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DERE A dirrenza ate è tra gli huomini, e gli altri 
5) animali , per grandiffima che ella fia, Mai di- 
Se: i 4,04 ‘cefle poter darfi poco diffimile tra gli fteffi 
PROZZA, huomini, forfe non parlerebbe:: fuor di ragio- 
HOOD Se e.Qual proporzione ha davno a mille?e pu- 
reè c prouerbio vulgato,che vn folo huomo vaglia permik 
le,doucmilic non vagliano per vn folo. Tal differenza de- 
pende dalle abilità ‘diuerfe degl’ intelletti; il che 10 ridu- 
co all'eflere; è non efler filofoto : poichè Li filofofia,come 
alimento proprio‘ di quelli, chi può nutrirfene,il feparain 
effetto dal comtne efter del volgo; in più, e men degno 
| grado, ‘come che fia vario tal nutrimento .. Chi mira più 
alto, fi differenzia più ‘altamente; elvo olgerfial; gran libro 
della N; atura, che è Î propiio oggetto dell ù shirt e il 
modo peralzarpli occhi:nél qual libro, benchè tutto quel. 
g chefi legge,come fattura d’Artefice Opnipotente, fla per 
cIÒ propor zionatifimo ; , quello nientedimeno è più {pe 
dito,e più depfio,otie: ina ggiore al noftro vedere ‘appariice 
Îi "opera, c Partifizion nia Coftituzione dell’Vniucr lo, tra 
i naturali: ap prenfibili; per mio cr ederé , ‘può metteril nel 
primo luogo : che fe quella come ii] contenente, 
in SrARARZgne tuti alte AUANZI,, come regola, e manteni- 
mento 
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mento di tutto, debbeanche auanzarli di nobiltà. Però ,. 
fc a niuno toccò mai in ecceflo differenziarfinell’intellet- 
to fopra.glialtri huomini, Tolomeo, e Co pernico furon 
quelli, che fi altamente leflero, s'affisarono, e filofofarono 
nella mondana Coftituzione, Intornoall'opere de i quali 
rigirandofi principalmente quelti mici Dialoghi , non pa-- 
reua douerti quei dedicare ad. altri,che:a Voftra Altezza. 
Perchè pofandofila lor dottrina fù quefti due , ch'io fimo. 
i maggiori ingegni, che in fimili {peculazioni ci habbian 
lafciate loro opere; per non far difcapito di maggioranza, 
| conveniva appoggiarli al fauore di Quello appo di me' il 
Maggiore, onde pofsan riceuere, e gloria, e patrocinio, E. 
fe quei due hanno dato tanto lume al mio intendere , che: 
quefta mia opera può dirti loro in gran parte., ben potrà 
anche dirfi di Voftr Altezza, perla cui liberal Magnifi- 
cenza non.folo.mis'è dato ozio, e quiete da potere fcriue- 
re, ma per mezo di fuo efficace aiuto , non ma: flancatofi 
in onorarmi, s'einvitimo data in luce. Accettila dunque 
LA.V. conla iua folita benignità; e fe citrouerrà cofa al- 
cuna, onde gli amatori. del vero poffan.trar frutto di mag: 
gior cognizione,e di giouame nto; riconofcala ,.come pro- 
ria di Se medelima ,, auuezza tanto a giouare, che però 
nelfuo felice Dominio non ha niuno, che dell’vninerfali 
anguftie, ce ton nel Mondo, ne fenta alcuna che lo di- 
furbi: conche pregandole profperità, percrefcer fempre 
in quefta fua pia, c magnanima vfanza, le fò vmiliffima; 
reucrenza. 
Dell'Altezza Voftra Serenifsima i 
© Vinilifimo;, e Deuotifmo Seruo, eVaffalla. 
Galileo Galilei. 
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ZE 1 promulgò a gliannipafiati in Roma vo faluti- 
IEEE 6 fero Editto, che per ouuiare a’ pericolofi {can 


UR dolidell’età prefente;imponeua opportuno file 


“ale 


{64 =Y2Z597 Terra. Non manco chitemerariamente afferi 
quel decreto efiere ftato parto, non di giudiziofo efame, ma 
di paffio ne troppo poco:informata;e fi vdirono querele,che 
Confultoritotalmente inefperti delle offeruazioni Aftrono- 
miche n6 doucnano. con proibizione repentina tarpar l’ale 
a 'gl’'intelletti fpeculativi. Non potè tacer'il mio zelo in 
vdirlatemeritàdi si fatti lamenti. Giudicai, come piena- 
mente inftrutto: di girella: prucdlentiffima determinazione, 
comparir pablicamente:nel Teatro del Mondo; come tefti- 
‘onio di fincera verità. Mitronaiallora prefentein Romaz 
hebbi non: folovdienze, ma'ancora applaufi de’? più emi- 
heti Prelatidi quella Cortesnè séza qualche mia anteceden= 


te informazione feguìi poi la publicazione di quel Decreto. 
. Per tanto è mio configlio nella prefente fatica moftrare alle: 
Nazioni-foreftiere, che diquefta materia fe ne sà tanto in. 


ftalia, c'particolarmente:in' Roma, quanto pofla mai hauer- 
nie imaginatoladiligenza Oltramontana; e raccogliendo in- 
fieme-tutte-le fpeculazioni proprie intorno al Siftema: Co- 
pernicano, far fapere , che precedette la notizia-di tutte, alla: 


Dogmiper la falute dell'anima, ma ancora gl’ingegnofi tro- 
uati‘perdelizie degt'imgegia! 0130 - a 
A-quefto fine ho prefa-nel'diféorfo la parte Copernicana,. 
procedendo in-pura Ipotefi Matematica, cercando per ogni 
ftradaattifiziofa di rapprefentarla firperiore;nò a quella della. 
fermezza della Terra affolutamente; ma:fecondo; che fi di» 
fende da alcuni,che di profeflione Peripatetici,nc ce va 
de to 


zio all'opinione Pittagorica della mobilità della. 


N 
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folo il nome, contenti fenza paffeggio di adorarl’Ombre n8 
filofofando con l’auuertenza propria ; ma con folo la me- 
moria di quattro principij mal'intefi .. 5 
Tre capi principalifi tratteranno. Prima cercherò di mo- . 
ftrare tutte l'efperiéze fattibili nella Terra efere mezi infuffi- 
cientia concluder la fua mobilità , ma indifferentemente 
poterfi adattare così alla Terra mobile, come anco quiefce- 
te; c fpero, che in quefto cafo fi paleferanno molte offerua- 
zioniignote all'antichità. Secondariamente fi efamineran- 
“no li fenomeni celefti,rinforzado l'Ipotefi Copernicana;co- 
me fe ailolutamente doucfle rimaner vittoriofa,aggiungen+ 
do :nuoue fpeculazioni , le quali però feruano per facilità 
d’Aftronomia,non per MISTA dinaiura:. Nel terzoluogo 
proporrò vna fantafia ingegnofa. Mi trouauo hauer detto 
molti anni fono, che l’ignoto Problema del fluffo del Mare, 
potrebbe riccuer qualche luce, ammeflo il moto terreftre . 
Quefto mio detto, volando perle bocche degli huomini;ha- 
ucua irouato padri caritatiui , che fe l’adottauano per prole 
di proprio ingegno. Hora, perchè non pofla mai-comparire 
aleuno ftranicro , che fortificandofi con l’armi:noftre,ci rin: 
faccila poca auuertenza in'vno accidente così principale, 
| ho giudicato palefare quelle probabilità , che lo rendercb-. 
bero perfuafibile , dato che la Terra fi mouefie. Spero, che 
da quefte confiderazioni il Mondo conofcerà , che fe altre 
‘nazioni hanno navigato più, noi non habbiamo {peculato 
“meno, e che il rimetterfi ad afierir la fermezza della Terra, 
| e prender'il contrario folamente per! capriccio Matematico 
non nafce da non haucr.contezza di quant'altri ci habbia 
“penfato; ma quando altro non fufle da quelle ragioni , che 
la Pietà.la Religione, il conofcimento della Diuina Onnipo- 
“tenza, cla cofcienza della debolezza dell'ingegno humano 
cifomminiftrano. cai ssd sode ie atea 
Ho poi péfato tornare molto a propofito lo {piegare que-. 
fli concettiin.forma di Dialogo ;-che per non: eSer riftretto 
‘alla rigorofa offeruanza delle leggi Matematiche; porge 
| campo, ancora a digreflioni tal’'horanon meno curiofe del 
principale argomento . in e 
Mi trouai molt'anni fono più volte nella marauigliofa 
| Città di Veneziain conuerfazione col Si gnor GiouanFran- 
ceico Sagredo Iliufirifsimo di nafcita,acutifsimo d’ingegno, 
| Veune 


Venne lì di Firenze il Signor Filippo Saluiat:i, nel quale il 
minore fplendore era lachiarezza del Sangue , e la magnifi- 
cenza delle ricchezze 5 fublime intelletto , che di niuna 
delizia più auidamente fi nutriva, che di fpecolazioni cfqui- 
fite.Con quefti due mi irouai {pelo à diftorrer di queite ma- 
terie conl'interuento di vn Filofofo. Peripatetico, al quale 
parcua, che niuna cofa oftafiè maggiormente per l'intelli- 
genzadelvero , che la fama acquiftata nell'interpretazioni 
Ariftoteliche. 

Hora, poichè morte acerbifsima hà nel più bel fereno de 
gli anni loro priuato di quei due granlumi Venezia, e Fi- 
‘renze;ho rifoluto prolungar;per quanto vagliono le mie de- 
bili forze; la vita alla fama loro fopra quefte mic carte,intro- 
ducendoli per interlocutori dellaprefentecontrouerlia . Nè 
mancherà il fuo luogho al buon Peripatetico , al quale , pel 
fouerchio affetto verfo i comenti di Simplicio , è parfo de- 
cente fèenza efprimerne il nome lafciarli quello del reuerito 
fîrittore. Gradiftano quelle due grand’anime, alcuor mio 
fempre venerabili , quefto publico monumento del mio no 
mai morto amore; econ lamemoria della loro eloquenza 
mi aiutino afpiegare alla Pofterità le promeffe fpeculazioni. 

Frano cafualmenteoccorfi ( comeinteruiene) vari) di- 
f{corfi alla fpezzata traquefti Signori , i quali haucuano più 
tofto.ne i loroingegni accefa; che confolata la féte dell'im- 
parare 5 però, fecero, faggia rifoluzione di. trouarfi alcune 
giornate infieme, nelle quali, bandito ogni altro negozio, 
fiattendeffe avagheggiare con più ordinate fpeculazioni le 
marauigliedi Dio nel Ciclo, e nella Terra: fatta la radunan- 
za nel Palazzo dell’Illuftrifsimo Sagredo, dopo i debiti, ma 
però breui complimenti, il Signor Saluiati in quefta maniera. 
MICOMUNCIO è 


il'aldiati ni 


sa 
; È: LI 
, K A 
i LI 
” - 
» 
1 Ù 
i È î 
+ 
i - ri Ù 
| DE MALI 
beti i IRRITIORI 
"i > 
d 
° , 


2 ; i 
LI RAM Da ENTRA OE 
We ; Venti, nie 
2 / »i La. i, wstontt) dee (o) 
i A, ; 2A FORSE 
Sl e sa) È 
L n 
j 
po a 7 ARTT 
du 


4 
- di ì 
Li vi 
I 4 ù 
» | 
4 N 
N 
e 
” DER 
lar , n 
p A È 1) IT 
ME TRAI A li # TTI re ga 
pi È VAIO Ri UNE 


i) dà 
NICO VINTE 
SERIE CCA SE fi se Lan 


a) v w 


Ri RNA] SA 
RAD LU 


RODANO 
. GIORNATA PRIMA, 
Interlocutori, 


SALVIATI, SAGREDO, E 
SIMPLICIO. 


ROSNITIANIT 
SALV. ye find <= V la concluffone, e l'appuntamento 


D BTBY\W diieri, che noi doueffimo in quefto 
Rs È Ù giorno difcorrere, quanto più di- 


ffintamente, e particolarmente per 


L oe, YA lle ragioni 
CS P ù id not fi pote[fe intorno alle ragioni . 


I FAN . naturali, e loro efficacia, che per 
i WIN Lora parte, e per laltra fin qui 

(5 > fono ftate prodotte da i fautori del- 
MESI LZ la pofizione Ari$totelica ; e T'ole- 


| maîca, e da i feguaci del Sifema Copernicano . E perchè col- Copernico re 
I Sg s P P puta la Terra 


locando il Copernico la Terra tra icorpi mobili del Ciclo, SAT Sita 
viene a farla effa ancora vn Globo  fimile a vn Pianeta, farabo fimile ad 
bene, che il principio delle noffre confiderazioni fia l’andare vn Pianeta. 
efaminando quale, e quanta fiala forza, e l'energia de i 

progreffi perspatetici nel dimoffrare, come tale affunto fa | 
del tutto impo/J:bile;attefochè fia neceffario introdurre in na- Suftanze cele 
tura fuffanze diuerfe tra di loro, cioè la Celeffe,e la Elemen- fli inalte rabi- 
tare; quella impaffibile, © immortale, quefta alterabile, eli & clemen- 
caduca. Il quale argomento tratta egli ne i libri del Cielo, ra 
infinuandolo prima con difcorfi dependenti da alcuni affun- in natura di 
tsgenerali; e confermandolo poi conefperienze ; e con dimo- mente d'Arif, 

A frazioni 


L Dialogo primo. | 

__Atrazioni particolari. Io fesnendo L'iffeffò ordine, proporrò, e 
poi liberamente dirò îl mio parere ; efponendomi alla confura 
< di voi, & in particolare del Signor Simplicio , tanto firenuo 

i Campione ,emantenitore della dottrina Ariftotelica— . 
E il primo paffò del progreffo peripatetico quello dowe Arifotile 
« prouala integrità, e perfezione del Monda, coll'additar- 
ci, com'ei non è vna femplice linea, nè vna fuperficie pura, 
ma vi corpo adornato di lunghezza , di larghezza, e di pro- 
fondità ; e perchè le dimenfioni non fon più che quefte tre 3 
anendole egli, le ba tutte, W auendo iliutto è perfetto. Che 
È |, pot venendo dalla femplice lunshezza coflituita quella ma- 

etto, perchè ‘ Lo fab: Fini . , 
ta la ina die nitudine, che ji chiama linca, aggiunta la larghezza fi cofti- 
mienfione. tuifcala fuperficie,e fopraziunta altezza , ò profondità, ne 
vifelti il corpo ; e che doppo queffe tre dimenfioni non fi dia 
paffaggio ad altra, fi che in quefte tre fole ff termini l’integri- 
ta, e per così dire, la totalità, aerei ben defiderato , che da 
Arift. mi fuffe fiato dimoffrato con neceffetà,e maffime poten- 
doft ciò efequire afài chiaro, e fpeditamente . 

SIMP. Mancano le dimoffrazioni bellifftime nel 2. 3. e 4. teffo, 
dappo la definizione del Continuo: non auete primieramen- 


Ariftotile fà 


il mondo per- 


Dimoftrazio? . |. se, che oltre alletre dimenfioni non ven'è altra, perche il tre è 
nid’Arift.per —». ognicofa;e’ltreè per tette le bande? e ciò non vien'egli con- 
prouare le di- . fermato con l’autorità, e dottrina de i Pittagorici,che dicono» 
menfioni effe- hace pe toto 

Tece ion ehetuttele cofe fon determinate da tre, principio, mezoefine ; 
più. | che è il numero del tutto? E do. lafciate voi l’altra ragione, 
Numero ter- |. cioe,che quafi per legge naturale cotaluumero fi vfa ne facri- 
“ale i _fizji degli Deit E che, dettante pur così la natura , alle cofe , 
Dei da | \chefontresenona meno,attribaifcono il titolo di tutte?perchè 


didue fi dic amendae , e non fi dice tutte, ma di tre fi bene: 
e tutta quefta dottrina l’hauete nel teft.2. Nel 3. poi ad 
pleniorem feientiam fi Legge, che l’ogni cofa, iltutto , el 
perfetto formalmente fon liftefo; e che però folo il corpo tra 
legrandezze è perfetto , perchè ef folo è determinato da 3. 
ehe è iltutio; D efendo dinifibile in tre modi, è dizsifibile per 
sutti i verfi: ma dell'altre, chi è diziftbile in via modo, e chi in 
dua, perchè fecondo il numero, che gli è toccato } così hanno 
«la dizifione, e la continzità; e così quella è continza pervno 
verfo, queffa per due, ma quello, cioè il Corpo, per tatti . Di 
più nel T chto 4. doppo alcune altre dottrine , m0n prow'egli 
Lifleffo con vm'altra dimofFrazione, cioè , she non fi facenda 
Ln al ira 


Del Galileo. 3 
srapaffo fe non fecondo qualche mancamento ( e così dalla lt- 
anca fi paffa alla fuperficie,perche la linea è manchezole di lar- 
ghezza) d effendo impoffibile, che il perfetto manchi, effendo 
egli per tutte le bande , però non fi può pafare dal Corpo ad 
altra magnitudine. Or datutti quefti luoghi non vi par'egle 
a fufficienza prouato,conr oltre alle tre dimenfioni lungheg- 


za, larghezza, e profondità, non fi da tranfito ad altra, eo 


.__ che però il Corpo, chele ha tutte è perfetto . 

SALV. Io per dire il vero in tutti quefti difcorfî non mi fon fen- 
tito ffrignere a concedere altro, fe non che quello,che ha prin- 
cipio, mezo, e fine poffa, edeua dirft perfetto : ma che por,per- 
chè principio, mezo,e fine fon 3. iL num. 3. fia numero per- 

fetto, O babbia ad hazer facultà di conferir perfezione a 
chi l'hauera, non fento io cofa, che mi muoza a concederlo : € 
non intendo, enon credo, che v. g. per le gambe il num.3. fia 

più perfetto, chel 4. dil 2. nè sò,chel num. 4. fia d'imperfe- 
zione a gli Elementi;e che più perfetto fuffe,ch'e fuffen 3.Me- 
glio dunque era lafciar quefte vaghezze ai ‘Retori ; eprouar 
sl fuo intento con dimoftrazione neceffaria, che cost conzien 
fare nelle fcienze dimoftratize . SIE: 

SIM P. Par che voi pigliate per a queffevagioni;e pure è tut 

ta dottrina de 1 Pittagorici,i qua 


Filofofo Pittagorico , pare che ora difprezziate i lor mifteri. 
SALV. Chei Pittagorici haueffero in fomma fima la fcienza de 
inumeri, e che Platone fteffo ammiraffe l'intelletto hbumano, 
e lo flimaffe partecipe di Dizinita, folo per l’intender’egli la 
natura de numeri, io beniffimo lo.sò , nè farei lontano dal 
farnel'ifteo giudizio: Mache î mifferj, per i quali Pitta- 
gora, e la fua fetta haueuano in tanta venerazione la fcien- 
‘a de numert, fieno le fciocchezze, che vanno per le bocche , e 
per le carte del.volgo, non credo io in veruna maniera : anzi 
perchè sò, che effi, accio le cofe mirabili non fufféro e/pofte alle 
contumelie,e al difpregio della plebe, dannazuano, come facri- 
Legio il publicar le più recondite proprietà de numeri ; e delle 
quantità incommenfurabili,©& irrazionali da loro inueftiga- 
te, e predicazano; che quello , che le haue]fè manifeftate era 
tormentato nell'altro mondo : penfo ; chetal’uno di loro per 
dar pafto alla plebe, e liberarfi dalle fue domande, gli diceffè 2 
mifteri loro numerali effer quelle leggerezze,che poi fi [par- 
A 2 


ero 


itanto attribuizano a 1 nu= > 
meri;e voi,che fete Matematico,e credo anco in molte opinione . 


Intelletto v- 
mano partecì 
pe di dininità 
perchè inten- 
de i numeri 
oppinion di 
Platone. 
Mifterj de nu 
meri Pitago- 
rici fauolofi. 


4 Dialogo primo 
fero tra il vnlgo; e quefto con aftazia, & accorgimento fimile 
aquello del fagace gionane, che per torfî dattorao l’imporia- 
nità, non sò, fe della Madre, ò della curiofa Moglie,chel’afe- 
diana, acciò leconferifft i fegreti del Senato , compofe quella 
fauola,onde effa con molte altre donne rimafero dipoi, con. 

gran rifa del medefimo Senato,fchernite. © © 

SIMP. Io non voglio effer nel numero de troppo curiofî de’ mi- 
fterij de’ Pittagorici , ma ffando nel propofito noftro , replico, 
che le ragioni prodotte da Arift. per proware le dimenfioni né 

ge: effer, nè poter effer più di trejmi pasono concludenti; e credo , 

che quando ci fuffè ffata dimoftrazione più neceffaria, Arift. 
non l'haurebbe lafciata in dietro . ) È 

SAGR. Aggiugnetewi almanco fe l’haueffè (aputa, è fè la gli fulre 
Sownenuta . Ma voi Sig.Salziati mi farete ben gran piacere 
di arre:armene qualche tnidente ragione , fè alcuna ne haue- 

te cost chiara, che pofà effèrcomprefa da me. 

SALV. Anzi,eda voi, e dal Sig.Simp. ancora; e non pur compre- 
SA ma di gid anche fapusa, fe ben forfe non auuertita . È per 
più facile intelligenza pislieremo carta, e penna, che già veg- 
gi0 qui per fimili occorren ce apparecchiate, e ne faremo Vino 
poco di fisura. E prima 


iaia moteremo quefti due purn- C 
me geometrie f sa 1 
ca della trina tt À. B. ettrate dall U70 A B 
dimenfione. all'altro le linee curue Ae 4A. 
C.B. A.D.B. e la retta 
A.B. vi domando qual di 
effe nella mente voftra è Db 


quella,che determina la diffanza trattermini A.B. e perche. 


. 


SAGR. Io diretlavetta, e non le corse s sì perchè la retta e la più 
brewe, st perchè l'è vna, fola, e determinata, dowe le altre fono 


infinite, ineguali,e più lenghe; e la determinazione mi pare, 


che fi dena prendere da quel che è vno, ecerto . 
SALV. Noidunque hauiamo lalinea retta per determinatriceo 
della lunghezza tra due ter 
mini; aggiunzhiamo adeffò —_B 
un'altra linea retta, e paral | 
lela alla A.B. la quale fîa 
C.D. fichetraeffe refti frap 
pofta vna FRATE > della 
wale 10 vorrei, che voi mi | et 
i aflegna/te id e? D 


Del Galileo. di: 
affegnaffela larghezza; però partendowi dal termine A. dite» 
mi doue,e come voi volete andare a terminare nella linca» 
C.D. per affegnarmi la larghezza tra effe linee comprefa;di- 
co fevoi la determinerete fecondo la quantità della curuao 
AE: opperdella retta: A.F.dpure: ©» 00 
SIMP. Secoi 


ondo la retta A.F.e non fecondo la curza, efendofi 

. &idefelufe le curze da fimil’ofo. ARR O 

SAGR. Maiononmi feruirei, nè dell'una, nè dell'altra,vedendo 

. laretta A.F.andare obliguamite; Ma vorrei tirare vna linea, 
che fuffe a quadra fopra la C.D. perche queffa mi par che fa- 
rebbela breuiyfima , & vnica delle infinite maggiori'e tra dî 
loro ineguali, che dal termine A. fi pofono produrre ad aliri, 
ed altri punti della linea oppoffa C.D. | 

SALV. Parmi la voftra elezionee la ragione, che n'adducete per- 
fettiffima ; talche fin qui noi babbiamo , che la prima dimen- 

fionefi determina con vna linea retta; la feconda, cioè la lar- 
ghezza,con vn’alira linea pur retta,e non folamete retta,ma 
di più ad angoli retti fopra l’altra, che determinò lalunghez- 
za;e sosì habbiamo definite le due dimenfioni della fuperficie,, 
cioè lalunghezza,'ela larghezza. Ma quando voi baueftéà 
determinare Un'altezza , come per efempio quanio fia alto 
quefto palco dal pauimento, che noi babbiamo fotto i piedi; ef 
fendo, che da qualfiuoglia punto del palco fi poffono tirarein- 
finite lince , e cunue, e rette , e tutte di diuerfe lunghezze ad 
infiniti punti del fottopofto pauimento , di quale di cotali li- 
nee vi ferzireste vo? € | 

SAGR. Io attacchereivn filo al palco, econ vn piombino, che» 
pendeffe da quello, lo lafterei liberamente diftenderefino:; che 

arriza/fe profimo al pauimento, e la lunghezza di tal filo ef- 
Sendo la vetta,e breyjima di quante linee fi poteffero dalme- 
defimo punto tirare al pauimento , direi, che fufje la vera al- 
tezza di queffa flanza . 

SALV. Benijfimo. E quando dal punto notato nel pauimento 
da quejfto filo pendente ( pofto ilpauimento a linelio, e ncn_ 
inclinato) voi facefte partire due altre lince rette , vna per la 
lunghezza ; e l'alira per la larghezza della fuperficie di effo 
pautmento , che angoli conterretber'elleno con efo filo? 

SAGR. Conterrebbero ficuramente angoli retti, cadendo effo filo 
a piombo , & effendoil pavimento ben piano, e bin limeliaio . 

SALV. Adunque fe voi frabilirete alcun punio per capo, e termi- 

i x A 3 ne 


Guia Dialogo primo 
«mne delle mifure, edae| farese partire vna retta linea, come 
. determinatrice della prima mifura, cioè della lunghezza , bi= 


. Sognerà per neceffità, che quela, che dee dejinir la l&gher- 


ra 


| za, ff parta ad angolo retto fopra la prima, e che quella, che 


badanotar l’altezza,cheè laterza dimenfone, partendo dal 


medefimo punto formi pur con le altre due, a angoli 107 obli- 
qui, ma retti: c cose dalle tre perpendicolari haurete, come da 
tre lince Une, e certe,e brewifjime,determinate le tre dimenfio- 
n A.B. lunghezza AC. larghezza A.D. aliezza; e perchè 
chiara cofa è che al medefimo punto non può concorrere altra 
linea , che con quelle faccia angoli retti; e le dimenfioni dalle 
fole linee rette, chetra di loro 
fanno angoli retti, deono ef D 
er determinate , adunque le 
dimenfioni 120 fono più che 3. 
echi ha le 3. lehatztte, e chi 
le ba tutte è dizeiffbile per tut 
titverfise chiè tale è perfet- A 
to, dre. 
SIMP. E chilo dice, che non fpoffan tirare altre lince ? e perchè 
m0n pofs'io far venir di fotto vn'altra linea fino alpunto A. 
che È a fquadra con l'altre ? 
SALV. Voinon potete ficaramente ad vn'ifefo punto far con- 
correre altro:, che tre linee rette Sole , che fra di loro. coffitai= 
feano angoli retti . 
SAGR. Sì perchè quella,che vuol dire il Sig.Simplicio para me,che 
Sarebbe l'iftefa D.A. prolungata in giù, & in questo modo fi 
potrebbetirarne alire de,ma farebbero le medefime primetre 
no differenti in altrosche doue hora fi toccano folamete,all’ora. 
fi fegherebbero , ma non apporterebbero nuoze dimenfioni 
Nelle proue SIU1P. Lo nd dirò,che quefta voftrarazionenò poffa effer conciu- 
cus le cen «dente, madirò Gene con Ariftotile,che nelle cofe naturali ni fi 
ei nera dene fempre ricercare vna necejjità di dimoftrazion Mate- j 
geometrica . matica . % i ta 
SAGRE Si forfe doue la non fi può hauere ,ma, fe qui ella ciè, per 
chè non la volete voi vfare? &Ma farà bene non i/pender 
più parole in quefto particolare, perchè io credo , che il $ ignmor 
Salziati ad Ariftotile,t® a voi, Ana altre dimoffrazioni,ba= © 
srebbe conceduto il Mondo effer corpo, dr effer penfetto,e per- 
fettifimo, come opera maffima di Dio. 


Salz. Così 


è dei a 


E TETI n 
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SALV. Cosìè veramente. Però lafciata la general contemplazio- 
ne del tutto, veghiamo allaconfiderazione delle parte, le qua- 
li Avi. nella prima dizyifione fa due,e tra di loro diuerfiffi- Parti del M8 
me, &P incerto modo contrarie ; dico la Celefte , e la Elemen- do 2. per Ar. 
tare: quella ingenerabile, incorruttibile , inalterabile , impaf- RR) dA 
fibile, Dc. E queffa efpoffa ad vna continua alterazione,mu- di loro cons 
tazione,®c. La qual differenza caua egli , come da fuo prin- tsarie. 
| cipîo originario, dalla diuerfità de i moti locali : e camina con Moti locali di 
e fe cei cip ra to feircolare, 
| Wfcendo per cosi dire, del Mondo fenfibilese ritirandoftal Mon- £ mifto . ) 
do Ideale, comincia architettonicamente a confiderare, che e/- Moti retto, e 
fendola natura principio di moto, conuiene,che î corpi natu- circolare fena 
rali fiano mobili di moto locale. Dichiara poi i mozimenti EC! » Pepe 
Locali efèr di tre generi; civè circolare, retto,e mifto del retto , d apici 7 
e del circolare: e li doi primi chiama femplici , perchè, di tutte 
Le linee, la circolare, e la retta fole fon femplici . E di qui,rif- 
tringendoji alguanto,di nuowo definifce de i momenti fem- 
lici vno effer il circolare, cioè quello , che fi fd intorno al me- 
zo, & il retto all’insù, & all’ingiù, cioè all'insù quello, che fî 
parte dalmezo , all’ingiù quello, cheva verfo ilmezo . E dî 
qui inferifce , come neceffariamente conuiene, che tutti 1 mo- 
vimenti femplici fi riffringano a quefte tre fpezie, ciot,al me- 
zo, dal mezo, & intorno al mezo , il che rifponde , dice egli 
con certa bella proporzione a quel che fi è detto di fopra del 
corpo, cheefo ancoraè perfezionato in tre cofe ye così il /uo 
moto. Stabiliti queffi mouimenti, fegue, dicendo, che efendo 
dei corpi naturali altri femplici CT altri compofti di quelli ( e 
chiama corpi femplici quelli , che hanno da naiura principio 
di moto, come il v'uoco, e la Terra) conziene, chei mouimen- 
ti femplici fieno de i corpi femplici , & i mifti de’ compofti, in 
modo però , che i compojtifeguano il moto della parte predo- 
. minante nella compofizione. 
SAGR. Digrazia Sig.Saluiati fermateni alquanto,perchè 10 mi sé- 
| toinquefto progreffo pullular da tante bande tanti dubbj , che 
mi fara forza,ò dirgli s'10 vorro fentir con atienzione le cofe, 
— chevoi foggiugnerete, è rimuouer l’attenzione dalle cofe da 
-dirfî, fe vorro conferzare la perse de’ dubbj . 
SALV. Io molto volentieri mi fermerò , perché corro ancor’io fi 
mil foriuna , effo di punto in punto per perdermi mentre mt 
conuiene veleggiartrafcogli , © onse così rotte; che mi fane 
Ad 4 10) 


© Definizion. 
della natura, 


ò difettofa, ò 
fuor ditempo 
indotta da A- 
tiftor. 


Elicaintorno 
al Cilindro 
può dirfi line 
a femplice. 


‘A riftot;acce= 


imoda 1 pre-. 


cetti d’archi- 


ctettura alla © 


fabbrica del 
Mondo,e non 


Ja fabbrica a” 


precetti. 


cumulo proponetele voffre difficultà . di 
SAGR. Voi infieme con Arijtotile da principio mi feparaffe alguito 
dal Mondo fenfibile per additarmi l'architettara,con la qua- 
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20, come fi dice, perder la baffola: però ‘prima, che fur maggior 


VE 


le egli douceaeffer fabbricato,e con mio gufto micominciaftea. 
dire, che il corpo natzrale è per natura mobile, effendo chefi è 
diffinito altroze la natura effer principio di moto:Qui mi nac-. 


“que va poro di dubbio;e fu per qual cagione Ariftotile nd diffe, 


che de corpi naturali alcuni fono mobili per natura, & altri 
immobili, aunengachè nella definizione vien detto la natura 


effer principio di moto, edi quiete; che fei corpi naterali han- 


wo tatti principio di mozimento , d non occorreza metter lay 


quiete nella definizione della natura , ò 20m occorreza indur 
tal definizione in quefto luogo. Quanto poi al dichiararmi 
quali egli intenda efferi mozimenti Semplici , e come ci gli de- 
termina da gli [bazj, chiamando femplici quelli , chefifanno 
per lince femplici,che tali fono la circolare,e la retta Solamente, 
lo ricewo quietamente, né mi curo di Sottilizargli l’infftanza 
della Elica intorno al Cilindro, che per efer in ogni fua parte 


Simile a fe fteffa, par che fi poteffe annouerar tra le linee fem- 


plicò. Mamirifentobene alquanto, nel fentirlo riftrienere 
(mentre par che con altre parole voglia replicar le medefime» 
definizioni ) a chiamare quello mozimento intorno al mezo, 
e quefto furfum,& deorfum, cioè iz sà, ein &i4; li quali ter- 
mini non fi vfano fuori del Mondo fabbricato, ma lo fup- 
pongono non pur fabbricato, ma di già babitato da noi. Che 
Se il moto retto è femplice per la Semplicità della linea vettase fe 
al moto femplice è naturale, fia pur egli fatto per qualfinoglia 
verfo, dico in sù, in gid, innanzi, in dietro,a deftra, & a feni- 


Stra, e fe altra differenza fi puo immaginare, purchè fia retto, 


doura conuenire a qualche corpo naturale femplice; ò fè nò, la 


Suppofizione d'Ariffotile è mancheole . Vedeft in oltre, che 


Ariftotile accennascn folo effer al Mondo il moto circolare, 
in confeguenza va folo centro, al quale Solo ff viferifianos | 
mouimenti vevti in sù, ein giù. Tutti indizi, che egli ba mi- 
vadicambiarci le carte in mano, edivolere accomodar Dan- 
chitettura allafabbrica , enon. coftraivela fabbrica conforme 
diprecetti dell'architettura: che fe to dirò, che nell’onizenfità 
della naturaci poffon' efére mille mouimenti circolari ®© ino 
configuèza mille centriyvi fardno ancora mille moti in sàe în 
£ LI 
/ 
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giù. In oltre ei pone, come è detto, moti femplici, e moto miffos 
chiamando femplici il circolare, Dil retto , e misto il com pofto 
di quefti ; dei corpi naturali chiama altri femplici ( cioè qu el- 
. li, chehanno principio naturale al moto femplice, ) & altri 
compofti;&' i moti femplici gli attribuifce a'corpi femplici, Da 
| compofti il compofto: M a per moto compofto e non intende più 
|. Amifto di retto,e circolare, che puo effere al AM ondo; ma intro- 
«duce vn moto miffotanto imp»ffibile, quanto è impoffibile a 
.  mefcolaremowimenti oppofti fatti nella medefima linea retta, 
sì che da effî ne nafea vn moto, che fia partein sù, e parte 
giù;e, per moderare vna tata ftonueneuolezza;e impojpbilità, 
fi riduce a dire, chetali corpi mifti fimuowono fecondo la par- 
te femplice predominante: che pnalmente neceffita altrui a di Moto rene 
re, che anco il moto fatto per la medefima linea retta è alle VOL- 1,1 volta fem- 
te femplice, e tal’ora anche compofto : fi che la femplicità del plice,e tal vol 
— moto nonfi attende più dalla femplicità della linea folamente. ta mifto per 
SIMP. Ob non vi par ella differenza baftewole, fe il mogimento Arift 
femplice, & affoluto farà più veloce affi di quello, che vien 
dal predominio ? equanto vien più velocemente all’ingiù va 
egzo di Terra pura, che vn pezzuol di legno è 
SAGR. “Bene Sig. Simplicio, ma fe la femplicità fi ha da mutar per 
quefto , oltre che ci faranno centomila moti mifti, voi non mi 
Saprete determinare il femplice; anzi di più , fe la maggiore , € 
minor velocità po/fono altcrar la femplicità del moto , nefun 
corpo femplice fî mouerà mai di moto femplice ; aumenzachè 
intutti i moti retti naturali la velocità fi va fempre agumen 
tando,0T in configuenza fempre mutando la séplicità,la qua- 
le per effer femplicità, conziene, che fia immutabile ; e quel che 
più importa voi grauerete Ariftotile d'una nuona nota, come 
quello, che nella definizione del moto compofto non ha fatto 
| menzione ditardità, nè di velocita , la quale hora voi ponete 
| per articolo neceffario, & ePenziale: aggiugneft, che nè anco 
potrete da cotal regola trar frutto veruno, imperocehì ci farà- 
n0 de mifti, enon pochi, de' quali altri ff moueranno più 
lentamente, © altri più velocemente del (emplice , come per 
efempio il Piombo, e'llegnoin comparazione della Terra : eo 
però tra quefti mowimenti , quale chiamerete voi il femplice e 
quale il compoffo 8 | ME 
SIMP. Chiamerafi femplice quelo, che vien fatto dal corpo fem- 
plice, e miffo quel del corpo compojto » 
AIN i Sagr. Benif- 


to | Dialogo primo 
SAGR. Benîfîmo veramente; e che dite voi Sig. Simplicio ? poro 
fa volezi, che il moto Semplice, e ilcompofto m'infegnaffero 
|. quali fianoicorpi femplici, e quali i miftt, & bora volete , che 
daicorpifemplicie dai mufti 10 vigain cognizione di qualfia 
|_v. #hmoto feraplice, e qualeil composto; regola eccellente per n0n 
Saper mai conofeer nè i moti, aè i corpi. Oltre, che già venite a 
dichiararzi, come non vi bafta più la maggior velocità, ma ri- 
cercate Unaterza condizione per definire il mouimento fem- 
plice,per il quale Ariftotile fî cotento d'una fola,cioè della fem- 
plicità dello pazio; Ma ora, fecondo voi,il moto femplice farà 
quello , che vien fatto fopra vna linea Semplice, con certa de- 
terminata velocità da va corpo mobile Semplice. Or fia, come 
4 vo: piace, e torniamo ad Ariftotile,il qual. mi defint il moto 
mifto e/fer quello , che ficomponedel retto, e del circolares; 
ma non ns trouò poi corpo alcuno , che fufe naturalmente 
mobile di tal moto . 

SALV. Torno dunque ad Ariftotile, il quale hauédo molto bene,e 
metodicamente cominciato il fao difcorfo , ma hauendo più la 
mira di andare a terminare, e colpire in vno Scopo prima nel-. 
la mente fra fiabilitofî , che doue dirittamente si progreffo lo 
conduceza, interrompendo il filo ci efcetrauerfalmente a por- 
tar, come cofa nota; € manifetta, che quanto ai moti reiti in 
s%, e in giu, quefti naturalmente conuengono al Fuoco, al- 
la F'erra; e che però è neceffario, che oltre a quefti corpi,che fo- 
no appreffo di noi, ne fia vn'altro in natura, al quale con- 
menga il mouimento circolare, il quale fia ancora tanto più 
eccellente, quanto il moto circolare è più perfetto del moto ret- 
10; quanto poi quello fia più perfetto di queffo lo determina 


Linea circo- dalla perfezion della linea circolare fopra la retta,chiamando 
Jare perfetta c pa 
RITI te quella perfetta, O imperfetta queffa; imperfetta, perchè fe è 
la retta imper infinita, manca di fine, e di termine; fee finita , fuori di lei ci 


fetta,e perche è alcura cofa doue ella fi può prolungare. Queffa è la prima 
pietra, bafè, e fondamento di tutta la fabbrica del Mondo 

Ariftotelico, fopra la quale fi appoggiano tutie l'altre proprie- — 

ta di non graue, nè leggiero, d’ingenerabile, incorrattibile, 

efente da ogni mutazione, fuori della locale, dc. E tutte que- 

Ste paffioni afferma egli ePfer proprie del corpo femplice, e mo- 


bile di moto circolare: e le condizioni contrarie di grauttà,leg- 

gerezza, corruttibilità, dc. le affegna a' corpi mobili natu- 
ralmente di mozimenti retti. -La onde qualunque volta nel- 
i a”, 
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do Slabilito fin qui fi fewopra mancamento, fi potrà ragione: 
uolmente dubitar di vativ il reffo,che fopra ghi vien coftrutto. 
do non nezo,che quefto,che fin qui Ariftotile ha introdotto con 
diftorfo generale dependente da principi vniuerfali,e primi, 
non venga poi nel progreffò riconfermato con ragioni parti- 
colarie con e/perienze; lequali tutteè neceflario , che venga- 
no diffintamente confiderate, e ponderate; ma già,che nel det- 
| vo fin qui fi rapprefentano molte, e non picciole difficultà,(e» 
pur conuerrebbe, chei primi principi, e fondamenti fuffero 
Sicuri, fermi, e Stabili, acciocchè più rifolutamente f? potefes 
Sopra di quelli fabbricare)non farà forfe,fe non ben fatto, pri- 
ma che fraccrefia ilcumulo dei dubbj , vedere fe per auzen- 
tura (si come t0 flimo ) incamminandoci per altra ffrada ci 
indrizzaffimo a più diritto, e ficuro cammino, e con precetti 
d'architettura meglio confiderati poteffimo ftabilive è primi 
fondamenti. Però, fo/pendedo per ora il progreffo d' Ariftotile, 
sl quale a fuo tempo ripiglieremo , e partitamente efaminere> 
modico , che delle cofe da effò dette fin qui conuenzo feco, 
& ammetto, cheil Mondo fia corpo d tato di tutte le dimen- Mondo fi fa 
fioni, e però perfettiffimo; O aggiungo, che come tale ci fia ne- pone dal Pao 
cefiariamente ordinati/fimo , cioè di parti con fommo , e per- tore efler per- 
fettiffimo ordine tra di loro dipofte; il quale affunto no credo fettamente or 
che /ta per effer negato nè da voi, nè da altri. dinato . 


SIMP. E chivolete voiche lo neghi? la prima cofa egli è d’ Arift. 


Feo; e poi la fua denominazione non par che fia prefa d'al- 
tronde, che dall'ordine, che egli perfettamente contiene . 


SALV. Stabilito dunque cotal principio , ff può immediatamente 


concludere, che, fei corpi integrali del Mondo deuono effer di Moto retto 
lor natura mobili,e impoffibile,chei mouimenti loro fiano ret- impofibile ef 
ti, ò altri, che circolari; ela ragioneè affui facile, emanifeffa ; {x nel Mon- 
smperocchè quello, che fi muowe di moto retto, muta luogo, e do ben'ordi= 
continuando di muouerfi ft va più, e più femspre allontanado Raio: 
daltermine, ond'ei fi parto, e da tutti i luoghi, per i quali fuc- 
celfiuamente ci va paffando; e fe talmoto naturalmente fe gli 
conuiene, adunque egli da principio non era nel luogo uo 

naturale, e però non erano le parti del Mondo con ordine» 

| perfetto difposte: Ma noi fupponghiamo quelle effer perfet- 

tamente ordinate,adunque,come tali, è impoff:bile,che babbia- oto RETE 

modanatura, dimutar luogo,lY în confesuenza di muozer- fua natura in- 

« Sidimoioretto, In oltreeffendo il moto retto di fua vatera finito. 
SAT: | ni i a snfinito; 


Moto retto 
impoflibile p 
matura. 


«Natura non 


intrapende è 
fare quello , 
che è impoffi 
bile à effer fat 
(GO 


Moto retto 
forfe nel pri- 
mo Laos... 


Moto retto 
accomodato à 
©rdinar I cor- 
pi mal’ordina 
Co 


Corpi monda 
mi mofli da» 
principio di 
moto retto , e 
poi circolar- 
menie fecodo 
Placone. 


Il mobile po- 
fto in quiete 
non fi moue- 
rà quando n6 
habbia incli- 
mazioneà qual 
che luogo par 
ticolare. 
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infinito, percheinfinita,e indeterminata è la linea retta; è im- 
pojfbile,che mobile alcuno habbia da natura principio di muo 


| werfi per linea retta, cioè verfo doue è impoffrbile di arrizare ; 


non vi effendu termine prefinito; ela natura, come ben dice» 
Arviftotile medefmo,nd intraprende a fare quello,che non può 
effer fatto, ne intraprende a muomere doue è impo/frbile a per- 
uenire. E fè pur alcuno dicefSe , che febene la linea retta, W 
in confeguenza il moto per effa è produttibilein infinito , cioè 
interminato , tuttauia però la natura , per cosi dire y avbitra- 
riamente gli ha affegnati alcunitermini, e dato naturali in- 
(ftinti a’ fuoi corpi naturali di muouerfi è quelli,io rifponderòy 
che cio per auucntura fi potrebbe fauoleggiare, che fuffe aune- 
nuto delprimo Caos,doue confufamente, © inordinatamente 
andauano indiffinte materie vagando , per le quali ordinare 
la natura molto acconciamente fi fufie fornita de i moziments 
veiti, iquali,\fi come mozuendo i corpi ben coftituiti gli difor- 
dinano, cost fono acconci a ben’ordinare i prauamente difpo- 
is ma,dopo l'ottima diftribuzione e collocazione, è impoffi- 
bile, che in loro refti naturale inclinazione di più muomerfi di 
moto retto , dal quale ora folo ne feguirebbe il rimuozerfi dal 
proprio,e natural luogo,cioè il difordinarsi:poffiamo dunque 
dire il moto retto feruire a condur le materie per fabbricar l’o- 
pera, mafabbricata, ch'ell’ è, ò reSfare immobile, ò , fe mobile, 
muowuersi folo circolarmente. Se, però noi non voleffimo dir 
con Platone, che anco i corpi mondani dopo leffere ftati fab- 
bricati, e del tutto flabiliti, furon per aleun tempo dal fuo fat- 
tore mejji per moto reîto, ma che dopo l’effér peruenuti in cer- 
tiyedeterminatiluoghi, furon riuoltta vno a vino in giro, 
paffando dal moto retto al circolare, doxe poi si fon mantena- 
ti, e tuttazia si conferuano: Pensiero altijjfimo, e degno ben di 
Platone: intorno al quale mi fouziene hazer fentito diftorre- 
reil noftro comune amico Accademico Linceo;e fe ben mi ri- 


« corda il difcorfo fe tale. Ogni corpo costituito per qualsizo- 


glia caufainiffato di quiete, ma che per fua natura sia mobile, 
posto in liberta si mouerà , tutta volta però ; ch'egli babbia da 
naturainclinazione a qualche luogo particolare, che quando 
e fuffc indifferente a tutti, refferebbe nella fa guicie, non 
bauendo maggior ragione di muozersi a questo, che d quello. 
Dall'hauer questa inclinazione ne nafce neceffariamente,che 
egli nel fuo moto si andera continzamente accelerando ; € co- 
 mincianda 


e . 
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mintiando con mnto tardifsimo , n6 acquifferà grado alcuno Tila Ma 
o di velocità, che prima &' non fia paffato per tuttii gradi di ve- vo andido ver 
locità minori; 0 vogliamo dire di tardità maggiori: perchè , fo il luogo do 
partendorfi dallo ffato della quiete (che è il grado di infinita ve ha inclinae 
tardità di moto) non ci è ragione niffuna, per la quale e' deb- TONE 1... Da 
ba entrare invn tal determinato grado di velocità, prima,che tendofi daila 
entrare in vn minore, O invn'altro ancor minore , prima) quiete pallao 
chein quello; anzi par molto ben ragionezole ‘paffar prima per tutti i gra 
peri gradi più vicini a quello donde ci fi parte, eda quelli ai CL e » 
più remoti; ma ilgrado di doue il mobile piglina muouerfi è iS di. di 
quello della fomma tardità , cioè della quiete .. Hora infinita. 
quefta accelerazion di moto non fi farà, fe non quandoilmo- Mobile non fi 
bile nel muouersi acquiffa, nè altro è V'acquiffo fuo, fe nò 'au- LESct a fe n6 
nicinarsi al luogo desiderato,cioè,doue l’inclinazion naturale ci Snai 
lo tira; e la fi condurrà egli per la più breue, cioò, per line4> termine . 
retta. Poffiamo dunque razionenolmente dire, che lamatu- 
ra, per conferire in vn mobile, prima coftituito in quiete vna. 
determinata velocità, fi ferua del farlo muower per alc tem- Natura per in 
po; e per qualche fpazio di moto retto. Stante quefto difcor- dur nel mobi 
So, figuriamoci bauer Iddio creato il corpo, v. g: di Gioze, al Leb qualchè 
quale babbia determinato di voler conferire vnatalvelocità, gradi Pa velo 
la quale egli poi debba conferuar perpetuamente vniforme ; de 10 pecip 
potremo cò Platone dire, che gli deffè di muowerfî da principio retto. 

di moio retto, O accelerato , e che poi giunto a queltal grado Velocità vnie 
di velocità, conuertiffe il fuo moto retto in circolare, del qua- forme conuie 
le poila velocità naturalmente conzien'eftr vniforme. ne al moto ret 

SASR. Iofentocon gran gufto quefto difcorjo, e maggiore credo, 

| che fara doppo,che mi babbiate rimoffa vna dijfficultà,la quale 
è, che io non reffo ben capace, come di nece;fitàconzenga, che 
va mobile partendofi dalla quiete, entrando in va moto al pa 
quale egli babbia inclinazion naturale, pa/lî per tutti t gradi i dra dueina 
di tardstà precedenti, che fono tra qualfinoglia fegnato grado do di ei 
di velocità, e lo ffato di quiete, liquali gradi fono infiniti , ff mediano infi- 
che non babbia potato la natura contribuire al corpo di Gio- niti gradi di 
suerfubito creato il fo moto circolare,con talesetanta velocità, “elocità mino 


SALV. Io non ho detto, ne ardirei di dire,che alla natura,sca Dio + Ng ban 
fuffe impoffibile il conferir quella velocità che voi dite imme- conferifce im 
iatamente , ma dirò bene, che de fatto la natura non lo fa; mediatamen + 
talebè il farlo verrebbe ad effer'operazione fuoradelcorfo na- bic tl sogna si 
zrale, e pero miracolofa . “amala DE 
Sagr. Adun- potrebbe. 


x 


Il mobile par 
tendofi dalla 
quiete paffao 


per.tutti igra. 


di di velocità 
fenza dimora 
re in alcuno ; 


nn 


14 Dialogo primo 
SAGR. Adunque voi credete; che vn faffò partendofi dalla quie- 
| #e© entrandonelfuo moto naturale verfo il centro della 
 Zerra, paffî pertutti igradi di tardità inferiori a qualfino- 
lia grado di velocità? ©». Rata 
SALV. Credolo,anzi ne fon ficuro,e ficuro con tanta certezza,che 
poffo renderne ficuro voi ancora . ti 
SAGR. Quando intuttoil ragionamento d'oggi io non guada- 
“gnafft'altro, che vna tal cognizione, me lo reputerei pen un 
gran capitale . SCAN 
SALV. Per quanto mi pardicomprendere dal voffro ragionare, 
gran parte della vostra dificultà confefte in quel dowen paffa- 
veinvatempo, © anco bressiffimo , per quelli infiniti. gradi 
di tardità precedenti a qualfi fia velocità aquiftatata dal mo- 
bile in queltaltempo: e però, prima y che venire ad altro , cer- 
cherò di rimouerzi questo ferupolo, chedozerà effer agenol 
cofa, mentre io vi replico, che il mobile paffa per i detti gradi, 
ma il paffaggio è fatto fenza dimorare in veruno; talchè, non 
vicercando il paffaggio più diva folo inffante di tempose con- 
tenendo qualftuoglia piccoltempo infiniti inftanti , non ce ne 
mancheranno per affegnare il fuo a ciaftheduno de gl’infiniti 
gradi ditardità, e fia il tempo quanto fi voglia breze . 
SAGR. Sin quireSto capace; tuttazzia mi par gran cofa ; che quel- 
la palla d'artiglieria ( chetal mi figurò effer® il mobile caden- 
te ) che pur fi vede fcendere con tanto precipizio ; chein man- 
co di dieci battute di polso, pafferà più di dugento braccia di 
altezza; fi fia nel fuo moto trouata congiunta cò fi picciolgra- 
do di velocita,che, fe hauefft continuato di muowerfi con quel- 
lo fenza più accelerarfi, non l'hauerebbe paffata intutio va 
giorno . | va 
SALV. Dite pure in tutto vn’anno, nè in dieci, nè in mille, fi co- 
me io m'ingegnerò di perftaderui, & anco forfe fenza voftra 
contradizione ad alcune affai femplici interrogazioni, ch'io 
vi farò. Però ditemi, fe vor baucte difficultà neffumain con- 
cedere, chequella palla;nello fcendere vadia fempre aquiffan- 
do maggior impeto, e velocità . x 
SAGR. Sono di quefto ficuriffimo . 


SALV. E feio dirò, chel’impeto aquiftato in qualfinoglia luogo 


Del Galileo: 15 
applicarfenz'effer'impedita tutto il fuo impetoin quella fola 
operazione di ricondur fe medefima,d altro eguale afe, a quel- 0.00 © 
la medefima altezza; come farebbe fe la Terra fu/fè perforata Il mobile gra 
ver ilcentro, e che lontano da effo cento, ò mille braccia fr la- Ve fcendendo 
Sciaffe cader la palla, credo ficuramente, che ella pafferebbe ol- aquifta imipe- 


, d vu to baftante 4 
tre alceniro, falendo altrettanto, quanto fcefe; e cost mi mo- ricondurfi in 


fira Vefperienza accadere d'un pefo pendente da vna corda ) altrettanta 24 
cherimoffo dal perpendicolo.; che è il fuo fato di quiete, e la- tezza. I 
ciato poi in liberta, cala verfo detto perpendicolo, elotrapaf- 
fa per altrettanto fpazio ; dfolamentetanto meno, quanto il 
contrafto dell’aria, e della corda, ò di altri accidenti l’impedi- 
fcono. Moftrami l’ifteffo ’Acqua,che feendendo per van sifo- 
è me,rimonta altrettanto, quanto fu la fua fcefa . 
SALV. Voi perfettamente difcorrete. E perch'io sò , che non ha- 
uete dubbio in conceder, che l’acquifto dell’impeto fia median- 
tel’allontanameto dal termine donde il mobile fi parte, e l’au- 
| zicinamento al centro,doue tende il (uo moto, barete voi dif- 
cultà nel concedere, che due mobili eguali, ancorchè feenden- 
ti per diuerfe linee, fenza veruno impedimento , facciano ac- 
quifto d’impeti eguali , tattauolta,che l’auzicinamento al cen- . 
tro fia eguale ? 
SAGR. Non intendo bene il quefito . i 
SALV. Midichiarerò meglio col fegnarne vn poso di figura;però |. 
noterò quefta li 
nea A. B. pa GC 
rallela all’ort- 
zonte,e fopra il 
punto B.driz- 
zerò la perper- 
dicolare B.C.e 
poi congingne- 
rò quefta incli- svenne 
nata G. A. In- A ; 
tendendo hora la linea C.A. effer’va piano inclinato efqui- 
fitamente pulito, e duro, fopra il quale fcenda vna palla per- 
fettamente rotonda , e di materia duriffima; Wvna fimiles 
fcenderne liberamente per la perpendicolare G.B.. domando fe 
voi concederefte,che l'impeto della feendente ‘per il piano C.Av 
giunta , chela fufte al termine A. potefè e[fere ‘eguale all’ime 
peso acquiffato dall'altra nel pito Bidoppo lafcefa per la pers 
persdicolare GB. di 248 Sagr. To 


Yinpeti fono 


eguali de’ mo .. 


bili egualmé- 
ce auvicinatifi 
al centro. —. 


Sopra il mo- - 


bile orizonta- 
le il mobile» 
{tà fermo. 


Velocità per 
îl piauo incli 
mato eguale» 
alla er , 

er la perpé- 
Dede È il 
moto perla 
- perpendicola 
re più veloce, 
«che per incli- 
nata, 


16 Dialogo primo Lai 
SAGR. Io credo rifolutamente disì è perchè ineffetto amendue fi 
| Sono auuicinateal centro egualmente,e per quello, che pur ho- 
‘ra ho conceduto gl'impeti loro farebbero «cqualmente baftanti 
— —aricondurloro $feffc alla medefima altezza. 
SALV. Ditemi bora quello, che voi credete , che faceffe quella me- 
defîma palla pofata ful piano orizontale A. B.ù 
SAGR. Starebbe ferma,nò baudo effo piano veruna inclinazione. 
SALV. Maful piano inclinato-C.A. fcenderebbe , ma con moto 
più lento, che per la perpendicolare C.B. | | 
SAGR. Sono fiato per rifponder rifolutamente di sì, parendomi 
pur neceffario , che il moto per la perpendicolare C. B. debba 
effer_pia veloce , che per l'inclinata C. <A. tuttazia , fe 
quefto è, come potra il cadente per l'inclinata, giunto al punto 
«A. bauer tanto impeto , cioè tal grado di velocità, quale e 
quanto il cadente per la perpendicolare baurà nel punto B? 
queste due propofizioni, par che fi contradicano . | 
SALV. Adunque molto più vi parra fallo , fe io dirò, che affola- 
°_— tamentele velocità de cadenti per la perpendicolare;e per l’in- 
clinata fiano eguali: e pur quefta è propofizione veriffima y ff 
comevera è quela ancora, che dice, che il cadente fî muoze 
più velocemen- C 
teper la penp?- 
dicolare,che per 
+ la tnclinata. 
SAG. Quefte al mio 
orecchio fuona 
n0 propofizio- 
mi contraditta- 
rie, al voftro I 
Sig. Simplicio? A 
SIMP. Etame par l’ifteffo . 2 
SALV. Credo, che voi mi burliate, fingendo di non capire quel, 
che votintendete meglio di me : pero ditemi Sig. Simpl. quan- 
do voi v'immaginate va mobile effer più veloce d'un'altro, 
che concetto vi figurate voi nella mentet A 
SIMP. Figuromi l'uno paffar nell'ileffò tempo maggiore fpazio 
dell'altro; ò vero paffare (pazio eguale, ma in minor tempo. 
SALV. Beniffimo; e per mobili egualmente veloci , ché concetto vi' | 
ourate? | 


SIMP. Ficuromi, che paffino /pazj eguali in tempi eguali. 
! Salu. E n0n 
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SALV. E non altro concetto, che queffo?.. 


SZMP. Quefto mi par, che fia la propria definizione de moti e- 
Udli vii th aingaica sicscli CRUISE 
SAGR. Aggiunghiamocì pure quef'altradi più ; cioè chiamarfî 
ancora le velocita e[fer® eguali, quando gli fpazj paffati ban- Velocità dica 
no la medefima proporzione, che i tempi, ne quali fon paffati, fi eguali qui. 
_efaràdefinizione più vniuerfale.. | {| |» n do gli fpazj 
SALV. Costè, perchè comprende gli [pazj eguali paffati in tempi LO PIE 
eguali, e gl'ineguali ancora pafiati in tempi ineguali,ma pro- SR i. 
porziunali a efsi [pazj.Ripigliate hora la medefima figura, & 
« applicadowi il concetto,che vi figurate del moto più veloce, di- 
temi perchè vi pare, chela velocità del cadente per C.B.fia> 
maggiore della velocità dello fcendente perla C. A. 
SIM P. Parmi, perchè nel tempo, che’ beadentepaffera tutta la C. 
B. lo fcendente pafferà nella C. A. vna parte minor della 


SALV. Così fta; ecosi fi verifica 3) mobile muouerfî più veloce: 
mente per la perpendicolare, che per l’inclinata. Confiderate 
ora fein queffa medefima figura fi poteBe in qualchè modo ve 
vificare l'altro concettose trozare, che immobili fufftra egual- 
mente velociin amendue le linee CA, GB un 

SIMP. Tonon cisò veder cofatale:x anzi. pur mi, par contradi- 
zione al giadetto:., SEAL VR E gi A: 


ia " 


SALV. E vot, che dite Stg..Sagn. Io 40% vorrei già infegnarui 
quel, che voi medefimi fapete , [e quello di.che pur bora mi ha» 
uete arrecato la definizione. > i urarica 4 
SAGR. Ladefizione, cheio bo addottaè ffata} che i. mobili fî pof- 
Jan chiamare egualmente veloci,quando gli /pazj ‘paffati da . 
. doro hanno la medefima proporzione; che‘i tempi, ne quali gli 
paffano: però a voler, che la definizione haue]fe luogo nel pre- 
Sente cafo,bifognerebbe , che I tempordella fcefa per C. A. al 
tempo della caduta per C. B. haueffe la medefima ‘propor- 
zione, chela fiefia Unea C.A. alla C.B. maciò non sò 10 in- 
tender, che poffa effere  tuttauolta che il moto perla C: B..ffa 
più veloce, che per la C. A. aa Pi aotte II 
SALV. E purè forza, chevoi l’intendiate. Ditemi vn ‘poco;quefti 
moti non fi vann'eglino continuamente accelerando fo 


SAGR. Vannofi accelerando : ma più nella perpendicolare, che» 


nell'inclinata . 3 
SALV. Ma questa accelerazione nella perpendicolare è ella però 
| b tale 


18. Dialogoprimo 
talein comparazione di quella dell'inclinata s che prefè due 
parti egualtin qualfiuoglia luogo di effe linee, perpendicolare, 
e inclinata, il moto nella parte della perpendicolare fia fem- 
pre più veloce, che nella parte dell'inclinata. || />©0°®. 
SAGR. Signor nò : anzi potrò io pigliare uno /pazio nell'inclina- 
ta, nel quale la velocità fia maggiore affai, che în altrettanto 
Spazio pref nella perpendicolare, e quefto farà, fè lo fpazio 
nella perpendicolare farà prefo vicino al termine GC. e nell'in- 
clinata molto lontano . , POTTTRERI © “DANNI 
SALV. Vedete dunque, che la proposizione, che dice, il moto pér la 
| perpendicolare è più veloce , che per l'inclinata,non fi verifica 
vniuerfalmente , fe non de i moti, che cominciano dal primo 
|, termine, cioè dalla quiete ; fenza la qual condizione la propo» 
» fizione farebbe tarsto difettofa, che anco la fua contradittoria 
‘ potrebbe effer.vera; cioè, che il moto nell'inclinata, è più velo- 
_ ce, che nella perpendicolare: perchè è vero, che nell'inclinata— 
è po/fiamo- pigliare vn0 /pazio paffato dal nobile y in manco 
° tempo,che altrettanto (pazio paffato nella perpendicolare» . 
Hora, perchè il moto nell'inclinata è in alcuni luoghi più ve- 
loce, O in'altri meno, che nella perpendicolare , adunque in 
alcuni luoghi dell'inclinata il'tempa: del moto det mobile, al 
‘ Fempo del moto del'mobilé; per alcanî luoghi della perpendico- 
lare, haurd maggior proporzione che lo fpazio paffato , allo 
» fpazio paffato; Sin altri luoghi la proporzione del tempo, al 
‘tempo farà minore di quella dello fpazia, allo fpazio. Come 
per cfempio partendofi due mobili dalla quiete , cioè dalpunto 
G.uno per la perpè- 
 dicolare G. B. e l’al- du C 
‘ro per l'inclinatao i 
C.A.nel tempo, che 
nella, perpendicolare 
sl mobile hazra paf 
fatatattala C.B.l'at 
tro baura paffata la 
C.7°.minore.E però 
il tempo per C.T. al i | 
tempo per C.B. (che gli è eguale) hard maggior proporzione, 
chela linea T.C. alla G.B. efendo, che la medefima alla mi- 
more ha maggior proporzione, che alla maggiore. E per l'op- 
pafito, quando nella CA. prolungata quanto bifognafft , f 
prende(fe 
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prendeffè vna parte eguale alla CB. ma pallata în tempo più 

breue ; iltempo nell’inclinata al tempo nella perpendicolare» 

barebbe pro porzione minore, che lo fpazio ; allo fpazio.. Ses 

dunque nell'inelinata , enella perpendicolare poffiamo inten- 

dere Jpazi, e velo: Ei Sana) SIE) 

no, e minori, e maggiori delle proporzioni de’ tempi; poffiamo 

| ben ragionemolmente concedere, che vi fieno anco /pazj per i 

qualit tempi de i mouimenti ritengano la medefima propor- 
| °° zione,cheglifpazj. || ©“ LAS RIO 

| SAGR. Già mi fent'ioleuatolo ferupolo maggiore, € comprendo 

effer non folo poffibile , ma dirò neceffario , quello , che mt pa- 

vena vn contradittorio: manon però intendo per ancora , che 

uno di quefti cafi poffibili, è necefiarjfia quefto,del quale bab- 

biamo bifogno di prefente; sì che vero fia > che il tempo della» 

fcefa per CA. al tempo della caduta per CB. babbia la me- 

defima proporzione,che la linea C.<A.alla C.B.ondee fi pof- 

fa fenza contradizione dire, che le velocita per la inclinata», 

C.A.eper la perpendicolare C. B. fieno eguali . | 

SALV. Contentatezi per hora y ch'io v'babbia rimof[a l'increduli- 

tà; mala fcienza afpettatela un’altra volta, cioè quando ve- 

dretele cofè dimoftrate dal noffro accademico intorno a i mots 

locali: doue trouerete dimoffrato , che nel tempo, chel mobile 

‘cade per tutta la C.B. l'altro (vende per la C.A. fino al pun- 

10 7°. nel quale cade la perpendicolare tirataui dal punto B. 

e per trouare doue il medefimo cadente per la perpendicolare 

EA: , quando l’altro arriza al punto A. tirate da 

efso A. la perpendicolare fopra la CA. prolungando efsa, € 

Îa C.B. fino alconcorfo:e quello fara il punto cercato. Intan- 

zo vedete, come è vero , che il moto per la C.B. è più veloce , 

| cheper l'inclinata CA. ( ponendo il termine C. per principio 

de moti, dé quali facciamo comparazione ) perche la linea 

C.B. è maggiore della C.T: e l'altra da C. fino al concorfo 

della perpendicolare tirata da A.fopra la C.A. è maggiore del- 

la C.A. e però il moto per efsa è più veloce, che per la C. A. ma 

quando noi paragoniamo il moto fatto per tutta la G.A. non 

con tutto l moto fatto nel medefimo tempo per la perpendico- 

lare prolungata, ma colfatto in parte deltempo per la fola» 

arte C.B. non repugna; che il mobile per C.A. cotinuando 

di fcendere oltre al T°. poffa in tal tempo arrizare in <A. che 

qual proporzione fi trowa tra le linee CA. C.B. tale fia tra 


B 2 effi 


, evelocità tali , che le proporzioni tra e/fi [pazj fia- 


to 


Dialogo primo 


eJftempi.. Hora ripigliando i noftro primo propofità, che, 


eradi moftrare, 


come il 


mobile graze partendofi dalla quiete 


pa/fa fcendendo per tutti i gradi ditardità precedenti a qualfi- 


uoglia grado di velocità; ch: egli acquisti , vip; 
| defima figura ricordiamoci, che eramo conue; i 
dente per la perpendicolare C.B. è il defcendi 
nata G.A. ne i termini B.A. fi trouaffero hauer 
“eguali gradi di velocità: ho ra feguitando più auanti n 
do, che voi babbiate difficultà veruna in concedere, 
Un'altro piano meno elezato di A .C.qual farebbe ©. 


igliando la me- 


uti, che ilca- 


Inte per l'incli- 


al moto del deftendente farebbe ancora più tardo, che nel pia- 


n20C.A. Z'alchè 
piani tanto poco 


cioè la medefima palla in qualfinoglia 
condurrebbe alt 


B.A. non bafta 
tempo infinito: 
dy 1 ec fifa 
 fempre più len> 
so, quanto la» 
declizità è mi-. 
nore : Bifogna 


‘\ dunque necef> 


fariamente. cd- 


FePare: poterfî - 


Sopra il termi- 


ne Bi pigliare vn punto tanto ad e/fo 


 daeffo 


IR UR 


al punto A.vn piano; la palla 
anno. Bifogna hora, che voi fappiate, 


nonè da dubitar punto, che fî poffano notar 
elezati fopral’orizonte A.B. chel mobile_>, 


lunghiffimo tempo fi 


ermine A, gia;che per conduruifi per il piano. 


B.vicino, che tirando 
n0n lo paffaffe nè anco 
che l'impeto,cioè 


© dlgrado di velocità;che la palla fi trowa baubre acquiflato qua- 
do arriza al punto. A. è tale)-che quando ella continualle di 


muouerfi con que 
Senza accelerarfi; ò 


efto medefimo grado vniformemente , cioè 


ritardarfizin altrettanto tempo, in quan- 


to è venuta peri piano inclinato »pafferebbe vno fpazio lun- 


 goil Di me edi è Ci0È 


(per efempio:) fe la pal- 


ba hauefSe paffato il piano D.A: in vn hors , continzando di 
muonerf vniformemente con quel grado di velocità, che ella 
Sitrona hazere nel giugnere al termine A. pafferebbein una 


ora vno fpazio doppio della 
diceuamo) igradi di veloci 


alunghezza DI A. e perchè (come 


ta acquiftati nei punti B.A. dai 
mobili, 


107 cre 


che fopra 
GIA, 


Di 
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she fî partono da qualftnoglia punto prefo nella perpendico- 
lare C.B. e che feendono, l'uno per il piano inclinatose l'altro 
per e/îa perpendicolare fon fempre eguali: adunque ilcadente 
per la perpendicolare può partirfi da vn terminetanto vicino 
al B.che l grado di velocità acquiftato 1 B.n0n fuffe baftan- 
te ( conferuandofi fempre l’iftefo ) acondurre il mobile per 
vn0 fpazio doppio della lunghezza del piano inclinato in vn° 
“anno; ne in dieci, nein cento . Poffiamo dunque conclude- 
ve, che feè vero; che fecondo ilcorfo ordinario di natura va 
mobile, rimo/fi tutti gl'impedimenti eSterni, © accidentarij, 
fi muoua fopra piani inclinati con maggiore, € maggior tar- 
dità, fecondo, che l'inclinazione fara minore, st che o fanalmen- 
tela tardità fî conduca a effere infinita, che è quando fi finifce 
l'inclinazione, e sarrina al piano orizontale; e fe è vero pari- 
mente,che algrado di velocità acquiffato in qualche punto del 
piano inclinato sia eguale quel grado di velocità > che fi iroua 
bauereil cadete per la perpendicolare nel punto fegato da vna 
parallela all’orizonte, che pafa per quel punto del piano incli- 
nato,bifogna di neceffità confeffare , che il cadente partendofi 
dalla quiete, pafsa per tutti gl’infiniti gradi di tardità, e che in 
confeguenza, per acquiftar'un determinato grado di velocità, 
bifogna,ch' è ft muowa prima per linea retta , defcendendo per 
breue,ò lungo fpazio,fecondo,che la velocità da acquiffarfi do- 
urà effere minore;ò maggioree fecòdo,che'l piano, ful quale ft 
fede farà poco,ò molto inclinato; talchè puo darftvn piano cò 
fi poca inclinazione, che,per acquiffarui quel tal grado di ve- 
locità,bifognaffè prima muouerfî per lunghiffimo [pazio, © in 
lunghiffimo tempo;sì che nel piano orizontale qualfi fia velo- 
cità non s acquiffera naturalmente mai, aumenga, che il mo- 
bile già mai vi fî muowerà: ma il moto per la linea orinzunta- 
le, che non è decline, nvelenata , è moto circolare intorno al Metocircola= 
centro, adunque il moto circolare non s' acquifferà mai naiu- + Den } uò aC 
ralmente fenza il moto retto precedente; ma bene acquisiato cia 
che è si fia,ft continuera egli perpeimamente con velocità vri- Pata, pn 
forme. Io potrei dichiararzi, © anco dimoftrarmi con altri reuto precedé 
difcorfi, quefte medefime verità ma non voglio interromper te. 
cor fi gran digreflioni il principal nofro ragionamento, e più OLO O colar 
tofto ci ritornero con altra occafione; e maffime , che bora fi è EER iv 
venuto in quefto propofito,’non per feruirfene per vna dimo- 
frazion neceffaria , ma per adornare van conceito Llatonico: 
B 3 al 
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ut"); quale voglioazginenere va'altra ‘particolare offermazione 
pur del noftro accademico; che ba del minabile - d'iguriamoci 
trai decreti del diuino architetto, effere fato penfiero di crear 
nel Mondo queSti globi , che noi Veggiamo continuamente 
muonerftin giro, O hauere Rabilito il'centro delle lor conziene 
ioni, & in effò collocato il'Sole immobile > © hazer poi fab=* 

bricati tutti i detti slobi nel medefimo luogo, e di è datali in- 
clinazione di muouerfi, diftendendo verfo il centro, finebe 
acquifta(fero quei gradi di velocità; che pareza alla’ medefima 
mente diuina: li quali acquiftati faffero volti in giro; ciafehe- 
duno nel fuo cerchio, mantenendo la gia concepita velocità : 
Si cercain quale altezza, e lontananza dal Sole era il luogo 
doue primamente frerono effe globi creati: e fè può effer, ches 
lacreazion di tutti fuffe hata nell'itefo luogo. Perfar que- 
a1nueftigazione;bifogna pieliare dai più periti Affronomi, 
legrandezze de î cerchi, nei qualii Pianeti fi rinolsono,e pa- 
rimente i tempi delle loro rewoluzioni : dalle quali due cogni- 
| zioni fi raccoglie quanto vis. il moto di Gioze è più veloces 
del moto di Saturno ; e trowato ( come in effetto è ) che Gioze 
fi muone più velocemente, contiene, che fendofî partiti dalla 
medefima altezza; Gione fia Scefo più, che Saturno, fi come 
| pure fappiamo èffere veramente, eftndo l’Orbe fuo inferiore 
aquel di Saturno. Ma venendo più amanti, dalla propor- 
zione; che hanno le due velocità di Gioze, e di Saturno, e dal- 
la diftanza,che è trà gli Orbi loro,e dalla proporzione dell’ac- 
celerazion del moto naturale, ff può ritronare in quanta al 
Cale tezza,e lontanaza dal centro delle lor reuoluzioni fuffè il luo- 
i godondee fi partirono. Ritrowato, e ftabilito queffo, ft cerca fe 


liorbi,e velo ona 
An dela or Marte fcendendo di la Jino al fuo Orbe, fî troua,che la gran- 


dei Pianeti rif dezza dell’Orbe, e la velocità del moto ciuen gono con quello gl 

“pondono pro»... © che dal'ealcolo ci vien dato, © il Simile fi fi della l'erra, di 
gf sa _ Venere, e di Mercurio, dei quali le grandezze deicerebi,ele 
fcefidalmedé velocita de i moti saccoffano tanto proffimamente a quel, che 
fimo. — _nedanno i computi, che è cofa marauigliofa. 


SAGR. Ho con eftremo sufto fentito quefto penfiero,e fè non,ch'io 
credo,che il far quei calcoli presifamente farebbe imprefa la. a- 
ga, e laboriofa, e forfe troppo difficile da effer comprefa da me, 
s0-ve ne vorrei fare inffanza . 

SALV. L'operazione è veramente lunza, e difficile, © anco nor 

| ma aficurerci di vitronarla così prontamente, però la riferbe- 
remo 


lu 
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vemo ad un'altra volta; e per bora ritorneremo al offro pri- 
mo propofito, ripigliando là, di doue digredimmo ; che } fe ben 
mi ricorda, cramo ful determinare s cdme il moto per linca > 
retta non può effer di vfo alcuno nelle parti del Mondo bene 
‘ordinate e feguitauamo di dire,che non così auziene de i mo- 
zimenti circolari; dei quali quello, che è fatto.dal mobite infe .. 
| fefPo giàlo ritien fempre nel medefimolaogo; equello:che co- | 
| dice il mobile per la circonferenza? d'un cerchio intorno al >» 
| fio centro ftabile; e Fo, non'mette in difordinenè sè, ne icir- Voi circola: 
conzicini;imperocchè tal moto primieramente è finito,e termi- x; Piffin 
nato, anzi non pur finito, e terminato,ma non'è punto alcu- minati non di 
no nella circonferenza, che non. fia primo, dW vltimotfermine fordinano le» 
della circolazione; e continzandofi nella circonferenza'affe- PALMI del M6- 
gnatagli; laftia tutto il refto;dentro ; e fuori.di quella ; Libero Nel moto cir 
peri bifogni d'altri, fenz'impedirgh, ò difordinargli già mai . colare» ogni 
uefto efendo vn mozimento, chefà; chel mobile fempre /î punto della 4 
parte, e fempre arriua al termine, può primieramente effo folo circonferéza è 
e(fere vnifonme simperocchè l'accelerazione del moto fp fa nel PHDCLISar fr 
mobile quando @va verfo iltermine;done egli ha inclinazio- PVISRELIANO 
ne, © il ritardamento accade perla repugnanza;ch'egli ha di re (olo vnifos 
partinfî, & allontanarsi dalmedesimo termine ee perche nel FERIE gi dr 
moto circolare il'uzobile fempre si parte da termine naturale, e 
fempre si muowe verfoil medesimo ; adunque'inlui Varepu- 
gnuanza ; el'inclinazione fon fempre di eguali forze, dalla i 
quale egualità ne vifulta vna non ritardata,ne accelerata ve- Noto oa 
locità, cioè l'uniformità del moto. Da queffa vniformità , e re può conti- 
dall'effer terminato, ne puòfeguine la continzazion ‘perpe- nuarfi. perpé= 
tua col reiterar fempre le circolazioni;la quale inunalimea > HAMER»... 
interminata , © in un moto continuamente vitardaio ,.d at- «usi 
celerato non si può naturalmente vitrouare 3 e dico nataral- Moto Fri 
mente, perchè il moto retto, chesi ritarda è il violento,che nOn Laser aaa È) 
può efier perpetuo,el’accelerato arriua neceffariamente al ter- petuo. 
mine,feviè;efenon viè; non vi puo nè anco effermoto, 
perchè la natura non muoze doue è impoffibile ad arrivare. | 
Concludo per tanto slfolo mouimento circolare poter nata- Moto retto af 
ralmente conuenire a i corpi naturali integranti l'oninerfo, e fegnato a 1COr 
coffituiti nell'ottima difposizione; il retto al più, che si poffa P! pareraliper 
dire efîere affegnato dalla natura a 'ifuor corpi, e parti di € edera AO 
qualunque volta st ritrouaffero fuori de’ luoghi loro coftitai- Suaatdo sa fia 
tein prazua difposizione, e però bifogmofe di ridursi per la più ‘no rimofli. 
dD4 breue 
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La quiete fo- 


la, e il moto - 


circolare atti 


alla coferua- 
zion. dell’or- 


dine. 


Le fenfitelef- 


perienze fi de 
uono antepor 


tea 1 difcorfi © 


vmani. — ù 
Chi nega it sé 
fo, merita d’ef 


° ferne priuato, > 
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muouerì al 
mezo, e i leg- 
gieri al con- 
cauo. 


Lab 
ia 


Tgrani defce- 
denti è dub. 
bio fe fi muo- 
wano di moto 
FELTO « 


24 Dialogo primo 

breue allo fiato naturale. Diguimi par; che affai ragione- 
uolmente si poffa concludere, che per mantenimento dell'ordi» 
ne perfetto trale parti del Mondo bifogni dire, che le mobili 
sieno mobili folo circolarmente, e fe alcune ve ne foro, che cir- 
colarmente non simuouano, quefte di neceffità sieno immo- 
bili: non effendo altro, Saluo, che la quiete ; el moto circolare 
atto alla conferuazione dell'ordine . Etio non poco mi ma- 
vauiglio, che Ariftotile; il quale pure ftimò , chel globoterre- 
fire faffè collocato nel centro del mondo je che quiui immobil- 
mente si rimanefft, non diceffe, che de' corpi naturali altri 
erano mobili per natura, O altri immobili;e majjime hauen- 

do già definito la natara effer principio di moto, e di quiete. 
SIMP. Arifotile; come quello,che non si prometteza del fuo in- 
gegno; ancorchè per[pica/femo , piu di quello , che si conziiene, 
ftimò nel fico filofofare, che le fenfate e/perienze si dozefsero 
anteporrea qualsizoglia difcorfo, fabbricato da in degno V- 
mano, e difse, che quelli, che bawefsero negato il Jenfo, merita- 
| zano di efser gaffigati, col lewargli queltal fenfo; bora, chi è 
quello così cicco, che non vegga le parti della Terra, e dell'Ac- 
qua muouersicome grani, naturalmente all’ingià,cioè verfo 
ilcentro dell'uniuerfo,afiegnato dall'ifefia natura per fine,e 
termine del moto retto deorsi,e #3 verga parimite muonersi 
il'Fuocojel'Aria all'insù rettamente verfo ilconcauo dell'Or- 
be lunare,come a termine naturale del moto farfiamie veda- 
dosi tanto manifeffamente questo, & efiendonoi sicari, che, 
cadem eft ratio totius,& partium, comze 23/5 dewe egli dire 
efsen propofizion vera, e manifeSta,che il moziimeto naturale 
della:T'erra è ibretto ad medie del Fzoco il retto i medio. 
SALV. In virtà diqueSto voftro difcorfo al più al più, che voi 
potefte pretendere,che vi fefse conceduto, è che, fi come le par- 
ti della Terra rimofie dal fuo tutto, cioè dal luogo doue effe 
naturalmente dimorano, cioè finalmente ridotte in praua, 
e difordinata diffosizione, tornano al luogo loro fponta- 
neamente , epero naturalmente con moznimento retto , così 
( corceduto, che cadem fit ratio totius, & partium ) sé po- 
trebbeinferire, 
luogo afsegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbe per linea 
retta. Quefto,come bo detto è quanto alpiù vi si potefse con- 
cedere, fattazzi ancora ogni forte d’agenolezza; ma chi volefse 
riueder com vigore quefte partite, prima vi negherebbe, che le 

parti 


che rimofso per violenza il globo terrefire dal. © 
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parti della Terra, nel ritornare al fo tutto,si mozefsero per 
linea vetta, enon per circolare, ò altra miffa,e voificurame- 
te bawereStey che fare affai a dimscoffrare il contrario , come» 
apertamente intenderete nelle rifpofte alle ragioni, W efperien- 
ze particolari addotte da Tolomeo , eda Ariftotile . Seconda- 
riamente, fè altri i diceffè, che le parti della Terra fi muouo- 
no,non per andar'al centro del Mondo, ma per andare a riu- 
nirfi col fuo tuito , e che per ciò hanno naturale inclinazione 
verfo il centro delglobo terreffre, per la quale inclinazione» 
confpirano aformarlo, e conferuarlo, qual'altro tutto,e qual 
altro centro trowerefte voi al Mondo , al quale l’intero globo Terra sferica 
terreno ; effendone rimoffo, cercaffe di ritornare, onde la ra- per la cofpira 
gion deltutto fuffè fimile a quella delle parti? Aggiagnete,che 107 pi par 
nè Ariffotile, nè voi, prowerete già mat, che la Terra de facto Hi patata 
fia nel centro dell’oniuerfo; ma, fe fi può allegnare centro al- Sole più pro- 
cuno all'unizerfo , troueremo in quello effèr più prefto collo- babilmete nel 
cato il Sole, come nelprogre(fo intenderete . ‘ centro dell’v- 
Hora, fi come dal cofpirare concordemente tutte le parti della— diagoro la 
Terra a formare il fuo tutto, ne fegue,che efè da tutte le parti ip. 
con eguale inclinazione vi concorrano, e per vnirfi al piùche 
fia poffibile infieme , sfericamente vi fi adattano ; perckè non 
douiamo noi credere,che la Luna, il Sole,e gli altri corpi mon- 
dani yffano effî ancora di figura rotonda ; non per altro , che 
per va concorde inftinto , e concorfo naturale di tette le loro i 
parti componentit delle quali, fe talora alcuna per qualchè Naturale in- 
violenza fuffè dal fuotatto feparata, non è egli ragionezole clinazione del 
il credere, che [pontaneamente , e per naturale inffinto ella vI le parti di tut 
ritornerebbe ? I in quefto modo concludere, che'l moto retto ti 1globimon 


ia dani andare 2 
compcia egualmente a tatti 1 corpi mondani è “165 Cenudi 


SIMP. E'nonè dubbio aleuno,che come voi volete negare non fo- 


lamente î principj nelle fcienze, ma efperienze manifefte, © è 
fenfi feffi, voi non potrete già mai effer convinto , è rimaffo 
da veruna oppinione concetta; © 10 più iofto mi quieterò , 
( perchè contra negantes principia n6 eft difputandum) 
che perfuafo in virtu delle voftre ragioni. E flando fu le co-. 
. feda voi pur bora pronunziate ( già, che meticie in dubbia. 
infino nelmoto dei grazi fe fia retto, ò nò ) come potete v0I 
mai ragionenolmente negare, che le parti della Terra,cioè,che Moto retto de 
le materie graviffime defcendano verfo il centro,con moto ret- è gravi » com- 
to, fe lafciate da vna cltifimaT'orrey lecui parete fono dirit- È° efo dal fen- 


tiffime, i 


‘Argomento. 
‘d’Ariftot, per. 
«prouar, chei. 


*graui fi muo- 


- uono per.an- 


dare al centro 
dell’vniuerfo. 
JI grani fi muo 
. nono .al .cen- 
“tro della Ter- 


a per accidés- 


Cercar quel- 
lo che fegui- 
rebbe doppo 
vn’ impoffibi- 
le è vanità. 

Corpi celefti 
nò fon ne gra 
ui, ne leggie- 


x1per Arift. 
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ti(fîme, e fabbricate a piombo , effe gli vengono, per così dire; 

lambendo , e percotendo in terra in quel medefimo punto ao 

‘  vapello, doue verrebbe a terminare il piombo , che ‘pende/fe da 

« vno/pago legato in altoizi per l’appunto,ondefi lafciò cadere 
il fa/f0? non è quefto argomento più, che ezidente cotal'imoto 
effer retto, e verfo il centro? Nelferondo luogo voi rezocate 
in dubbio, fe le parti dela Terra fi muonano;per andarscome 
afferma Ariftotile, alcentro del Mondo, quafi che egli non 

l'habbia concludentemente dimoftrato per è monimenti con- 
trarj,mentre in cotal guifa argomentazil monimento dei gra- 
uiè contrario a quello dei leggieri, mail moto dei leegieri fi 
vede effer divittamente all’insa, cioè verfo la circonferenza 
del Mondo, adunque il moto dei grani è rettamente verfo il 
centro del Mondo: & accade per accidens, che e. fia verfo il 
centro della Terra, poichè queto fi abbatte ad effere:vnito cd 
quello. 1l cercar poi quello , che faceffe vna parte del globo 
Lunare, è del Sole, quando fulje feparata dal fuo tutto, va- 
nità; perchè fi cerca quello, che fecurebbe in confegueza d'un’ 
impolfibile; attefo che, come pur dimofira Ariftotile î corpi ce- 
left fono impajfibiti, impenetrabili, infrangibili ; sì che non TO 1 
può dare il cafo:e quando pureefi deffè,e che la parte feparata 
ritornafft alfuo tatto ella non vi tornerebbe come graue ; Ò 
leggiera, che pur il medefimo Ariffotile prozua , chei corpi cele- 

iffi non fono ne grazi, neleggieri . 

SALV. Quanto ragioneuolmente io dubiti, feigrarifi muouano 
per linea retta, e perpendicolare,lo fentirete ,comepurora ho 
detto, quando efaminerò queSto argomento particolare. Circa, 
il fecondo punto,io mi merawiglio , che voi babbiate bifogno, 
che'l Paralogifmo d’ Ariftotile vi fra fooperto , effendo per fey 
fteffo tanto manififio; e che voi non vi accorgiate che Arifto- 
tile fuppone quello, che è in quiftione: però notate. 

SIM P. Digrazia Stg. Salziati parlate con più rifpetto d’ Ariffoti- 
le. Et a chi potrete voi perfuader già mai,che quello, che è o fta- 
to il primo, vnico, &® ammirabile e/plicator della forma Silo- 
giftica, della dimoffrazione, degli Elenchi, dei modi di cono- 
fcerei Sofismi, i Paralo gismi, © in fomma di tutta la Logica, 
equiuocaffe poi fi gramemente in fupporper noto, quello , che 
èin quistione? Signori bifogna prima intenderlo perfetta- 
mente, e poi prozarji a volerlo impugnare. 

SALV. Signor Simplicio noi fiamo qui ira noi difcorrendo fami- 

liar- 
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Uavmente per inueStigar qualebè verità ; 10 non bardi mai per 
‘malezchewoi mi palefiate miei errori;e quardo io non haurò 
| confegaitala mente d'Ariftotile,riprendetemi pur liberamen- 
te, cheio vene barò buon grado. Concedetemi in tanto, che 
io efponga le mie di;Fculta,e ch'io rifponda ancora alcuna co- 
fa a le voftre vltime parole, dicendowi, che la Logica come be- 
niffimo fapete, è l'organo col quale fi f.lofofa ; mia fi come può 
effer, che vn’artefice ffa eccellente in fabbricare organi, ma in- 
dotto nel fapergli fonare, così può effer'vn gran logico,ma po- 
co efperto nel faperfi feruin della Logica; f: come ci fon molti , 
che fanno per lo forno a mente tutta la poetica, e fon pot in- 
felici nelcompor quattro verfi folamete : altri poffeggono tat- 
ti i precetti del Vinci, e non faprelber poi dipignere vno /ga- _ 
bello. IV fonarlOrgano non simpara da quelli , che fanno 
far'Organi, ma da chi gli sà fonare: la Poefia impara dalla 
continua lettura de’ Poeti : il dipignere apprende col conti- 
nuo difegnare, edipignere : il dimoffrare dalla lettura de è 
libri pieni di dimoftrazioni, che fono i Matematici foli,e non 
î Logici. Ora tornando al propofito dico, che quello , che ve- 
de Ariftotile del moto de î corpi leggieriè il partirfi il Fuoco 
da qualunque luogo della fuperficie del globo terreftre,e dirit- 
tamente difcoffarfene, falendo in alio; e queffo è veramente» 
muowerfi verfa vna circonferenza, maggiore di quella della 
Terra; anzi il medefimo Ariftotile lo fa muozereal concazo 
della Luna; ma,che tal circonferenza fra poi quella del Mon- 
do, ò concentrica a quella y fi che'il muowerfi verfo queffa , fia 
on muouerfi anco verfo quella del Mondo,ciò non fi può af- 
fermare, fe prima non fi fuppone  che'Vcentro della Yerra-> paralo Simo 
dal quale noi vediamo difcoffarfti leggieri afcendenti , fia il YAriftor. nel 
medefimo,che l centro del Mondo,che è quanto dire, che'lglo- provarla Ter 
bo terreftre fia coffituito nel centro del Mondo:che è poi quel--ra eiler nel ce 
lo, di che noi dubitiamo y/e che Ariflotile intende di proware o de Modo. 
E quefto direte, che non fia vn manififfo Paralogifmo ? 
SAGR. Quefto argomento d'Ariffotile mi era parfo anco pervn® =. è è 
altro rifpetto manchewole, e non concludente, quando benefe | «| * 
gli concedéffe , che quella circonferenza; alla qualefirmuone © 0 * * è 
rettamente il Fuoco ,faffe quella , che racchiude il Mondo . vit 
Imperocchè, prefo dentro a vn cerchio non folamete il centro, 
| ma qualftuoglia altro punto , ogni mobile , che partendofi da 
— quello camminera per linea retta > everfo qualfino f parte, 
CHRA 
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l’vniuerfo , 
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fenz'alewn dubbio andrà verfo la circonferenza ye cotinzane 
do il moto vi arriuera ancora; fî che verijfimo farà il dire,che 
egli verfo la circonferenza fi muoua: ma non farà già vero, 
che quello,che per le medefime lince fi moueffe con mouimento 
“contrario,vadia verfo il centro, fe no quado il pito prefo fuffe 
l’ifte[fò centro,ò che’ moto fa/fè fatto per quella fola linca,che, 
prodotta dal punto affignato , paffà per lo centro. Talchè il 
dire: il Fuoco mowendofi rettamente và verfo la circonferen- 
za del Mondo, adunquele parti della Terra , le quali , per le 
medefime linee fî muozono di moto contrario, vanno verfol 
centro del Mondo, non conclude altrimenti , fe non fuppofto 
prima, che le linee del Fuoco prolungate , paffino per il centro 
del Mondo; e perchè di effè noi fappiamo certo , che le paffano 
per il centro del globo terreftre ( effendo a perpendicolo fopra 
la [ua fuperficie, e non inclinate ) adunque per concludere bi- 
fogna fupporre,che il centro della Terra sia l’ifteffo, che. il cen- 
tro del Mondo, d almeno, chele parti del Fuoco, e della Ter- 
vanon afcendano, e deftendano, fe non per vna linea fola,che 
palft per iLcentro del Mondojilcheè poi falfo,e repugna all'ef- 
perienza,la qual ci moftra,che le parti del Fuvco,non per vna 
linea fola, ma per le infinite, prodotte dal centro della Terra, 
verfo tutte le parti del Mondo , aftendoro fempre per linee 
perperdicolari alla fuperficie del globo terreftre . 


\SAVL. Voi Signor Sagredo molto ingegnofamente conducete Ari- 


_ffotile almedesimo incunueniente, moffrando l'equiuoco ma- 
nifefto; ma aggiugnete vn'altra fconuenenolezza . Noi veg- 
giamo la Terra effere sferica, e però siamo sicuri , che ella ba il 
fuo centro: a quello veggiamo , che si muouono izite le fue 
parti , che cost è neceffario dire, mentre i mouimenti loro fon 
tutti perpendicolari alla fuperficie terrefire; intendiamo,come 
mouendosi alcentro della L'erra, si muouono al uo tutto, 
alla fua madre vniuerfale : e siamo poitanto buoni, che ci vo- 
gliam lafciar perfuadere , che l’inftinto loro naturale non è di 
andar’ verfo il centro della Terra,ma verfo queldell'Vniner- 
So, il quale non fuppiamo dowue sia, nì fè siae che quando par 
sta, non è altro, ch'vn punto imaginario, & va niente fenza. 
veruna facultà. All'ultimo detto poi del Signor Simplicio, 
che il contendere, fe le parti del Sole , è della Luna, è di altro 
corpo cele/te, feparate dal fo tutto, ritornaffero naturalmen- 
te a quello,sia vna vanità, per effere il cafò impo/fib:le,efendo 


manifefto 


‘“manifefto per dimoffrazioni di Ariffotile, che î covpi celeffi fo- 


‘no impaffibili , impenetrabili , impartibili , Oc. Rifpondo ni. Goncaioni 
una delle condizioni , per le quali Ariftotile fa differire dorsi oipi: pe ehi 
picelfti dagli Elementari, bauere altra fuffiffenza y che quel--gifferifcono » 
la, ch'ei deduce dalla diuerfîtà de î moti naturali di quelli, e di da gli elemé= 
quefti;in modo , chenegato , che il moto circolare fia fola de î #D ii 


V sì si P ua fx di 5 , . ‘ "SRI ‘> 7 5 i; DES uc te 3 di ; 
corpi Celefti, & affermato, ch'ei conuenga atutti i corpi naiu- 1. natigli 


rali mobili , bifogna per neceffaria confeguenza ‘dire che gli da: rift. 213 


| attributi di generabile, vingenerabile, alterabile ; d'inaltera- 


bile, partibile,ò impartibile, &c. egualmente, e comunemente 
conuengano a tuttii corpi mondani, cioè tanto a î Celeffi, 
quanto a gli Elementari, è che malamente;e con errore hab- 
bia Ariffotile dedotti dal moto circolare quelli , che ha affe- 
grati a1corpi Celefti. A 


SIMP. Quefo modo dî filofofare tende alla fouuerfion di tutta 


SALV. 


SIM P. Ionon veggo per ancora, che Ariffotile fra bifognofo di 


la filofofia naturale; © al difordinare, e mettere in conquaffo 

él Cielo, e la Terra, e tatto PV. niuerfo; ma io credo, che ifon- * 
 damenti de i Peripatetici fen tali, che non ci fia da temere;che 

con la rowina loro fi poffano confruire nuowe fcienze. 
7. Non vi pigliate già penfiero del Cielo , nè della Terra , nè 

temiate la lor foumerfione, come nè anco della filofofia, perchè 

quanto al Cieloin vano è , che voi temiate di quello ; che voi 

medefimo reputate inalterabilè ,eimpaffibile; quanto alla 

Terra, noî cerchiamo di nobilitarla, e perfezionarla , mentre 
proccuriamo di farla fimile a i corpi Celeffi, e in certo modo 

metterla quaftin Cielo, di doue i voffri filofofi l'hanno ban- | 
dita. La filofofia medefima non può, fe non ricewer benefi- (LAUREE 
zio dalle noftre di/pute; perche fe i noftri penfieri faranno ve- PIO RERZOII 
ri, nuoui acquifti fi faranno fatti; fe falp,colributtargli,mag- dalle difpute, 
giormente verrano confermate le prime dottrine. Pigliatezi e contradizio= 


più tofto penfiero di alcuni filofof, e vedete di aiutargli, efo-9 de i filolofi 


_ffenergli; che quanto alla fcienza feffa , ella non può , fe non 
 auanzarfi. E ritornando al nofiro propofito , prodzcete li- 
 beramente quello , che vi founiene per mantenimento della 


Somma differenza , che Ariffotile pone tra corpi Celefft, e la 
parte Elementare, nel far quelli ingenerabili , incorruttibili, 
inalterabili, Dc. e quefta corrattibile, alterabile, We. 


Soccorso, reRando egli in piede, faldo, e forte ; anzi non efen- 
do per ancora pure fato affalito ; non che abbattuto da voi . 
E qual 
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Ditte DA . E qualfara il voftro fehermo in queffo primo affalto ? Seriuè 


fer etgeti cin Arifotile. Quello,che fî genera fi fa da vn contrario in qual= 
lar Dincoleliie sio ch eft ubict to, e partmente fecorrompe in qualche fubietto , da 
cibilità del cie * on contrario,tn Un contrario; f che ( notate bene) la COrTUZ® 
lo. | —°‘0‘0’‘‘ionesegenerazionenonè fe non nei contrarj; ma de î con- 
Generazione, —+rarjimouimenti fon contrarj sfedunque al corpo Celeffe n6 


@ corruzione — 


è folamente» 
tra A SORGE 
r Arift. 
RI moto cir- 
colare, niun’ 
altro moto è 
contrario. 
Cielo abita- 
zig pgli Dei 
ammortali. 


Immutabilità 
del cielo com 
refa per il sé 


0. 
Proua, che if 
moto circola- 
ce non ha con 
trario. 


| Si può afe:gnar contrario , imperocchè al moto circolare niun° 
— altro mouimento è contrario, adunque beniffimo ba fatto la 


matura a fare efente da i contrari quello, che doueua efferein- 
generabile, WD incorrattibile. Stabilito queffo primo fonda- 
mento, [peditamente fi caua în confeguenza,ch'ei fia inaugu- 
mentabile , inalterabile  impa/fibile ,e finalmente eterno, 
abitazione proporzionata a gli Dei immortali,conforme alla 
opinione ancora di tutti gli buomini , che de gli Det hanno 


| concetto. Conferma poi l'ifeffò ancor per il fenfo } auuenga, 


che in tutto iltempo paffato, fecondo le tradizioni, e memorie 
nifunacofa fi vede efferfitrafimutata, nè fecondo tutto l'vl- 
timo Cielo, ne fecondo alcuna fua propria parte. Che poi al 
moto circolare nizno altro fia contrario, lo prowa Ariftotile» 
sn moltemaniere; ma fenza replicarle tutte affai apertamente 
veffa dimoffrato, mentre , che i moti femplici non fono altri , 
che tre, almezo, dal mezo, e intorno al mezo, dei quali i dua 
retti furfum , & deorfum faozo manifeffamente contrari , € 
perchè un folo ba vn folo per contrario , adunque non reffa 
altro mouimento , che poffa effer contrario al circolare. Ecco- 
sti il diftorfo di Ariftotile argutiffimo, e concludentiffimo, per 
il quale fi prowa l'incorruttbilita del Cielo . 


SALV. Quefto nonè niente di più, che il puro progrefo d’Ari- 


_ftotile, gia dame accennato, nel quale tuttanolta, che io vi ne- 
&ht, che il moto , che voi attribuite atcorpi Celefti, non con- 
uenga ancora alla T erra,la fua illazione reffa nulla . Dicowi 

pertanto , jche quel noto circolare, che voi affegnate a i corpi 
Celefti, conuiene ancora alla Terra: dal che, pofto, che il refto 

del voftro diftorfo fia concludente , feguirà vna di quefte tre 
cofe; come poco fa fi è detto, O or vi replico, cioè, è che la Ter- 
vafia effa ancora ingenerabile, e incorruttibile, come i corpi 
Cele/ti, è che î corpi CeleSti fieno come gli Elementari gene- 

rabili, alterabili, Oc. dche queta differenza di moti non hab- 
bia, che far con la generazione, e corruzione. Il difcorfo di 
Ariftotile, e vofiro contiene molte propofizioni da non si 
$ 


Del Galileo. 50 
di leg giero ammeffè, e per poterlo meglio efaminare , farà bene 
ridurlo più alnetto, © al diffinto , chefia poffibile ; è fcufimò 
il Sig. Sagredo , fe forfe con qualche tedio fente replicar più 
volie le medefime cofe, e faccia conto di fentir ripigliar gli ar- 
gomenti nes publici circoli de i difputanti. Voi dite la gene- 
razione, e corruzione non fi fa, fenon doue fono i contrari s 
i contrarj non fono, fe non tra i corpi femplici naturali , mo- 
bili di mouimenti contrari; mouimenti contrari fono folam-- 
te quelli, che fi fanno per lince rette tra termini contrarj, eo 
quefti fono folamente dua , cioè dalmezo; 0° al mezo; e tali 
mowuimenti non fono di altri corpi naturali , che della Terra, 
del Fuoco, e de gli altri due Elementi; adunque la generazio- 
nesecorruzionenonè fe non trà gli Elementi. E perche il 


terzo mouimento femplice, cioè il circolare intorno almezo 


non hacontrario ( perchè contrarj fono gli altri dua ,e un 
folo ba vn folo per contrario ) però quel corpo naturale, al 
quale tal moto compete , manca di contrario , e non hauendo 
contrario, refta ingenerabile, cincorrattibile, &c. perchè do- 
ze nonè contrarietà, non è generazione , ne corruzione, We. 
ma tal moto compete folamente a i corpi CeleNli: adunque foli 
quefti fono ingenerabili, incorrattibili, &c. E prima a me fi 
rapprefenta affai più ageuolcofa il poterfi afficurare fe la 
Terra corpo vaftifimo, e per vicinità a noi trattabilffimo fi 
muoua di vn mouimento maffimo , qual farebbe per hora il 


Più facile è 


riuolgerfi in fe fieffa in ventiquattro ore, che non è l’intende- 2ccorgerti fe 


re, O afficurarfî, fela generazione, e corruzione fi facciano 


a Terra fi 


Ep n a) i muoua, che fe 
a icontrarj; anzi pure fe la corruzione, e la generazione; 1a corruzione 


i contrarj fieno in natura. E fe vos Sig. Simplicio mi fapeSte fi faccia da i 
affegnare qual fia il modo di operare della natura , nel gene- contrari. 


rare in breuiffimo tempo , centomila mofcioni da vn poco di 
fumo di mofto, moffrandomi quali fieno quizi i contrari, qual 
cofa fi corrompa, e come, io vi reputerei ancora più di quello, 
eb'i0 fo; perché io neffuna di quefte cofe comprendo . In oltre 
‘barei molto caro d'intendere, come , e perchè quefti contrarj 
sorruttivi fieno così benigni verfo le cornacchie; e così fieri 
verfoicolombi, cost tolleranti verfoicerai, & impazienti 
contro a i caualli, che a quelli concedano più anni di vita,cioè 
d'incorrattibilità , che fettimane a quefti . I:Pefehi gli Vlizi 
banno pur radice nei medefimi terreni, fono e/pofft ai me- 
defimi freddi, a i medefimi caldi, alle medefime proggie, e vene 
NO) 


32 Dialogo primo 


| ti) in fomma alle medefime contraricià,e par quelli vengo- 


: 0 30 deffrutti inbreue tempo, e quefti vizono multe centinaia 


Semplice traf 
pofiziò di par 
ti può rappre- 


fentari ‘corpi _ 


fotto diuerfi 
afpetti. 


d'anni. Di più, 10 non fon mat refftato ben capace di quefta 
| trafmutazione fuffanziale ( reffando fempre dentro ai puri 
termini naturali ) per la quale vna materia venga talmente 
rara fi dewa per neceffità dire quella efferfi del tat- 
to defiratta, fi che nulla del fuo primo effere vi rimanga, e» 
ch’'un'altro conpo diuerftJemo da quella, fe. ne fia prodotto; W* 
alrapprefentarmifivn corpo fotto vi afpetto,e di li a poco fot- 
to un'altro differente affai, non ho per impoffibile, che poffa+ 
Seguire per vna femplice trafpojizione di parti fenza corrom- 
pere, 0 generar nulla di nuowo : perchè di fimili Metamorfofi 
ne vediamo noitztto il giorno. Siche torno a replicarai,che 
come voi mi vorrete perfuader, chela Terra non fi pofa- 
muouer circolarmente per via di corruttibilità,e generabilità, 
bauerete , che fare affai più di me ) che con argomenti ben più 
difficili, ma non men concludenti, vi prowerò il contrario. 


SAGR.. Sign. Saluiati perdonatemi, fe io interrompo il voftro ra- 


gionamento;il quale, fî come mi diletta affai, perchè io ancora 
mi trouo inuolto nelle medefime difficulta, così dubito, che fa 
impoffibile il poterne venire acapo , fenza deporre in tutto , e 
per tutto la noftra principal materia ; però quando fi poteffe> 
tirare ananti il primo diftorfo , giudicherei, che fuffe bene ri- 
mettere ad vn altro feparato, © intero ragionamento quefta 
quiftione della generazione,e corruzione; fi come anco,quan- 
do ciò piaccia a voi, W al Sign. Simplicio, fi potra fare di altre 
quiftioni particolari ,' che il corfo de’ ragionamenti ci porgeffe 
quanti; delle quali io terro memoria a parte, per proporle va. 
altro giorno,e minutamente efaminarle. Hor quanto alla> 
prefente, già che voi dite, che negato ad Ariftotile , che il moto 
circolare non fia della T'erra,come de gli altri cor pi Celefti, ne 
Seguirà, che quello , che accade della 7 erra , circa l’effèr gene- 
abile, alterabile , We. fia ancora del Cielo, la/ciamo ftar fe la 
generazione, e corruzione sieno, ò non sieno in natura,e tor- 
niamo a veder d'inueffigare, quelche faccia il globo terrefire . 


| «SIMP. Io non poffò accomodar l’orecchie a fentir mettere in 


dubbio, fela generazione, e corruzione sieno in naiura,effen- 


| dovnacofa, che noi continuamente hauiamo innanzi a gli 
‘. occhj,e della quale Ariftotile ha fritto due libri interi. Ma 


quando si babbiano a negare i principij nelle fcienze ; e met- 
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‘lsene in dubbio le cofe manifeftiffime, chi non sà, che fi potrà è; 
proware, quel che altri vuole,e foftener quaifinoglia paradof- Negandot ; 
S0° E fevoinon vedete tutto il giorno generarfi, e corrom- e di 
perfi erbe, piante, animali, che altracofa vedete voi? come n3 pu a a 4 
vedete perpetuamente gioffrarfîin contro le contrarietà s€la quali voglia 
7 erramutarfiin Acqua, l'Acqua conuertinfi in Aria, l Aria paradofto. 
n Fuoco, e dinzozo l’Ariacondenfarfiin nunole,in piogge, 
grandini, e tempeSte ? - 
| BAGR. Anzi veggiamo pur tutte quefte cofe; e però vogliano ci. 
cederzi il difcorfo d’ Ariftotile; quanto a quefta parte della ge- 
nerazione , e corruzione fatta da i contrarj; ma fe io vi con- 
cluderò în virtà delle medefime propofizioni concedute 22 
Ariftotile, che i corpi CeleSti fieno effi ancora, non meno , che 
gl Elementari generabili, e corrattibili ; che cofa direte ® È 
SIMP. Dirò,chevoi babbiatefatto quello,che è impoffibile a 1, 
SAGR. Ditemi va poco Sign. Simplicio, nor fono quefte affezio- 
_@icontrarietradiloroè |. © |. 
SIMP. Quali? 
SAGR. Eccouele. ‘Alterabile, inalterabile, paffibile , impaffibile, 
;___Kenerabile, ingenerabilevcorrattibile, incorrattibile è 
STMP. Sonvcontrarissime. ©». FPILRSOO r 
SAGR. Cume quefto fia; e fia vero ancora; cheî corpi Celefti fieno 
° sngenerabili, c incorrattibi,i0 vi prowo , che di mecelfità bifo- 
__ Ka, chet corpi Celefti fien senerabili;, ecorrattibili. 
SIMP. Quefonon potrà efer'altro, che van S offisma . 
SAGR, Sentite l’ansomento e pot nominatelo, efolzetelo . I cor- Corpi Celeft 
è. pi CeleSti, perchè fono ingenerabili, 0 incorrattibili hanno i A 
:.| da naturadei contrari, che fono è. corpi generabili, e corratti- corrutib. per- 
bili; madoueècontrarietà , quiziè generazione secorrazio- che fonomge 
.__ ner adunquei corpi Celefti fon generabili, e corrattibili.. ner abili, e in- 
SZIMP. Non vi difé’t0, chenon potenaeffer'altro,ch'vn Sofisma? oruttibili . 
Quefto è vn di quelli argomenti cornuti, che ftcbiamano So 
riti: conze quello del Candiotto,che dicewa,che tuttii Candiot. n ira 
ti erano bugiardi, però efendo egli Candiotto veniza a dir li Shui su co 
bugia, mentre diceua,chei Candiotti erano bugiardi;bifogna rite, 
adunque, che i Candiotti fuffero veridici,& in confecuenza, 
efo,come Candiotto veniza ad effer veridico; e però, nel dir, 
| chet Candiotti erano by tardi, dicezsa il vero, e comprenden- 
do fe, come Candiotto, bifignaua, che e'fuffe bugiardo. E così 
in queffa forte di Soffismi, fi durerebbe în cierno 4 rigiravfe 
Senza concluder mai niente, Go Sagr.Voi 
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SAGR. Voifin quì l’hauete nominato, refta bora,chelo fciogliate, 
moftrando la fallacia .. Ai Nt 
SIMP. Quanto alfoluerlo,e moftrarla fua fallacia, non vedete 
voi prima la contradizion manifeRa* I corpi Celefti fono in- 
| Traicorpi ezerabili, e incorruttibili, adunquei corpi Celefti fon gene- 
celefti non è rabili;e corrattibilit E poi la contrarietà non è tra i corpi Ce- 
CONtrarictà. lefti; ma è trà gli Elementi, li quali hanno la contrarietà de i 
- moti furfum, & deorfim; e della leggerezza, e grawita; ma 
i Cicli, che fimuowono circolarmente , al qual moto niun’al- 
tro è contrario, mancano di contrarietà, e però fono incor= 
ruttibili, We. PEAS i 
SAGR. Piano Sign. Simplicio: queffa contrarietà, per la quale» 
voi dite alcuni corpi femplici ePer corruttibili , rified'ella nel- 
>» l'iffefacorpo;che fi corrompe, è pure ba relazione ad vn'al- 
tro? dico fe l'umidità, per efempio, per la quale fi corrompeo 
una parte di Terra, vifiede nell'ifefa Terra, d purein vn'ale 
tro corpo, qual farebbe l Aria, dè l'Acqua . To credo pur, che 
voi direte, che fi come i mouimenti in sù ein giù, e la grauità, 


T-cétrarj, che e la leggerezza, che vot fate 1 primi contrarj, non poffon'effere 
fon caufa di nel medifimo fuggetto, così ne anco umido, el feccorsbcaldoy 
ccrruzione né. el freddo: bifogna dunque, che voi diciate, che quandoal cor- 
FESnSonO HA po ft corrompe, ciò amnenga per la qualità, che ft trowa inn 
chef anal altro, contraria alla fua propria:però per far ; chel corpo Ce- 
pe. leffe fia corruttibile, baffa, che in natura ci fieno corpi, che 


babbiano contrarietà al corpo Celeffe;e tali fono gl Elementi, 

feè vero,che la corrattibilità fia contraria all'incorrattibilità. 
SIMP. Non baftaquefto Sign. mio .. Gli Elementi fi alterano , € 
_ fî corrompono , perchè fi taccano , e fî meftolano tra di loro , e 


Corpi celefti così pafano efercitare le lor contrarietà ; ma i corpi Celefti fo- 


toccano: , ma 


non fon. tocca n0 feparati da gli Elementi, da i quali non fon ne anco tocchi, 
ti da gl'Ele- feben effi toccano gli Elementi. Bifogna, fe voi volete pro» 
Mente ©. ‘war la generazione, corruzione ne 1 corpi Celefti, che voi mo- 


firiate, che tra lora rifeggano le contrarietà . 


SAGR. Ecco,ch'iove le trouo tra di loro. Il primo fonte, dal 
uale voi cauate le contrarietà de gli Elementi,è la contrarie- 
“tà de moti loro insà, cin giù: adunque è forza , che contrarj 
fieno parimente trà di loro quei principij, da i quali dependo- 
notali mowimenti : eperchè quello è mobile in su per la legge- 
rezza, e quefto in giù per la grazità,è neceffario, che leggerez- 
za, e gravità, fieno tra di loro contrarie : né meno fi Rene cre= 

(749) 
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dere, che fien contrari quegli altri principî , che Jon cagioni, 
che questo fia grane, e leggiero quello:ma per voi medefimi la Gravità, c leg 
leggerezza,e la grauità vengono in confesuenza della varit è, tia 
e denfità, adunque contrarie faranno la denfità, e la rarità, le qualità c8ua- 
quali condizioni tanto amplamente fi ritrouano neicorpi Ce rie. 
defti, che vot ftimate le Stelle non effer'altro, che parti piu den- 
fe del lor Cielo ;e quando ciò fia; bifogna sche la denfità delle — 
Stelle fuperi quali d'infinito interuallo , quella del reffo del dali SETTA 
Cielo: il che è manifesto dall’effere il Ciclo fommamente traf Wi fanti da 
parente, e le Stelle fommamente opache , edal non fi troware retto del cielo 
bafiù altre qualità, che l più, el meno denfo, è raro, che della infinitaméte . 
maggiore, e minor trafparenza poffano efer principi: Effen- 
do dunquetali contrarietà trài corpi Celefti è necefiario , che 
e/ft ancora fien generabili,ecorrattibili, in quel medefimo mo- 


do,che fon tali i corpi Elementari;ò vero,che nd la contrarietà 


Sia caufa della corrattibilità, We. 


SIMP. Nonèneceffario nè ’un,nè l'altro, perché la densità , e_> 


sA 


rarità nei corpi Celefti:mon fon contrarie trà loro, comeneiî UNO, 

corpi Elementari; imperocchè nò dependono dalle prime qua- R io 
e é È E re & ta i 

lità caldo, e freddo, che fono contrarie; madalla molta ;ò Po- selehidiucria 


| ca materia in proporzione alla quantita: bora il molto, el P0- da quelle de 


co dicono folamente vna opposizione relatiza,che è la minor, ‘gl Elementi, 
che sta, e non ha, the fare tonda venerazione, e corruzione. Crem. 


GR. 7 alchè a voler, che ildenfo sell raro, chetrà agli Elementi 


deue effer cagione di grawità,elesserezz a, le quali poffan'effev 

caufe di moti contrari furfam,& deorfum;da i quali depen- 
«dano poi le contrarietà per la generazione, e corruzione, non 

baffa, che sieno di quei densi, e rari , che fotto la medesima» 

quantità, ò vogliam dir.mole, contengono molta , ò poca ma- 

teria, ma è neceffario,che e siano densi, e rari, mercè delle pri- 

me qualità freddo, e caldo, altramente non si farebbe niente ; 

ma, je questo è, Arifiotile vi ha ingannati, perchè douewa dir- 

celo da principio , e lajciare feritto, che fon generabili, e cor- Ariftot.fi mos 
vuttibili quei corpi femplici, che fon mobili di mouimenti fem. Il DT SO 
plici in su, e in già, dependenti da leggerezza,e grazità, caufa- \cc ST ea 
teda rarità,e densità, fatta da molta,e poca materia, mercè del efter gli Ele-- 
caldoye del freddo;e non si fermare fai femplice moto furfum, ment genera- 
& deorfum: perchè io vi afficuro, che quanto al fare i corpi Dili e corrut- 
graui,e leggieri,onde e’ sien poi mobili dimouimenti contrarj, 9 
qualsinoglia densità, e rarità bafta, venga ella per caldo, e 
| G 2 freddo, 
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freddo, è per quel the più vi piace ; perchè il c41do, e fieddo 
non hanno; che far niente in. quefta operazione : evoivedre- 
| teschevn ferro infocato, che pur sipuò chiamar caldo ; pefa il 
medesimo, e simuoze nel medesimo modo , che freddo .. Ma 
lafciato ancor quefto; che fapete voi, che il denfo, e Lraro:Cele- 
Stenon dipendano dal freddo, e dal caldo ? DRT 
STAMP. Solo, perchè tali qualità 26 fono trài corpi Celefi,li qua- 
li non fon caldi, nè freddi. Vel 
SALV. Io veggo;che noi torniamo di nuozo a ingolfarciinvn pe- 
lago infinito da non ne vfcir mai, perchè queffo è va navigar 
Senza buffola, fenza Stelle, fenza remi, fenza timone;onde cd- 
wien per neceffità, ò pafare di fcoglio, in feoglio è dare in fec- 
co, ò nawigar fempre per perduti. Perù, fe confarme al voftra 
consiglio noi vogliamo tendere auanti nella noftra principal 
materia, bifogna, che lafciata per bora queSta general consi- 
derazione, fe il moto retto sia neceffario in natura, econzen- 
ga ad alcuni corpi, vengkiamo alle dimoftrazioni,offeruazio= 
ni, © eperienze particolari : proponendo prima tutte quelle, 
ehe da «Ariftotile, da T'olomeo , e da altri fono frate sin qui 
addotte per prowa della Rabilità della Terra, cercando fecon- 
dariamente di foluerle : e portando in vltimo quelle, per les 
quali altri poffa veffar perfzafo, che la Terra sia non men,che 
la Luna , ò altro Pianeta da connumerarsi trà i corpi natu» 
rali mobili circolarmente . i 
SAGR. Iotanto più volentieri mi atterrò a queffo,quanto îa reffo 
a[fai più fodisfatto del voftra diftorfo architettonico, egene- 
rale, che di quello d’Ariftotile, perchè il voftra fenza intoppo 
veruno mi quieta , e l’altro ad ogni pa/fò mi attrauerfa qual 
che inciampo; e non fo, come il Sign. Simplicia non sia reffato 
Subito perfuafo dalla ragione arrecata da voi per ‘proua, che sì 
moto per linea vetta non può hauer luogo in natura, tuttazol- 
tache si fupponga , che le parti dell'Vnizerfa sieno difpoffe in 
ottima coftituzione, e perfettamente ordinate. 
SALV. Fermate digrazia Sign. Sagredo, che pur’hora mi i fomuie= 
|__ metlmodo di poter dar fodisfazione anco al Sign. Simplicio, 
tuttauolia però, chee non voglia reffar talmente legato ad 
ogni detto d' Ariffotile, che egli habbia per facrilegio il difcof= 
tanfene da alcuno . Enonè dubbio , che per mantener Votti- 
ma di[posizione , e l'ordine perfetto delle parti dell'Vnizerfo, 
quanto ala local situazione, non ci è altro, che il mowimento 
dir (07 | circolare, 
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&iveolare, e la quiete, ma quanto al moto per linea vetta, nor 
veggo, che pofà feruire ad altro yche alridurre nella fua n4- 
tural coftituzione, qualche particella di alcuno de’ corpi inte- 
grali, che per qualche accidente fuffè fata rimofla , e ia, 
dalfuo tutto, come di fopra dicemmo . Consideriamo bora» 
tutto ilglobo terreftre,e veggiamo quelche può “fer di lui,tut- 
tauoltache, O efo, e gli altri corpî mondani si deuano confer- 
ssare nell’ottima,e natural difposizione. Egli è neceffarto,di- 
resòcheeglireffi, esiconferui perpetwamente immobile nel 
luogo fuo,ò che reffando pur fempre nell'iftef6 luogo,si rizol- 
ga fe fteffò sò che vadia intorno ad vn centro , mouendosi 
per la circonferenza di vn cerchio. Dei quali accidenti) © 
«Ariffotile,e £ olomeo, e tatti i lor feguaci dicon pure, che egli a .:heTolo= 
ba offeruato fempre, & è per mantenere in eterno il primo ) meo pongon si 
cioè una perpetua quiete nelmedesimo luogo. Hor, perché il globo terre 
dunquein buon'hora non si dew'egli dire , che fua naturale fire immobile 
affezione è il reffare immobile , piu tofto ) che far fuo naturale 
il moto all’ingiò , delqual moto egli già mai non fiè moffo, 
ned'è per muowerfi ? e quanto al mouimento per linea retta Naturale del 
lafcifi, che la natura fe ne ferua per ridur al fuo tutto le par- globo terref- 
ticelle della Terra, dell'Acqua,dell' Aria,e del Fuoco,e di ogni 30005 pie 
altro corpo integrale mondano , quando alcuna di loro , per Doo ‘cheil 
«qualche cafo , fe ne trouaffe feparata, e pero in luogo difordi- moto retto ale 
nato trafpoffa; fe pure anco, per far questa reStituzione, non V’ingiù. 
Fi trowaffe, che qualehe moto circolare fuffe più accomodato . 
Parmi, che quefta primaria pofizione rifponda molto meglio, 
dico anco in via d'Ariffotile medefimo, a tutte le altre confe- 
guenze, che l’attribusre, come intrinfeco , e natural principio 
de gli Elementi i mouimenti retti. 4lche è manifeffo , perchè 
sio domandero al peripatetico, fe, tenendo egli, che 1 corpi Ce- 
lefli fieno incorrattibili, & eterni, eterede, che'l globo terref: 0 © = 
tre non fia tale, ma corrattibile, e mortale, fi che egli habbia a Moti tetti con 
| venir tempo, che continuando fuo effere , e fue operazioni il BU ‘NElerio 
Sole, e la Luna, e le altre Stelle,la T erra non fi ritroui piu al parti,cheagli 
Mondo, ma fiacon tutto il reSto de gli Elementi deffrutta , e interi Elemé= 
andata in niente, fon ficaro, che egli rifponderà di no: adun- ti è 
que la corruzione, e generazione è nelle parti,e non nel tatto, 
e nelle parti ben minime,e fuperficiali, le quali fon,come insé- 
Sibili in coparazion di tutta la mole; e perchè Arift. arsumeta 
la generazione, e corruzione dalla contrarietà de’ mouimenti 
da; C 3 retti, 
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retti, lafcinfe‘tali mouimenti alle parti, che fole ff alterano, e 
corrompono, & all'intero globo , e sfera degli Elementi attri- 
buifcaf, 0 il moto circolare, è una perpetua confifenza nel 
proprio luogo: affezioni,che fole fono atte alla perpetuazione, 
O al mantenimento dell'ordine perfetto . Quefto, che fi dice 
della Terra, può dirfi con fimil ragion del Fuocoye della mag- 
gior parte dell'Ariaza i quali Elementi fî fon ridotti i Peripa- 
tetictad affegnare per loro intrinfeco, e natural moto,uno del 
quale mai non fi fono moffi, nè fono per muouerfî, e chiamar 
fuor della natura loro quel mouimento , del quale fî muouo= 


Peripatetici. n0,fi fon moje, e fon per muouerfi perpetuamente: quefto di- 
aflegnano , cò. co, perchè affegnano all' Aria, & al Fuoco,il moto all’insù,del 
BO E quale già mai fi è mo[f6 alcuno dei detti Elementi , ma siva 
n a qualche lor particella, e queffanon per aliro »che per ridurfî 
gli Elementi,  —«@0z perfetta coffituzione,mitre fi trouaza fuori del luogo (uo 
de’ quali non. naturale; & all'incontro chiamano a lor preternatzrale il 
fimuou6 mai», “ meoto circolare, delquale ince[fabilmente fi muowono : fcorda» 
ARTE tiji in certo modo di quello , che più valte ha detto «Ariftotile, 


li de’ quali fi. chRezeffun violento può durar lungo tempo: .. i 
muouon fem- SIM P.. A tutte queffe cofe habbiamo noî le rifpoffe accomodatif= 


gii 3 fime, le quali per hora lafterò da parte per venire alle ragioni 

fperienze sé più particolari, &® efperienze fenfate , le quali finalmente de- 
fate denono 2; TL » fa A esta, / x 
teporfi ai dif-. 4ono anteporfiscome ben dice Ariftotile a quanto poffa efferci 
corfi ymani.. Somminiftrato dall'humano difcorfa. .. 


SAGR.. Serzancidunque le cofè dette fin qui per bauerci meffo in. 
confiderazione qual de due generali difcorfi. babbia più del 
probabile , dico quello di Arittotile per perfuaderci la natura. 

— dei corpi fullunari effer generabile, e corrattibile, Wc.e però 
diuerfi(fima dall'efenza de î corpi Gelefti, per effer loro impaf 
Sibili , ingenerabili, incorrattibili, We. tirato dalla diuerfità 
| det mouimentifemplici; ò pur quefte del Sign..Saluiati, ches 
— Supponendole parti integrali del Mondo efere difpoffe in ot- 
tima coftituzione efclude per neceffaria confesuenza dai cor- 
pi femplici naturali i mouimenti. retti , come di niuno vfo in. 
natura ,eSfimala Terra effer'effii ancora.vno de i corpi Ce- 
lefti adormato ditritele prerogatize, che îquelli conuengono. 
| Tqualdifiorfo fin qui a me confuona affi più, che quell'al- 
tro .. Sia dunque contentoil Sign. Simplicio produr tutte le 
gn a vagioni, e/perienze; © offeruazionitanto natara- 
i quanto aStronomiche, per le quali altri poffa a pr: 
fuala 
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|. fuafolaT'erra effer diuerfa da i corpi Celefti, immobile,collo- 
cata nel centro del Mondo,e fe altro vi è, che l’efeluda dall'ef- 
fereffa ancora mobile,tome van Pianeta,come Gioue,ò la Lu- 
na, ©c. Eta Sign. Saluiati per fua cortefia fi contenterà di 
| — .vifpondere a parte, a parte, | 
SIMP. Eccowi per la prima due potentiffime dimoffrazioni per 
. prowa, chela Terra è differentiffima da i corpi Celefti. Prima. 
4 corpi, che fono generabili ,corrattibili lalterabili, We. fon 
diuerftfimi da quelli, che fonoingenerabili, incorruttibili , 
inalterabili, &e.la Terra è venerabile corrattibile  alterabi- 
le, Gc. e corpi Celefti ingenerabili incorrattibili inaliera- 
bili, Oc. adunquela Terra è diuerfiffima da i corpi Gelefti . 
SAGR. Perilprimo argomento voi riconducete in tamola,quello, 
checseffatotatt'oggi, &apena fi è lewato pur’ ora . 
SIMP. Piano Signore, fentite il reffo, e vedrete quanto è fra dif 
ferenteda quello: nell'altro fî prouò la minore à priori, & ho- 
ra velavoglio prozare à pofteriori; euardate fe quefto è ePe- 
re il medeJimo: prouo danquela minore (efendo la maggiore 
manifefiffima )lafenfara e/perienza ci moffra,come in T'er- 
raf fanno titinue generazioni, corrazioni, alterazioni, Oc. Il Cielo: 
delle quali nè per fenfo noffro, nè per tradizioni, è memorie mu Alaché 
de’ noftri antichi , fe n°è veduta veruna în Cielo , adunque il non fi è vedu» 
Cielo è inalterabile, c'e la Terra alterabile,c.e però dizer-ta mutazione 
Jadal Gielo. IL fecondo argomento cauo io da van princioale,® e00 già mai. 
© e/enziale accidente, & è quefto. Quel corpo, che è per fua 
natura ofcuro ye primo di luce è dinerto da 1 corpi luminofi, e 
vifplendenti, la T erraè tenebrofa, efenza luce; & i corpi Ge- Corpi lucidi 
lefti (plendidi, e pieni di luce, adungue, tre. rifpondafi a que-P vga di- 
fili per non far troppo cumulo , epoi ne addurrò altri. brofî d. stan 
SALV. Quanto al primo , la forza del quale voi cauatedall’efpe- 
rienza ,defidero , che voi più diffintamente mi produciate le 
alterazioni, che voi vedete farfi nella Terra, e n0n in Cielo ù 
perle quali voi chiamate la Terra alterabile, & il Gielo nò. 
SIMP. Veggo in Terra continuamente generarjî, € corromperfe 
herbe, piante, animali, fufcitanfi venti, pioggie, tempefte pro- 
celle, & in fomma effer quefto afpetto della l'errain ùna per- 
petua Meramorfofi,niuna delle quali mutazioni fi forse ne' 
corpi Celefti, la coSfituzionee figurazione de quali è puntua- 
lijrmamente conforme a quelle ditutte le memorie, Jenza ef- 
fini generato cofa alcuna di nuozo , nè corrotto delle an- 
teche. C4 Salu. Ma 


Mediterraneo 
fatto per la di 
vifione tra A- 
bile,e Calpe. 
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SALV. Ma,come voi vi habbiate a quietare su queffe vifrlili,ò pet 
—_— dirmeglio, vedute efperienze, è forza ; che voi reputiate la 

China, e l America effer corpi Celefti ; perchè ficuramente in 
effi non bauete vedute mai quefte alterazioni, che voi vedete 
qui in Italia, e che però quanto alla voftra apprenfione @' fie- 
‘no inalterabili. I si 


SIMP. Ancorchè io non babbia vedute quefte alterazioni fenfa= 


tamente în quei luoghi, cene fon però le relazioni ficuresolire 
che, cam cadem fit ratio totius, & partium, e/fezdo quet 
paefi parti della Terra), come i noftri 3 è forza, che e’ fieno ale 

o terabili, come quefti + | 

SALV. E perchè non l'hazetevoi, fenza ridurzui a douer credere 
all’altrui relazioni offeruate,e vifte da per voi con i voftri oe- 
chiproprjî 

SIMP. Perchè queipaefi, oltre al non effer'efpoSti a gli occhi nof- 
trî, fon tanto remoti,che la vifta noftra non potrebbe arriua= 

re a comprenderci fimili mutazioni. 

SALV. Hor vedete, comeda per voi medefîmo hawete cafualmen= 
te fcoperta la fallacia del voftro argomento ; imperocchè, fe» 
voi dite , che le alterazioni , che fi veggono in Terra appreffo 
di noi non le potrefte per la troppa diftanza fcorger fatte in» 
«America, molto meno le potrefte vedere nella Luna , tante» 
centinaia di volte più lontana; E fe voi credete le alterazioni 
Mefficanea gli auuifi venuti di la, quai rapporti vi fan ve- 
nuti dalla Luna a fignificarzi,chein lei non vi è alterazione? 
adunque dal non veder voi le alterazioni în Cielo,dowe qua= 
do vi fuffero non potreffe vederle per la troppa difanza,e dal 
non ne hauer relazione, mentre, chebauer non fi pofa, non 
potete argutr, che elle m0n vi fieno, come dal vederle, e inten 
derle in Terra bene arguite, che le ci fono . i 

SIMP. Io vitrouerò delle mutazioni feguite in Terra cosi grane 
di; che feditali, fe ne faceffero nella Luna , beniffimo potreb- 
bero effer oferuate di qua git. Noihbaziamo per antichiffi- 
me memorie, che gia allo ffretto di Gibilterra, Abile, e Calpeo 
erano continuati infieme, con altre minori montagne,le quali 

è tenezano l'Oceano rifpinto ; ma effendofî, qual Hi ne fuffe la 
caufa, feparati 1 detti monti, ®' aperto l’adito all’acque mari- 
ne, quefte fcorfero talmente in dentro;îche ne formarono tatto 
il Mare Mediterraneo : del quale , fe noi confidereremo la» 

grandezza , ela diserfità dell’a/petto , che dewon a trà di 
ora 
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loro la fuperficie dell'Acqua , e quella della Terra, vedute & 
lontano!, non ba dubbio, chevina tale mutazione poteza be» 
niffimo e[fer comprefa da chi fuffe fato nella Luna, fî comes 
da noi abitatori della Terra fimili alterazioni dourebbero 
fcorgerfî nella Luna ; ma nor ci è memoria , che mai fi fia ve- 
duta cofa tale, adunque non ci reffa attacco da poter dire, che 

© ,_ «alcuno de icorpi CeleSti fia alterabile,&c. 

SALV. Che mutazioni così vaffe freno feguite nella Luna,ionon 

| ardireidi dirlo, ma non fono anco ficuro , che non ve ne pof- 
Sano effer feguite; e perchè vna fimil mutazione non potrebbe 
vapprefentarci altro , che qualchè variazione tra le parti più 
chiare, ele più ofture di effà Luna, io non sò, che ci fieno fatt 
in 1 erra Selinografi curiofe, che per lunghiffima ferie di anni 
ci babbiano tenuti prowsifti di $ elinografie così efatte, che ci 
poffano render ficuri niffunatal mutazione effer gia mai fe- 
&utta nella faccia della Luna; della fisurazione della quale, 
n0n trowo più minuta deferizione, che il dire alcuno, chela 
rapprefenta vn volto mano, altri, che l'è fimile a vn ceffo di 
Leone, O altri, che l'è Caino con vn fafcio di pruni in (palla: 
adunque il dire îl Cielo è inalterabile, perchè nella Luna, ò in 
altro corpo CeleSte non fi veggonolealterazioni, che Si fcone 
gonoin Terra, non ha forza di concluder cofa alcuna . 

SAGR. Etamerefia non sò che altro ferupolo in quefto primo ar- 
gomento del Sign. Simplicio, il quale defidero, che mi fra leza= 
to : però io gli domando, fé la Terra auanti l'innondazionea 
Mediterranea era generabile, e corrautibile,ò par cominciò al- 
lora ad effertale . 

SIMP. Erafenza dubbio generabile, e corruttibile ancora auan- 
ti, ma quella fa vnamatazione tanto vafta, che anche nella 
Luna ft farebbe potuta offeruare. 

SAGR. Obfela Terrafa pure auantitale allusione generabile, e 
corrattibile, perchè non può effer tale la Luna parimente fen- 

ga Una fimile mutazione? perchè è neceffario nella Luna 

| quello, che non importaua nulla nella Terra è 
SALV. Argutiffimainsfanza. Maio vò dubitando, che il Sign. 
Simplicio alteri vn poco l'intellicenza dei tefti d’Ariffotile, e 
de gli altri peripatetici, li quali dicano di tenereil Cielo inal 
serabile, perchè in e/fo non ft è veduto generare, nè corromper 
“mat alcuna Stella, che forfe è del Cielo parte minore, che vna 
Città della T erraye pur mnumerabili di queRte fi fon deftrat- 
de 1 


E non meno 
impoffibile» 
corrompers’v 
na Scella ,:che 
tutto il globo 
rerreltre. 


Ariftot.mute- 
rebbe opinio- 
ne vedendo le 
mouità del no 
ftro fecolo. 
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| tein modo, che nè anco i veffigijci fon vimafti. 

SAGR. Iocerto ffimaua altramente, e credeza, che il Sten. Simpì. 
 diffimulaf@ queSta efpofizione di teffo, per non grauare îl 
Macfro, &' 1/uoicondifcepoli di vna nota affai più deforme 
dell'altra. E qual vanità è il dire,la parte Celejte è inaltera- 
bile, perchè ineffa non fî generano , ecorromp no Stelle ? ciò 
Forfe alcuno , che babbia veduto corromperfi va globo terref= 
‘tree rigenerarfene vn'altrodenonè egli riceuuto da tutti i fi- 
lofofi, che pochiffime Stelle fieno in Cielo minori della Z erray 
ma bene affaiffime molto’, e molto maggiori? al corropersi di 
que vna Stellain Cielo non è minor cofa,che deffruggersi tat- 
to il globo terreftre; però quando per poter ton verità ‘intro- 
dur nell'Vniuerfo la generazione, e corruzione sia neceffarto, 
che si corripano,e rigenerino corpi cost valli come una Stel- 
la, toglietelo pur via del tutto, perchè vi afficuro, che mai nor 
si vedra corrompere il globo terrestre, ò altro corpo integrale 
del Mondo: sì che, effendocisi veduto per molti fecoli decorsi, 

ei si diffoluain maniera, che di fe non lafci vettigio alcuno. 
SALV. Maperdar foprabbondante Joddisfazione al Sig. Simpl. 
etorlo, fe è poffibile, di errore,dico che noi haziamo nel noftro 
Secolo, accidenti, & offeruazioni nuoze, e tali , ch'io non du- 
bito punto, che fe Aristotile fafSe all'età noffra, materebbe vp- 
pinione; il che manifeStamente si raccoglie dal uo ffef0 modo 
di filofofare : imperocchè, mentre egli fcrine di.ffimare i Cielé 
inalterabili, &c. perchè niffuna cofa nuova si è veduta gene- 
raruisi ,ò difoluersi delle vecchie, viene implicitamente a la- 
feiarsi intendere , che quando egli haze[fe veduto vno di tali 
accidenti, bazerebbe ffrmato il contrario , O antepoffo , come 
conuiene, la fenfata efperienza al natural difcorfo ; perchè 
quando e non haue]fe voluto fare flima de’ fenfi, nò baureb- 
be,almeno dal non ft vedere fenfatamente mutazione alcuna, 

argumentata l’immutabilità. | © 4 Ku 
SIMP. ‘Arifotile fece il principal fuo fondamento fal difcorfo è 
priori, 720/frandò la nece/ità dell'inalterabilita del Cielo, per 
i fuoi principij naturali, manifefti ye chiari ; e la medefima + 
fiabili doppo à pofteriori, peralfenfo e per le tradizioni deo 
la antichi , i 


SALV. Coteffo, che voi dite è il Metodo , col quale egli ba feritta | 


la fua dottrina, manonteredo già, che e fra quello,col qualeo 
egli la inueStigo; perchè io tengo per fermo, ch'e’ proccuraffto 
7 | prima 


ASSI 
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prima per via de fènf, dell'efperienze, e delle offeruazioni, dî © 
afficurarfî quanto fuffe pojjibile della conclufione,e che doppo 
andalfe ricercando i mezi da poterla dimoftrare ; perchè così La 'certezzai 
Si fa per lo più nelle feienze dimoftratize se quefto auuiene>, Sella conclu- 
perchè quando la conclufione è vera , feruendofi del Metodo ona, ra 
refolutizo ageuolmente fi incontra qualche propofizione già Metodo refo= 
dimoftrata , è fi arriua a qualche principio perfe noto : ma fè \utito la di- 
la conclufione fia falfafi può procedere in infinito; fenza in- moftrazionie . 
contrar mai verità alcuna conoftiuta: fè già altri non incon- 
trafft alcun’impoffibile, dè affardo manifefto . E non habbiate 
dubbio , che Pitagora eran tempo azanti, chee' ritrowaffe la 
dimofrazione, per la quale fece l'Ecatumbe, ff era afficurato, Pittacora fe: 
chel quadrato del lato oppofto all'angolo retto nel triangolo ce l° icatiibe 
rettangolo, era eguale a quadrati de gli altri due lati je la per vna dimo 
certezza della conclufione aiuta non poco al ritrozamento odi (DIRO 
della dimofirazione , intendendo Sempre nelle feienze demo- vara ora 
firatize . Ma fufe il progreffàò di A viftotile in qualfinoglia» 
modo, fi che il difeorfo à priori, precedeffe il fenfo è pofterio- 
ti, ò per l’oppofito; affai è che il medefimo Arifotile antepone 
( come più volte s'è detto ) l'efperienze fenfate a tatti i diftor= 
fi; oltre, chegquato a i diftorfi à priori gi4 fi è efaminato qui: 
ta fiala forza loro .. Or tornando alli materia, dico, che les 
cofe fcoperte nei Cieli aitempi noffri fono, e fono fate tali 3 
che pofon dare intera foddisfizione atattii  filofofisimperoc- 
ehe, e ne icorpi particolari; e nell’ vniuerfale efpanfione del 
Cielo fi fon vifti,e fi veggonotattania accidenti fimili a quel- 
ki, che tra di noi chiamiamo generazioni, e corruzioni, effen= 
do, che da Aftronomi eccellenti fono ffate o/feruate molte Co- 
mete generate, e disfattein parti più alte dell’Orbe lunare ,,0l- 
tre alle due Stelle nuoze dell'anno 15 72.edel1604. fenza Stelle nuone 
veruna contradizione altiffime fopra tuttii Pianeti: & in_, ABI Cie 
Faccia dell'iffefà Sole fi veggono ,. mercè delT'eleftopio, pro- W acchie, che 
durre, e di[folmere materie denfe, & ofeure yin fembianza> fi generano, e 
molto fimili alle nugole'intorno alla Terra, e molte dj queffe diffeluono in 
fono così vaffe, che fuperanodi gran lunga, non Solo il Stino faccia del So= 
«Mediterraneo, ma tutta l Affrica,el'Affa ancora. Hora Macchie Sa. 
quando Ariftotile vedeffè quefte cofè, che credete voi Signor lavi maggiori 
Simplicio, ch'e' diceffe, e faceffe ? Vidi tutta VA- 


SIMP. Io non sò quello, che si face/fe, ne dicefe Arifotile,cheera fian& Africa. 


padrone delle fcienze, ma sò bene in parte quello, che fanno, e 
ti ih dicono, 


Aftronomi 
eonuinti dal- 
L’AUoutucone. 


L’ Antiticone 
accomoda le 
offeruazioni 

aftronomiche 
ai fuoi dife- 


gui. 
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dicono;e checonziene, che facciano, e dicanoi fuoi feguaci, per 
now rimaner fenza guida, fenza feorta, e fenza capo mella fi- 
lofofia. Quanto alle Comete 20n fon eglino restati conuints 
quei moderni Astronomi,che le voleuano far Celesti dall'An- 
titicone, econuinti cor le loro medesime armi , dico per via di 
Paralafi, e di Calcoli rigirati in cento modi, concludendo fi 
nalmentea fauor d' Avistotile, che tutte fono Elementari è eo 
fpiantato questo, che cra quanto fondamento bawczano i fe- 
sr delle nouità, che aliro più resta loro per fostenersi ina 

piedi? ope 


SALV. Con flemma Sign. Simplicio; cotesto moderno autore , che 


cofa dice egli delle Stelle nuoze del 72.€ del 604. e delle mac- 
chie folari ? perchè quanto alle Comete, io quant'a me poca 
difficultà farci nel porle generate fotto, è fopra la Luna né bo 
mai fatio gran fondamento fopra la loquacità di Z icone ) nè 
fento repugnanza alcuna nelpoter credere , che la materia lo- 
ro sia Elementare, e che lepo/fano fublimarsi quanto piace lo- 
ro, fenza trouare oftacoli nell'impenetrabilità del Cielo Peri- 
patetico, il quale io stimo più tei.ue, più cedente, € più fottile» 
affai della nostra aria ze quanto a 1 calcoli delle Faralaff,pri- 
ma il dubbio , fe le Comete sian foggette a tale accidente , e poi 
l’inconstanza delle oferuazioni,fopra le quali fon fattii com- 
puti, mi rendono egualmente fofpette queste opinivni, e quel- 
le; e maffîme, che mi pare, chel’ Antiticone talwolta accomodt 
a fuo modo, è metta per fallaci quelle oferuazioni, che repu- 
gnano al fuo difegno . 


SIMP. Quanto alle Stelle nuowe l’Antiticone fe ne sbriga benif- 


simo in quattro parole, dicendo , che tali moderne Stelle nuo- 
ne non fon parti certe dei corpi Celesti, e che bifogna, che gle 
auuerfarj, fe voglion prouare lafsu efier'alterazione, e gene- 
vazione, dimostrino mutazioni fatte nelle Stelle deferitie già 
tanto tempo, delle quali niffuno dubita, che sieno cofe Celesti 


il che non poffono far mai in verunamaniera: Circa poi alle 


| materie, ce alcuni dicono generarsi, e diffoluersi in faccia del 


Sole, einon nè fa menzione aleuna ; ond'i0 argomento » ch'e’ 
l'habbia per vna favola, ò per illusioni del Cannocchiale , ò al 


più per affezioneelle fatte per aria , dv in fomma per ogni al- 
‘tra cofa, che per maserie Gelesti . 
SALV. Ma vot, Sign. Simplicio , che cofa vi fete immaginato di 


vifpondere all'opposizione di queste macchie imporiune , Ve- 
nuice 
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© mute a intorbidare il Cielo, e più la peripatetica filofofia 0 egli 
| è forza, che come intrepido difenfor di quellayvi babbiate tro- 
— nato vipiegose foluzione, della quale non douete defraudarci. 
SIMP. Io ho intefè diuerfè opinioni,intorno a quefto particolare. 
3» Chi dice, che le fono Stelle;che né loro proprjorbi, a guifa di 
rr Venerese diMere.fi volsono intorno al Sole,e nel paffarglifot- Dniondgi 
», tofi moffrano a noi ofcare; e per effer moltiffime fpefto accade, verte Oa 
» cheparte di loro ff agerezhino infieme, e che poi ft feparino ; macchie fola- 
3, altrile credono efer'impreffioni per aria; altri illufioni de'cri- ri. 
3 Stalli; O altri altre cofe; ma io inclino affai a credere,anzi t8- 
»» g0 per fermo, chele fieno vn'aggregato di molti, e vari corpi 
>> Opachi,quafi cafualmete concorrenti tra di loro,e ‘però veggia- 
»» mo [peffo,che in vna macchia fî poffon numerare dieci,e più dî 
» tali corpicelli minuti, che fono di ficure irregolari, e ci fi rap- 
>» prefentano, come o fiocchi di neue, ò di lana, ò di mofche volan- 
» ti: variano fito tra di loro, & hor fi difgresazo,t hora ff cd- 
»» gregano, e maffimamente fotto îl Sole, intormo al quale, come 
» 2ntorno a fuo centro, fi vanno mouendo. &Ma non però è di 
»» veceffità dire, che left generino, e fî corrompano,ma che alcu- 
7) ne volte fi occultano doppo il corpo del Sole, & altre volieoy 
so benchè alontanate da quello,non fî veggono perla vicinanza 
> della /mifirata luce del Sole: imperocchè nell'Orbe eccentrico 
s, del Soleviè coffituita vna quaf cipolla compoffa di molte» 
»» groffezze, na dentro all'altra, ciafehedana delle quali effen- 
» do tempefata di alcune piccole macchie fi muoue s e benchè il 
oo momimento loro da principio fia parfo inconffante, © irrego- 
» lare, nulla dimeno fi dice efferfî vitimamente offernato,ches 
sy detro a tempi determinati ritornano le medefime macchie ‘per 
| l'appunto. Queffo pare a me il più accomodato ripiego, chela 
fin qui fi fia ritrouato per render ragione di cotale apparen- 
za, 0 infieme mantenere la in corruitibilità, 0 in ccenerabilità 
del Cielo;e quando queffo non baffaffe,non mancheranno in- 
gegni più elezati,che né troneranno de gli altri migliori. 
SALV. Sequefto di che fî diputa fuffè qualche punto di legge, ò di 
altri ffudj vmani, nei quali non è nè verità, nè falfità, fi po- 
trebbe confidare aflai nella fottigliezza dell'in ogegno, e nella Nelle fe; 
prontezza del dire, e nella ma gior pratica ne gli ferittori, e PINA Li vr 
Sperare, che quello,che eccedefft in quefte cofe, fa(fe per far'ap- ficace l'arte 
parire,e giudicar la ragion fua fuperiore;ma nelle fcienze na- oratoria. 
turali, le comelufioni delle quali fon vere, e necefarie hè vi 
i a E 


(o) 


Agometo,che 
neceffariamé- 
te proua le. 
macchie fola- 
ri generarfi, € 
diffoluerfi . 

Dimoftrazio- 
neconcludete 
le macchie ef- 
fer contigue» 


al corpo fola- 


re s3 
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macchie ver- 


fo la circonfe- 
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ba chefarnullal’arbitrio hamano, bifogna guardarjî di non 


Sf porre alla difefa del falfo , perchè mille Demofteni, e mille. 
Aristoteli refferebbero a piede contro ad ogni mediocre 1nge- 
gno, che babbia hauto ventura di apprenderfi al vero . “Però 
Sign. Simplicio toglietewi pur giù dal penfiero,e dalla (peran- 
za, che voi hauete, che poffano efftrbuominitanto pia dotti, 
eruditi, e verfati ne i libri, che non fiamo not altri, che al dif- 
petto della natura fieno per far diuenir vero quello, chee fal- 
fo. E gia, chetratuttele opinioni, che fono jtate prodotte» 
fin quiintorno all'efenza di queste macchie folari, questa 
efplicata pur’bora da vor vi parla vera, refta ( fequeSto è ) 
coel'altre tutte fien falfe,T 10 per liberarui antora da quejia, 
che pure è falfsfima chimera , lafciando mill'alire improbabi- 
lita, che vifono , duefole efperienze vi arreco in contrario : 
luna è, che molte di tali macchie fî vesgono nafiere nelmezo 
del difto folare, e molte parimente diffoluerft, e fuanire pur 
lontane dalla circonferenza del Sole: argumento neceffario , 
chele fi generano, e fi diffoluono; che fe fenza generare cor- 
romperfi, compariffero quizi per folo momimento locale,tutte 
fivedribbero intrare, e vfcire per la eStremarcirconferenza 
L'altra offeruazionea quelli, che non fon coftituiti nell’imfi- 
mo grado d'ignoranza di profbettiza , dalla mutazione del- 
l’apparenti figure, e dall'apparente mutazion di velocità di 
moto, fitonclude necefariamente, che le macchie fon contigue 
al corpo folare, e che toccando la fua fuperficie con effa , 0 fa- 
pra di effafi muouono,e chein cerchi da quello remoti in ve- 
run modo non fi razgirano. Concludelo 1moto , che verfo 
la circonferenza del difco folare apparifte tardifimo e verfo 
il mezo più veloce; concludonlo le figure delle macchie; le qua- 
li verfo la circonferenza apparifcono firettiyfime in compara- 
zionediquello che fimoftrano nelle parti di mezo , e questo; 
perchè nelle parti di mezo ji veggono in maefta, e quali elle 
veramente fono, e verfo la circonfetenzasmediante lo sfuggi- 
mento della fuperfcie globofa, fi moffrano in iscorcio;e l'una, 
e l’altra diminuzione di figura,e di moto, a chi diligentemen- 


. tel’hafapute offeruare, e caleulare , rifponde precifamente a 


quello , che apparir deue, quando le macchie fien contigue al 

Sole,e difcorda inefcufabilmente dal muomerfi in cerchi remo- 

ti, benchè per piccoli interualli, dal corpo folare; come dijfufa- 

mente è fiato dimoftrato dall'amico noftro nelle lettere delle 
O macchie 
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macchie folari al Sign. Marco Velferi. Raccogliefi dalla me- 
defima mutazion di figura, che niffuna di effee Stella; o altro RASIRIe see 

| corpo di figura sferica; imperocchè tratutte le figure, fola la SEGr Pole 
sfera non ji vede mai in iscorcio,nè ‘può rapprefentarsi mai, fe rÒ, diftefe;co- 
non perfettamente rotonda; e così quando alcuna delle mac- me falde fotti 
chie particolari fufse vn corpo rotos do,quali ff _fimano effer li» 
tutte le Stelle,della medefima rotondità femoftrerebbe tanto 
‘nelmezo del dafco folare, quanto verfo l'effremità: doue , che 
| lo fcorciare tanto e moftrarfi così fottili verfo tale efiremità, 
& all'incontro /paziofe,e larghe, verfo il mezo ci rende fecuri 
quelle e[fer falde di poca profondità ; è groffezza, rifpetto alla 
lunghezza, e larghezza loro . Che poi fi sia o/feruato vltima- 
mente,che le macchie doppo fuoi determinati periodi ritornino 
le medesime per l'appunto; non lo crediate Sign.Simplicio , € 
chi ve l'ha detto vi vuole ingannare ; e che ciò sia, guardate $ 
che eo vi ba taciuto quelle, che fi generano, e quelle , che si dif- 
Soluono nella faccia del Sole lontano dalla circonferenza , nè 
«vi ha anco detto parola di quello fiorciare, che è argomento 
meceffario dell’effer contigue al Sole. Quello, che ci è del ritor= 
n0 delle medesime macchie, non è altro; che quel,chepur si leg- 
ge nelle fopraddette lettere,cioè,che alcune di c[fé puo effer tal- 
molta , che fiano di così lunga durata , che non Si disfacciano 
| per vna folaconzerfione intorno al Sole, la quale fi [pedifce 
 Inmenodivnmefe. - pa 
SIMP. 1o per dire il vero non ho fatto nè ff lunghe, nè fr diligen- 
| wrofferaazioni , chemi poffano baftare a effer ben padrone del 
quodett di guelfa materia , ma'voglio in ogni modo farle, e 
| po! prowarmi s0 ancora, fe mi fuscedeffe concordare quel che 
ci porge l'efpericaza, con quel, che ci dimoftra Ariftot. perchè 
chiara cofaè, chedue veri non si pofon contrariare . 
SALV. 1 utianolta, che voi vogliate accordar quel che vi moffre- I 
rail fenfo, con le più falde dottrine d’Arift. non ci bauerete» Del cielo per 
Una fatica al mondo, e che ciò siavvero, Ariff. n0n dic’egli,che 1a gran lonta= 
delle cofe del Cielo , mediante la gran lontananza 3 MOR fe me nanza noù fi 
puomolto refolautamente trattarego |< —° A da CGIE 
SIMP. Diccla apertamente. | di SANE "E 
SALV. 11 medesimo non afferm'egli,che quello, che l'efperienza , e È 
il fenfo ci dimo$tra; st dee anteporre ad ogni difcorfosancor- 1} fenfo pre- 
che ne pare/Se affai ben fondato ? e queSto non Ìo dic'egli refà- vale al difcor® 
lutamente, efenza puntotitubare? © i {o per Arift. 
i | Simp. Dicelo, 


Cielo può dir 
fi alterabile 
con dottrina 
più contorme 
ad Ariftot. di 
quella, nella 
quale fi fà i- 
nalterabile . 

Poffiano mer 


. cè del Tele- 


fcopio difcor 
rer meglio di 
Arift.delleco 
fe del Cielo. 


Declamazio- 
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SIMP. Dicelo . piu Li sO 
SALV. Adunque di queSte due propofizioni, che fono ambedues 


dottrina d' Arift. quefta feconda, che dice , che bifogna ante- 
porre il fenfò al difcorfo, è dottrina molto più fermare rifolu- 
ta, che l’altra,che ftima il Cielo inalterabile; e però più Arifto- 
telicamente filofoferete, dicendo il Cielo è alterabile , perchè 
così mi moftra 1 fenfo, che fe direteil Cielo è inalterabale, per- 
chè così perfuade il diftorfo ad Ariffotile. Aggiagnete, chev 
z0i poffiamo molto meglio di Ariftot. difeorrer delle cofe del 
Gielo, perchè confeffando eglivotal cognizione effer'a lui dif- 
ficile per lalontananza da i fenfi, viene a concedere, che quel- 
lo, a chii fenft meglio lo poteffero rapprefentare , con ficareza 
maggiore potrebbe intorno ad effò filofofare. Hora noi mercè 
del i clefcopio ce lo fiam fatto vicino trenta, e quaranta volte 
più, che vicino non'cra ad Arift. fi che poffiamo fcorgere ina 
efîo centocofe, che egli non potette vedere, e tra le altre quefte 
macchie nel Sole, che affolutamente ad effò furono inuiftili , 
adunque del Cielo , e del Sole più ficuramente pojfiamo 106 
trattare che Ariftotile» 


SAGR. Io fono neleuore al Sign. Simplicio, e veggo,chee' fi ente 


muonere affai dala forza di quefte pur troppo concludenti 
ragioni; ma dall'altra banda il vederela grande autorita, che 


fi èacquiftata Ariftot. appreffo ’onimerfale, il confederare il 


numero de gli interpreti famofî , che fî fono affaticati per efz. 
plicarei foi fenfi; il vedere altre frienze, tanto vtili, e necefe 
furical publico fondar gran parte della ffima,e reputazione 
loro jopra il credito d' Arift. lo confondee fpauenta affatze me 

lo par fentir dive. E a chi ft ba da ricorrere per depnare le n0f- 

tre controuerfte,lewato che fuffe di feggio Arift. qual'altro ax- 

tore ff ha da feguitare nelle feuole, nelle accademie,melli  ferudjè 

Qual filofofo ha feritto tutte le parti della natural plofopia, e 

tanto ordinatamente, fenza laftiar indietro pur vna partico- 
Lar conclufioneadunque fi deue defolar quella fabbrica, fotto 

la quale fi ricuoprono tanti viatori è fî deue destrugger quel- 

lAfilo, quel Pritaneo, dowe tanto agiatamente Si ricouera- 

notantiffudiofî, doue fenza efporfî all'ingiurie dell’aria , col 


Solo riuoltar poche carte fl acquifiano tutte le cognizioni della 


natura? Si ba da /piantar quel propugnacolo, dowe contro ad 

ogni nimico affalto in ficurezza fi dimora è Io gli compati/co 

mon meno, che a quel Signore, checon gran tempo, con /pe/a 
i immen- 
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immenfa, con l'opera di cento , le cento artefici fabbricò nobi- 
li(fîmo palazzo, e poi lo verga per effer fiato mal fondato mi- 
nacciar rouina , e che per non vedere con tanto cordo glio dis- 
| fattele mura,ditante vaghe pitture adornate,cadzte le colon 
ne, foftegni delle faperbe logge, caduti è palchi dorati,rozina- 
ti gli feipiti, i frontefpizi,e le cornici marmoree con tanta fpe- 
facondotte,cerchicon caten e, puntelli contrafforti,barbacani, 
e forgozzoni di riparare alla roziina . 
GALV. Eh non tema già il Sign. Simplicio di fimil cadute + io con: 
Sua affai minore fpefa torrei ad afficurario del danno 507 ci 
è pericolo , che vna moltitudine Je grande di filofofi accorti, e 
Sagaci fi lafci fopraffare da vno, è dua,che faccino vn poco di E; fofofia Pai 
ftrepito ; anzi non pure col voltargli contro le punte dle lor ripateti ca in- 
penne, ma col folo filenzio, gli metteranno in difprezzo, e de- alterabile. 
riftone appreffo l'unizerfale. Vaniffîmo è il ‘penfiero di chi cre- 
defie introdur nuowa filofofia col reprowar quefto , è quello 
autore:bifogna prima imparare a rifar'i ceruelli degli buomi- 
ni, e rendergli atti.a diffinguere il vero dal falfa: cofa che folo 

Diola può fare. Mad'vn ragionamentoin un'altro, dose 
Siamo noi trafiorfi è io non faprei ritornare in Sulatraccia 
fenza la ftorta della voffra memoria . 

SIMP. AMene ricordo io beniffimo. Eramo intorno alle rifpoffe 
dell'Antiticone all’obbiezioni cdtro all'immutabilità del Cie- 
lo,tra le quali voi inferiffe queffa delle macchie Solari non toc- 
cata da lui ,ecredo, che vot volete confiderarla Jua rifboSta 
all'inffanza delle Stelle nuoue . 

SALV. Hor mi founiene il refante; e feczitando la materia, par- 
mi, che nella rifpoSta dell'Antiticone fieno alcune cofe degne 
di riprenfione . E prima 3 fe le dese Stelle nuoue, le quali & n 
può far di manco di non por nelle parti altiffime del Cielo , e 
che furono dilunga durata, e finalmente faanirono, non gli 
danno faftidio nel mantener l'inalterabilità del Crelo, per 10 
effer loro parti certe di quello, nè mutazioni fatte nelle Stelle 
antiche, a che propoftto metterfi con tanta anfietà, © affanno 
contro le Comete, perbandirle in ogni maniera dalle regio- 
ni Celesti è non baffaw'egli il poter dir di loro quel'medefimo, 
che delle Stelle nuouct cioè, che per nò effér parti certe del Cie- 
lo , nè mutazioni faite in alcuna delle Sue Stelle, neffun pro- 
giudizio portano , nè al Cielo » nè alla dottrina d’ Ariftotile ? 

Secondariamente s io nor refto ben capace dell'interno dell’a- 
D nima 
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ZIO maggiIo-' 
reo ne corpi 
mondani che 
l’oppofte cone 
dizio ni. 


Terra nobilif=. 


fima per le t3- 
te mutazioni 
che in lei fi 
fanno... 
Terrainutile,, 
e piena di 0- 
zio leuate les 
a'cerazioni. 
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zîmo fuo; mentre, che e confeffa, che le alterazioni , che fr fa- 
ceffero nelle Stelle farebber deftrativici delle prerogatize del 
Cielo , cioè dell'incorruttibilità, ©'c. e quefto, perche le Stelle 
fon cole Celefti, come per ilconcorde confinfo ditutti è mant- 
fefo; & all'incontro niente lo perturba , quando le medefime 
alterazioni fi faceffero fuori delle Stelle nel refta della Celeffe 
efpanfione. Stim'egli forfe, che il Cielo non fia cofa  Celefte 8 
io per me credeza, che le Stelle fî chiamaffero cofe Celefti, me- 
diante l’effer nel Cielo, ò l'effer fatte della materia del Ctelo: e 
che però il Cielo fuffè più Celefte di loro, in quella guifa, ches 
zon fi può dire aleuna cofa efîer più terreStre, ò più ignea del- 
la Terra, è del Fuoco ffef©. Il non hazer poi fatto menzio- 
me delle macchie folari, delle quali è Stato dimoffrato conclu- 
dentemente produrfi, ediffoluerfi, W effer proffime al corpo 
folare,e con effo, d intorzo ad efo raggirarfi, mi da grand’in- 
dizio,che poffa effer, che queffo Autore fcriua più tofto a com- 
piaceza di altri, che a foddisfazion propria:e quefto dico, pere 
chè dimoftrandofi egli intelligente dele Matematiche , è im- 
poffibile, ch'ei non refti perfuafo dalle dimoffrazioni , che.tali 
materie fono necefariamente contigue alcorpo folare , e fona 
generazioni;e corruzioni tanto grandi,che niffuna così grane 
de, fene famaiin terra: efe tali, etante, e fe frequenti fe ne 
fanno nell’ifteffo globo del Sole, che ragionezolmente può ffi- 
marjfi delle pia nobili parti del Cielo , qual ragione reftera po- 
sente a difuaderci, che altre ne ponffao accadere ne gli altri 
globi è sind 


SAGR. Io non poffò fenza grande ammirazione, e dirò gran re- 


pugnanza al mio intelletto, fentir'attribuin per gran nobilta, 
e perfezione ai carpi naturali, & integrati dell’uniuerfo que- 
fto effer'impaffibile,immutabile, inalterabile, Dc. D all'incon- 
tro ftimar grande imperfezione l’effer'alterabile, generabile, 
mutabile, &c. io per me reputo la Terra nobiliffima, O am- 
mirabile, per letate, e ft dizerfè alterazioni, mutazioni, gene- 
razioni, Oc. che in let inceffabilmentefi fanno; e quando fen- 
za effer fuggetta ad alcuna mutazione ella fuffe tutta vnao 
vafla folitudine d’arena, d vna maffa di diafpro, è che altem- 
po del Dilzuio, diacciandofi l’acque, che la coprizano, fuffeo 
vestatavn globo immenfo di criftallo, doue mai non nafîeffe, 
ne fi altera[fè,0.f girare veruna , i0la ffimerei va cor- 
paccio inutile al Mondo, pico. di ozio,e per dirla in breue>y 
fuper- 
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fuperfino secome fenon fufft in natura, e quella Steffa dif- 
ferenza ci farei, che è tra l’animal vino, e il morto, Dil me- 
defîmo dico della Luna,di Giowe,e ditutti gli altri globi mon- 
dani. Ma quanto piè m'interno in confiderar la vanità de 
é difcorsi popolari, tanto piu gli trouo leggieri , e ftolti : e qual 

maggior fciocchezza si può immaginar di quella, che chiama 
cofepreziofè le gemme, l'argento , el’oro, e vilifimela Terra, 
eîlfango? e come non fowziene a quefti tali, che quando fufe 


tanta fcarsità dela T'erra, quanta è delle giore , è de i metalli Terra più no» 


bile dell’oro, 


più pregiati, non farebbe principe alcuno , che volentieri non. delle Bioie.: 


s[pendeffe vna foma di Diamanti,e di Rubini, e quattro car- 
rate di Oro, per hauer folamente tanta Terra, quanta bafta/- 
fe per piantare in vn picciol vafo va gelfomino , è feminarzi 
vn’avancino della Cina, per vederlo nafcere, crefcere, e pro- 
durresi belle frondi, fiori così odorosi se si gentil frutti è di- | 
quelapenuria ,el’abbondanza quella, che mette in prezzo, Penuria,& ab 
& auuilifce lecofe apprefà il volzo , il quale dira poi quello HeUiza sor 
effer'vn belli fimo diamante perchè affimiglia l’acqua pura , g; SE 
e poî non lo cambierebbe con dieci botti d'acqua. Quefti che le.cofe. 
efaltanota nto l’invorruttibita,l'inalterabilità,We.credo,che'si 

riduchino a dir queftecofe, per il desiderio grade di capare af- Incorruttibi- 
fai,e per il terr ore, che hanno della morte:enò considerano,chelità celebrata 
quandogli buomini fuffero immortali a loro non toccaza a &8 MENO REP 
venire al Mondo . Quefti meriterebbero d’incontrarsi in va SIBA pri 
capo di Medafa, che gli trafmutaff© in.iffatue di diafpro,ò dî Idetrattori 
diamante , perdiuentar più perfetti,che non fono . della corrut- 


SALV. E forfe anco vnatal Metamorfosi non farebbe, fe nò convibilità meri- 


SI 


i sciita 7; ; ui +» terebber d’ef- 
qualche lor va ntaggio ; chemeglio.credoio, che siail non dif-.ferc arieiari in 


correre, che difto rrere a rouefcio . Mate 


MP. E nonè dubbio alcuno,'che la T'erra è molto più perfetta, 


effendo,come ella è, alterabile,mutabile,t®c. che fe la fuffe vna 

maffadi pietra, quando ben'anco fuffè vn'intero diamante 

duriffimo , © impaffibile. Ma quanto queffe condizioni ar- 

recano di nob iltaà alla Terra, altrettanto renderebbero i corpi corpi Celefti 
fi più imperfetti, ne i quali effe farebb ne cora 

Cele ‘più imperfe ei AVO ero fuperfluesefsea- ordinati p er 

do, che icorpi E elefti, cioè tl Sole, la Luna, e l'altre Stelle sche feruizio della 

n0n fono ordinati. ad altro vfo, che al feruizio della Terra, Yesra nono 

non bannobifogno d'altro per confeguire il lor fine, che del © 900 difogno 


d’ altro che 
moto, e del lume . del moto , e 


SAGR. Adunque la natura ba prodotti, W&'indrizzati tanti vaf dellume. 
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tifi, perfetti fîmi, e nobilifimi conpi CeleSfi,impaffibili,im> 
mortali, dizini, non ad aliro vfo, che al feruizio della L'erra 
pajfibile, caduca,e mortale? al feruizio di quello, che voi.chia- 
‘matela feccia del Mondo, lafentina di tutte le immondizie ? 
eache proposito fari corpi Celefti immortali, dre. per feruire 
avno caduco, We. Tolto via queffo vfo di feruire alla Lerra 
l'innumerabile fchiera di tuttii Celefti corpi rea del tutto i- 
mustilee fuperjlua,gia che n6 hanno,nè pofsano hauere alcuna 
feambicuole operazione fra di loro, poichè tutti fono inaltera= 
Corpi Celefti. bilimmautabili,impaffibili:che fev. g.la Luna è impa;fibile,che 


SAI volete, che il Sole, d altra Stella operi in lei? farà fenz’alcun 
perazione fc4-. dubbio operazione minore affai , che quella, di chi cò la viftay 
bicuole tra di, ò col pensiero, volefse liquefare vna gran mafia d’oro... I 

doro «. ja 


olirea me pare, chementre, che icornpi Celefti concorrano alle: 
generazioni, © alterazioni della T erra, sia forza,che effi an 
cora sieno.alierabili;altramente n sò. intendere, che l’appli= 
cazione della Luna ,ò del Soke alla Terra per far le genera- 
zioni fufse altro, che mettere a canto alla (pofa vna ffatua dé 
marmo,.e da talcongiugnimento Stare attendendo prole. 
SIMP. La corrattibilità,l'alterazione,la mutazione,tre:non fon 
nell'intero globo terrefire, il quale, quanto alla fua integrità, è 


"0 si ilì DI n » ETA hs si 
L'alterabilità n0n meno:eterzo, chel Sole,ò la Luna, ma è generabile,e core 
non è nell’in- COR a è | i 
RR ATA vuttibile, quanto alle fue parti efferne, Ma è ben vero, che in 
reftre, mà) in effe la generazione, ecorrazione fon perpetue , e come tali rie 
alcune parti. cercano l’operazioni Celefti eterne e peròè necefiario ,, che i 


corpi Celefti sieno eterni .. 
SAGR. Tutto cammina bene ; ma fe all'eternità dell'intero globa 
terveftre, nò è punto progiudiziale!la corruttibilità delle parti 


Corpi Celelti fuperficiali, anzi quefto efser generabile, corruttibile, altera» 
alterabili nel» bile, Te. gli arreca granud’ornamento;e perfezione, perchè nor 


le parti efter- 


potete,e douete voi ammetter'alterazioni, generazioni, 'c.pa- 
FICA è 


vimente nelle parti efferne de iglobi Celefti, aggiugnendo loro 
ornamento fenza diminzirgli perfezione;ò leargli lazioni ; 
anzi accrefcendogliele , col far, che non folo fopra la Terra ,, 
ma, che fcambicuolmente fra di lora tutte operino se la Ter 

ra ancora verfo di loro è | 
SIZIP. Questo non può effere, perchè le generazioni, mutazioni, 
Oc. che fi facefer v. g. nella Luna farebber inutili, e vane, 

& natura nihil fruftrà facit. 
SAGR. E perchè farebberoellezo inutili , e vane? 
Me Simp. Perchè 
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SIMP. Perchè noi chiaramente veggiamo,e totchiamo cor mano, — a 
che tutte le generazioni mutazioni, We. che fi fanno in Ter- Generazioni ; 
va tuite,ò mediatamente,dimmediatamente fono indrizzate an DUE TErTA 
all’ufo, alcomodo, W I reni ; per comodo fon tutte per 
de gli buomini nafcono i camalli , per nutrimento de' caualli, benifizio del- 
producela 7 erra il fieno, ele nugole l’adacquano ; per conso- l huomo . 
do , enutrimento de gli buomini naftono leberbe, le biade, i 
o frutti, lefiere, gli vecelli, i pefti; Din fomma , fenvi andere- 
— mo diligentemente efaminando , e rifoluendo tutte queSte co- 
Se, troueremo il fine, al quale tutte fono indrizzate, effer'il bi- 
Sogno, l'utile, comodo , e il diletto de glibuomini. Hordi 
quale vo potrebber'effer mai al genere humano le generazio- 
ni, che fi faceffero nella Luna dò in altro Pianeta ? fe già voi 
non volefte dire, che nella Luna ancora fuffero buomini, che 
Zodeffer de’ fuoi frutti;penfiero, è fauolofo, è empio . i 
SAGR. Che nella Luna, è in altro Pianeta fi generino , derbe, ò | 
piante, d antmali fimili a i noftri,ò vi fr facciano pioggie,ven- Lunamanea 
ti, tuoni, come intorszo alla Terra, io non losò ye nonlo cre- di generazio= 
do; e molto meno, che ella fia abitata da buomini ma non in-M fimili alle 
tendo già, come? tuttauoltache non vi fi generino cofe fimili tre & è i- 


nabitata da 
alle nostre ? fi dea di nece/fità concludere, che niuna altera- uomini . 


zione vi ft faccia,nè vi pofsano effère altre cofè, che fî mutino, Nella Luna 
Ji generino, e fi difoluano, non folamente dizerfe dalle noftre, poflono effer 
ma lontaniffime dalla noffra immaginazione, & in fomma 8NerazioniI di 
iii #} RR nt cofe diuerfe» 
del tutto a noi inefcogitabili. E fî come io fon ficuro, che a dalle noftre,. 

Uno nato, e nstrito in vna felua immenfa tra fiere, 9 vecel- 
Vie che non bauefe cognizione alcuna dell'E lemento dell’Ae- chi mancaffe 
qua ,mainon gh potrebbe cadere nell'immaginazione effère della cogniziò 
an natura vn'altro mondo diuevfo dalla Terra, pieno di ani- dell’ Elemen- » 
mali, li quali fenza gambe,e fenza ale velocemente cammina-*0 Sell’ acqua 
‘n0,€ n0: ‘a la fuperficie folamente, come le fiere fopra la Vl" ERRE 
noye non fopra TELO ea cd fiere fopra A be imaginar le 
Va erra, ma per entro tutta la profondita se nen Solamente cd-.naui,ng i pefci 

minano, ma douunque piaceloro immobilmente fi fermano, 

cofa, che non poffon faregl'vccelli per aria jeche quivi di più 

hbabitano ancora huomini, evi fabbricano palazzi, e Città, 

banno tanta tomodità nel viaggiare , the fenza ninna fatica 

vanno con iutta la famiglia, e con la cafa, e con le Città inte- 

rein lontaniffimi pacft, ft come dico io fon ficuro , che va tale, 

ancorchè di per[picaciffima immaginazione nen fi potrebbe» 

. . . LI Dai . 9 
gia mai figurarei Pefci, l'Oceano, le Nazi, le Flotte , ele Ar= 
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rivate di Mare; così ye molto più, può accadere,, che nella Luna 
per tanto interzallo remota da.noi, edi materia per auuen- 
tura molto diuerfa dalla Terra, fieno fuftanze , e fe facciano 
operazioni,non folamente lontane ,ma debtatto fuori d'ogni 
nofraimmaginazione, come quelle, che non habbiano fimili= 
tadine alcuna con le noftre,e percio del tatto ineftagitabilijaz- 
nengachè quello", che noi ci immaginiamo, bifogna, che fia , è 
vna delle cofe. già vedute, è un compofto di cofe; ò di parti del- 
. lecofealtra volta vedute; che tali fono le Sfingi , le Sirene , le 
Chimere,i Centauri, Dc. / 
SALV. Io fon molte volte andato fantaficando., fopra quefte co- 
Sè, e finalmente mi pare di poter ritrowar bene alcune delles 
cofé, che non fieno , nè pofian'effèr nella Luna ; ma non già 
veruna di quelle, che io creda, che vi fieno, epoffanoeffere, fe 
nonconvna larghifima generalità , cioè, cofè , che l’adorni- 
n0 operando, e mozendo, e vizendo ; € farfe con modo dizer- 
Nelta Luna Siffimo dal noftro, veggendo , ammirando la grandezza , € 
pollono (ca bellezza del M ondo, e del fzo Facitore, € Rettore, econ énco- 
RATA YA mij continui cantando la fua gloria; © in fomma (che è quel- 
dreli | lo; che io intendo.) facendo quello tanto frequentemente dio 
gli ferittor facri affermato, cioè vna perpetua occupazione di 
tutte le creature in laudare Iddio. | © Re 
SAGR. Queftefono delle cofè , che generalifimamente parlando s 
qi poffono efftre ; ma io fentirei volentieri ricordar di quelle, 
che ella crede, che non vi fieno,ne poffano effere, le quali è fore 
za, che più particolarmente fi pofano nominare .. 
/SALV. Auuertite Sig. Sagredo , che quefta fara la terza volta y 
| che noi così dipaffo in paffò, non ce n'accorgeda, ci faremo de- 
ziati dal noftro principale inftituto , e che tardi verremo a ca- 
po de noftri ragionamenti ; facendo digreffioni ; però fe vo- 
gliamo differir quefto diftorfo tra gli aliri,che fiam conuenutt 
rimettere ad vna particolar fefsinne, farà forfe ben fatto . 
SAGR. Digrazia già, che fiamo nella Luna , (pediamoci dalle co- 
fe,che appartengono a lei, per non bazere afare vn'altra vol 
tavn fi lungo cammina + 
SALV. Siacome vi piace. E per cominciar dalle cofe più genera- 
li, io credo, che il globo lunare fia differente afiaî dal terreftre, 
ancorchè in alcune cofe fî veggano delle conformità ; dirò lea 
conformità, e poi le diuerfità. Conforme è ficuramente la Lu- 
ma alla Terra nella figura , la quale indubitabilmente è sferi- 
ca, Ome 
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va, come di nece/fità fi conclude'dal vederft il fto difto perfet- Prima Wp 
tamente circolare;e dalla maniera del riceuere il lame del So- 1, nac la È iù 
le, dal quale, fe la fuperficie fua fuffè piana, verrebbe tutta ra: che è quel. 
nell'iffefo tempo veflita , e parimente poitutta, pur in vn_ la della figu- 
iffefjo momento fpogliata di luce, e non primale parti, che ri-*? : 1 va L 
guardano verfo 4 Sole,efuccefffmamente le feguenti , fi che Loi È iù sita 
giunta all’oppofizione ve 7207 prima refta tatto l'apparente> illuminata dal 
0 difto iluffrato ; di che all'incontro accaderebbe tutto l’oppofi- Sole . 
oto, quando la fua vifibil fuperficie fuffe concaua ; cioè la illu- 
minazione comincierebbe dalle parti auzerfe al Sole. Secon- Seconda Co- 
dariamente ella è come la Terra, per feffefa oftura, ty opaca, I e Def i 
per la quale opacità è atta a ritenere , O a riperczuotere il la- Sie fcome 
me del Sole; ilehe,quando ella nò fuffe tale, far non potrebbe. 1a Terra. 
Terzo io tego la fua materia denfs(lima,efolidifiima n0 meno Verza.l.a ma- 
della T'erra,di che mi è argomito affai chiaro l’effer la fua fu- teria della Lu 
perficie per la maggior parte ineguale, per le molte eminenze, 1°, I RA” 

ecauità,che vi fi (corgono mercé del Teleftopio, dellequali e- rontuofa. — 

minenze ve ne fon molte in tutto,e per tutto fimili alle noftre I 
più afpre,e fcofcefe montagne,e vi È ne fcorgono alcune tira- 

te, econtinnazioni langhe di centinaia di miglia; altre fono 

in gruppi più raccolti; e fonzi ancora molti fcogli ftaccati , e 

folitari, ripidi affai, e dirupati; ma quello, di che vi è maggior 
frequenza, fono alcuni argini ( vferò quefto nome, per non 
| me ne fouzenir'altro, che più gli rapprefenti ) affai rilezzati, li 

quali racchiudono, e circondano pianure di diuerfe grandez- 

ze, e formano varie figure, ma la maggior parte circolari, 

molte delle quali hanno nel mezo vn monte rilexato affi, & 

alcune poche fon ripiene di materia alquanto oftura , cioè fi- 

milea quella delle gran macchie, che fi veggon con l'occhio li- 

bero; e quefte fono delle maggiori piazze ; il numero poi delle 

minori, e minoriè grandiffimo , e pur quafi tutte circolari . 

Quarto, fe come la fuperficie del noftro globo è diffinta in dire Quarta. Luna 

maffîime parti, cioè nella terreftre, e nell'acquatica, così nel di- dittinta in dua 
fco lunare veggiamo vna diffinzion magna di aleuni grasi ESTE Te 
campi più rifplendenti , e di altri meno ; all’afpetto de i quali >, i 5 praca 
credo ) che farebbe quello della Terra affai fmigliante a chi come il Glo= 
dalla Luna, dò da altra fimile lontananza la poteffe vedere il-bo terretà. nel 
luffrata dal Sole , & apparirebbe la fuperficie del Mare più tte nella 
ofcura,e più chiara quella della Terra. Quinto , fi come noi POT SIe tere 
dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminofa, or meza, 
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rena® 


Superficie del 
mare appari. 
rebbe da lon- 
tano più ofcu- 
radi quella 
della ‘Lerra. 

Quinta. Muta 


fatte coll'ifief.. 


fo periodo, 


na it 


s6 Dialogo primo 


faccia della i erra. Sefto « 


mefe,ma non da quefto folo depende la variazione delle figu- 
re, fotto le quali dalla Luna Yi 


Sarebbe continuamente volta verfo la Luna la parte tenebro= 
fa, eperciòinmifibile. Ma quandola Luna alla quadratu- 
va del Sole, dell'emisfero terrefre, e/posto alla vifta della Lu- 
naquella metà, che è verfo il Sole, è luminofa, e l’altra verfo 
l’oppofto del Soleè ofcura; e però la parte della Terra illumi- 
nata ftrapprefenterebhe alla Luna fotto fisura di mezo cere 
‘chio . / METTO 


SAGR. Reffocapacifeno deltatto; & întendo già beni/ffmo , che 


partendofi la Luna dall’oppofizione del Sole, di doue ella n6 

vedeza niente dell'illuminato della terrefire fuperficie , e ve- 

nendo di giorno, in giorna verfo il Sole, incomincia a poco, 4 

poco a fcoprir qualcbe particella della faccia della Terra illua- 

minata; equesta vede ella in figura di fottil falce ; per effer la 

T'ervarotanda; © acquiffando par la Luna col Ragione 
to dd 


% 
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to di di în di maggior vicinità al Sole, viene fcoprendo piùse 
più fempre dell'omisfero terreffve illuminato ; fi ce alla qua- 
dratura ne fuopre la metà giuffo, fi cime noi di lei viggiama 
alirettanto : continuando poi di venir verfo la CONQIUNZIO= 
ne, fcuopre fucceffiuamente parte maggiore delia Superficie il- 
luminata , e finalmente nelia cogiunzione Vede l’intero emis- 
ferioiutio luminofo . Et în fomma comprendo benijlimo,che 
quello, che accade a gli abitatori dela Terra, nel veder le va- 
vieta della Luna, accadcvelbe a chi fuffè nella Luna nel veder 
la 7 erra, ma con ardine coutrario, cioè, che quandola Luna 
ba noi piena,® all’oppofizion del Sole,a loro la Terra fareb- 
de alla congiunzior col Sole, e del tutto ofeura , & inuifebiles 
all'incontro quello Stato, che a noi è congiunzion della Luna 
cal Sole, e pero Luna filente e non veduta, là farebbe oppofi» 
zion della L'erra al Sole, e ‘per così dire, Terra piena,ciot tut- 
taluminofa. Efinalmente quanta parte a n01 di tempo in» 
tempoft moffra della fuperficie lunare sluminata, tito dalla 
Luna fi vedrebbeeffer nell'ifteffi tempa la: parte della Terra 


ofcura, e quauto a noireffa délla Luna priuo di lume, tanto 


alla Luna è l’illuminato della Terra ff che Solo nelle qua- 


drature queftiviggono meza cerchio della Luna luminofo, e 

e quelli altrestanta della Terra. In vna cofa mi parsche dif 
ferifano quefte fîambiezoli operazioni; & è che dato, e non 

conceffo, che nella Luna fajfe chi di a poteffè rimirarla Ter- 

ra, vedrebbe ogni giorno tutta là fuperpicie terreftre, mediante 

il moto di efa Luna satarno alla L'erra in ventiquattro , è 

venticinque bore, ma noi non veggiamo mai altro; che la me- 
© vàdella Luna, poichè ella non fi viuolgein fè Stella; come bi- 
.. fognerebbe, per potercife tutta moftrare. But 


SALV. Purchè queffo non accaggia per il contrario , cioè; che il 


rigirarfi ella in fe ffeffa, fia cagione, che noi non veggiamo 
mai l’altra metà, che così farebbe neceffario, che faffe, quando 
ella baweffe l’Epicielo . Ma dowe lafciate voi un'altra diffe- 
renzain contraccambio di queffa auuertita da voi? | * 


SAGR. Equal è? che altra per hora non mi viene in'mente. 
SALV. E, chefe la Lerra (come bene bawete notato ) mon Vede 


altro, che la metà della Luna ; daue, che dalla Lund vien Vi- 

atuttala Terra, all'incontro, tattala Terra:vede la Luna, 

ma della Luna; folo la inetà vede la i'erra; perchè gli habita- 

gori per così dire, dell'emisfero fuperiore della Luna;che a noi 
6 174444° 


Tutta la Ter. 
ravedela mee 

tà folamente_o 
della Luna, e 
la metà fola- 
mente della_s 
Luna vede tut 
ta la Terra. 
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> inuifibile, fomprini della vifta della T'erra)é quefti fon for: 
fegli Antictoni. Maqui mi founien'bora d’vn particolare 
accidente, nuouamente offerzato dal noftro accademico nella 
Luna, per il quale fi raccolgono due confeguenze neceffarie , 
lunaè,che noi veggiamo qualche cofa di più della meta della 
Luna, el'altra è, che il moto della Luna ba giuffamente re- 


Dalla Terra Srna Hi 
lazione al centro della Terra: e l'accidente , e l’offernazione è 


fi vede» più 


che la metà tale. Quandola Luna babbia vna corrifpondenza,e naturab 
| del Globolu-» | (fmpatia conla Terra, verfola quale, con vnatal fua deter- 
RATE °° minata parte ella riguardi, è neceffario , chela linea retta, che 


congiugne ilor centri, pa/fî Jempre per l’ifeffo punto della fu- 
perpicie dela Luna; tal che quello,che dal centro della Terra la 
rimiraff®, vedrebbe fempre l’iftefo difco della Luna puntual- 
mente terminato da vna medefima circonferiza; Ma di vn0, 
coftituito fopra la fuperficie terreftre, il raggio, che dall'occhio 
zo andaffe fino al centro del globo lunare,non pafferebbe per 
l’iffefio punto della faperficie di quella , per il quale paffa la li- 
neatirata dalcentro della Terra a quel della Luna, fenon 
quando ella gli fuffe verticale : ma poftala Lunain oriente, è 
in occidente, il punto dell'incidenza del raggio vifuale refta 
faperiore a quel della linea , che congiugnet centri, e pero ff 
fouopre qualche parte dell’emisferio lunare verfo la circonfe- 
renza di fopra, e fi naftonde altrettanto dalla parte di fotto ; 
Sf fenopre dico, e fe nafcode rifpetto al’emisfero, che ft vedreb- 
bè dal vero centro della Terra : e perchè la parte della circon- 
ferenza della Lunayche è fuperiore nel nafcere, è inferiore nel 
> ‘tramontare, però affai notabile dourà farfi la differenza del- 
.» Pafpetto di effe parti fuperiore, e inferiore, fcoprendof bora , 
& hora afcondendofi delle macchie , ò altre cofe notabili di e/fe 
parti. Vnafimil variazione dourebbe fcorgerfi ancora verfo 
l’effremità boreale, dv auftrale del medefimo difco, Yecondo,che 
la Luna fi trowa in quefto, din quel ventre del fio Dragone; 
erchè quddo ella è fettentrionale y alcuna delle fue parti ver- 
fo fettentrioneci ft nafconde, e fi fewopre delle anftrali., e per 
“oppofito + Hora, che quefle confezuenze fi verifichino in> 
fattoil 7. eleftopia ce ne rende certi; imperocchè fono nella Lu- 
na due matthie particolari, vnadelle quali,quando la Luna 
è nel meridiano garda verfo Macftro,e l'altra\gli è quali dia- 
| metralmente oppofta; e la primaè vifibile, anco fenza il Te- 
lefopio , ma mon già l'altra: è la Maestrale vna macchietta— 
o0uala; 
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vo owata, dizifa dall'altre grandiffime, l'oppofta è minore, e pa- E) Ila porn 
vimente feparata dalle grandifime , e fituata in campo a/lai perle quali fi 
 chiaro;in amenduequefte fi offeruano molto manifestamente offerna lei ha- 
le variazioni già dette e veggonfi contrariamente l'una dal- ver riguardo 
l’altra, ora vicine allimbo del difto lunare, & bora allonta- 8! centro del- 

: Dna no la Terra nel 
nate, con differenza tale, che l'interzallo tra la maeftrale, e la { 

circonferenza del difco è più, che il doppio maggiore vna vol- 

ta, che l’altra e quanto all'altra macchia ( perchè l'è più vici- 

na alla circonferenza) talmutazione importa più, che iltri- 

plo da vra volta all'altra. Di qui è manifefto la Luna, co- 

me allettata da viriù magnetica,conffantemente riguardare 

convna fua faccia il globo terreffre, nè da quello diuertir 

mai . 

SAGR. E quando fi ba a por termine alle nuoue offeruazioni, e» 
feoprimenti di queffo ammirabile frumento? 

SALV. Seiprogre/s di queffa fon per andar fecondo quelli di al- 

‘0 tre inuenzioni grandi, è da [perare, che col progre/fò del tem- 
po fi fia per arrizar a veder cofè a noi per bora inimmagina- i 

bill. Matornando al noftro prima difiorfo , dico per la feffa Selta.La Tera 
congruenza tra la Luna,ela Y'erra;chefi come la Luna gran 123 © sd prat 
: i . 1CaDICEUOLME* 
parte del tempo fupplifte al mancamenta del lzome del Solese ci cf iMlumina- 
vende con la reflefsione del fo le notti affai chiare, così la no. 
Terra ad effa în ricompenfa rende quandoella n'è più bifo- 
guofa, col refletterlei raggi folarivna molto gagliarda illu- 
minazione , etanto per mio parere, maggior di quella ; che a 
noi vien da lei, quanto la fuperficie della l'erva è più grande 
di quella della Luna . 
SAGR. Non più, non più Sig. Saluiati, laftiatemi il gufo di mo- 
.. ffrarui, comeaquefto primo cenno ho penetrato, lacaufa\di |’ 
vn'accidente, al quale mille volte ho penfato ; nè mai l'ho po- Lume refleffo 
tuto penetrare. Voi volete dire, che certa luce abbagliata, che dalla Terra 
Sede nella Luna y maftimamente quando l'è falcata viene ®©a Luna. 
dal reflefso del lame del Sole nella fuperficie della Terra, e del 

«Mareze più fi vede tal lume chiaro, quanto la falce è più fot- 

tile, perchè allora maggiore è la parte luminofa della Terra, 

che dalla Luna è vedutayconfurme a quello,che poco fa fi con- 

clufezcioè , che fempretanta è la parte luminofa della Terra, 

ehe ft moftra alla Luna,quania l’ofoura della Luna,che guar 

da verfo la Terra; onde quando la Luna è fottilmente falca- 


tas® inconfiguenza grandeè la fua parte tenebrofa , grande 
è la 


uo Mato » 


Settima. Ter> 
ra,e Luna fc4- 
bieuolmen. fi 
eclillano . 
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| èlaparteilluminaia della T'erva , veduta dalla Luna;e tanto 
| più potente la reflefsion del lume . 
SALV. Quefto è puntualmente quello, ch'io voleza dire . In fom- 
© magran dolcezza è il parlar con perfone giudiziofe, e di buo- 
na apprenfiua; e mafsime quando altri va pa[figgiandoe dif 
corvendotrai veri, io mi fon più volte incontrato in cernelli 
tanto duri,che per mille volte,che io babbia loro replicato que- 
‘ fto, chevoi bauete fubito per voi medefimo penetrato, mai non 
è ftato pofsibile,chee' l’apprendano. 
SIMP. Sevoi volete dire di non bauerlo potuto perfuadere loro, 
Si che è l'intendino, io molto me nemarazighio , e fon ficuro , 
che non l’intendendo dalla voffra efplicazione, non l'inten- 
deranno forfe per quella di altri, parendomi la voffraefpref- 
fina molto chiara; ma fe voi intendete di non gli bauer pe 
fuafi, fi che è lo credanodi queffo non mi maraziglio punto, 
perchè io feffo confefso diefier vn di quelli ; che intendono è . 
voftri difcorfi, ma non vi fi quietano;anzimi reffano in que- 
fase in parte dell’altre fei congruenze molte dif:caltà,le quali 
promouerò, quando hazrete finito di raccontarle tutte » 
SALV. Il defiderio, che ho di ritrouar qualche verità , nel quale» 
| vacquifto,afsai mi pofsono aiutare le obbiezioni di buomini 1n- 
telligenti, qual fete voi, mi farà efser brezifsimo nello fpedir- 
mi da quel, che cireffa. Sia dunquela fettima congruenza 
il rifponderfi reciprocamente non meno alleoffefe , che a i fa- 
uori, onde la Luna , chebene fpefio nel colmo della fua illa- 
minazione,per l'interpofizion della Terratra fè,e i Sole vien 
| priuata di luce, O ecclifiata, così efia ancora per fuo rifcatto 
Sinterpone trala Terra, esl Sole, econ l'ombra fua ofcura la 
Terra; e fe ben la vendetta non è pari all’offefa , perchè bene 
i Jpefso la Lunarimane,S' anco per afsai lunzo tempo,tmmer- 
fa totalmente nell'ombra della T'erra, ma non gia mai intta 
la Terra , nè per lungo /pazio di tempo refta ofcurata dalla 
Luna, tuttazia bauendoft riguardo alla picciolezza del:corpo 
di quefta,in comparazion della grandezza di quello, nonft 
può dir, fe norm.che il valore, in vr certo modo, dell'animo fia 
grandifiimo . Quefto è quanto alle congruenze . Seguirebbe 
bora îl diftorrer circa le difparità ; ma perchè il Sign. Simpli- 
cio ci vuol fazorire de i dubbj contro di quelle , farà bene fen- 
tingli, e ponderargli prima, che pafsare amanti . 
SAGR. Si perchè è credibile, che il Sign, Simplicio non fia per ha- 
i UEN 


Del Galtieo. Ci 
ser repugnanze intorno alle difparità, e differenzetrala Ter 
| va, e la Luua, gia che egli tima le lor fuftanze diuerfiffime . 


SIMP. Delle congruenze recitate da voi nel far parallelo tra la 


SAGR. Che bella materia 


SAMI Anz) pera, 


SAGR. Cotefto 


Terra, ela Luna non fento di poter ammetter fenza repu- 
guanza , fe no7 la prima, e due altre; ammetto la prima— » 
cioe la figura sferica, fe bene anco in queffa vi è nor so che, ffi- 
manda io quella della Luna effèr pulitiffima,e terfa,come vno 
fpecchio, doue, che quefta della 1 erra tocchiamo con mano ef- 
Ser fcabrofiffima, &iafpraj ma quefta attenente all'inegua- 
dita della fuperficieva confiderata in vn'altra delle cigruen- 
| ze arrecate da voi; pero mi riferbo a dirne quanto mi occorre 
nella confiderazione di quella. Che la Luna fia poi , come voi 
dite nella ficonda congruenza, opaca, & ofeura per fe Reffa, 
come la 1 errato non ammetto, fè non il prima attributo del- 
la opacità, del che mi afficurano gli eclifji folarizche quando la 
Luna fuffé tra/parente,l'aria nella toiale ufeurazione del So- 
le non refterebbe così tenebrofa,come ella refa,maper la traf= 
parenza del corpo lunare trapafferebbe vna luce refratta , co- 
me veggiamo farfi per le più denfe nugole. Ma quanto all'of- 
curità, io non credo,che la Luna fia deltutto priva di luce,ca- 
me la Terra, anzi quella chiarezza, che fi feorge nel refto del Luce fecone 
Suo difco, oltre alle fottili corna illuffrate dal Solesreputa, che Rn au 
Sia fuo proprio, e naturallume, enon vn vefte[fà della Terra, propria della 
la quale io flimo impotente , perla fua fomma afprezza , & Luna. 1 
ofcurità, a reflettere i raggi del Sole. Nel terzo parallelo con- Ferra impo- 
uengo con voi in Una parte, e nell'altra diffinto; conuengo i 
nel giudicar il corpo della Luna folidifimo e duro, come la jel Sole. sa 
Terra, anzi più affai, perchè, fe da Arift. noi caziamo , che il Suftanza Ce- 
Cielo fia di durezza impenetrabile, e le Stelle parti più denfelette impene» 
del Cielo , è ben necefario che le fiano faldifome , & impene- DAT per 
trabiliffime . 05 i 
farebbe quella del Cielo per fabbricar 
potejft bazere, cost dura, e tanto trafparente. 
perchè fendo per la fomma trafparenza del 
tutto inuifibile, non fi potrebbe, fenza gran pericolo di vrtar 
negli fiipiti, e [pezzarf il capo, camminar per le o ffanze. 
pericolo non fi correrebbe egli, feè vero , come di- 


cono alcuni Peripatetici, chela fia intangibile; e.fe la n0 fî può Materia Cele- 
toccare, molto meno fi potrebbe vrtare . 


SON | Re incagibile. 
SALV., Diniuno [ollezamento farebbe corefto ; cocioffachè fe ber 
STRETTO la 


palazzi, chi ne 
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ben la materia celefte non può ga toccata, perchè manca del- 

le tangibili qualità, può ben®ella toccare i corpi elementari je 

Lode tanto è ,che ella vriiin noi, O ancor peggio ) 

che fe noi vrta/fimo in lei. Malafciamo ffar quefti palazzi,ò 

De dir meglio, caftelli in aria , e non impediamo il Sign. Sim- 

plicio 

SIMP. La quiftione, che voi hazete cost incidentemente promof- 

fa è delle difficili, che fetrattino in filofofia, dio ci ho intorno 

di belliffimi penfieri di vn gran cattedrante di Padoua, ma 

non è tempo di entrarzi ade/fo : però tornando al noftro pro- 

_ pofito replico, che ftimo la Luna folidiffima più della Terra, 

ma non l'arsomento già, come fate voi,.dalla afprezza ; e fca- 
Stiperficie del brofîtà della fua fuperficie, anzi dal contrario, cioè dall'effere 
TA attaa ricewere ( come veggiamo tra noi nelle gemme più du- 
più d’vno fpec re )Un pulimento , eluftro Superiore a qual fe fa fpecchio più 
chio . terfo; che tale è neceffario, che fra la fua fuperficie , per poterci 
fare fi vina reflefsione de' raggi del Sole. Quelle apparen- 

ze poi, che voi dite, di monti, di ftogli, di argini, di valli, Gc. 

fon tutte illufioni ; & io mi fono ritrowato a fentirein publi- 

che difputefofiener gagliardamente contro a questi introdut- 

ù tori di nouità, chetali apparenze non da altro prozengono, 

che da parti inegualmente opache, e per/picue, delle quali inte- 


Eminenze , € riormente , © eReriormente è compoffa la Luna , come fpefò 
arse Sagre veggiamo accadere nel criftallo, nell'ambra,© in molte pietre 
Pra o: pedi preziofe perfettamente lu$trate; doue per la opacità di alcune 
co,e di perfpi» parti, e per la trafbarenza di altreyapparifcono in quelle varie — 
GUO + concauità, e prominenze . Nella quarta congruenza conce- 


do, che la faperficie del globo terre$tre veduto di lontano fa- 
rebbe due diuerfe apparenze;cioè vna più chiara , el'altra più 
ofcura, ma ffimo , che tali dizerfità accaderebbono al contra- 
rio di quel che dite voi; cioè, credo, che la fuperficie dell'acqua 
apparirebbe lucida, erchè è lifcia, e trafparente, e quella della 
T errarefterebbe o/evra per la fua opacità,e feabrofità male ac- 
comodaia a vinerberare il lume del Sole. Circa sl quinto ri- 
fiontro lo ammetto tutto, e refto capace, che quando la Terra 
| vifplendeff, comela Luna, ft moftrerebbe, a chi di lafs& la ri- 
miraffe fotto figure conformi a quelle , che noi veggiamo nel 
la Lunascomprendo anco,come il periodo della fua illumina- 
zione,e variazione di figure, farebbe di vn mefe, benchè il So- 
lela ricerchi tutta in ventiquattr hore ; e finalmente hr bo 
i 1fi= 
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difficaltà nell’ammettere, chela metà fola della Luna vede» 
tutta laTerra,e che intta la Texra vede folo la metà della 
Luna. Nelrefto reputo falfifsimo , che la Luna poffa rice- 
wer lume dalla Terra, che è ofeurifsima, opaca, & incitifsima 
a rejlettere il lume del Sole,come ben lo reftettela Luna a noi; 
e come ho detio ftimo, che quel lume, che fi vede nel refto della 
faccia della Luna, olire alle corna fplendidifsime, per l'illu- 
minazion del Sole, fia proprio, e naturale della Luna, e gran 
cofa ci vorcbbe a farmi credere altrimenti . Il fettimo de gli 
eclifsifcambiexoli fi può anco ammettere, fe ben propriamen- 
te fi cofuma chiamare Ecli[fè del Sole, quefto che voi volete» 
chiamare Ecliffe della Terra. E quefto è quanto per hora mi 
occorre dirui tn contradizione alle fette congruenzesalle qua- 
liinfianze, fe vi piacerà di replicare alcuna cofa, l’afcolterò 
volentieri « 
SALV. Seio ho bene apprefo quanto bautte rifpoffo, parmi, che» 
tra voi, e noî reftino ancora controuerfe alcune condizioni , 
le quali io faccua comuni alla Luna & alla T'errase fon que- 
file. Voiftimate la Luna terfa, e lifcia, com'wno fpecchio > 
come tale atta a refletterci il leme del Sole ; ® all'incontro la 
Terra per la fua afprezza non potente a far fimile reflefsio- 
ne. Concedete la Luna folida,e dura;e cio arsumentate dal- 
Veffer'ella pulita, e terfa, enon dall'efer montuofa; e dell'ap- 
parir montuofa ne affegnate per caufa l'efSere di parti più , e 
meno opache, e per[picue . E finalmente Îtimate quella luce 
Secondaria effer propria della Luna,e non per reflefsion della 
Terra; fe ben par che al Mare, per effer di fuperficie pulita, 
voi non neghiate qualche reflefsione. Quanto al torzi di er- 
rore; che la reflefston della Luna non fi faccia , come da vno 
fpecchio,ci ho poca fperanza, mentre veggo, che quello , che în 
tal propofito fi legge nel Saggiatore;e nelle lettere folari del no- 

firo amico comune, non. ba profittato nulla nel voffro concet- 
to, fe però voi bauete attentamente letto quanto viè forittoin 
tal materia . NANI 

S[IMP. Iol'hotrafcorfo così faperficialmente conforme al ‘poco 

tempo, che mi vien laftiato oziofò da fiudj più fodi, pero, fio 
col replicare alcune di quelle ragioni, ò coll'addurne altre voi 
penfate rifoluermi le dificultà, le afcolterò più attentamente. 
SALV. Io dirò quello, che mi viene in mente al prefenté,e potreb- 
Deffere, che fuffè vna miftione di cicetti mici propri), e di quel- 

art 
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lischepià lefii ne idetti libri ; da i quali mi' fowzien bene 3 
ch'io reftai interamente perfuafo, ancorchè le conclufioni nel 
| primo afpetto mi pareffer gran paradofsi. Not cerchiamo Sig» 
Simplicio, fe perfarevna reflefsion di lume fimile a quello,che 
ti vien dalla Luna, ffa necefiario, che la fuperficie da cur vieR 
la veflefsione fia così terfa, e lifcia, come di vno fpecchio,0 pur 
fia più accomodota vna faperficie non terfa, e non liftia, ma 
afpra, e malpulita. Hora quando a noi veniffer due reflef- 
fioni, vna più lucida, e l'altra meno ; da due fuperficie oppo- 
ficci, io vi domando qual delle due fusperficie voi credete;che e 
rapprefentafSea gli occhi noftri più chiara, e qual più ofcura. 
 SIMP. Credo fenza dubbio, che quella , che più vinamente mt 
veffette(fe il lume mi fi moftrerebbe in afpetto più chiaraye l’al- 
tra più ofcura + 33 | 
SALV. Pigliate bora în cortefia quello Specchio , che è attaccato & 
uelmuro, & vfet&mo qua nella corte. Venite Sig.Sagredo» 


Prouafi a lun Attaccate lo fpecchio là a quel muro dowe batte il Sole : difco- 
50 + LIO cf iamoci, e ritiriamoci qua all'ombra . Ecco la due fuperficie 
fer di iuperf- percoffè dal Sole, cioè il muro; e lo fpecchio . Ditemi bora qual 


cie afpra. wifi rapprefenta più chiara, quella delmuro , dò quella dello 


> Specchio? voi non rifpondete è | 

SAGR. Iolafcio rifpondere al Sig. Simplicio , che ha la difficultà, 
che io quanto è me, da queffo paco principie di e/perienza fon 
perfuafo, che bifogni per neceffità , chela Luna fia di fuperfi- 
ciemolto mal pukta . 

SALV. Dite Sign. Simplicio, fe voi hauefle a vitrar quelmaro,c6 
quello fpecchio attaccatozi , doueadoprerefte voi colori più 
ofcari,nel dipignere il muro, ò pur nel dipigner lo fpecchio È 

SIMP, Affaipiù fcuri nel dipignerlo fpecchio. | 

SALV. Hor fe dalla fuperficie, che fi rapprefenta più chiara, vien 
la refleffion del lume più' potente , piu vinamente ci vefletterà 
iraggi del Sole il muro, chelo Jpecchio.. 

SIMP. Beniffimo Signor mio ; bauete voi migliori efperienze di 
quefte ? voi ci hanete poffi.in luogo doue non batte il renerbe- 
ro dello fpecchio; ma venite meco va poco più in qua; n0,ne- 

| nitepure. dtt | 

SAGR. Cercate voi forfe il luogo della reflefione sche fa lo (pec- 
chio ? 

SIMP. Signorst. 

SAGR. Ob vedetela là nelmaro oppofto,grande giafto quanto lo 

Specchio» 


| Del Galileo. 3 
1 fpecehio ye chiara poco meno ; che fevi Gatteffe il Scle diretta» 
\ mente. #13 ue 
 SIAIP. Venite dunque quà , e guardate di li la fuperficie. dello 
::. fpecchio, efappiatemi dire, Ù l'è più feura di quella del muro. 
AGR. Guardatela pur voi, che t0 per ancora non voglio acceca- 
resesò beniffimo fenza guardarla , chela fi mofira vismace, e 
chiara quanto il Sole iftefo, ò poco meno . 
SIMP. Che dite voi dunque,che la refileffrion di vno [pecchio fra 
‘nen potente di quella di van muro È io veggo , chein quefte 
‘murojoppofto,doue arriuail vefleffo dell'altra parete ilumai- 
nata; înfieme con quel dello fpecchio,quefto dello fpecchio è af- 
fai più chiaro; e veggio parimente,che di qui lo fpecehio mede- 
fimo mi apparifce più chiaro affai, che il muro . 

SALV. Voiconla voftra accortezza mi bawete preuenuto, perchè 
di queffa medefima offeruazione haueno bifogno per dichia- 
var quelcherefta. Voi vedete dunque la differenza, che cade 
trale due refleffioni, fatte dalle due fuperficie del muro,e del- 
lo fpeechio , percoffe nell’ifteffo modo per l'appunto dat raggi. 
Solari; ewedete come la refileffion, che vien dalmuro , fi dif- 

fonde verfo tutte le parti oppoSfeli , ma quella dello fpecchia 
vi SS una parte fola , non punto maggiore dello dice 
medefimo 5 vedete parimente, come la fuperficie del muro, ri- 
guardata da qualfinoglia luogo , ff moftra chiara sepre egual- 
mentea feftefa} e per tatto affai più chiara , che quella dello 
ecchio, eccettuatone quel piccolo luogo folamente doue batte 
sl refilefo dello fpecchio , che di ltapparifce lo /pecchio molto 
più chiaro delmuro. Da quefte così fenfate, e palpabili efpe- 
vienze, mi par che molto /peditamente fi poffa venire in co- 
gnizione, fe la refllefstone,che ci vien dalla Luna, viga,come 
| « da uno fpecchio, ò pur, comeda va mauro, cioè ,Jeda vna fi- 
| perficielifcia, ò pure afpra. | | 

SAGR. Seio fufsi nella Luna ffeffa, noncredo , che jo potefii con 

° mano toccar più chiaramente l'afprezza della fua fuperficie 
di quel ch'io me la fcorga ora con l’apprenfione del diftorfo . 
La Luna vedutain qualfinoglia pofitura, rifpetto al Sole, e a 
noi, ci moftrala fua fuperficie tocca dal.Sole fempre egual- 
mente chiara; effetto , che rifponde a capello a quel del muro ; 
ehe riguardato da qualfiuoglia luogo apparifte egualmente» 

|» ebiaro,e difcorda dallo /pecchio,che da vn luogo folo fi moftra 
luminofo, e da tattili altri ofeuro, In oltre; la luce,che mi 
| E vien 
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vien dalla refilefsion del muro è tollerabile, e debile în compa= 
razion di quella dello fpecchio gagliardifsima , ®' offenfina» 

| allavifta pocomeno della primaria , ediretta del Sole E'cosà 
con fuauita viguardiamo la faccia della Luna, chè quando el- 
la fuffe,come vno fpecchio, mostrandocifi anco per la vicinità 

| grande quanto l’ifte(f@.Sale , farebbe il fuo fulgore affoluta= 
dna , eci parrebbe di riguardare quafi vn'ale 
tro Sole. ir ameriionetileo tO SV 


SALVY.. Non.attribuite digrazia Sig Sagr. alla mia:dimoftrazio= 


Specchi Pia-.. 
ni mfdano la. _. 


refleffione in. 


wn luogo folo, © 


ma gli sferici 
per tutto, 


Sfera:diatti--. 


sità nei corpi: 
Celefti. mag- 


giore che ne-. 


glUelemétari .. 


‘ve più di quello, chele ff perziene: Lo vogliamuowerzi cone 
tro vn'inftanza, chenon sò quantofia diageuole feioglimeto. 
Voi portate per gran diuerfità tra la Luna, e lo:fpecchio , che 
ella rimandi la refilefsione verfo tutte le parti egualmente,co- 
me fa ilmuro, doe, che lo fpecchio lamandain vn luogo folo 
determinato } edi qui concludete la Luna effer fimile almu- 
70,6 non'allo (picchio... Ma iovidico,che quello fpecchio mé- 
‘da la refilefitonein vnizogo folo , perchè la fua fuperficie è 
piana’; e douendo iraggi reflefsi partirfi ad ‘angoli eguali a. 
quelli de» raggi incidenti, è forza, cheda vna fuperficie piana 
Si partano:vnitamente verfo:il'medefimo:luozo : ma.effendoy 


chela fuperficie della Lunaè,nonpiana, ma.sferica, © irag- 
gi incidenti, fopra vna tal fuperficietrozano da.refletterfî ad. 


angoli eguali a quelli dell'incidenza verfo.tutte le parti , me- 
diante la infinità delle inclinazioni, che compongono la» 
Superficie sferica , adunque la Luna può mandar la reflle/fio- 
ne per tutto, e non è necefsitata a mandarla in va luogo foloy, 
come quello fpecchio, che è piano è. cara aare 
SIMP.. Queftaè appunto vna delle obbiezioni, che io volewo fare 
gliconiro. SE BO À 
SAGR.. Se queffaè vna, è forzalche voine babbiate delle altrespe- 
rò ditele,che quanto a quefta prima mi par,che ella fia per riz- 
feire più cantro di voi, che in fauore.. | ri 
SIM P. Voi bauete pronunziato, come cofa manifesta, che lave- 
Plefston fatta da quel muro fia così chiara, illuminante,co- 
me quella, che ci vien dalla Luna, io la Sfimo , come nulla 
in comparazion di quella; imperocchè,in quefto.negozio del- 
33. l'illuminazione, bifogna hauer riguardo,e diffinguere la sfe- 
radi attizitàse chi dubita,che'i corpi Celefti babbiano maggio- 
», resfera.di attizità,che questi noffri Elementari, caduchi , e» 
sì mortalite quelmuro finalmente,che è egli altro,che vn poco di. 
» Terraoftura, O' incita all'illuminare? «=—Sagr.i Equà 


» 
>» 
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“SAGR. E qui ascora credo, che voi vi inganniate di afm. Ma 
. vengo alla prima inffanza moffa dal Sign. Salziati. E conff- 
| dero; che per far, che vn'oggetto ci apparifca luminofo,non_s 
‘baffa,chefopra [fo cafchino i raggi del corpo illuminante, ma 
cibifogna,chei raggirefilefsi vengano all'occhio noftro ; co- 
me apertamente ft vede nell'efempio di quello fpecchio ; fopra 
ilquale non ba dubbio, che venzono i raggi luminofi del So- 
le, con tutto ciò cinoncifimofira chiaro, DD illuffrato, fe nor 
quando noi mettiamol’occhio in quelluogo particulare, dove 
va la refilefsione. Confideriamo adeffo quelche accaderebbe 
quando lo (pecchio fuffe di fuperficie sferica; che fenzaltro 
moi troueremo,che della refUlefsione,che fifa da tutta la fuper- 
ficie illuminata, piccolifsima parte è quella , che perziene al- 
l'occhio di vn particolar riguardante, per efer vna minimif* 
Sima particella di tutta la fuperficie sferica quella, l’inclina- 
.  zion della quale ripercuote i raggio alluozo particolare del- 
. Pocchio: onderminima vorzien che fia la parte della fuperficie 
sferica , che all'occhio fi moftra splendente ; rapprefentandofi 
‘tatto il'rimanenteofenuro. Quando dunque la Luna faffe> La Lunafe 
terfa,come vno fperchio, piccolifima parte fî moftrerebbe a gli fulle , comeo 
occhi di vn particalare iluffrata dal Sole ancorche tutto vn° a PRESCINO 
emisferio fuffe e/pofto a raggi folari; Wil reSfo rimarrebbe al- pe inuifibile. 
. l'occhio delriguardante, vome non illuminato, e perciò inzifi- 
bile; e finalmente inuifibile ancora deltutto la Luna jaunen- 
gache quella particella, onde veniffe lariflefsione perla fua> 
piccolezza yegran lontananza fi perderebbe . E fi come al- 
occhio ella refferebbe inzifibile così la fua illuminazione» 
refterebbe nulla; che bene è impofsibile, chevn corpo luminofo 
‘ togliefe viale nostre tenebre col fuo (plerndore, e chenoi on 
do vedefsimo». nnt tastt 
SALV. Fermate in grazia Stzn. Sagredo, perchè to veggo alcuni 
mouimenti nel vifo, e nella perfona del Sign. Stmplicio,che mi 
Sono indizi, vh'ei non resti, ò bencapare;ò foddisfatto di que- 
_fto, che voi von fomma enidenza ) & afsoluta verità bauete» 
detto. E pur bora mi è founenuto di poterglicon altra efpe- 
rienza rimuozere ogni ferupolo «Io ho veduto in vna came- 
ra di fopra vn-grande fpecchio sferico: facciamolo portar qua, 
e mentre, che ft conduce, torni i Sign. Simplicio a confiderare 
| quanta è grade la chiarezza, chevien nella parete qui fotto la 
loggia dal refileffo dello fpecchio piano ». 
| E 2, Simp.Io 


68 Dialogo primo 
SIMP. Io vegso, che l'è chiara poco meno, che fe vi percote]t di: 
rettamente il Sole . PO, 

SALV. Così è veramente. Hor ditemi, fe levando via quel picco» 
lo fpecchio piano metteremo nell'iffefo luogo quel grande sfe- 
rico, qual’ i credete voi, che fia per far la fua reflefsione 
nella medefima parete 8 I 

SIMP. Credo, che gli arrecherà lume molto maggiore, € molto 

id amplo . 
SALV. Ma fe l'illuminazione farà nulla, ò così piccola, che appe= 
i na ve ne accorgiate, che direte all'ora ? 

SIMP. Quando haurà vifto l’effetto, penferò alla rifpofa. 

SALV. Ecco lo fpecchio,il quale voglio,che fia pofto accanto all'al- 
tro; ma prima andiamo la vicino al refleffa di quel pianoe ri- 
mirate attentavente la fua chiarezza; vedete come è chiaro qui 
dowe e batte, ecome diffintamente fi veggono tutte quefte mi» 
nuzie del muro . | 

SIMP. Ho viffo, e offeruato benifsimo , fate metter l’altro fpee- 
chio a canto al prima > 

SALV. Eccololè . Vifù meffo fubito,che cominciafte a guardare 
le minuzie, enon ve ne fete accorto y fi grande è fato l’acere- 

fcimento del lume, nel reffo della parete. Hor tolgafî via lo 
Specchio piano. E cconi leuata via ogni refflefsione , ancorchè 
vi fia rimafto il grande fpecchio conueffò . Rimuowafi quefo 
ancora, e poi vi fi riponga quanto vi piace , voi non vedrete 
mutazione alcuna di luce in tutto il muro. Ecconi dunque 
moftrato al fenfo,comela refilefsione del Sole fatta in ifpecchio 
sferico conueffo non illumina fenfibilmente i luoghi circonuie 
cini. Hora,che rifponderete voi a quefta e/perienza 8 

SIMP. Io ho paura, che qui non entri qualche giuoco di mano; 10 
veggo pure nel riguardar quello fpecchio vfcire vn grande» 
fplendore, che quafi mi toglie la vifta ze quelche più importa, 
ve lo veggo fempre da qualfinoglialuogo, ch'io lo rimiri ; e» 
veggolo andar mutando fito, fopra la fuperficie dello fpecchio, 
fecondo, ch'io mi pongo a rimirarlo in quefto,0 in quel luogo; 
“argomento dro , che illume fi refiette vino affai verfa 
tutte le bande, © in confeguenza cost potente fopratuttao 
quella parete, come fopra il mio occhio . , 

SALV. Hor vedete quanto bifogni andar cauto , e riferuato nel 
preffare affnfo aquello ; che il folo difcorfo ci rapprefenta è 
Non ba dubbioyche quifto , che voi dite ha affai dell'apparen» 

dui Îes 


>” 
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te, tuttauta potete vedere , come la fenfata e/perienza mofira 
incontrario . 
SIMP. Come dunque cammina queffo negozio È 
SALV. Iovi dirò quel che ne fento, che non sò quanto vi fia per 
appagare . E prima; quello [plendore così vizo , che voi ve- 
dete fopra lo fpecchio, e che vi par, che ne occupi affai buona 
parte, non è così grande a gran pezzo, anzi è piccolo a/fai, af- 
Sai; ma la fusa vinezza cagiona nell'occhio vostro, mediante 
la reflefsione fatta nell'umido de gli orli delle palpebre,la qua- 
le fî diftende fopra la pupillavna irradiazione aumentizia—, 
Simile a quel capillizio, che ci par di vedere intorno alla fiam- 
mella di vna candela poffa alquanto lontana ; dò vogliate affi- 
migliarla allo, fplendore auuentizio di vna Stella; che fe vot 
paragonerete il piccolo corpicello v.g. della Canicola , veduto 
di giorno col T elefcopio, quando fi vede fenza irradiazione , 
col medefimo veduto di notte coll’occhio libero , voi fuor di Corpicello 
ogni dubbio comprenderete, che l’irraggiato fi moftra più di Se 
mille volte maggiore del nudo, e real'corpicello; 9 va fimile, 6 Sarsina 
maggior ricrefcimeto fa l'immagine del Sole,che voi vedete in volte maggio» 
quello fpecchio,dico maggiore,per effer'ella più viua della Stel- re, che nudo . 
la,come è maniféfo dal poterfi rimirar la Stella,cò affai minor 
offefa alla vifta,che quefta reflefiion dello fpecchio . Il reuer- 
dero dunque; che fi ha da participare fopra tutta quefta pare- 
te, viene da piccola parte di quello (pecchio ; e quello, che pur 
hora veniua datutto lo fpecchio piano, fi participaua ye riftri- 
gnena a piccolifima parte della medefima parete. Qual mera- 
uiglia è dunque, che la reflefftone prima illumini molto viua- 
mente, e che quefl'altrarefti quafi impercettibile è 
SIAM P. Io mitrouo più inuiluppato, che mai, emi fopraggiugne 
l’altra difficulta , come po/fa effere; chequelmaro, effendo di 
materia così ofcura, e di uperficie così mal pulita, babbia a 
PA AAA maggior lume , che vno /pecchio ben terfo , e pu- 
to . 3 
SALV. Maggior lume nò, ma ben più vnizerfale,che quanto alla 
vinezza,voi Vedete,che la reflefsione di quello Jpecchietto pia- 
no,dowe ella ferifce la fotto la loggia, illumina gagliardamen- 
te; © il reffante della pavete, che ricezre la reflefsion del mauro, 
doue è attaccato lo (pecchio;non è a gran fegno iluminato,co- 
mela piccola parte dowe arriza il refleffo dello fpecchio. E fè 
voi deftderate intender l’intero di queffto negozio, confiderate, 
E.3 come 


Lume refleffo 
dei corpi afpe 
ri più vniuer- 
fale,che quel- 


lo de iterfi;e.. 


perché : 


Lung, fe fuffe. 
terfa,e lifciao. 
farebbe inuie 


fibile 
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come l'efftr la faperficie di quel muro afpra, è ’iffefo, che P'ef2 
fen composta di innumerabili fupenficie piccolyfime , difposte 
fecondo innumerabili diuerfità di inclimazioni;tra le quali di 
‘neteffità accade, che ne fieno molte difpofte a mandare i raggi 
reffeffi da loro,in va tal luogo,molte altrein altro; I in fom- 
manon è luogo aleuno,al quale non arrizino moltijfimi rag- 
girefle/î da moltiffime fuperficieite [parfe per tutta l'intera 
Superficie del corpo feabrofo, fopra il quale cafcano i raggi le. 
minoft. Dalche fegue di nece/fità, che fopra qualftuogha pare 
te di qualunque fuperficie oppoffa a quella, che riceue i raggi 
primarij incideti, peruengano raggi refleffi  & in confegueno 
zal'iluminazione .. Seguene ancora, che il medefimo corpo ;, 
ful quale vengono i raggi illuminanti, rimirato da qualfizo- 
glia luogo fi moffri tutto iluminato, e chiaro: e però la Luna 
per effer di fuperficie afpra,e non terfa , rimanda. la. luce del. 
Sole verfa tutte le bande, O a tutti i riguardanti fi moffra 
egualmente lucida .. Che fe la fuperficie fua:, efléndo sferica s. 
fufè ancora liftia, come vnofpecchio , refterebbe del tatto ine 
zifibile, attefò che quella piccolifima parte , dalla quale poteffè. 
venir veflefa l’immaginedel Sole, all'occhio di vn particola» 
re, per la gran lontananza refferebbe inuifibile,come già hab 
biam detto .. | ‘ 


SIMP.. Reffo affai ben capace del'voffro difcorfo; tuttazia mi par: . 


di poten rifoluerlo con pochiffima fatica ; e mantener benifsi- 
mo, che la-Luna fia rotonda; e pulitifsima; e che refetta il lu- 
‘me del Sole a noi almodo di vno fpecchio: nè perciò l'’immagi- 
ne del Sole fi deze veder nelfuo mezo , auuengachè,, non per: 


o. lefpezie dell’ifteffò Sole poffi vederfi in fi gran diffàza, la pic- 
sn. colafigura del:Sole, ma fia comprefa da noi per il lume pro- 
so. dotto dal Sole l'illuminazione di tutto il corpo lunare; una. 
3, tal cofa pofsiamo noi vedere in vna piaftra dorata,e Gen bru- 
»» Rita, che percoffa da vn corpo luminofo, fi moffra a chi la». 
». guarda da lontano tutta rifplendente;.e folo da ‘vicino fi fcor= 
sì ge nelmezo dieffà la piccolaimmagine del corpo luminofo .. 
SALV. Confefando ingenuamente la mia incapacità,dico, che nd 


| intendo di queffo vostro difeorfo. altro:, che di quella: piaftra: 
dorata; e fe voi mi concedete il'parlar liberamente, ho grande. 
opinione, che voi ancora non l'intendiate, ma halbhiate impa- 
rateamente quelle parole feritte da qualcuno, per desiderio. 
dicontraddire , emoftrarfî più intelligente dell'ammerfario 3, 
; moftrarfe. 


® 


fimoluftrata, non fuffe poi efattamente piana, ma baueffè va- 
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"mofrarfi però a quelli , che per apparir eglino ancora intelli- 

genti applazdono a quello , chee” non intendono, emaggior 

concetto fi formano delle perfone , fecondo , che daloro fon 

manco intefe; e pur, che lo ferittore ffeffo non fia ( come molti 

cene Sono ) di quelli > che feriuono quel che 107 intendono »€ Alcuniferiuò 
che però non s'intende quelcheejsi foriuono. Però,lafciando no quel che» 
il refto,vi rifpondo , quanto alla piaftra dorata , che quando non intendo- 
ella fia piana, e non molto grande, potrà apparir dalontano no » e però n6 
tutta rifplendente, mentre fia ferita da vn lume gagliardo;ma 00°. ITA 
però fe vedrà tale,quando l'occhio fia in vnalinea determina- £riuono, 

ta s cioè in quella de i raggi refilefsi : e vedrajsi più fiammeg- 
giante,che fefufftv.g. d'argento, mediantel’effer colorata 

© atta perlafomma denfità del metallo a ricexere èorunime- 

so perfettifimo . E quando la fua fuperficie, ‘efendo benif- 


rie inclinazioni , all'ora anco da più luoghi fi vedrebbe il fuo Diamanti fi 
de Slivarie ATTI ) “A lauorano 25 
lendore; cioè da tanti a quanti perueniffero le varie refllef- * cite facce, e 
Sioni fatte dalle dizerfe fuperficie ; che però fi lanorano 1 dia- perchè. 
manti amoltefacce, acciò il lor diletteol fulgore fi (corsa da 
molti luoghi. Ma quando la piaftra fuffé molto grande, non 
però da lontano, ancorchè ella fuffe tutta piana ,,ft vedrebbe 
tutta rifplendente : e per'meglio dichiararmi . Intendafi vna 
piaftra dorata piana,e grandifsima efpoffa al Sole; moftreraf- 
fi a vn’otchio lontano,l’immagine del Sole,octupare vna par- 
te di tal piaftra folamente ; cioè quella ydonde viene la reflef- 
fione dei raggi folari incidenti; ma è vero, che per la vinacità 
dellume, tal’'immagine apparira inghirlandata di molti rag» 
gi, e però fembrera occupare maggior parte affai della piaftra, 
che veramente ella non occupera : e che ciò fia vero , notato il 
luogo particolare della piaStra, donde vienela reflefsione,e fî- 
guraio parimente quanto grande mi fi rapprefenta lo fpazio 
rifplendente, cuoprafi di effo [pazio li maggior partelafcian- 
do folamente fcoperto intorno al mezo: non però fi diminut- 
rà punto la grandezza dell’apparente fplendorea quello , che 
di lontano lo rimira; anzi fi vedra egli largamente fparfo fo- 
pra il panno, d altro, conche fi ricoperfe. Se dunque alcuno 
colvedere vna piccola piaftra dorata da lontano tutta vifple- 
dente , ff farà immaginato , che l’iffeffo douefîe accadere anco 
di piaftre grandi quanto la Luna, fi è ingannato non meno, 


che fe credeffe la Lunanon effer maggioredì vn fondo di ti» 
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n0. Quando poila piaftra fuffe di fuperficie sferica , vedreb< 
beftin vna fola fua particeMa il reflefo gagliardo; ma ben 
mediante la viuezza fi moftrerebbe inghirlandato di 'mol- 
ti raggi affai vibranti : il refto della palla fi vedrebbe, comes 
colorato; e quefto anco folamente quando è non fuflt in fime 
mo grado pulito, che quando e’ fufft brunito perfettamente» 
apparirebbe ofeuro . Efempio di quefto baziamo giornalmen- 


Ariana te quanti gli occhi nei vafi d’argento , li quali , mentre fono 
nito apparifce ta a aleiagia 

più ofcuroche Solamente bolliti nel bianchimento fon tutti candidi come la 

il non bruni- neue, nè punto rendono l'immagini; ma fe in alcuna parte 
to, e perchèa S brunifcono in quella fubito disentano ofeuri,e di.li rene 


dono l’immagini , come /pecchi. E quel diuenire ofcuro non: 
procede da altro , che dall’effèrfi [pianata vna. finisfima gra- 
na, che facewa la fuperficie dell'argento fcabrofa, e però tale, 
che rifletteza il lume verfo tuttele parti , per lo che da tuttii 
luoghi fi mofiraua egualmente illuminata: quando poi col 
brunirla fi (pianano efquifitamente quelle minime inegua- 
lita , ft chela reflesfione dai raggi incidenti fi drizzatuttain 
luogo determinato,allora da quel talluogo fi moftra la parte 
brunita affai più chiara,e lucida del reffante, che è folamente 
bianchito; ma da tutti gli altri lzoghi fî vede molto ofeura. E 


PESTE noto,che la diuerfità delle vedute;nelrimirar fuperficie bruni- 
mito da alcu- te.cagiona differeze tali di apparenze,che per imitare,e rappre 
ne vedute ap- fentare in pittura v.g. vnacorazza brunita , bifogna accop- 


par chiarifli- 
mo, e da altre: 
efcuriffimo . 


piare neri fchietti,e bianchi, l'uno a canto all’altro în parti di 

ela arme,doue il lume cade egualmente . i 
SAGR. Adunquegquando quefti Signori filofofi si contentaffero 
di conceder, che la Luna, Venere ye gli altri pianeti fuffero dè 
Superficie nor così lufira, eterfa, come vno pra ma Une 
capello manco, cioè, quale è , vna piaftra di argento bianchi» 

ta folamente,ma non brunita, quefto baSterebbe a poterla fan 
Visibile, O accomodata a ripercuoterci il lume del Sole î 
SALV. Bafterebbe in parte ; manon renderebbe vn lume così po- 
tente, come fa, eendomonizofa, & in fomma piena di emi- 
menze, e casuita grandi. Ma quefti Signori filofofi non la» 
concederanno mai pulita meno di vno fpecchio ; ma bene affat 
piu,fe più si può immaginare ; perchè flimando eglino, che 4° 
corpi penfettifsimi siconuengano figure perfettifsime, bifogna, 

che la sfericità di quei globi celeffi sia afsolutiftima; oltre,che» 
quando e mi SEB qualche imegualità, ancorchè mini» 

Ridy 


8A 
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ma,io me ne prenderei fenza ferupolo alcuno altra affai mag= 
giore, perchè consiffendo tal perfezione in indizisibili,tanto la 
Quafta vn capello, quanto vna montagna . 


GR. Qui mi nafcono due dubbj , l'uno è l’intendere , perchè la 


maggior inegualità di fuperficie babbia a far più potente re- 
Siefsion di lume ; l'altro è, perchè quefti Signori Peripatetici 
voglian quefta efatta figura . 


SALV. Alprimo rifpondero io ; O al Sign. Simplicio lafterò la 


cura di vifpondere al fecondo . Deucfi dunque auuertire, che Super Ich 
de medefime fuperficie vengono dal medefimo lume più, e me- MABLIO Vegeta 
n0 illuminate , fecondoche i vaggi illuminanti vi caftano fo- fiele di lume, 
pra più, è meno obliquamente, fi che la maffima illuminazio- chela meno 
neè douei raggi fon perpendicolari. Etecco, ch'io ve lo mo- fcabrofa. 
Siro alfenfo. Lo piego questo fozlio, tanto , che vna parte PRA 
faccia angolo fopra l’altra; & e/ponendole alla reflefsion del minano più 
lume di quel muro opposto, vedete, come quefta faccia , che che gl’obbli- 
ricene 1 raggi obliquamente, è manco chiara di queft’alira,do- qui, e perchè. 
ne la refle/fione viene ad angoli retti; e notate, come fecondo 

cheio gli vò ricewendo più, e più obliquamente l'illuminazio= 

ne fifa più debole. 


SAGR. Veggo l’effetto, ma non comprendo la caufa . 
SALV. Se voi ci penfaftevn centefimo d'hora la trowereffesma per 


SAGR. La folta vifa della fisura 


SI MP. Dite in grazia il reffo a 


non confumare il tempo, ecco- 
uene Un poco di dimofirazio- NC 


/, 


ne in queijta ficura. 


mi ha chiarito it tatto, pero fe- 
gute. 


me, che n042 fono disi veloce 


apprenfiza . E er 


, 5 
SALV. Fate conto, chetutte le li-" D 


nee parallele, che voi vedete partirfî daitermini A. B. fieno s URRA 

rasgi, che fopra la linea C.D. vengono ad angoli retti : incli- Traggi più 
psi 1 d, obbliqui-illu 

nate bora la medefima C.D. ff che penda, core D. O. non ve- REI RI 

dete voi, che buona parte di quei raggi, cheferizano la C.D. no; € perchè» 

paffano fenza tocar la D.O. è adunquefela D.O.èillumina- | 

ta da manco raggi, è ben ragionewole, che il lume riceuuto da 

lei fia più debole. Torniamo bora alla Luna, la quale, effen- 


do di figura sferica,quando la ua fuperficie fu fe pulita qui 
lati 
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sto quefta carta le parti del fero‘emisferio illuminato dal Sole, 
‘oche fono verfo l'eftremità, ricenerebbero minor lume affaiffi= 
«mo, chele parti di mezo y cadendo fopra quelle î raggi obli- 
quiffimi, e fopra quefte ad angoli retti ; per lo che nel Pleni= 
lunio, quando noi veggiamo quafi tutto l'emisferio iIlumina- 
to,le parti verfo il mezo,ci Ji dourebbero moftrare più rifplen- 
denti, chel'alire verfo la circonferenza : il che non fi vedeo è 
| Figuratemi hora la faccia della Luna,piena di montagne ben 
| alte, mon vedete voi, come le piasge se i dorff loro , eleuando- 
cigni DIE Se foprala conueffità della perfetta fuperfieie sferica,vengono 
più'ofcatgate ejpofti alla vifta del Sole, © accomodati a riceuerei raggi af- 
sl non bruni- fai meno obliquamente, e perciò a moftrarfi illuminati quan 

to, e perchè. to il refto? | 

SAGR. Tutto bene: ma fe vi fono tali montagne, è vero,che il So= 

|. Zeleferirà affai più direttamente, che non farebbe l'inclina- 
zione di vna ifuperficie pulita: ma danco vero , che tra effe» 
montagne refterebbero tutte le valli ofture, mediante l’ombre 
grandiffime, che in quel tempo verrebber da imonti, dowe che 
le parti di mezo, benchè piene di valli,e monti , mediante l’ha- 
uereil Sole eleuato rimarrebbero fenz’ombre , e pero più luct- 
de affai, chele partieftreme, [parfe non men di umbre, che di 
°° Iume; epurtuttazia non fi vede tal differenza . 

SIMP. Vnafimil difficult misi andaza auuolgendo per la fan- 
TASIA « 

SALV. Quanto è più pronto il Sign. Simplicio a penetrar le dif- 
ficulta,che fauorifeono le opinioni d° Arift.che le foluzionitma 
i0 bo qualche fofpetto, che a bello fudio e voglia anco taluol- 
satacerle; e nel prefente particulare , hazendo da per fe potu- 
t0 veder l’obbiezione, che pure è afaiingegnofa,non poffo cre- 
dere che e non babbia ancora auuertita la rifpofta , ond'i9 
voglio tentar di cauargliela ( come si dice ) di bocca . Pero di- 
temi Sign. Simplicio: Credete voi , che poffa efère ombra doue 

fericono i raggi del Sole È | 

SIMP. Credo,anzi fon ficuro, che nò , perchè e[endo egli il maf- 

fimo luminare, che faccia coni fuoi raggi le tenebre, è impof- 


Acciaio bru- _febile , che dome egli arriva veftitenebrofo: e poi baziamo la 
mito da alcune definizione,che ‘Tenebre funt priuatio luminis . 


vedute appar SAL V. Adunque Il Sole vimirando la Terra dla Luna, d altro 


chiarifiimo , e D, h | i 
da altre ‘ofcu- Corpo opaco , no vede mai alcuna delle fue parti ombrofe » 
cifimo, =—— ©’ ‘307 hauendoaltriocchi da vedere, chei fuoi raggi apporta- 


A, tori 
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| tori dellume: & in confeguenza vno,.che fue nel Sole non 
vedrebbe mai niente di adombrato,imperocebè i raggi f4oi vi= 
Sini andrebbero fempre in compagnia de i Solari illuminanti. 

SIMP. Queftoè veriffimo fenzacontradizione alcuna. 

SALV. Maqguando la Luna è all’oppofizion del Sole, qual diffe- 
renzaètrail viaggio, che fanno iraggi della voftraviffa , e 
quello, che fanno i raggi del Sole? 

‘«SIMP. Ora baintefo; voi volete dire, che caminando i raggi del- 
la vifta,e quelli del Sole ‘per le mede/ime linee, noi non poffia- 
mo fcoprir aleana delle valli ombrofè della Luna . Digrazia 
toglietezi giù di quefta opinione , ch'io fia: fimulatore, 0 dif 

Simulatore; e vi giuro da gentilbuomo, che n0n baueuo pene- 
trata cotal rifpoffa , nè forfe l’'haurei ritrozata fenzal'ainto 
voffro, ò fenza lungo penfarzi .. 

SAGR. La foluzione , che frà tutti due bawete addotta circa que- 
SP'ultima difficultà ha veramente foddisfatto a me ancora;ma 
nel medefimo: tempo queffa confiderazione delcamminare i 
raggi della vifacon quelli del Sole mi ba deftato vn'altra 
ferupolo circa l'alira parte,ma non sà fè io lo. faprò (piegare; 
perchè efendomi nato di prefente , non l'ho per ancora ordi- 
nato a modo mio ; ma vedremo fra tutti di ridurlo a chia- 
rezza. E non è dubbio aleuno:, che le parti verfo la circonfee 
renza dell'Emisferio pulito,ma non brunito,che o fia ilumina- 
#0 dal Sole, ricexendo i raggi obliquamente ne riceuono affai 
meno; che le parti di mezo,le quali direttamente gli ricexono; 
epuòeffere che vna ftrifcia larga vi g. venti gradi, che fia 
verfo l’effremità dell'Emisfrio, non riceua più raggi, che 
un'altra verfo le parti di mezo,larga non più di quattro gra- 

“dijonde quella veramente farà affai più ofcura di queffaje ta- 
leappariràa chiunque le rimirafft amenduein faccia, è vo» 
gliam dircin macftà . Ma quando l'occhio del risuardante 
Sulfe coffituito in luogotale, che la larghezza de i venti gradi 
della ftrifcia ofcura fe gli rapprefenta/fé non più lunga d'una: 
di quattro gradi pofta ful meza dell'emisferio,, io non bo per 
imposfibile , che fe gli poteft moftrare egualmente chiara, e» 
luminofa, come l’alira, perchè  fnalmente dentro a due an Lg0- 
li eguali, cioè di quattro gradi l'uno, uengono all'occhio le re- 
feffioni di due eguali moltitudini di raggi ;-di quelli cioè,che 
Si reffettono dalla firifcia di mezo, larga gradi quattro, e de i 
veftelt dall'altra di uenti gradi; ma ueduta in iftorcio fotto la 
quantità 
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quantità di gradi quattro; © un fto tale otterrà l'occhio s 
quando e’ fia collocato tra'l ‘detto emisfero , e'l corpo, che lil- 
lumina; perchè allora la viffa,eivaggi vanno per le medefime 
linee .. Par dunque, che non fia impoffibile,chela Luna poffa 
effer di fuperficie affai bene eguale, e che non dimeno nel Ple- 
nilunio fi moftri n0n men luminofa nell'effremità, che nelle 
| | partidimezo. è. 
SALV. Ladubitazioneè ingegnofa, e degna d'efferconfiderata:e 
i comechè ella vi è nata pur bora impronifamente, to parimen- 
te rifponderò quello che improzifamente mi cade in mente, € 
forfe potrebb'effere, che col penfarni più mi fonueniffe miglior 
rifpoffta. Maprima , che io produca altro in mezo , fara be- 
me,che noi ci a/ficuriamo con l'efperienza, fe la voftra oppofi- 
zione rifponde così in fatto, come par che concluda in appa- - 
renza ; e però ripigliando la medefima carta , inclinandone y 
col piegarla, vna piccola parte fopra il rimanente, proziamo, 
fe e/ponendola al lume , fiche fopra la minor parte cafchinot 
raggi dellume direitamente, e fopra l’altra obliguamente>, 
quefta che riceue i raggi diretti, fi moftri più chiara ; © ecco 
già l'e/perienza manifeSta, che l'è notabilmente più luminofa: 
bora quando la voftra oppofizione fia concludente,bifognera, 
che abbaffando noî l'occhio tanto , che rimirando l'altra mag- 
gior parte, meno illuminata, in iftorcio,ella ci apparifca nor 
più larga dell'altra più illuminata, e che tn confegueza n6 fia 
veduta fotto maggior angolo,che quella ; bifognerà dico,che il 
Suo lume ft accrefca, fi che ci sebri così lucida,come l’altra. Ec- 
co, che to la guardo,e la veggo st obliquamete, che la mi appa- 
rifce più ftretta dell’altra,ma con tatto cio la fua ofcarità non 
mi ft vifchiara punto. Guardate hora fe l'iffeffo accadea vot, 
SAGR. Ho vifto,nè perchè io abbaffi l'occhio veggo punto iMumi- 
narfî, è rifthiararfi dauuantaggio la deita fuperpiciesanzi mi 
par più tofto, che ella fi imbrunifca . 
SALV. Siamo dunque fin'bora ficuri dell'inefficacia dell’oppofi- 
zione; Quanto poi alla foluzione, credoyche per e/Ser la feper- 
cie di quefta carta, poco meno, cke terfa , pochi fieno i raggi s 
che fi reflettano verfo gl'incidenti,in comparazione della mol- 
titudine, che fi reflette verfo le parti opposte; e che di quei po- 
chi fè ne perdano fempre più , quanto più ff accoffano i raggi 
vifiui a effi raggi luminoft incidenti : e perchè, non i raggi in- 
cidenti, ma quelli y che fi réflettoro all'occhio , fanno ‘apparir 
Sa | l’oygetto 
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1 Poggetto luminofo,però, nell'abbaffar l'occhio, più è quello,chî 
- St perde, che quello, che fi acquiffa , come anco voi ffefò diteo 
apparirui nel vedere il foglio più ofcuro . 

SAGR. Io dell’efperienza e della ragione mi appago . Reffa hora 
chel Sign. Simplicio rifponda all'altro mio quefito,dichiaran» 
domi,quali coje muczuano i Peripatetici a voler queffa roton- 
dità ne i corpi Celefli tanto efatia . 

SIMP. L'effere icorpi Celefi ingenerabili , incorruttibiliinalte: 0000000. 
rabili, impaj}:bili, immortali, We. fa che è fieno afolutamente DERE pentige 
perfettise lefiere affolutamente perfetti fi tira in confeguenza, Ri sa ara 
che in lora fia ogni genere diperfezione; e però, chela pgura— vj Celefti da i 
ancora fia perfetta , cioè sferica, e affolutamente, e perfeita- Peripacetici. 
mente sferica, e non afpera, &' irregolare . 

SALV. E queffa incorruttibilità dachilacamate voi? 

| SIMP. Dalmancar di contrarjimmediatamente,e mediatamen 

te dal moto femplice circolare . 
SALV. 7 alché, per quanto io raccolzo dal voffro difeorfo , nel co- , , [IRE 
. ftituir leffenza de i corpi Cele$ti incorruttibile , inalterabile, n ei]ia 
©&c.non ventra, come canfa, è requifito neceffario la roton:= incorruttibili» 
dita; che quando queSta cagionaffe l'inalterabilità , noi potre- tà , ma di più 
mo ad arbitrio noftro far incorruttibile il legno , la cera, ed Vanga— dura- 
altre materie Elementari, col ridurle in figura sferica . RIONSE 
SIMP. Enonèegli manifefto, che vna palla di legno meglio , e 
più lungo tempo fi conferuerà, che vna guglia ,ò altra forma 
angolarefatta di altrettanto delmedeftmo legno. 

SALV. Coteftoè veriffimo, ma non però di corruttibile diserrà 
ella incorruttibile, anzi reffera pur corruitibile,ma ben di più 
lunga durata . Però è da notarfî , che il corruttibileè capace vi orittinia 
di più, e di meno tale, potendo noi dire que;îo è men corrutti- \e_, ricene il 
bile di quello , come per efermpio , il diafpro è mex corrzttibile più , e'1 me- 
della pietra S vena ; ma Fincorruttibile non riceuc il più, el no, ma none 
meno, fi chefî po(fa dire quefto è più fncorruttibile di quell'al- Y Incorruto= 
tro, fe amendue, fono tncorruttibili, & eterni. Ladiuerfità La perfezion 
dunque di figura, non può operare, fe non nelle materie , che di figura ope- 

fon capaci del pia, è del meno durare; ma nelle eterne yche nd ra nei corpi 

poffon'effere (As egualmente eterne,ceffa l'operazione della corruttibili .s 

figura. E per tanto, già che la materia Celefen on per la fi- negli peroni 

&ura è incorruttibile, ma per altro , non occorre effer così an- 5 ì 

fiofo di quefta perfetta sfericità; perchè, quando Ìa materia — 

farà incorrattibile, babbia pur che figura si voglia, ella farà 

Sempre tale.» Sagr. Ma 


PS 


Se la figura 


sferica confe-:| | ererni,cincorruttibili: imperocchè efendo il corpo rotondo in- 


| corvrattibile, da corrattibilità verrebbe a consiftere in quelleo 


riffe l’eternità 
tutti i corpi 
farebbero e- 
terni. 


3 


Luna inegualmente opache, e perfpicue + 
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GR. Maio vò considerando qualche cofa di più; e dico, che, cò- 
‘’ ‘ceduto ; chela figura sferica baue[fe facultà di conferire l'in- 


corruttibilità, tutti icorpi di qualsiuoglia figura farebbero 


‘parti, che alterano ta perfetta rotondità ; come per efempio in 
‘on dado vi è dentrovona palla perfettamente rotonda,e come 
-taleincorrattibile ; refta dunque , che corrattibili sieno quelli 
angoli,che rituoprono,ty afrondono la rotondità; al ‘più dun- 
que, che poteffè accadere , farebbe , che tali angoli, e ( per così 
dire) efcrefeenze si corrompeffero. Ma fe più internamente 
andremo considerando,in quelle parti ancora verfo gli ango- 
li vi fon dentro altre minori palle della medesima materia , € 
però effe ancora, di effer rotonde, incorruttibili ; e cos ne re- 
sidui, che circondano quefte otto minori sferette , vife ne pof- 
fono intendere altre; talchè finalmente rifoluendotatto il da- 
doin palle innumerabili, bifognerà vonfeffarlo incorrattibile. 
E quefto medesimo difcorfo, © vna simile refoluzione st può 
far di tutte le altre figure + 


SALV. Ilprogreffo cammina beniffimo,si che quando v.g. un cri- 


fallo sferico haueffe dalla figura l’efer'incorrattibile, cioè la fa 
cultà di resiffere a tutte le alterazioni interne; &' efferne,non 
si vede, che l’aggiugnerli altro criffalo;e ridurlo v.g. in cubo» 
l’haueffe ad alterar dentro,nè anco di fuori, si che ne diuenif- 
fe meno atto a resiffere al nuozo ambiente, fatto dell'ifteffa- 


materia, che non era all’altro di materia dizerfa; e maffime fe 


è vero,che la corruzione si faccia da ivotrari, come dice Arift. 
e di qual cofa si può circondare quella palla di criftallo, che gli 
sia manco contrariadel criffallo medesimo ? Ma noî non ci 
accorgiamo del faggir dell’hore, e tardi verremo a capo de n0- 
firi ragionamenti, fè fopra ogni particulare si banno da fare 
si lunghi difcorsi, oltre che la memoria si confonde talmente 
nella maltiplicità delle cofe, che difficilmente pofSo ricordarmi 
delle proposizioni , che ordinatamente bauewa propofte il Sig. 
Simplicio da considerarsi . | 


SIMP. Io me ne ricordo beniffimo , e circa quefto particulare del- 


lamontuosità della Luna , reffa ancora in piede la caufa , che 
jo adduffi di tale apparenza , potendosi beniffimo faluare con 
dir ch'ella sia vn'illusione procedente dall ‘effer le parti della 


Sagr. Poco 
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SAGR. Poco fa quando îl Sign. Simplicio attribuiva le apparen= 


tinegualità della Luna,conforme all'opinione di certo Peri- 


è patetico amico fuo , alle parti di efîa Luna diuerfamente opa- 


. 


che, e perfpicue, conforme a che Simili lufioni ft veggono in Madreperle 
eriffatli, e gemme di più forti, mi fouuennevna materia mol- atte a 1mitar 
to più accomodata per rapprefentar cotali effetti 3 € tale ì che I APPARSO 
eredocerto, che quel filofofa la pagherebbe qualfiwoglia prezo; 1, {o 


perficieo 


\ equesfe fono le madreperle , le quali fi lazorano in varie fi- della Luna. 
 Qureyebenche ridottead vna eftrema liftezza , fimbrano al- | 


l'occhio tanta variamente in diuerfe parti caze, e colme , che 
appena altatto fte[fo fi può dar fede della loro egualità . 


SEALV. Belliffimo è veramente quefto penfierose quelche non è ffa- 


to fatto fina bora, potrebbe effer faito vn'altra volta; e fe fono 
Slate prodotte altre gerame,e criftalli,che non ban che fare con 
l'illufioni delle madreperle, faran ben prodotte quefte ancora: 
intanto, per non tagliar l’occaffone ad alcuno tacerò la rifpo- 
fa, che ci andrebbe, e folo procurerò per ora di fodisfare alles 
obbiezioni portate dal Sign. Simplicio. Dico per tanto ; che» 
questa voftra è vunaragion troppo generale,e come voi non» 
l'applicate atutte le apparenze ad'una, ad vna, che fi veggo» 
no mella Luna, e per lequaliio, & altrifi fon moffî atenerla 
montuofa, non credo,che voi fiate per troware chi fi foddisfac- 


<& 


cia dital dottrina; nè credo,che voi feffà, nè autor medefima 


îrout in efamaggior quiete, che in qualfiwoglia altra cofare- ; 
mota dal propofita. Delle molte,e molte apparenze varie,che RESAR FO del 
fi feorgono difera,infera,in va corfo lunare, voipur vaa- )2 Luna non 
Sola nonne potrete imitare col fabbricare vnapalla a voftro fi. poffono i- 
arbitrio di parti più, e meno opache, e perfpicue,e che fia di fu- mitar per via 
perficie pulita 3 doue che all'incontra di qualfisoglia materia ia È A E an 
Solda, e non trafparente fi fabbricheranno pale, le quali folo per fpicuo». 
coneninenze, e cauta, e col riceuene variamente L'illzamina- Vedute varie 
zione, rapprefenterannol'ifteffè viffe, e mutazioni a capello , della Luna i- 
‘che d'hora in hora fî fcorgono nella Luna. In:effe uedrete i mitabili sa 
dorfi dell’eminenzeefpoffeal lume delSole chiari affai,e doppo ea ai 
di loro le proiezioni dell'ombre ofeuriffime; Vedretele MAZGIO- cas. 
ri,eminori, fecondo, che efft eminenze fi troueranno più, ò. Apparenze 
meno diftanti dal confine;.che diftin gue la parte della Luna > varie dalle» 
illuminata dalla tenebrofa. Vedrete l’ifefsotermine,e confi- SEA RO 
me, non egualmente difefo, qual farebbe fe la palla feafse pali- mofità nellass 
ta, ma anfrattisofo, emerlato. Vedrete oltre al detto termine Luna. 


nella 
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«nella parte tenebrofa molte pala illuminate , e fhaccate dal 
wefto già luminofo, vedrete l’ombre fopradette , fecondochè 
l'illuminazione fi uà alzàdo, andarfi elleno diminuendo, fin- 
chè del tutto fuanifcono,ne più vederfene alcuna quando tut- 
to l’emisferio fia illuminato. All'incontro poi , nel paftare il 
lume verfo l’altro emisfero lunare . rinata l'iffefte emi- 
menze ofseruate prima, e uedrete le proiezioni dell’ombre lora 
farfalcontrario, & andar crefcendo ; delle qualicofe , torno 

‘areplicarzi che woi pur'una non potrete rapprefentarmi col 

moftro opaco, e per/picuo . mag 
SAGR. Anzi pur fe ne imiterà una, cioè quella del plenilunio è 
© quando perefferiltutto illuminato non fi feorge piu nè 0 

rey nè altro, chedalle eminenze, e cauità riceua alcuna va- 

riazione . Ma di grazia S. Salu. non perdete più tempo tn 

quefto particolare, perchè vno che baueffe baunio pazienza dé 

ar l’offeruazioni di vna,ò due lunazioni,e non reftaffe capa- 

cedi quefta fenfatiffima verità, fî potrebbe ben fentenziare 

per priuo del tutto di giudizio je con fimili,a che confumar 

tempo, e parole indarno è 

ISIMP. Io veramente non ho fatte tali offeruazioni , perchè non 

| hohauutaqueffacuriofità, nè meno frumento atto a poterle 

fare; ma voglio per ogni modo farle:e intanto poffiamo la- 

friar quefta queftione in pendente; e paffarea quel punto » 

che fegue, producendo i motiui, per i quali voi ffimate , che 

la T'erra poffareflettere il lume del Sole non men gagliarda- 

mente, chela Luna , perchè a me parella tanto ofcura , WD 

opaca , che vn tale effetto mi fi rapprefenta deltutto impof- 
SIbileo è - 

SALV. La caufa, per la quale voi reputate la Terra inetta all'i- 
luminazione, non è altramente cotefta S. Simp. e non fareb- 
be bella cofa, che io penetrafsii voftri difrorfî meglio , che vot 
medefimo ? SO. 

SIMP. Se io midifcorra bene, è male potrebb'effer, che voi meglio 
di me lo conofceffe;ma ò bene, è mal ch'10 mi difcorra , che 
voi poffiate meglio di me|pencirar'il mio difcorfo, questo non 
crederò 10 mai. | 

SALV. Anzivelfarò io creder pur'bora. Ditemi va poco: quan 
dola Lunaè preffo che piena, fi che ella fi può veder di gior- 
mo, ly anco a meza notte, quando vi par ella più Jplendente 
il giorno, ò la notte è st 

Simp. La 
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$IMP. Lanotte fenza comparazione, e parmi, chela Luna imi- 
vo ti quella colonna di nug0le,e di ‘froco, che fa fcorta, ai fegli- 
 zzoli di Ifdraele, che alla prefenza del Sole fr moftraua, come 
| una nugoletta,ma la notte poi era fplédidi ima. Cost bo jo of 
Jernato alcune volte di giorno tra certe nugolette la Luna , 
— nonaltramente, che vna di effe biancheggiante , ma la notte 
= poifi moftrafplendentiffima. e 
SALV. T'alchè quando voi non vi foffe mai abbattuto a veder la 
Luna, fe non di giorno, vo: non l'haurefte giudicata più 
Splendida di vna di quelle nugolette. 
SIMP. Così credo fermamente. - 
SALV. Ditemi bora; credete voi che la Luna’ fia vealmente più 
lucente la notte , che giorno) è pur che per qualche accidente 
ella femoffritale? i i 
SIMP. Credo, che realmente ella vifplenda in fe fefa tanto di 
giorno, quanto di notte, ma che' È fuo lume ‘fi moftri maggio- 
ve di notte, perchè noi la vediamo nel campo ofeuro del Cielo, 
& il giorno , per effer tatto l’ambiente affaichiaro, fi che ella 
. di poco lo auanzadiluce, cift rapprefenta affai men lucida. 


SALV. Hor ditemi ; hauete voi veduto mai in sula meza notteil 


-_ &loboterreftre illuminato dal Sole? 
SIMP. Queffa mi pare vna domanda da non farfi, fe non per 
è 90 ò vero a qualche perfona conoftiuta per infenfata— 
affatto . a I 
SALV. Nò,nò,io v'ho per buomo fenfatiffmo, e fo la domanda 
Sul faldo; e però rifpondete pare, e poi fe vi parrà, che io parli 
a /propofto , mi contento d’effer'io l'infenfato ; che benee più 
Sesocco quello che interroga fcioccamente , che quello a chi fi fa 
| l'interrogazione. ij 
SIMP. Se dunque voi non mi bauete per femplice affatto , fate» 
;. conto,ch'io habbia ri/pofto,e detto,che è impofjibile,che vo, 
chefia in terra, come fiamo noi, vegga di notte quella partes 
della Terra doue è giorao, cioè, che è percoffa dal Sole. 
SALV. Adunquenon vi è toccato mai a veder la Terra illumi- 
vata , fe non di giorno , ma la Luna la vedete anco nella più 
profonda notte rifplendere in Cielo. E quefta Sig. Simplicio, 
e la cagione, che vi fa credere, che la Terra non ri[plenda,co- 
me la Luna;cke fe voi potete vederla Terra tiluminata,men- 
trechè voi fufiein luogo tenebrofo , comela noftra notte, la 
vedrefie [plendida più chela Luna. Horafè voi volete, che 
dd 


Luna appari» 
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la comparazione proceda bene, bifogna far parallelo del lume. 
della Terra, con quel della Luna veduta di giorno,e non con 
la Luna nottarna : poichè non citocca a veder la Terra: illu- 


| minata, fe non di giorno. Noa fidcost? 
SI MP. Così è douere . face arri AL. 
SALV. E perchè voi medefimo bawete già confeffato d'hauer ve- 


duta la Luna di giorno tra nugolcite biancheggianti , e fimi- 
ljima, quanto all'afpetto,ad vna di effe , già primamente ve- 
nite a confefiare,che quelle nugolette,che pur ‘fon materie Ele- 
mentari, fon'atte a riceuer l'illuminazione quanto la Luna, 
& ancor più , fe voi vi ridurrete in fantafia d'hauer vedute 
taluolia alcune nugole grandifsime, e candidifffme,come la» 


neze se non fi può dubitare, che fe vna tale ft poteffe confer- 


zar cost luminofa nella più profonda notte, ella illuminereb- | 


be i luoghi circonwicini più, che cento Lune. Quandodunque 


noî fuffimo ficuri, che la Terra fi illuminaffe dal Sole, al pari 
di vna di quelle nugolette, non refferchhe dubbio,che ella faf- 
fe non meno rifplendente della Luna. &Ma:di quefto ceffa 
ogni dubbio,mentre noi veggiamo le medeffime nugole nell’af- 
Senza del Sole reffar la notte così ofeure, come la L'erra;e quel 
che è più, non è aleuno di noijal quale non fia accaduto di ve- 
der più volte alcune tali nugole baffè , e lontane, e ftare inno 
dubbio fe le fuffèro nuzole, ù montagne: fegno euidente le mé- 
tagne non effer men luminofe di quelle nugole . 


SAGR. Mache più altri difeorfi è eccowi lasù la Luna,cheè più di 


meza; eccoui la quelmuro alto doue batte il'Sole; ritiratezi in 
qua, fi che la Luna fi vegga accanto al muro, guardate hora; 
che vi par più chiaro? non vedete voi, che fe vantaggio vi è 
l’ha tlmuro!11 Sole perezote in quella parete;di lì ff‘renerbera 
nelle pareti della fala, da quelle fi reflette in quella camera , ff 


chein effa arriza con la terza refleffione ; e ad ogni modo fon 


Sicuro, che vi è più lume, che fe direttamente wi arviuaffè illu= 
me della Luna .. DE i 


SIMP. O quefto non credo io, perchè quel della Luna, e mafie, 


quando ell’è piena è vn grandeiliaminare. 


SAGR. Par grande per l'ofcurità de i luoghi circonzicini ombrofiz 


ma a[foltatamente non è molto , & è minore, che quel del cre- 

pufcolo di mez'hora doppo iltramontar del Sole;ilcheè mani» 

fefto, perchè non prima , che allora ‘vedrete cominciare a di- 

finguerft in I errale ombre dei corpi illuminati dalla pm 
e. 
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Se:poî quella terza refleffione in quella camera illumini più » 
ehe la prima della Luna, ft potrà conofcere andando la, col 
legger quizi va libro,e prouar pot ftafera al lame della Luna, 
Jefrlegge più ageuolmente, ò meno, che credo fenz'altro, che fi 
leggerà meno . Voi Ci 
SALV. Hora Sig. Simpl. ( fe però voi fete fiato appagato ) potete 
comprender, come voi medefimo fapeui veramete , che la Ter- 
va rifplendeua non meno, che la Luna, e che A ricordarsi f0- 
lamente alcune cofe fapute da per voi, e non'infegnate da me, 
ven'ha refo certo, perchè io non vi ho infegnato , chela Luna 
fi moftra più rifplendente la notte,che'l giorno , ma già lo fa- 
peui daper voi; come anco fapeui , che tanto fi moftra chiara 
‘vnanugoletta, quanto la Luna : fapewi parimente, che l'illu- 
minazion della T'erra non fi vede di notte, W in fomma fa- 
peuiiltutto, fenza faper di faperlo. Di qui non douera di 
. ragioneefferui difficile il conceder,che la refleffione della 7 er- 
va po[fa iluminarla parte tenebrofa della Luna , con luce n6 
minor di quella con la quale la Luna illuffra letenebre della 
notte, anzi tanto più, quanto, chela Terra è quaranta volte 
maggior della Luna. | 


SIMP. Veramente io credonazche quelleome fecondario foffe pro 


priodellaLuna, | |||... è 
SALV. E quefto ancora fapete da per voi, enon v'accorgete di fa- 
erlo. Ditemi non bauete voi per voi feffò faputo , chela 
Luna fi moftra più luminofa affai la notte, che il giorno ri- 
fpetto all’ofcurità delcampo ambiente è WD in confeguenza> 
non venite voia fapere in genere, che ogni corpo lucido fi me- 
fira più chiaro, quanto l'ambiente è più ofcuro ? 
SIMP. Queftosòso beniffimo. | GG < 
SALV. Quando la Lunaè falcata ye vimofira affai chiaro quel 
. dame fecondario,non è ella fempre vicina al Sole, WD in confe- 
 quenzanellumedelcrepufeulo?. 
SI M'°P. Euzi, e molte volte ho defiderato, che l’aria fi faceffe più 
| fofca per poter veder queltallume più chiaro,ma l'è tramon- 
tata amanti notteofcura. | «a | 
SALV. Voi dunque fapete beniffimo , che nella profonda notte» 
x quellame apparirebbe pid o... 
.SIMP. Signorst;& ancor più,fe fi poteffe tor via il gran lume 
delle corna tocchedal Sole la prefenza del quale offufca affat 


d'altro minore. 3 | 
F 2 Salu, Ob 


I:corpi illu= 
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cono pit chia 
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SALV. Oh non accad'egli talwolta di poter vedere dentro ad'rfia- 
viffîma notte tutto il difco dela Luna, fenza punto effere illa 
minato dal Sole? LARA Roi 
SIMP. Io non sò, che queto anuenza mai, fe non ne gli eclifî to- 
«tali della Luna... i ; (TETTO 
SALV. Adunque allora dourebbe queffa fia luce moffrarfî vizif: 
| Jimmeffendo in vn campo ofeuriffimo, e non ofafiato dalli 
| chiarezza delle corna luminofe ; ma voi ia quello ffato, come 
| l'hauete veduta lucida è. << | ot a, 
SIMP. Holla vedatataluolta del color del rame; dvn poco al- 
. bicante; maaltre volteè rimaffatanto ofezra,che l'ho del tutto 
pra diciligvianzce suini ienie i. 
SALV. Comedunquepuò effer fua propria quella luce,che voi co- 
si chiara vedete nell’albor del crepufcolo: 201 osfantel’impe- 
| dimento dello fplendor grande; econtiguo delle corna; e che 
|» pot nella piu ofcura notte, rimoffà ogni altra luce non appa- 
rifce puntati cauda lo a 


SIMP. Intendo efferci fato chi ha creduto cotal lume venirle 
participato dall'altre Stelle & in particolare da Venere fua 
vicina ai a 
SALV. E coteffa parimenteè vna vanità ; perchè nel'tempo della © 
fuatotale ofcurazione dourebbe pur mosStrarfi pia lucida y 
chemai;che non. fi può dire, che ombra della Terna gli afton- 
da la viffa di Venere,nè dell'altre Stelle . Ma ben neriman'el- 
ladeltatto priua allora, perchè l'emisferio terreftre che ins 
queltempo riguarda verfo la Luna,è quellodoze è notte , cioè 
un'intera prizazion del lume del Sole..E fe-voi diligentemen- 
te andrete offeruando vedrete fenfatamente , che.ff come la 
Luna, quando è fottilmente falcata , pochisfimo illumina la 
Terra,e fecondochè in ki vien crefcendo la. parte illumina- 
ta dal Sole, crefce parimente lo:fplendore a noi, che da quella 
vienci refle(fo ; cosìla Luna,mentre è fottilmente falcata , e 
che per e/fer tra’ Sole, ela Terna fcuopre grandiffima. parte 
dell’emisferio terreno illuminato, fi moffra vd chiara; e di- 
fcoffandofi dal Sole, e venendo verfo.la quadratura; fi vede 
val lume andar languendo; & oltre la quadratura fi vede af 
Sai debile , perchè fempre va perdendo della vifta.della parte 
daminofa della Terra: epur dourebbe accadere ilcontranio, 
quando tal lumefuffè fo , dò comunicatole dalle Stelle; perchè 
allorala poffiamo vedere nella profonda notte,e nell'ambien= 
«te molta tenebrofa . | Simp. Fere 
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SIMP. Fermate dicvazia, chepur hora mi founiene Maser letto 
invn libretto moderno di conclufioni, pieno di molie eonità, 
che quefto lume fecondario non è cagionato dalle Stelle , nè è Luce fecone 
‘o della Luna,e men di tatti comunicatogli dalla Terra, daria della» 
nil AR e grani ? Luna cagio- 
» mache deriua dalla medefima illuminazion del Sole la qua- nata dal ia è 
s» de, per effer la fuffanza del globo lunare alguanto trafparen- fecondo alcn- 
» te, penetra per tutto il fuo corpo;ma più viznamente illumina vi » 
e la dia dell'emisfero efpoffo a i raggi del Soleseda profon- 
» dità imbeuendo, e per così dire , inzuppandofi di talluce am 
;» guifadiuna nugola, è di va criffallo, la trafmette, efi rende 
» Vifbilmentelucida. E guefto ( fe ben mi ricorda) prowa egli 
so conl'autorità,conl'efperienza e con la ragione , adducendo 
3» Gleomede, Vitellione, Macrobio, e qualeh'altro autor moder- 
» n0;efoggiugnendo vederfî per e/perienza, ch'ella fi moffra> 
o molto lucida ne i giorni proffimi alla congiunzione,cioè qua- 
|» do è falcataye maffimamente rifplende intorno al fo limbo . 
» E dipiù fcriue, che negli Ecliffi folari , quando ella è fotto il 
3 difco del Sole,ff vedetralucere , emaffime intorno all'efirema 
è, cerchio. Quanto poi alle ragioni, parmi , ch'e’ dica , che non 
s» potendo ciò deriuare nè dalla.T erra, nè dalle Stelle,;nè da fe» 
sì fteffa, refta necefariamente , ch'e’ venga dal Sole . Oltrechè, 
|» fatta queffa fuppofizione, beniffemo fi rendono accomodate» 
3» ragioni di tutti i particulari , che accaftano . Imperocche del 
°° moftrarfi tal duce fecondaria più vinace intorno all'eftreneo 
s> limbo, neè cagione la brezita dello pazio da effer penetrato 
o dairaggi delSole, efendochè delle linee, che trauerfano vr 
so cerchio, la maffima è quella , che pa[fa per il centro , e delle al- 
13 tre, le più lontane da quefta, fon fempre minori delle più vi- 
» cine. Dalmedefîmo principio dice egli deriware , che tal lu- 
so #2e poco diminuifce . E finalmente per quefta via fi affegna 
» lacaufa onde amuenza, che quel cerchio più lucido intorno 
» all’effreneo margine della Luna fi ftorga nell’Ecliffe folare in 
» quella parte, che ftà fotto i difco del Sole , manonin quella , 
»» cheè fuor del difco;promenendoceiò , perchè raggi del Sole» 
, trapaffano a dirittura al noffro occhio , per le parti della Lu- 
»7 ma fottopoffe ; maperleparti, che fon fuori, caftano fuors 
3» dell'occhio. du 
SALV. Se quefto filofofo fuffe fiato il primo autore di tale opinio- 
: mne,ionon m marauiglierei, che e’ vi fuffe talmente affezio- 
nato, chee l’'haueffè riceuuta per vera ; maricewendola da al» 
i Lu F 3 tri F) 
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tri, non faprei addurragione baffante per ifeufarlo dal non 
hauer comprefe le fue fallacie, e maffime doppo l’hauer'egli sé- 
tita la vera caufa di tale effetto, tO bauer potuto con mille efpe- 
rienze, e manifefti rifcontri afficurarfi, ciò dalreflefà della» 
Terra, e non da altro procedere ; e quanto questa cognizione. 
fa defiderar qualche cofa nell’accorgimenta di quefto aztore , 
e ditutti gli altri, che nonle preffano l’affenfostanto il non P- 


hbauere intefa , e, mon effer loro fouuenuta , mirende foufabili 


quei più antichi, iquali, fon ben ficuro; che, feadefîo l’inten- 
deffero, fenza vna minima repugnanza l’ammetterebbero. E 
feto vi dezo fchiettamente dire il mio concetto ;;n0n poffo cre- 


der, che queff' autor moderno internamente non la. creda; ma 


dubito, che il non poterfen’egli fare il primo azttore , la fFimoli 
Un poco a tentare di fupprimerla , è fmaccarla almanco ap- 
preffo a i femplici, il mumero de i quali fappiamo effer gran- 
diffimo ; e molti fono, che godono affai più dell’applaufo nu- 
‘merofa del popolo, che dell’affenfa de i pochi non valgari. 


SAGR. Fermatevn poco Sign. Salutati, che mi par di vedere, che 


‘voi non andiate drittamente al vero punto nel vofiro parla- 
re, perchè quefti, che tendono le pareti al comune, fe fanno an- 
co fare autori dell’inuenzioni di altri, purchè non fieno tanto 
antiche, e fatte pubbliche per le cattedre, e per le piazze, ches 

fieno più che natorie a tutti. | 


SALV. Obio fon più cattivo di voi, che dite voi di pubbliche, è di 


notorie? Nonèegli l'iflefo leffer opinioni, e l'inuenzioni 
nuoue a gli buomini, che l’effer gli buomini nuowi a loro ? fe 
voi vi contéftate della ffima de’ principianti nelle fcienze , che 
vengon sù di tempo in tépo, potreffe farai anco inuentore fin 
dell'alfabeto , e così renderai ad effi ammirando j e fe ben poi 
col progre[fo del tempo fe fcopriffe la voftra fagacità ; ciò poco 
pregiudica al vostro fine perchè altri fottentrana a'mante- 
nere il numero dei fautori: matorniamo a moftrare al Sign. 
Simplicio la ineficacia dei difeorfi del fuo moderno autore , 
neiqualici fono falfità, e cofe non concludenti, O inopinabi- 
k. E primaè falfo , che quefa luce fecondaria fia più chiara 


4 


intorno all'eftremo margine, che nelle parti di mezo , fiche fî 


formi quali vn'anello , 0 cerchio più rifplendente del reffo del 


campo : ben'è vero , che guardando la Luna poffa nel crepa- 

pufcolo , fi moftra nel primo apparire va tal cerchio, ma con 

inganno, che nafce dalla diuerfità dei confini, coni quali ter- 
nina 


_ 


SI 
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mina il difco lunare, fparfo di queffa luce fecondaria : impe- 
«vocchè dalla parte verfo il Sole confina con le corna lucidift- 


me della Luna , € dall'altra ha per termine confinante il ecm- 
po ofcuro del crepufcolo; la relazion del qualeci fa parere più 
chiaro l’albove del difco lunare , il qualenella parte oppofta— 


viene offafcato dallo fplendor maggiore delle corna j che fe» 


l’autor.moderno bazeffe proxato a farfî ostacolo tra occhio , 


 elo fplendor primario, coltetto di qualche cafa ,ò con altro 


tramezzo,fi che vifibile reffaffè folamente la piazza della Lu- 
na fuori delle corna, l'haurebbe veduta tutta egualmente lu- 
minofa . 


MP. Mipar pur ricordare , che egli feriua d'efferfî fornito di 


va fimile artifizio;, per naftonderfi la falce lucida . 


SALV. Ohcomequefto è, la fua, che i0 ffimaua inauuertenza, di- 


uenta bugia, la quale pizzica anco di temerita; poiché ciafche- 
duno ne può far frequentemente la riproua . Che pot nell E- 
cliffe del Sole fi vegga il difco della Luna in altro modo , che> 
perpriuazione; io ne dubito affai, e majfime quando V'Echffe 
non fia totale, come neceffariamente bifogna, che fiano fate le 


| offeruate dall'autore; ma quando anco e' fi fcorgeffe come lu- 


cido, questo non contraria , anzi fauorifce opinion noftra , 


| auuengachè allora. fi oppone alla Lunatutto l'emisferio ter- 


reftre illuminato dal Sole; che fe bene l’ombra della Luna ne 
ofcura una parte, quefta è pochiffima , in comparazione di 
quella, che riman e illuminata. Quello , che aggiugne di più , 


. chein quefto cafo la parte del margine, che foggiace al Sole fî 
 mofiri affai lucida, manon cosi quella), che reffa fuori, e ciò 
..derizare dal venirci direttamente per quella parteiraggi f0- 


fol lari all'occhio, ma non per quefta, è bene vna di quelle fauole, 


che manifeftano le altre finzioni di colui, che le racconta;per- 
| chè, Je per farci vifibile di luce fecondaria il difco lunare, bifo- 
_gna,cbeiraggi del Sole vengano direttamente al noftro oc- 


schio, on vede il pouerino, che n0î mai non vedremo tal luce 


Secondaria, fe non nell'Eclifsedel Sole? E fe l’efser'vna parte 
della Luna remota dal dijco folare folamente, manco afsai di 
mezogrado può deziarei raggi del Sole, fi che non arrizino 
al noftro occhiosche fara quando ella fe netrozi lontana ven- 
ti, e trenta, quale ella se è nella fua prima apparizione ? e co- 
meverranno i raggi del Solexche hanno a trapafsar per il cor- 
po della Luna atrowar l'occhio nofiro ? Queffhuamo fi va di 
dal Mano 
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mano în mano fisurando lecofequa li bifognerebbe ; eh'ele> 
fafiero per feruire al fuo propofito, e non va accomodando i 
fuoi propofiti di mano in mano alle cofe, quali elle fono.Ec co: 
per dar , che lo fplendor del Sole pofia penetrar la fuftanza 
della Luna,ci la fa in parte diafana, quale è v.g. la trafpar éza 
di una nugola, è di vn criffallo; ma non sò poi quello , ch'ei fi 
giudicafse, circa vna taltrafparenza, quando iraggi folati 
bauefsero a penetrare una profondità di nugola di più di dua 
mila miglia; ma ammettafi, che egli arditamente rifpondefse 
ciò potere efser beni/ftmo nei corpi celefti, che fono altre fac- 
cende, che quefti noftri Elementari impuri,e fecciofise conuin- 
chiamo.l'ersor fuo , con mezi, che non ammettono rifpoffa, è 
per dir meglio, futterfugii. Quando es voglia mantenere,che 
la fuffanza della Luna fia diafana, bifogna, ch'ei dica,che el- 
laè tale, mentrechè i raggi del Sole abbiano a penetrar tutta 
la fua profosdità , cioè ne abbiano a penetrar più di dua mila 
miglia; ma che upponendofigliene folo vn miglio , anco me- 
no, non la penetreranno più; che e fi penetrino vna delle n0- 


fire montagne. 
SAGR. Voimi fate fousenire di vno , che mi volesa vendere va 


fegreto di poter parlare, per via di certa fimpatia di aghi cala= 
mitati,a vuo,che fufse ffato lotano due, d tre mila miglia,e di- 
cendoli io, che volentieri l’haurei comprato,ma chevolezo ve- 
derne l'efperienza;e che mi baffawa farla Rando icinvna del- 
lemie camere , © egliin un’altra, mirifpofe, che in fi piccola 
diffanza noa ff potewa veder ben l'operazione: ondeto. lo li- 
cenziai con dire , chenon mi fentizo per alora di andare nel 
Cairo, è in Mofcowia per veder tale efperienza j mafe pures 
volexa andare effo, che io harei fatto l’altra parte reffando in 
Venezia © Ma fentiamocome valaconfeguenza dell'autore, 
e come bifogni , ch'egli metta la materia della Luna effer per- 
meabilifsima dairaggi folari nella profondità di dua mila 
miglia, ma opacifsima più di vna montagna delle noStre,nel- 
lagrofezza di vn miglio falo. 


SALV. L'ifteffe montagne appunto della Luna ce ne fanno tefi- 


monianza, le quali ferite da vna parte dal Sole, gettano dal- 

l’oppofta ombre negriffime, termimate,e taglienti più affai del- 

Dombre delle noffre; che quando elle fuffero diafane, mai non 

auremmo potuto conofecre afprezza veruna nella fuperficie 

della Luna, ne veder quelle cafpidi luminofe ffaccate dal ter- 
| #04ME, 
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mine, che diffingue la parte illuminata dalla tenebrofa; anzi 
nè meno vedremmo noi quefto medefimo termine così diflin- 

to, fefuffevero, che’ lume del Sole penetrafft la profondità 

della Lunajanzi per ibdetto medefimo dell'autore bifognereb» 

be vedereil paffaggio, e confine tra la parte viftase la non vi- 

[fa dal Sole affa: confufo, emifto di luce, e tenebre ; che bene è 
necefiario, che quella materia, che dà il tranfito a i raggi fola- 

«ri nella profondita di dua mila miglia , fia tanto Bi icato 

ehe pochijjimo gli contrafti nella centefima , è minor parte di 
tal nio stuttawia tl termine, che fepara la parte illumi- 
natadalle ofcura-è tagliente, e così diffinto, quanta è diffinto 

il bianco dal nero,e maffime doue il taglio pa/fa fopra la parte 

della Luna naturalmente più chiara,e più afpra; ma doue fe- 

gale macchie antiche , le quali fono pianure , per andare elle 
sfericamente inclinandoft, fi chericewono i raggi del Sole obli- 

quiffimi, quiui il termine non è così tagliente, mediante la il- 
luminazione più languida . Quello finalmente, ch'ei dice del 

non fi diminuire, & abbacinare la luce fecondaria , fecondo, 

che la Luna va crefeendo , ma conferuarfi continuamente» 
della mede/ima effcacia, è falfifffmo, anzi poco fi vede nella 
quadratura, quando per l’uppofito ella dourehbe vederfî più 
viua, potedoft vedere fuor del erepufcolo nella notte più pro- 

fonda. Concludiamo per tanto effer la refleffion della Terra 
potentifsima nella Luna; e quello, di che dourete far maggio» 

reftima, cauatene vn'altra congruenza belliftima, cioè, che fe 

è vero, che i pianeti operino fopra la Terra col moto, e col la- La Terra può 
me, forfe la T'erranonimenofarà potente a operar reciproca- reciprocamen 
mente tn loro col medejimo lume , e per aumentura col moto te operare ne 
ancora; e quando anco ella non fi moueffe, pur gli può reffare COPI Celetti 

ae llume. 

la medefima operazione ; perchè già come fi è v dutol'azione °° 
dellume è la medefima appunto,cioè del lume del Sole refleffos 
el moto nor fa altro, chela variazione de gli afpetti,la quale 

Jigue nel modo medefimo , facendo muower la Terra) e Far 

fermo il Sole, che fe fi faccia per l'oppofito . 

SIMP. Nonfitrouera alcuno deifilofofi, che babbia detto, che» 
quefti corpi inferiori operino ne i celeffi, & Ariftotile dice 
chiaro il contrario. 
SALV. Aristot.e gli altri, chenon ban faputo, che la Terra, e la 

Luna fi iluminino fcambienolmente, fon degni di fcufa ; ma 

Sarcbber bem degni di riprenfione, fe mentre vogliono, che noi 
: E073C6= 
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< voncediamo, e crediamo a loro,che la Luna operi in Terra col 
amet vole/ftn poi a noi, che gli haziamo infegnato , che la 

| senta vWllaminala Luna, negare l’azione della Terra nella 

(ILA O A * | è 
SIMP. In fommaio fento in me vn'eftrema repagnanza nel po- 

| tere ammettere quella focietà, che voi vorrefte perfuadermi 
o tradla Terra, ela Luna, ponendola, come fi dice,in ifchiera cd 

le Stelle} che quando altro non ci faffe la gran feparazione, e 

- lontananza tra ef, eiconpi celefti, mi par che neceffaria- 
mente concluda vna srandiffima diffemilitudine tra di loro, 
SALV. Vedete Sign. Simplicio, quanto può vn’inueterato affetto, 
° © vna radicata opinione; poichè è tanto gagliarda, che vi fa 
parer fauorewoli quelle cofe medefime, che voi Stefo produce- 

te contro di voi: che fe la feparazione , e lontananza fono ac- 
cidenti validi per perfuaderzi vna gran diuerfità di nature $ 


Affinità trala | conzien che per l’oppofito la vicinanza ; e contiguità importi- 
TerraelaLu | nofimilitadinerma quanto è più vicina la Luna alla Terra, 
| narifpetto al- | | chea gualfivoglia altro dei globi celeSti è confefate dunque 
EIA per la voffra medefima concefstone ( do hanerete anco altri 


filofofi per compagni ) grandifsima affinità effer tra la Terra, 

. elaluna. Hor feguitiamo auanti , e proponete fe altro ci 
reffa da confiderare circa le difficalta,che voi moueste contro 
le congruenze tra questi due corpi . 

- SIMP. Girefterebbe non sò che in propofito della folidità della» 
Luna ; la quale io argumentaua dall'effer'ella fommamente 
pulita , e lifcia , evoi dall'effer montuofa ; vn'altra difficultà 
mi nafceua per il credere io,che la reflefsion del Mare douef 

 \feeffer per l'egualità della (ua juperficie più gagliarda, che 

0 quella della Terra, la cai fuperpicie è tanto fcabrofa , © 
opaca . i 

SALT. Quanto al primo dubbio; dico, che fî come nelle parti del- 

la Terra, chetatte per la lor grauità confpirano ad approf- 


Solidità del Sfimarfi quanto più poffono al centro, alcune tuttazia ne ri- 
Globo lunare MANgono più remote , che l'altre, cioè le montagne più delle 
fi argomenta . pianure, equeffo per la lor folidità; e durezza ( che fe feffer 
dell'eller mò- |. ‘dimateria fluida fi fpianerebbero ) così il veder noi alcune 
tuoia parti della Luna re$tare elesate foprala s èricità delle par- 


ti più bale, arguifte la loro durezza: perche è credibile, chela 

materia della Luna fi figuriin forma sferica per la concorde 

confpirazione di tutte le fue parti al medefimo centro. Circa 
I lal- 
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L'altro dubbio,parmi,che per lecofe, che baziamo confiderate 

accader negli fpecehi, poffiamo intéder benifsimo, che la reflef 

fon del lume, che vien dal mare fia inferiore affaia quella , Refleffion dell 
che vien dalla Terra ; intendendo però della refleftione vni- lume più de- 
uerfale: perchè quanto alla particolare, che la fuperficie del- dile dal mare 


h 
l'acqua quieta manda in vn luogo determinato non ba dub- CREA dal 
bio,che chi ft conftituira intallzogo vedrà nell'acqua nre 
| fteffo potentifstmo, ma da tutti gli altri luoghi ff vedrà la fu- 
‘ perficie dell’acqua più ofcuva di quella della T'errase per mmo- 
firarlo al fenfo andiamo qua in Sala , e verfiamo vn poco di Vifebcnza 


acqua fulpanimento . Ditemi bora n01 fi mofir'egli quefto doi 
mattone bagnato più ofcuro affai degli altri afciutti ? certo refieffion del- 
st, etale fi moftrerà. egli vimirato da qualfinoglia luogo , ec- V' acqua men 
cettuatone va folo,e queSto è quello doue arriva il refleffo del chiar 3 di quel 
lume, che entra per quella fineftra ; tiratezi adungqueindie- Di tie 
sro pian piano. 
SIMP. ‘Di qui veggo io la parte bagnata più lucida del reffo 
del pazimento ,) e veggo, che ciò auuiene perchè il refleffo del 
lume,che entra per la fineffra viene verfodime. È © 
SALV. Quelbagnare non ha fatto altro‘; che riempier quelle pic- 
cole cauità , che fono nel mattone,e ridur la Jua Superficie a 
| Un piano efquifito : onde poi i raggi reflefft vanno vniti 
| verfo n medefimo luogo:ma il refto del pazimento afciutto 
hala fua afprezza, cioè vna innumerabil varietà di incli- 
nazioni nelle fue minime particelle : onde le refleffioni del 
lume vanno verfotattele parti, ma più debili che fe andaf* 
Ser tutte vnite infieme je però poco , è niente ff varia il fuo 
afpetto per riguardarlo da diuerfè bande; ma datuttii luo- 
&hi fimofiral'ifefo, ma ben men odio reeeauala re- 
Peffion della parte bagnata. Concludo per tanto, che la fa- 
perficie del mare veduta dalla Luna, ff come apparirebbé e- 
guali/sima(trattone le ifolese gli fcogli) così apparirebbe men 
chiara,che quella della T'erra montuofa,e ineguale. E fe non 
falle ch'io non vorrei parer, come ft dice, di volerne troppo , 
vi direi d’auer'offeruato nella Luna quellume Secondario, Lucefecon: 
ch'io dico venirle dalla refleffion del Globo terrefre, effer jan a il 
notabilmente più chiaro due 3 è tre giorni auantila CONQIUN- SaA@PIRo a 
zione, che doppo, cioè quando noi la Veggiamo. auanti l'alba cégiunzione, 
in Oriente, che quando fi vede la fera doppo il tramontar del che doppo. 
Sole in Occidente; della qual differenza neè caufa, ga; 
€159 


SIMP.. Ma tvedete vel, 


x 


orle, che quelle gra 


macchie.che ff VLg®| 


‘mo nella faccia della’ 
‘Iuna fiano mari se’ 
getto più chiaro Ten 
ra sò cofatale? 3 


Le parti più 
ofcure dellas 
Luna fon pia- 
ne , e le più 
chiare mo: 
guofe . 
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| feriotenreftre, che fi oppone alla Luna orientale, hà poco ma- 


vesto affaifsima terra, bauendo tatta l'Afia ,doxeche, quando 
ellaè in Occidente , riguarda grandifsimi mari,cioè tutto l- 
Oceano Atlantico fino alle Americhe. Argomento affai pro- 
babile del moftrarfî meno fplendida la fuperficie dell'acqua» 


che quella della Terra . 


SALV. Quefto che voi domandate è il principio delle incongruene 


ze,ch'io ftimo effer tra la Luna ; e la Terra , dalle quali farà 
gempo che noî ci sbrighiamo , che pur troppo ftamo dimorati 
inquefta Luna. Dico dunque, che quando in natura nor 
fue altro chevn modo folo per far apparir due fuperficie 
illuffrate dal Sole vna più chiara dell'altra , e che quefto foffe 
per effer vna di terra el'altra di acqua; bifu gnerebbe neceffa- 
riamite dire, che la fuperficie della Luna foffe parte terrea , € 
parte aqueajmà perchè vi fono più modi conofciuti da not,che 
poffon cagionare il medefimo effetto ; &' altri per anuentura 
ne poPr'efere incogniti a noi, però 10 non ardirei di affer- 
mare quefto più che quello effer nella Luna . Gia fè veduto 
di fopra comevna piafira d’argento bianchito, col toccarlo 
col brunitoio,di candido fi rapprefenta ofcuro;la parte vmi- 
da della Terra fi moftra più ofcura della arida; nei-dorft del- 
de montagne le parti filuofe apparifcono affai più fofche delle 
mude,e ferili; ciò accade, perchè trale piante cafta gran qua- 
tità di ombra,®' iluoghi aprici fon tuitiilluminati dal Sole, 
e quefta miftione di ombre opera tanto che voi vedete ne È 
vellutia opera il color della feta tagliata moftrarfè molto più 
ofturo , che quel della non tagliata , mediantele ombre diffe- 
minate tra pelo; e pelo, & il velluto piano parimente affai più 
fofco,che va ermifino fatto della medefima fetazfi che quan 
do nella Luna fofiero cofe che imitaffero grandifsime felue> ’ 
l'afpetto loro potrebbe rapprefentarci le macchie, che noi veg- 
giamo : vna tal differenza farebbero selle faffer mari je fi-. 
malmente non repagna che poteffè efer,che quelle macchie for 
fer realmente di color più ofcuro del rimanente, che in quefta 
guifala neue fa comparir le montagne più chiare. Quello che 
Si vede manifeRhamente nella Luna è ; che le parti più ofcure 
fon tutte pianurecon pochi fcogli,e argini dentroui; ma pur 
vene fon'alcuni ; il reante più chiaro è tutto pieno di fco- 
gli, montagne, arginetti rotondie di altre figure; © in par- 
ticolare intorno alle macchie fono grandiffime tiratedi mon- 
stagne» 
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gue . Dell'effer le macchie frperficie piane cè ne afficura il ve- prora È 
der, come il termine , che diffingue la ‘parte illuminata dall’o- an feno lia 
 fonra,meltrazenfarle macchie fa il taglio eomale, ma nelle, che tirate di 
| parti chiare ft moftra per tuito anfrattuofo, emerlato . &Ma montagne . 
| non sò gia, fe questa egualità di fesperficie poffa effer baftante 
‘per fe fola a far apparir l’ofenrità, e credo più toffo di nò. Re- 
| patooltre a quefto la Luna differentijfima dalla Terra , per- 
ché, fe beneio miimmagino, che quelli non fien paefi oziofi, e 
morti, n0 affermo però;che vi fieno mozimenti,e vita;e molto Nella Luna 
| meno,che vi fe generino piante, animali,ò altre soiegameti alle ron fi cenera» 
| noffre,ma,fe par ven'è, c5[fero dinerfiffime,e remote da OGNI nò cole fimili 
| noffra immaginazione. È muouomia così credere, perchè alle noftre,ma 
primamente ffimo, che la materia del globolunare non fia COSROE Li ras 
di Terra, edi Acqua je quefto folo baffa a tor via le gene- pani aida 
razioni, e alterazioni fimili alle noftre; ma,poffo anco , che L5 i 
lafsa foffe Acqua,e Terra, adogni modo non vi nafcereb- Luna non cò- 
bero piante , animali fomili ai noftrize quefto per duro pofta di fer- 
ragioni principali. Laprimaè, che per le noffre generazio- 18: © d 3°qU%» 
ni fontanto neceffarij gli afpetti variabili del Sole; che fenza 3 
| effiltutto mancherebbe: bara le habitudini del Sole verfo la a SE! Di 
| Terra fon molto differenti da quelle verfo la Luna. Noi, a 
«quanto all'illuminazion diurna, abbiamo nella maggior par- fre generazio 
te della T'erra ogni ventiqrattr'hore parte di giorno, e parte ni non fono 
di notte ; il quale effetto nella Luna f fainvnmefe;e quello vali nella Lu- 
° abbaffamento , D alzamenio annuo, per il quale il Sole ci *Cicini LE 
© apporta le dizerfe fazioni, ela difegralità dei giorni, e del- DI: IT 
© de notti, nella Luna fi finifcepurinvn mele; e doueil Sole a na fono di va 
| noift alza, © abbaffatanto, che dalla majfima alla minima mele l'vno. 
| altezza vi corre circa quaraniafette gradi di differenza } cioè 
| quanta è la diffanza dall'uno all'altro trapic? > nella Luna Al 
— mon importa altro , che svadi dicci, ò poco più ; che tanto im- È den dorati, | 
portano le maffime latitudini del Dragone di qua, e di la do USA 
dall'Echittica . Confiderif bora qual farebbe Vazion del di gradi 10.& 
Sole dentro alla Zona torrida,quàdo eduraffe quindici gior- alla Terra di 
ni continuia ferivlaconi foi raggi; che fenz'altros'inten- SFRÙ 47» 
derà, che tutte le piante, le herbe , e gli antmali ft difpersereb- 
bero;e fe purvi ff facefèro senerazioni, farebben di erbe > 
piante, animali diuerfiffimi dai prefenti. Secondariamen- 
teio tengo per fermo,che nella Luna non fiano piogges perchè 
quando in qualche parte vi Si congregaffero nugole, come 
| intorno 


Alla Luna il. 


Nella Luna 
non fono piog 


ge. 


Il non hauer 
mai incefo nul 
la perfettame- 
te fa che alcu- 
ni credono d’ 
intender iltut 
to. 


Dialogo primo 
intorno alla T'erra,ci verrebbero ad afcondere alcuna di quel 
levofe, che noi coltelefcopio veggiamo nellaLuna, Gin 
Somma in qualche particela ci varierebber la vifta ; effetto, 
che io per lunghe,e diligenti oferuazioni non.ho veduto mai j 
mafempre vi ho fcorto una vniforme ferenità puriffima. 
SAGR. <A quefto fî potrebbe rifpondere, ò che vi foffero grandif- 
fime rugiade , o che vi pioneffè ne i tempi della lormoite, cioè 
zando il Sole non la iNumina. GG DI I 
SALV. Se per altri rifeontri noi aue/fîmo indizi, che ineffa ft fa- 
ceffer generazioni fimili alle noftre, e folo ci mancaffè il con- 
corfo delle piogge , potremmo. troxwarci quefto , dò. altro tempe- 
ramento, che fappliffein vece di quelle,conse accade nell'Egit- 
to dell'inondazione del Nilo; ma non incontrando accidente 
alcuno, che concordi co è noftri , de'molti , che ft ricercherebbe- 
ro per produrui gli effetti fimili, non occorre affaticarfi per 
introdurnevn folo, e quello anco, non perchè fen'babbia fi- 
cura offeruazione, ma per vna femplice non repugnanzao. 
Oltre che quando mi fofe domandato quello , che la prima + 
apprenfione, & il paro naturale difcorfo mi detta circa il 
produrf là cofe fimili sò par differenti dalle noftre, t0 diret 
. femprediferentiffime, © a nvi del tatto in immaginabili,che 
così mi pare, che ricerchila ricchezza della natura ye l'onni- 
potenza del Creatore , e Gouermatore . ire, 
SAGR. Eftrematemerità mi è parfa fempre quella di coloro, che 
voglion farla capacità vmana mifura di quanto poffa, e fap- 
pia operarla natura, doze che all'incontro e’ non è effetto al- 
cuno in natura per minimo, che e’ fia, all'intera cogniziona 
del quale poffano arrizarei più (pecolatiui ingegni. Quefta 
cofi vana: profunzione d'intendere il tutto non può hauer 
principio da altro ) che dal non hauere intefo mai nulla , per- 
chè, quando altri bauefft e/perimentato vna volta fola a in- 
tender perfettamente vna fola cofa, ©" baueffe guftato ve- 
vamente come è fatto il fapere , conofcerebbe come dell’infini-. 
tà dell’altre conclufioni niuna ne intende. dii 
SALV. Concludentiffimoè ilvofiro difeorfo , în confermazion a 
del quale abbiamo l’e/perienza di quelli,che intendono, ò han- 
nointefo qualche cofa, i quali,quanto più fono fapienti,tan- 
to più conoftono , e liberamente confeffano di faper poco; D' 
sl E pientiffmo della Grecia, e pertale fentenziato da gli 0- 
racoli,diceua apertamente conofcer dinon faper nulla . 
RI OCOrat ° SIP. 
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SIMP. Conuien dunguedire,òchel'Oracolo, è l'ifefo Socrates 
fu/fè bugiardo, predicandolo quello per fipientifimo, e 
dicendo quefto di conofcerfi ignorantifimo. | 
SALV. Non ne feguita nè l'uno, nè l'altro, efendo.che amendue 
| 4 pronunziati pofPon'efler veri » Giudica l'Oracolo. Japien- Refponfo del» 
| timo Socrate fopra gli altri huomini ylafapienza de i qualil’Oracolo ve- 
è limitata ; fi conofce Socrate non faper nullain relazione sto in GIUpraE 
alla fapienza affoluta , cheè infinita; e perchè dell'infinito Socrate pie 
| tal|parte n'è il molto, che'l poco, e che il niente ( perchè per ar- s 
viuar per efempio al numero infinito) tanto è l'accumular 
vugliara quanto decine, e quanto zeri ) però ben conoficua o 
Socrate laterminata fua fapienza effer nulla all'infnita», 
che glimancaua. Ma perchè purtraglibuomini fitrouas 
qualche fapere , e queftonon egualmente compartito a tutti , 
| potette Socrate hauerne maggior parte de gli altri,e perciò ven 
rificarfi ibrefponfo dell'Oracolo i | Losa 
SAGR. Pari di intender beniffimo quefto punto. Tra glibuo- 
mint, Sig. Simp. è la poteftà di operare, ma non egualmente 
participata da tutti: e nonè dubbio, che la potenza d'una 
Imperadore è maggiore affui, chequella d'una perfona pri- 
matasmae questa,e quella è nulla in comparazione dell'onni- 
\ potenza dizina. Tra gli buomini vi fono alcuni,che inten- 
dan meglio l'agricoltura, che molti altri ; ma il Saper piantar 
vn fermento di vitein una foffa, che ba da far colfaperlo far 
barbicare, attrarre il nutrimento, da quello fcierre queta 
parte buona per farnele foglie, queft'altra per formarne 
4 vitieci, quella per i grappoli , quell'altra per l’vua, & vn’al- 
tra per i fiocini, che fon poil’opere della Japientifsima na- 
tura? Questaè una fola opera particolare delle innumera- Saper diuino 
bili, chefa la natara,©& in efafola fi conofee vn’infinità f4- infinite volte: 
pienza, talchè fi può concludere il Saper dizino e/fer infini- infinito . 
te volte infinito. 
SALV. Eccone vn'altro efempio. Ni dirè noi che'l [apere (coprire 
invn marmo vna bellifiima ftatua ha (ublimato l'irizegno 
del Bwonarruoti affai,affai fopra li ingegni comuni degli al- » 
iribuomini? e queffa opera non è altro.che imitare ns fola 
attitudine , e difpofizion di membra efteriore , e freperficiale Bici 
d'un’huomo immobile:e però, che cola è in ciparazione d'un’ GRERTIOT 
buomo fatto dalla natura, compofto di tante membra efter- DO 
ne, interne,deitanti mufcoli, tendini, nerzi, o/fa, che fer= 
Ono 
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scono aitanti,e fe diuerfi mouimèti? ma che diremo de ifenfi, 

- «delle potenze dell'anima , e finalmente dell'intendere ? non 
_poffiamo noi dire ,econragionela fabbrica d’una ftatua ce- 
«dere d'infinito interzallo alla formazion d’un’huomo vio, 
anzi anco alla formazion dun vili[fimo verme ? 


SAGR;, E qual differenza crediamo, che fuffe tra la Colomba 


. d'Archita, & vnadella natura è? 


SI MP. Qio non fono va di quegli buomini, che intendano, d'a 


L’vomo iti- 
tende affai'in- 
cenfiuè , mas 
poco extenfi» 
UÈ. 


quefto voftro difcorfo è vna manifeffa contradizione. Voi tra 
i maggiori encomij, anzi pur per il mafsimo di tatti,attribui- 
teall’huomo fatto dalla natura quefto dell'intendere, e poco 
fa dicezi con Socrate , chel fuo intendere non era nulla , a- 
dunque bifognera dire, che nè anco la natura habbia intefo il 
modo di fare vn'intelletto , che intenda. | 
SALV. Molto acutamente opponete; e per rifpondere all’olibie- 
zione conzien ricorrere a vna diftinzione filofofica, dicendo, 
che l'intendere fi può pigliare in due modi, cioè intenfiuè , è. 
vero extenfiuè; e checxtenfiuè, cioè quanto alla moltitudi- 
ne degli intelligibili, che fono infiniti l'intender'bumano è 
come nullo , quando bene egli intendeffe mille propofizioni y 
perchè mille,rifpetto all’infinità , è come va zero : ma piglian- 
dol’intendere intenfinè , inquanto cotal termineimporta n- 
tenfimamente , cioè perfettamente alcuna propofizione , dico $ 
chel'intelletto bumano ne intende alcune così perfettamente $ 
ene ha così affolutacertezza , quanto fe n’ habbia l'ifteffa na- 
sura; e tali fono le fcienze matematiche pure , cioè la Geome- 
tria, e l’Aritmetica : delle quali l'intelletto dizino ne sa bene 
infinite propo/izioni di piu, perchè lesa tutte, ma di quelle po- 
che,intefe dall'intelletto bumano,credo chela cognizione ag- 
guagli la diuina nella certezza obiettiva, poichè arriua a com- 
prenderne la necefiità , fopra la quale non par che poffa effer 
ficurezza maggiore . I i 
SIMP. Quefto miparevn parlar molto refoluto, © ardito. 
SALV. Quelle fon propofizioni comuni , e lontane da ogni on- 
bra di temerità ,0 d'ardire se che punto non detraggono di 
— vnacfta alla dizina fapienza, fi come niente diminuifée la fua 
onnipotenza il dire , che Iddio n0x può fare, che il fatto non 
. Sla fatto; na dubito Sig. Simp. che voi pigliate ombra per ef- 
fer State ricenute da voile mie parole con qualche equizoca- | 
zione; però, per meglio dichiararmi, dico, che quanto alza ve- 
rità 
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vità,di che ci danno cognizione le dimoffrazioni matematiche, — © == =. 
ella è l’iffefa, che conofte la Sapienza dinina;ma vi contederò Iata a 
Bene ; che il modo col quale Iddio conoftele infinite propofi- dala 
zioni, delle quali not conoftiamo alcune poche, è fommamite quello de gl' 
più eccellente del noffro, il quale procede:con diftorfi, econo huomini. 
paffaggi di conclafione!, in conclufione, doue il fuoè di vn_, Intendere v- 
Semplice intuito ; e doue noi, per efempio , per sundasnar la 3 IR ct cr 
| Scienza d’alexne paffionidelcerchio,che ne ba infinite,comin- g 
| ciando da vna delle più fempliciì, e quella piglianido per fwra- 
| definizione, pafffamo con diftorfò ad vm'alira, e da quefta al- 
| Vaterzaze poi alla quarta, ©. l'intelletto diuino, con la fem- 
plice apprenfione della fua effenza comprende fenza tempora- 
neo difcorfo tutta la infinita di quelle paffioni ; le quali anco Definizioni 
poi ineffetto virtualmente fi comprendono nelle definizioni ARAN ic 
di tuttelecofè, e che poi Finalmente per effer'infinite, forfe MOOII. oro 
no vna fola nell’effenza loro, e nella mente diuina: il the nè nidelle co 
«anco all'intelletto bumano è del tutto incognito, ma ben da definite . 
profonda, e denfa caligine adombrato; 14 qual viene în parte Pafionii nfi- 
afottigliata, e chiarificata], quando ci fiamo fatti padroni di vite TA 
alcune conclufioni prarnio dimoffrate, e tanto [pedita- ‘99 *0%3 
mente poffedute da noi, che tra effe poffiamo velocemente tra- 
Scorvere: perchè in fomma , che altro è leffer nel triangolo il 
‘quadrato oppoffo all’angolo retto eguale 2 gli altri due,che gli 
Sono intorno, fe non l'effer i parallelogrammi fopra bafi 
comune, e tra le parallele tra loro eguali e queffo non è egli 
finalmente il medeffmo' che effere eguali quelle due fapenficie, 
che adattate infieme non fi amanzano, ma fi racchizggono dè- 
tro al medefimo termine ? Hor queffi paffazgi, che l'intelletto 
noftro fa con tempo, eton moto di paffò in paffo , l'intelletto 
dizino a guifa di luce trafcorrein vn'inftante, che è l’iftefso, Paffaggi fatti 
che dire,gli ha fempretuttiprefenti. Concludo per tanto,l’in- dif a po del 
tender noftro, e quanto al modo, e quanto alla moltitudine» °° Vol 
delle cofe intefe, efter d'infinito interzallo fuperato dal dizi- Dinino fa in 
n0;ma non però l’aunilifcotanto,cl'io lo reputi afsolutamen- inttanti; cioè 
te nullo; anzi quando io vò confiderando quante , e quanto Gli ha fempre 
maranigliofe cofe banno intefe, inueStigate, & operate gli P! efenti. 
huomini, pur troppo chiaraniente conofco io, & intendo efser 
la mente humana opera di Dio, e delle più eccellenti. 
SAGR. Io fon molte volte andato’meco medefimo confiderando,in 
proposito di quefto, che di prefente dite, quanto grande fia 
RR l’acu- 
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l'acutezza dell'ingegno humano;e mentre io diftorro per tan- 
te, e tanto marazigliofe inuenzioni trouate da gli buomini 
sì nelle arti, come nelle lettere, e poi fà refleffione: fopra il fa- 
per mia tanio lontano dal poterfi promettere , non folo di ri- 
irouarne alcuna di nuozo , ma anco di apprendere delle già 
ritrowate , confufo dallo ffupore, afflitta dalla difperazio- 
ne, mi reputo poco meno ,cheinfelice . S'io guardo aleuna+ 
atua delle eccellenti, dico a me medefimo , e quando:faprefti 

lezare il fouerchio da vn pezzo di marmo,e feoprire fe bella fi- 
gura, che vi era nafcofa * Quando mefcolare, e diffendere fo-- 
pra vna tela , ò parete colori diuerfî, e con effi rapprefentare 
tutti gli ozgetti vinbili,comevn Michelagnolo, va Raffaello, 
Un L iziano è S'io guardo quelche banna ritrouato gli huo- 
mini nel compartirgl'interzalli Mufici, nello:SBabilir precet- 
ti,eregole, per potergli maneggiar con diletto mirabile dell'v- 
dito, quando potrò 10 finir di Stupire! che dirà deitanti, e fi 
diuerfi Strumenti? La lettura dei Poeti eccellenti di qual me- 
ramiglia riempie. chi attentamente confidera l'inuenzion de' 
concetti, e la (piegatura loro è Che diremo dell’ Architettura? 
che dell'arte Nazugatoria ® Ma fopra tutte le inuenzioni fu 
pende » qual eminenza di mente fu quella di colui, che sim 
magino di trouar modo di comunicare i fuoi più reconditi pe- 
fierra qualfinoglia altra perfona, benché diflante per lunghif= 
fimo interuallo di logo, e di tempo? parlare con quelli, cheo 
fon nell'Incie; parlare a quelli, che non fono ancora nati , nè 
faranno, fe non di qua a mille, e dieci mila anni 8 e con qual 
facilità? con i varj accozzamenti di. venti iO DITA 
. vnacarta. Siaquefto il' figillo di tutte le ammirande» 

| dnuenzioni bumane e lachiufa de' noftri ragio- 

namenti di queffo giorna ; O effendo paffate 
le bore pit caldeyl Sign. Saluiati penfo 
jo, che haura gufto di andare a go- 
dere de i nostri frefchi ins. 
barca , edomanivi fta- 
rò attendendo a- Ù 
Ù mendue per 
€07- a 
tinuare î difcorfî' 
comine talia 
Co 


ì GIORNATA 
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SECONDA. 
NA E diuerfioni di ieri, che citorfero dal dritta 
SE filo de’ noftri principali difcorfi furon tante, 
i Roe]! e tali, ch'io non sò, fe potrò fenza l’aiuto vo- 
È où firo rimettermi fu la traccia , per poter proce= 

dere auanti. => 
SAGR. Io non mi meraviglio, che voi, che bauete ripiena, e in- 
&ombrata la fantafia,tanto delle cofe dette, quanto di quelle ; 
ehe reftan da dirfî, vi trowiate in qualche confufione ;maio, 
ehe per effer femplice afcoltatore, altro non ritengo ychele cofe 
vdite, potrò per anuentura col ricordarle fommariamente,ri- 
mettereil ragionamento fu'l fo filo. Per quello dunquesche 
mi è reffato in mète, fù la fomma de i difcorfi di ieri l’andar 
efaminando da i fondamenti loro,.qual delle due opinioni fia 
più probabile, e ragionezole : quella, che tiene la fufftanza dei 
corpi.celefti e/fer'ingenerabile,sncorrattibile, inalterabile,im- 
paffibile, © infommaefente da ogni mutazione s fuor, che 
 dallalocale e però ‘effere vna quinta effenza diuerfiffima da 
quefta de i noftri corpi Elementari senerabili, corruitibili, al- 
terabili, Gc. ò pur l’altra, chelezando tal difformità di parti 
dal Mondo, reputala Terra goderdelle medefime perfezio- 
“ni ,chegli altri corpi integràti dell'oniuerfo: & efler'in fom- 
ma van globo mobile, e vagante nonmeny:chela Luna, Gioue, 
Venere, d altro Pianeta. Fecerfî in vltimo imolii (paralleli 
particolaritra efia Terra ela Luna ye più conla Luna, che 
con altro Pianeta, forfe per.bauer noi di quella maggiore, e 
più fenfata notizia, mediantela fua minor lontananza . Et 
hauendo finalmente conclufo quefta feconda opinione bazer 
più del verifimile dell'altra, parmi, chel progreffo ne tiraffe a 
cominciare a efaminare, fe la Terra fidena fFimare immobi- 
e, come dai piùèlato fin qui creduto, è pur mobile, come 
alcuni antichi filofof credettero , O altri da non molto tem- 
po inqua flimano ; e fe mobile,qual poffaefere il fuo mozi- 
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10:09 . «Dialogo fecondo 
SALV. Già comprendo, e riconofto il fegno del noftro cammino : 
ma innanzi , che fi cominci a procedere più olire, deuo diri 
n07 sò che fopra quefte vltime parole , che bauete detto dell’ef: 
ferfi conclufo la opinione,che tien la Terra dotata delle mede- 
Sine condizioni de i corpi celefti, efer più verifimile della con- 
traria; imperocchè quefto non ho 10 conclufo , fi come non fon 
ne anco per concludere veran'altra delle propofizioni contro- 
: zerfes ma folo hobhauta intenzione di produrre,tanto per l'v- 
na, quanto per l'altra parte, quelle ragioni, e rifpoSteinftan- 
ze, e foluzioni, che ad altri finqui fono fonuenzte , con qual- 
che altra ancora, chea me, nellungamente penfarui,è caftata 
in mente, lafciando poi la decifione all'altrai giudizio. 
SAGR. [o miera lafciatotrasportare dalmio proprio fentimentos 
e credendo, che in altri doue(fè effer quelche io fentiua in me, 
feci vnizénfale quella conclufione , che douewa far particola- 
res e veramente bo errato e maffime non fapendo il concetto. 
del Sign. Simplicio quiprefente. | {| |. SLA 
SLIP. Io vi confefo > chetutta queffa notte fono andato rumi= 
nando le cofe di ieri, © veramente trono di molte belle, nuowe, 
e gagliarde conftderazioni; con tutto ciò mi fento.ffringer'af= 
fai più dall'autorità di tanti grandi ferittori, W in partico» 
lare. Voifcotete la teffa Sign. Sagreda sc fogghignate, come 
feio diceffe qualche grande eforbitanza .. get 
SAGR. Io fogghigno folamente, ma crediatemi , ch'io fcoppio nel 
voler far forza di ritener le rifa maggiori, perchè mi bauete 
fatto fouuenire di van bellifimo cafo., alguale io mi trouai 
prefente non fono molti anni, infieme con alcuni altri nobili 
anzici miei, i quali vi potrei ancora nominare. 0 
SALV. Sarà ben che voi ce lo raccontiate, acciò forfe il Sign. Sim- 
plicio non continualfe di creder d'hauerui e[fo moffè le rifa . 
SAGR. Son contento. Mitrowai va giorno in cafa vn medico 
molto ftimato in Venezia, doue alcuni per loro Rudio, altri 
per curio/ità conuenizano tal volta a veder qualche taglio dî 
notomia, per mano di vuo veramente n0n men dotto, che di- 
licente, e pratico notomiffa. Et accadde quel giorno, che ft 
andauaricercando larigine,e nafcimento dei nerzi, fopra di 
che è famofa controzerfia tra i mediciGalenifi, & i Peripa- 
tetici; e moftrando il notomifia, come partendofî dal cerzello > 
epaffando per la nuca il grandiftimo ceppo de i nerzi ;.ff ane 
dana poi diftendendo per la fpinale ; e «romane ‘per tutto 
l corpo; 
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23 corpo; e che folo vn filo fottilifimo, come il refe avriuaza al 
cuore, voltoftad van gentil'huomo , ch'egli conofcena per filo- 

Sofo Peripatetico , e perla prefenza del qualeegli bazeza con 
eftraordinaria diligenza fcoperto , e moffrato il tatto » gli do- Origine de i 
mando sei reftaua ben pago , e ficuro,l'origine deinerzi ve- nerui fecondo 
nir dal cerzello, e non dal cuore; al quale il filofofo, doppo ef. Arift.efecon 

fere fato alquanto fopra di fe srifpofè. Voi mi hauete fatto 9°! RICH] 
veder quefta cofa talmente aperta, e fenfata, che quando il te- 

ffo d’ Arift. non fuffe in contrario, che apertamente dice i ner- 
ui nafier dalcuore, bifognerebbe per forza confefarla per 
vera . 

SIMP. Signori io voglio,che voi fappiate,che quefta difputa del- 
l'origine dei nerzi non è miva così fmaltita,e decifa,come for- 

fe alcuno fi perfuade . 

SAGR. Nefarà mai al ficuro , come fi babbiano di fimili contra- 

dittori; ma quefto ; che voi dite non diminzifce punto la fra 
nazanza della rifpofta del Peripatetico, il quale contro a così 

fenfata efperienza non produfe altre efperienze , è ragioni 
d'Aristotile, ma la fola autorità, & il puro, ipfe dixit . 

SIMP. Ariftotile:non fi è acquiftata fi grande autorità, fe non 

per la forza delle fue dimoftrazioni, e della profondità dei 

Suoi difcorfi; ma bifogna intenderlo ; e non folamente inten- 
derlo, ma hauer tanta gran pratica ne' fuoî libri, che fè ne fia 

formata vn'Idea perfettiffima, in modo, che ogni fo detto vi 

Sia fempre innanzi alla mente ; perchè è non ba feritto per il 
volgo, nè fi è obligato ainfilzarei fuoi filogifmi col Metodo 
triziale ordinato sanzi, feruendofi del perturbato , ha meffo 
taluolta la prowa di vna propofizione fra tefti, che par ,che> Requifiti per 
trattino di ogni altra cofa; e però bifogna hawer tutta quella poter ben fi- 

grande 1dea;e faper combinar quefto paffo, con quello, accoz- SR i dg 
zar quefto tefto con vn'altro remotiffimo; ch'e non è dubbio, “99 Ah 
che chi bauerà queSta pratica faprà cauar da’ fuoi libri le di- 

._._moffrazioni diogni fcibile, perchè in effi è ogni cofa. 

SAGR. &Ma Sîgnor Simplicio mio, come Veffer le cofe difeminate 

in quae inli non vida faffidio,e che voi crediate con l’accoz- 

zamento , econ la combinazione di varie particelle trarne il Artifizio ar- 
Sugo, quefto che voi; egli altri filofofi brawi farete con i teffi guto per ap- 
d'Ariftotile, farò io con i verfi di Virgilio, è di Ozidio , for- î Liri Der 
mandone Centoni, © efplicando con quelli tutti gli affari de {; voglia” Li 
glibuomini, ci fegreti della natura, Ma che dico io di Vir- bro, 

G3 glio, 
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gilio, è di altro poeta ? io.ho <p libretta. affai più brewe d'Ari- 
ftotile, e d’Owidto , nel Ra; contengonatutte le fcienze, e 
con pochifsimo ffudio, altri fe ne può formare vna perfettiffi- 
maldea:equefto è l'alfabeto; e non è dubbio, che quello, che 
faprà ben'accoppiare, e ordinare quefta , e quella vocale , con 
quelle confonanti , è con quell’altre, ne cazerà le rifpoffe ve- 
riffime atuttii dubbj, e netrarrà gli infegnamenti di tatte le 
feienze, e ditatte le arti, in quella mansera appunto , cheil 
Pittoreda ifemplici colori diuerfi, feparatamente pofti fopra 
la tauolozza va, con l'accozzare vn poco di queffo,convn+ 
poco di quello, e di quell’altro, fisurando huomini, piante, 
fabbriche, vccelli, pefci, Din fomma imitando tutti gli ogget- 
ti vifibili, fenzache fu la tauolozza fieno nè occhi , nè penne; 
nè fquamme, nè foglie, nè faffî. Anzi pure è neceffario , che 
neffuna delle cofe da imitarfi, è parte alcuna di quelle , fieno 
attualmente tra i colori, volendo, che con e/fî fi poffiino rap- 
prefentare tutte le cofe; che fe vi fuffèro v.g. penne, queste 
n0n feruirebbero per dipignere altro, che vecelli, ò pennacchi . 
SALV. E° fon viui, e fani alcuni gentil'buomini , che furon pre- 
finti, quando vn dottor leggente in vano fFadio famofo nel 
fentix circoferiuere il T'elefcopio, dafe non ancor veduto,dif- 
Inuenzione —/&-che l'inzenzione era prefa da Ariftotile, e fattofi portare o 


de Telefcopio. un tefto, trouò.certo luogo, doue fi rende la ragione, onde au- 
cauata da A>- uenga , che dal fondo d'un pozzo molto cupo fi poffano di 
rift. giorna veder le Stellein Cielo ; e diffè a i circoffanti , eccowi îl 


pozzo, che denota ilcannone, eccoti vapori gro/fî, dai qua- 
lj è tolta l’inuenzione dei crifalli, © eccoui finalmente forti- 
in vifta nelpaffare iraggi per il diafano più denfo e» 
ofcuro . 
SAGR. Quefto è vn modo di contener tutti gli Scibili affai fimile a 
quello, colquale vn marmo contiene in. fe vna belliffima, an- 
i mille belli(fime ffatue, ma il punto fia a faperle (coprire; è 
vogliam dire, che e’ fia fimile alle profezie di Giomacchino,ò a 
refponfi degli Oracoli de’ Gentili, che non s'intendono, fe non 
doppo gli euenti delle cofe profetizate . 
SALV. E doue lafciate voi le predizioni de’ Genetliaci; che tanto: 
6 chiaramente doppo l’efito fiveggono nel Tema, è vogliam di- 
renella figura celefte ? 
SAGR. Inquefta guifatrouano gli Alchimifti, guidati dall'v- 
m30v melanconico, tutti i pit elezati ingegni del M cre 701 
\AUCI 
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auer veramente fcritto mai d'altro,che del modo di far lO- 
ro; ma per dirlo fenza palefarlo al volzo ; effer'andati ghiri- |. AJch; mifti 
bizando chi questa , echi quell'altra maniera di adombrarlo iterpretano le 
fotto varie coperte; e piacewoliffima cofaè il fentire i comenti fauole de Poe 
loro foprai Poeti antichi, ritrouando i mifferjimporianti/fi- tì per fegreti 
mi, che fotto le fauole loro fî nafcondono; e quello, che impor. da far Oro , 
tino gli amori della Luna,e 1 fuo fceenderein Terra per Endi- 
mione; l'ira fua contro Atteone ; e quando Gioue fi conuer- 
tesn pioggia d'Oro; e quando in fiamme ardenti;e quantigrà' 
Segreti dell'arte fieno in quel Mercurio interprete ; in quei 
ratti di Plutone; in quei ramid’Oro . 
SIMP. Iocredoye în parte sò,che non mancano al Mondo de’ cer- 
uellimolto firauaganti, le vanità de’ quali non dourebbero 
ridondare in pregiudizio d’ Ariffotile, delguale mi par, che 
voi parliate taluolia con troppo poco vifpetto, ela fola anti- 
ehità ,e'lgran nome, che fi è acquiffato nelle menti di tanti 
buominifegnalati , dourebbe baffara venderlo riguardeole 
appreffo di tattiiletterati. vai 
SALV. Il fatto non cammina così Sign. Simplicio . sono alcuni 
Suoi feguaci troppo pufillanimi, che danno occaffone,ò per dir 
meglio, che darebbero occafione di ffimarlo meno,quando noi 
vole/fimo applaudere alle loro leggereze.E voi, ditemi in gra- 
zia, fete così femplice,che non intendiate,che quando Ariftot. Alcuni fegua- 
fulfe Stato prefente.a fentir'il dottor, chelo voleza farautor © è PRES 
del T elefcopio , fi farebbe molto più alterato contro di lui, che Pdci "di 
contro quelli, che del dottore, e delle fue interpretazioni fi ri- quello col 
dezano è Auete voi forfe dubbio , che quando Arift. vedefft troppo voler- 
le nonità ftoperte in Cielo,e nonfuffe per mutar opinione,e> Bliela accre- 
I dar i fuoî libri, e per accoffarfi alle più fenfate dottri- fee » 
per emen sep P 
ne, difcacciando da fe quei così poueretti di cerzello , che trop- 
po pufllanimamente s'inducono a voler foffenere ogni fuo 
detto; fenza intendere, che quando Ariftotilefuffè tale, quale 
effi felo figurano, farebbe vn ceruello indocile, vna mente 
oftinata, vn'animo pieno di barbarie,vn voler tirannico,che 
veputando tutti gli altri, come pecore folide voleffè, che i foi 
decreti fuffero antepoffi a fenfi, ale efperienze, alla natura 
iftefa? Sono i fuoi feguaci, che banno data l'autorità ad Ari- 
frotile, e non effo, che fe la fia vfarpata, è prefa;e perchè è più 
facile il copritfi fotto lo feudo d’un’altro , che'l comparire a 
faccia aperta , temono, nè fi ardifcono d’allontanarfi vn fol 
E G4 pali 
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puffo ;e più toffo chemettere qualche alterazione nel Cie 
lodi Arift. vogliono impertinentemente negar quelle , che 
veggono nel Gielo della natura . | na 


SAGR,; Quefti tali mi fano foumenire di quello Scultore, che 


bauendo ridotto van gran pezzo di marmo all'immagine ; 
non fo fed'vn Ercole, ò divn Gioue fulminante ; e dato- 
glicon mirabile artifizio tanta viuacità , ve y che mo- 
ucua fpauento a chiunque lo rimiraua ; effo ancora cominciò 
adhbazuerne paura , fe ben tutto lo fpirito, e la mouenza+ 
era opera delle fue mani ; &lterrorecratale, che più non fi 
farebbe ardito di affrontarlo con le fubbie ,e°l mazzuolo . 


SALV. Iomi fon più volte maranigliato, come poffa effer che» 


quefti puntuali mantenitori d'ogni detto d’Arift. non fi ac- 
corgano di quanto gran progiudizio e fieno alla reputazio= 
ne, © aleredito di quello , e quanto nelvolergli accrefceres 
autorita gliene detraggno; perchè menire io gliveggo offi- 
nati in voler foffezer propofizioni, le quali io tocchi con ma- 
n0 effer manifestamente falfe; & in volermi perfuadere, che 
così far conuenza al vero filofofose che cost farebbe Ariftotile 
medefimo,molio fi diminuifce in me l’opintone,che egli babbia. 
rettamente filofofato intorno ad altre conclafioni ame più 
recondite: che quando io gli vedefsi cedere, e mutare opinione 
per le verità manifefte, 10 crederci, che in quelle, dowe e’ perfi= 
fteffero, poteffero bazere falde dimofrazioni da me non inte- 


Je, o fentite . | 


ì 


SAGR. O vero quando gli pareffe di metter troppo della lor repai 


putazione ; e di quella d’Arift. nel confeffar di non bazer fa- 
puta quefta , è quella conclufione ritrouata da vn'altro, n0n 
farebb'ei mancomale ibritrouarla trai fuoiteffi, con laccoz- 
zarne dizerft, conforme alla prattica Yignificataci dal Signor 
Simplicio? perchè fe vi è ogni fcibile; è ben anco forza, che vifi 
poffa ritrozare . 


SALV. Sign. Sagr. non vi fate beffe di questo auzedimento,che» 


mi par, che lo proponghiate burlando, perchè non è gran tem- 

po, che bazendo va filofofo di gran nome composto vn libro 

dell'anima, nel quale, in riferir l’opinione d’Arift. circa Vefz 

fer, d non effere immortale, adduceua molti tefti ( non già dei 
citati da Alefandro, perchè in quelli diceua,che Ariftit. nom 
trattaua ne anco di tal materia, non che determinaffe cofa ve- 
runa attenente 4 ciò ) ma altri da fe ritrowati in altri luoghi: 

) LIEOM= 
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reconditi, che piegazano alfenfo perniziofo; e venendo auzi- Pi 
Sato, che egli aurebbe aunie delle difficultà nel farlo licen- O por ani 
ziare, rifcriffe all'amico, che non però reffaffè di procurarne la ia fo 
Spedizione, perchè quando non fe gli intrauerfaffe altro ofta- dr IONE, 
colo, n0n haucwa dificultà niuna, circa il maiare la dottri- e 
nad'Ariffotile,e con altre e/pofizioni, e con altri teffi Joffenen 
l’opinion contraria, pur conforme alla mente d’Arift. 
SAGR. O quefto dottor sì, chemi puo comandare, che n0x fî vuol 
lafciar’ infinocchiar da Ariftot. ma vuol'effo menar zi per 
il'nafo, e farlo dire a fao modo ; vedete quanto importa il fa- 
per pigliar il tempo opportuno : ci non Sdeze ridurre a ne- 
goziar con Ercole,mentreè imbizarrito,e fu le favierma quan 
do fta fauoleggiando tra le Meonie Ancelle . Ab viltà inau- 
dita d'ingegni feruili : farfs /pontaneamente M ancipio , ac- 
cettar per inuiolabili decreti, obligarfi a chiamarfi perfuafo, e 
conuinto da argomenti, che fanotanto efpeaci, è chiaramente 
concludenti , che Eli fer non fanno rifoluerfî se fien pure 
feritti in quelpropofito, feè fermano per prouar quella tal 
concluftone. Ma dichiamo la pazzia maggiore s che tra lur 
medeftmi fono ancor dabbi, fè l’ifteffoautore abbia tenuto la 
parte affermatiua, è la necativa. E egli quefto vn far loro 
oracolo vna ffatua di legno; wa quella correr per i refponfi 
quellatemere, quella vizerire, quella adorare $ 

SIMP. Ma quando fi lafci Arift. chi ne ba da effere feorta nel- 
la Filofofia è nominate voi qualche autore. 

SALV. Cièbifogno di (torta nei pacftincogniti, e feluagci, ma 
neiluoghi aperti, e pianii ciechi Solamente banno bifo gn0 dî 
guida; e chi è taleè ben che fe reftiincafa «+ Machiba gli oc- 

| chi nella fronte, cnella mente; di quelli Ji ba da fernire per 
ifcorta nè perciò dicoio, chenon fi dezsa vafcoltare Arift. Il troppo ade 


anzi laudo il vederlo , e dili ciatemente ffusdiarlo efolo bia- rirea Arift. e 
4 PIO > € DALE eft "lo 3 fo biafimeuole, 


Pufillanimità 
di alcuni fe- 
guaci d’Aritt. 


Simo il darfegli in preda in maniera che alla ciecà fe fotto- 

| foriua a ogni fuo detto, e fenza cercarne altra ragione fî 
debba bauere per decreto inziolabile . Il che) vn’abufa , che 
fitira dietro vr'altro difordine effremo, & è che altri non 
applica più a cercar d'intenderla forzadelle fue dimofra- 
zioni. E qualcofaè più vergognofa, che'l /entin nelle pu- 
bliche di/pute , mentire Stratta di conclufioni dimoftrabili, 
vfcirvn di trauerfo conv tefto, ehene fpeffo feritto in ogni 
altro propofito , è con effò Serrar labocca all'auzerfario è 

Ma 


Non conuie- 
.ne che chi n0 
filofofa mai fi 
vfurpi il tito- 
lo di filofofo + 
Mondo fenfi- 
bile. 


Mondo fenfi- 
bile. 


106 Dialogofecondo 
Maquando pure voi vogliate continuare in quefto modo di 
ffudiare, deponete il nome di Filofofi e chiamatezi , ò ISto- 
rici,ò Dottori di memoria; che non conziene , che quelli, 
che non filofofano mai sì vfurpino onorato titolo di Filofo- 
fo. Maè ben ritornare a riua per non entrare invn pelago 
infinito , delqualeintutt'hoggi non fi vftirebbe . Però Sig. 
Simp. venite purecon le ragioni, e conle dimoftrazioni vo- 
re,0 di Arift.e noncontefti, e nude autorità , perche i di- 
fiorfî noffri bannoa effere intorno al mondo fenfibile, eo 
non fopravnmondo dicarta . E perchè nel diftorfo di ie- 
ri fi cauòdalle tenebre ye fi efpofe al Cielo aperto la Terra, 
moftrando , chel ‘volerla connamerare tra quelli , che noî 
chiamiamo corpi celefti, non era propofizione talmente con- 
ninta, e proffrata , che non gli reffta[ft qualchè {pirito vitale, 
egnita , che noi andiamo efaminando quello , che habbia di 
probabile il tenerla fifa, e del tutto immobile, intendendo 
quanto al fwo intero globo , e quanto poffa auere di verifimi- 
lisudine il farla mobile di alcun mouimento,e di quale. È per- 
chè in tal quiftione io fono ambiguo, & il Sign. Simpl. rifo- 
luto infieme con Arift. per la parte dell'immobilità;egli di paf- 

fo in paffò andrà portando i motizi per laloro opinione, È 10 

de riffafie e gli argomenti per la parte contraria, © il Signor 
Sagredo dirà i moti dell'animo fuo, © in qual parte e fi fene 
tirà tirare. N Lu 

SAGR. Io fon molto contento, con queSto però,che a me ancora» 
vefti libertà di produrre quel che mi detta(fè talbora il difcorfo 
Semplice naturale . | pi 

SALV. Anzi di cotefto io in particolare ve ne fupplico; perchè del- 
le confiderazioni più facili, e per cosi dire, materiali, credo s 
che poche ne fieno ftate lafciate indietro da gli fcrittori, talchè 

folamente qualcuna delle più fottili , e recondite può defide- 
rarfî, e mancare: e per inuefticar quefte, qual'altra fottigliez- 
za può effer più atta’ di quella dell'ingegno del Sign. Sagredo 
acuti/fîmo, e per/picacijfimo . 

SAGR. Io fon tutto quel che piace al Sign. Saluiati, ma di grazia 
non mettiam mano in un'altra forte di diserfioni di cerimo- 
nie ; perchè ora fon filofofo , e fono in Scuola, e non al Broio. 

SALV. Sia dunque il principio della noftra contemplazione il co- 
fiderare, che qualunque moto venga attribuito alla Terra, è 
meceffario,che a noi, come abitatori di quella, Win confeguen- 

za 


e 
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\ za partecipi del medefîmo, ei refti del tutto impercettibile, e co- 


mesenon fufè , mentre che noi riguardiamo folamente alle pa della 
cofe terreftri; ma è bene all'incontro altrettanto neceflarioyihe STA tono 1a 


ario, SINO: 
sl mede/tmo mozimento ci ff rapprefenti comzeniffimo di tatti Entire di 
gli altri corpi, ® oggetti vifsbili , che effendo feparati dalla quella . 
Terra mancano di quello. A tal cheil vero. M etado per in- i 
ueftigare fè moto alcuno fi può attribuire alla Terra , epote- 


dofî, quale è fa, è il confiderare, &' offeruare, (è nei corpi fe- Della Terra 


20 4 


| parati dalla Terra fi feorge apparenza alcuna di mouimen- non poffono 


to, ilquale egualmente competa atutti; perchè vn moto, che eNer’altri IR 
Solamete fi fcongeffe v.g. nela Luna,e che non baueffe,che far n oil chest 
miente con Veneresò con Gione, nè con altre Stelle ni ‘potrebbe ie i apparifco» 
in veruna maniera efier della T'erra,nè di altri,che della Lu- no eiter comu 
na. Horaciè vn moto generaliftimo , e mafsimo fopra tut- ni di tutto ’} 
ti, © è quello per il quale il Sole, la Luna, «li altri Pianeti, e * Sho para 
le Stelle fifè, © in fomma l Vniuerfo tutto, trattane la fola— IA Tera, 
2'erra, ci apparifcono vnitamente muoutri da Oriente ver- Moto diurno 
So Occidente dentro allo Jpazio di venti quattr horese quefto, fi moftra co- 
in quanto a queffa prima apparenza, non ha repugnanza di o fe 
potere e/ser tanto della Terra fola, quanto di tuttoil refto del apre] 
Mondo, trattane la Terra; imperocchè le medefime apparen- Giobo terre 
ze fi vedrebbero tanto nell'una pofizione, quanto nell'altra . ftre. 

Quindi è, che Ariftotile, e Tolomeo, cone quelli, che hazeua- Arift.e Tolo- 
no penetrata questa confiderazione, nel voler proware la sed niente | 
7 erra effer'immobile, non agumentano contro ad altro mo- moto diurno 
nimento, che a queSto diurno ; salzo però, che Ariffot. tocca attribuito allà 
Uz non s0 che cotro ad vn'altro moto attribuitoglida vn’'an- Tersa. 
tico, del quale parleremo a fuo lugo . 


SAGR. Ia refto molto ben capace della necefsità, con la quale con- 


clude il vostro difcorfo j ma mi nafce va dubbio, del quale nò 
sò liberarmi,e quefto è , che attribuendoil Copernico alla T'er- 
ravn'altro mouimento oltre al diurno, il quale, per la regola 
pur bora dichiarata, dowrebbe reftare a noî, quanto all'appa- 
renza, impercettibile nella Terra, ma vifibile in tutto il refto 
del Mondo, parmi di poter neceffariamente concludere, oche 
egli babbia manifeftamente errato nell’affegnare alla Terra 
va moto delquale non apparifea in Cielo la Sua general cor- 
rifpondenza, dveroche, fela rifpondenza vi è, altrettanto 
Sia Stato manchezole Tolomeo a non reprowar quefto, fi come 
reprouò l'altro. 


Salza, Molto 


mot Dialogo fecondo 
SALV. Moltoragioneuolmente bauete dubitato, e quando verve 
mo-atrattare dell'altro mouimento, vedrete di quanto inter- 
allo babbia il Copernico fuperato di accortezza, e perfpica- 
cità d’ingegno 7 olomeo, mentre egli ba veduto quello, che ef- 
fo non vedde, dico la mirabil corrifpondenza,con la quale tal 
mouimento,fi reflette in tutto il reffo de icorpi celefti. Ma per 
bora fofpendiamo queffa parte , e torniamo alla prima confe 
derazione;intorno alla quale andrò proponendo, comncian» 
|. domi dalle cofè più generali, quelle ragioni, che par, chefano- 
rifcano la mobilità della Terra, per fentiv poi dal Sig.Stmpli- 
cio le repugnanti. E prima fe noi confidereremo folamente 
la mole immenfa della sfera Stellata,in comparazione della» 


Moto diurno piccolezza del globo terreStre, contenuto da quella per tanti 


erchè più pro milioni di volte, e più penfer mo alla velocità del moto;che de- 
bemel de- ue in van giorno, cin vna notte fare vna intera conuerfione, 
ua effer della io non mi poffo perfuadere, che teouar fr poteffè alcuno, ches 
Leoni 31 aueffe per cofa più ragionenole, e credibile,che la sfera celeffe» 
dell'V niuer- © Sulequellazchedeffe la volta, D'il globo terreftre reftaffe> 


fo n? fermo e 

so SAGR. Se pertuttal'uniuerfità degli effetti , che poffono hauer'in 
natura dependenza da mouimenti tali, fecuiffero indifferen- 
temente tutte le medefime confesuenze a capello,tanto dall'v- 

na pofizione, quanto dall'altra , io quanto alla mia prima, € 
generale apprenfione, ffimerei, che colzi, che reputaffe pia ra- 
gionezole il, far muouer tatto l'uniuerfo, per ritener ferma 
la Terra, fu/fè più irragioneuole di quello , che fendo falito in 

cima della voftra Cupola, non per altro, che per dare vna vi- 

fra alla Città, © al fao contado, domandaffe, che fè gli faceffe 
girare intorno tutto il pacfe,acciò non hauefie egli ad bazer la 
fatica di volger la tefta. E ben vorrebbero effer molte,e gran- 

«di le comodità ; che fi traeffèr da quella pofizione , enon da> 
quefta, che pareggiaffero nel mio concetto , e fuperaffer quefto 
affurdo, fi che mirendeffer più credibile quella , che quelta— + 

Ma forfe Ariftotile; Tolomeo , e il Sign. Simplicio ci dezono 
troware i lor vantaggi , li quali fara bene , che fien propofli 4 

| noi ancora; fe vi fono, è mi fia dichiarato, come è non vi fie- 

\70; nè poffano effere. | sila | 
SALV. Io, ft come per molto , che ci abbia penfato non bo potuto 
trouar diuersità aleuna, così mi par d'auertronato , che» 
diuersità alcuna non vi poffa efere ; ondeio ftimo il più 
Lia | dee 
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cercarla effer'in vano: però notate. Il moto intanto è moto,e 

come moto opera,in quanto ba relazione a cofe,che di elfo md: 1 moto per te 
sanojmatra le cofe, chetutte ne participano egualmente nien- È à È PEG <A 
te opera,© è come s'e non fuft. E così le mercanzie, dele, tati A 
quali è carità la naze, in tanto si muozono, în quanto lafcià- è come fe non 
do Venezia paffano per Confà, per Candia, per Ciprose van- fulle&x'intan- 
no in Aleppo, li quali Venezia, Corfà, Candia, We. reffano *° ©P uc tra: 
nè si muouono con la naue; ma per le balle, caffè, © altri col- pigna cola 
li, de’ quali è carica, e fliuata la nae, e rifpetto ala naueme- che, di effo 
‘ desimail moto da Venezia in Soria è comé nullo;e niente alte- mancano. 

ra la relazione, cheètradiloro; e quefto,perchè è comunea = 

tutti, © egualmente da tutti è participato ; e quando delle ro- 

be, che fono in nawe vna balla si sia difioffata da vna cafiao 

vr fol dito, quefto falo farà fato per lei mozimento maggiore 

in relazione alla cafa, che'l viaggio di dua mila miglia, fatto 

 daloro diconferza, 


SIMP. Queftaè dottrina buona, foda, e-tutta peripatetica . 
SALV. Io l'ho per più antica ; e dubito, che Arift. nel pigliarla da 


qualche buona feuola, non la penetraffe interamente,e che pe- Propofizione 
rò, bauendola fcritta alterata, sia fiato caufa di confusione Lira da - 
mediante quelli , che voglion foRenere ogni fuo detto; E qua- nt n o. 
do egli fcrsffè, che tutto quel, che simuoze , si muove Sopra 
| qualche cofa immobile, dubito , che equiuocalfe dal dire, che 
| tutto quel che si muowe,fi muoueri(petto a qualche cofaimmo 
bile , laqual proposizione non patifce dificultà veruna, e P 
altra neha molte. 
SAGR. Digrazia nonrompiamo il filo, e feczite amanti il di- 
fcorfo incominciato . A 
LV. Effendo dunque mantfefto, che il moto,il quale fia comu- 
nea molti mobili toziofo , e comenullo, inquanto alla rela- 
‘zione di e/ft mobilitra dilora ; poichè tra die/fe niente fimu- -. è. 
ta;e 3h gal è operatizo i A hanno i ipa Ha 
bili com altri, che manchino di quelmota trai quali Ji muta vil moto di- 
abitudine, tt auendo noi dizifo l'oniuerfo in due parti, vna urno effet del 
delle quali necefariamente mobile e D'altra immobile, perla Verra. 
tutto quello, che poffa depender da coral mozimento;tanto è 
far muower la Terra fola , quanto tatto! reffo del mondo i 
poschè l'operazione di tal moto non è in altro, che nella rela- 
zione, che cade trai corpi celehi, e la Terra, la qual fola re- 
lazione è quellaschefimuta . Hora fe per confeguire È mede» 
i LIA: 


Tanatura nò 
opera con mol 
te cofe quello 
che può ope- 
rar con po- 
che . 


ITO 


Dialogo fecondo 
Simo effetto ad vaguem tanto fa fe la fola Terra fi muoza, 
ceffando tutto il reffodell'oninerfo , che fe reftando ferma 
la Terra fola,tuttol'uniuerfo fi muoua di vn'ifteffo moto,chè 
vorrà credere,che la natura(che pur per comun confenfo non 
operacon l'interuento di molte cofe quel, che fi può fare col 
mezo di poche ) babbia eletto di far muomerevn numero im- 
menfo di corpi vaftimi,e con vna velocità ineftimabile , per. 
confeguir quello , che col mozimento mediocre di vr folo in- 
torno al fuo proprio centro poteua ottenerfi è i 


SIMP. Iononbencintendo , come quefto grandifimo moto fia 


Dal mouime- 
to diurno nif- 
funa mutazio- 
me nafce tra» 
tutti i corpi 
Celefti,ma tut 
te fi referifco= 


no alla Terra. 


Seconda Co. 
fermazione» 
che’l metro die 


urno fia della > 


Terra. 


come nullo peril Sole,per la Luna per gli altri Pianeti, e per 
l'innumerabile fehiera delle Stelle fife: e come direte nigi 
nulla il paffare il Sole da vr meridiano all’altro , alzarfi f0- 
pra quefto orizonte , abbafarfi fotto quello , arrecare ora il 
giorno, ora la notte; fimili variazioni far la Luna,e gl altre 
Pianeti ; e le Stelle fife ancora ? 


SALV. Tutte cotefte variazioni raccontate da voi non fon nulla, 


fe non in relazion’ alla Terra; e checiò fia vero,rimonete con 
l’immaginazionela Terra, nonrefta più al mondo nè nafce- 
re,jnè tramontar di Sole,ò di Luna,nè orizonti,nè meridiani; 
ne giorni,nè nottiznè in fomma per tal mossimento nafte mat 
mutazione aleunatra la Luna,e'l Sole, ò altre qualfinoglino 
Stelle, fian fif© , d erranti; ma tutte le mutazioni banno rela- 
zione alla T'erra,le quali tzite in fomma non importano pos 
altro,che 1 moffrarei Sole ora alla Cina)poi alla Perffa,dopo. 
all’Egitto,alla Grecia,alla Francia, alla Spagna, all'Ameri- . - 
ca Wrc. e far l’ifteffo della Luna ,edel refto deicorpicelefti la 
qual fattura fegue puntualmente nel modo medefimo,fe feg- 
gaimbrigar fi gran parte del’vn inerfo,fi faccia rigirare tn 
fe ftefo il globo T'errefire. Maraddoppiamo la difficoltà con 
un'altra grandifsima la qualeè che quando f attribuifea 
quefto gran moto al Cielo,bifogna di necefjità farlo contrario 
aimoti particolari di tutti gli orbi dei Praneti ; det quali cia- 
fobeduno fenza contromersia hail mouimento fuo proprio da 
Occidente verfo Oriente,e quefto affai piacesole,e moderato;e 
conuien poi fargli rapire in contrario, cioè da Oriente in Ox-. 
cidente da quefto rapidifsimo moto diurno; doweche facendefi 
muouer la L'errain fefefa, filena la contrarietà de'moti, È 
il folo mouimento da Occidente in Oriente fi accomoda dtui- 
te le apparenze,e fodisfà atutte compiutamente: «| °°° 


Quanto 


- 
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SIMP. Quanto alla contrarietà de i moti importerebbe poco, per- 


x . o ° 4 . . . . se Se ? a 
chè Ariftotile dimostra,che i moti circolari non fon contrarij Moti circola 


fradi loro; e chela loro non fi può chiamar vera contrarietà. 
SALV. Lo dimoftra Ariftotile,o pur la dice folamente, perchè co- rijtot 
st complizaà certo fwo difezno ? fe contrarij fon quelli, come, 
egli ftefo afferma,che foambicuclmente fi deftruggono,io non 
so vedere,come die mobili, che s incontrino fopravaa linea» 
circolare fi babbiano a offènder meno, che Incontrandofi fa- 
pravna linea retta. SER ì 
SAGR. Di grazia fermate vn poco . Ditemi Sig. Simpl. quando 
due cavalieri fi incontrano gioffrando a campo aperto, 0 pure 
quando due fquadre intere, 0 due armate in mare fi vanno 
ad inueftire, e fi rompono, e fi Sommergono, chiamerefti voi 
cotaliincontri contrarij trà di loro $' 3 
SIMP. Diciamoli contrarij . | | 
SAGR. Come dunque ne i moti circolari non è contrarietà ? que- 
Sti effendo fatti fopra la fuperficie della Terra o dell'acqua, 
che fono,come voi fapete,sferiche ven gono ad effer circolari, 
Sapete voti S1g. Simp. quali fono i moti circolari ; che non fon 
tra loro contrari è fon quelli di due cerchj,che fi toccano per 
difuora, che girandone vno fa naturalmente muvuer l'altro 
diuerfamente,ma fè vno farà dentro all’altro è impoffibil,che 
i moti loro fatti in dizerfè parti non fî contraftino l'una 
‘altro. ; 
SALV. Ma contrarij, è non contrarij,queltefono altercazioni di 
parole, © io so,che in fatti molto più Semplice ; e natural cofa 
| éil poter falzuare il'tutto con vn movimento folo, che l’intro- 
durne due, fè non volete chiamarli contrari, ditegli uppoffi è 
né iovi porgo quefta introduzione per impoffibile , nè preté- 
so ditrar da effa vna dimoftrazione necefaria ; ma folo vna 
maggior probabilità . Si rinterza l'inuerifimile col difordi- 


nare Jproparzionatifimamente l'ordine, che noi veggiamo: 


è rinou ton Còe 
trari) per Ae 


ficurameate effer tra quei corpi celefti, la circolazion de quali Terza C8fers 
non è dubbia,ma certiffima. E l'ordine è,che fecido che vn’or- mazione peg 


be è maggiore, finifee il fuo rinoleimento in tempo più lungo, i medefimo, 


© iminoriin più breze;e così Saturno deferinendo vn cer- 


chio maggior di tutti gli altri Pianeti, lo complifce in trent" Sl’orbi mag. 


anni; Gioue fi rinolge nel fuo minore in anni dodicì Mar- 


giori in mage 
gior iépo fane 


teindua;la Luna paffa il fuo tanto piu piccolo in va fol me- hole loro con 


| Sese non men fenfibilmente vediamo delle Stelle Aedicee , la uerfioni è 


qw 


Tempi delle 
couerfioni de 
Pianeti Medi 
cei. 


De 


Moto delle 
24. hore attri» 
buito alla sfe- 
ra altiffima di 
fordina il pe- 
riodo delle» 
| inferiori. 


Quarta. Con- 
fermazione. 


' Difformita 
grande. tra Ì 
mouimeti del 
le Stelle fiffe 
particolari ; 
mentre la lo- 
ro sfera fia 
mobile . 


Moti delle 
Stelle fille fi 
accelerano , € 
ritardano in 
“diuerfi tempi, 
quando la ste- 
ra ftellatà fia 
mobile. 


TI: 


Dialogofecondo I 

più vicina a Giouc far'il fo rivoleimento in brewiffimotem: 
po, cioè in hore quarantaduain circa, la feguente tn tre gior- 
nie mezo,la terza in giorni fette, ela pià remota tn fedici. E 
quefto tenore affai concorde, n0n punto verra alterato , men- 
tre fi faccia , cheil mozimento delle ventiguattr bore fia del 
LloboterreStrein festefo, che quando fi voglia ritener la 


Terra immobile, è neceffario , dopol’effer paffati dal periodo 


brewiffimo della Luna a gli altri confeguentemente maggiori 
fino a quel di Marte in due annie di li a quel della maggiore 
sfera di Gioue in anni dodici, e da quefta all'altra maggione» 
di Saturno, il cai periodo è di trent anni, è meceffario dico 
trapaffare ad un'altra sfera incomparabilmente maggiore, e 
farla fisire vn’intera renolazione in vintiquattr’ bore. E 
questo poi è il minimo difordinamento, che fi pofa introdur-. 
res perche, fe altri volefe dalla sfera di Saturno paffare ala 
Stellata,efarla tanto più grande di quella di Saturno, guanto 
a proporzione conzerrebbe,rifpetto al fo mouimento tardif- 
Simo di molte migliaia d'anni, bifognerebbe, con molto più 
Sproporzionato falto , trapaffar da quefta ad vn'altra mag- 
&iore,e farla conuertibile in ventiquattr bore. Ma darndofî 
ta mobilità alla Terra , l'ordine de periodi vien beniffimo of 
fernato , e dalla sfera picriffima di Satzrno fi trapaffà alle» 
Stelle" fife del tutto immobili, e vienfi a sfuggire vna quarta 
difficoltà, la qual bifogna neceffariamente ammettere, quando 
lasfera ftellata fi faccia mobile, è quefta e la difparità immen- 
fatraimotidieffe Stelle ,delle quali altre verranno a muo- 
uerfi velociffimamente in cerchi vaftiffimi , altre lentiffima- 
mente in cerchj piccoliffimi, fecondo che quefte je quelle fi tro- 
zeranno piz;0 meno vicine a i poli ; che pure ha dell’inconze- 
niente,st,perchè noi veggiamo quelle,del moto delle quali non 
fi dubita, muomuerf tutte în cerchi maffimi , st ancora, perchè 
are con non buona determinazione fatto il conftitair corpi, 
che s habbiano a muouer circolarmente, in diffanze immenfe 
«dal centro,e fargli pot muouere in cerchj piccoliffimi. E non 


| purele grandezze de i cerchj Win confeguenza le velocità 


dei moti di quefle Stelle, faranno dizerfijfimi da i cerchj, € 
moti di quell'altre » ma le medefime Stelle andranno varian- 
do fuoi cerchj,e fue velocità (e fara il quinto inconueniente ) 
auuengachè quelle, che due milanni fà crano nell Equino- 
ziale, W in confegutza deferizeuano col moto cerchi maffimi, 
tro- 
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esouandofene a î tempi noffri lontane per nolti sradi  bifo- 
gna che fiano fatte più tarde di moto, e ridottefé a muozerfi in 
| minore cerchi,e non è lontano dal poter accader che venga 
‘tempo,nel quale alcuna di loro , che perl'addietro ft fa moffa 
Sempre fi riduca congiugnendofi col polo a Star ferma , e pot 
ancora dopo la quiete di qualche tempo torni a muozuerfî , do- 
— wechel’altre Stelle, che fi muowono ficuramite ttte deferizo- 
| mo,come ft è detto,il cerchio maffîmo dell’orbe loro, & în quel- 
lo immutabilmente fî mantengono. Accrefte l’inucrifimile (e 
o fia il fefto inconueniente)a chi più faldamente difcorre , Vef: 
 fere ineftogitabile qual deua effer la folidità di quella za- Seta Con fera 
fifsima sfera , nella cui profondità fieno così tenacemen- mazione. 
te faldate tante Stelle , che fenza punto variar fito tra lo- 
ro concordemente vengono,con fi eran difparità di moti,por- 
tate tn.volta:O fe pare il Cielo è Pisido , come affai più ragio- 
nenotmente conuien credere , fi che ogni Stella per fe o fteffa per 
> quello vadia. vagando , qual legge regolerà i moti loro, & 4 
che fine per far che rimirati dalla Terra apparifcano come» 
fatti da vna fola sfera ? Ame pare, che per confeeuir ciò, fia 
\ cotanto. più agezole, 1 accomodata maniera il coffituirle immo- 
bili chel farle vaganti, quanto più facilmente fi fengono a+ 
Signomolte pietre muratein vna piazza, che le febiere des 
fanciulli, che Sopra vi corrono. E finalmente, per la fettima senima Con- 
srnffanza,fè noi attribuiamo la conuerfton diurna al Cielo al- fermazione È 
| siffimo,bifogna farla di tanta forza,e virtà,che feco porti l'in 
.mumerabil moltitudine delle Stelle "fife, corpi tutti vaftiffimi , 
e‘maggiori affai della Terra, e di più tutte le sfere de i Piane- 
tihancorché , e questi ,equelle per lor natura fî muouano in 
contrario; & oltrea queffoè forza concedere, che anco l'ele- 
i» mesto del fuoco, e la maggior parte dell’aria fiano \parimente 
| Yapiti, e che il folo piccol globo della Terra refti contumace,e 
renttente a tanta virtà ; cofa, che a me pare,che babbia molto 
© del difficile;nè faprei intender come la Terra corpo penfile,e Terra penfile, 
| bibrato fopra'l fuo centro;indifferente al moto, alla quiete, e librata in 
poffo;e circondato da vn’ambiente liquido, non doueffe cedere YA mezo flui- 
ella ancora, effer portata in volta. Ma tali intoppi n0 tro- ad dira dr 
| iamo noi nel far muouer la T' erra,corpo minimo, W infen- RAS al rapi- 
Sibile in comparazione dell’unizerfo, e perciò inabile al fargli mento del mo 
violenza alcuna . VE to diurno. 
SAGR. Lo mi fento raggirar per la fantafia alcuni concetti così în 
i H c07- 


de 
Ù 


I14 Dialogofecondo 
— confufodeffatimi dai difcorfî fatti; che sio voglio potermi cò 
attenzione applicar’alle cofe da dirfi,è forza, ch'io vegga fes 
mi fuccedeffe meglio ordinargli, etrarne quel coftraito;che vi 
è,fe però ve ne farà alcuno; e per azuentura il procedere per 
interrogazioni mi aiuterà a più agenolmente (piegarmi. Però 
domando al Sig. Simp. prima, fe e crede, che al medeftmo cor= 
po femplice mobile poffano naturalmente competere diaerfi 
monuimenti,ò pure che va fola conuenza, che fia il fuo pro= 
© prio,e naturale. 3 pa 4 
D'un mobile SIUP. D'un mobile femplice vn folo,e non più può e[fere il mo- 
femplice vnu tosche gli conuenga naturalmente, e gli altri tutti per accide- 
folo è il moto te,e per participazione;tn quel modo,che a colzi, che paffeggia 
naturale , ev per la naue,fuo moto proprio è quello del paffeggio, e per par- 
gli altri per ticipazione quello; che lo conduce in porto , done egli mai col 
participazio= : I : 
ne. paffeegio non. farebbe arriuato , fe la naue col moto fano non 
ve l’'haeffè condotto . sRa 
SAGR. Ditemi fecondariamente. Quel mowimento; che per par- 
ticipazione vien comunicato a qualche mobile,mentre egli per 
fe ffeBofi muone di altra mato dizerfo dal partivipato , è egli 
neceffario , che rifegga in qualche fuggetto per fe ftefò 0 pur 
può effer'anco n natura fenz'aliro appoggio |. «| — 
SIMP. Arift. vi rifponde a tutte quefe domande;e vi dice, che ft 
iaia rn d' un mobile vaaè il moto,così divn moto, vno è il mo- 
fenza il fue- bile, în confeguenza, che fenza l'inerenza del fuo fuggetto , 
getto mobile « “non può,ne effere,né anco immaginarsi alcun mouimento. 
SAGR. Iovorrei,che voi mi dicefte nel terzo lzogo,fè voi credete, 
chela Luna,egh altri Pianetie corpi celefti babbiano lor ma- 
— mimentipropri,e qualise” fiano. | aa 
SIAMP. Hannogli; e fon quelli, fecondo i quali,e” vanno feorren- 
| do il Zodiaco,la Luna in vn mefe,il Solein vn’anno,Marte 
indua,la sfera ftellata in quelle tante migliaia.E queftifona 
î moti loro proprij,e naturali. | Ti), Pre 
SAGR. Maquel moto,col quale i0 veggo le Stelle fifz, e con effe 
tuttii Pianeti andare vnitamente da leuante a ponetee ritor- 
nare in. Oriente in ventiquatte” hore n che modo gli copete è 
SIMP. Hannolo per participazione . PRA RR 
SAGR. Queffo dunque non riftede în loro > e non rifedendo in lo- 
ro,nè potendo effer fenza qualche fuggetto, nel quale @rifeggaz 
eforza farlo proprio,e naturale di qualche altra sfera. 
SIMP. Per quefto rifpetto hanno ritrouata gli Affronomi, © è 


flo- 
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* Flofofvr'altra sfera altiffima fenza Stelle, alla quale nata- 


ralmente compete la conuerfon diurna, e queffa hanno chia- 

mata il primo mobile, il quale poi rapifce feco tutte le sfere in- 
ferioni contribuendo, participando loro il mozimenio fuo 

-SAGR. Ma quando fenza introdurr’altre sfere incognite, e 

è vaStiffime, fenza altri mouimenti,ò rapimenti participati;col 

dafciare a ciafcheduna sfera il #0 folo,e femplice mozimento, 

Senza mefcolar mozimenti contrari, ma fargli tutti per il me- 

| defimo verfo,come è neceffario,ch'e' steno,dependendo tatti da 

| n folprincipio,tutte le cofe caminano,e rifbondono con per- 

| fettifima armonia, perchè vifiutar quefto partito, edar affen- 


So a quelle cos fFrane,e laboriofè condizioni è 


—borese per il medefimo verfo, che tutti le altre sfere, chefenza 


| participar tal moto a neffun'altro Pianeta ,ò ffelle, tutte au» . 


RE RARE i SUI a e 
SIMP.: L'importanza è il poterla muozere fenza mille inconze- 


SMLV. Tuttigli inconzenienti feto fecondo, che voi 
gli andrete ut fono folamente 
3 primire più generali motizi, ar che fi renda non 
‘ deltatto Ù o conuerftone fia più tofto 
della T'erva,ché di tutt erfo:li quali to non 
viporto come le, o come motizii, che abbiano 
s qualche apparen: ifimointendo, che vna fola 
© &perienza,o concia vazioneche fi bazefè in con- 
©. $rario;bafta a battere chi, altri centomila argo- 
| menti probabili:però n07 fermarti quì, ma procedere 
auanti,e f 4 Sig. Simp. e quali miglio» 

—_ rbprobabilità, U, gli adduce in contrario. 
SIMP. Iodiròp %, cofain generale fopra tutte quefte 
._. confiderazion i verrò. qualche particolare. Par- 
mi che vnizerfalmite voi uti fondi e maggior Semplicità 
e facilità di produrre j defimi effetti, mentre Stimate , che» 


quanto al caufargli tanto fia il muouer la Terra/ola,quanto 
» sutto’lreffo delmondo,trattone la 7 errasma quanto all’ope- 
2 razione 


Vna fola efpe 


x 


‘rienza ò fer» 


ma dimoftra- 
zione abbatte 
tutte le ragio- 
ni probabili. 


D'vna virti 
infinita» par 
che fi debba 
efercitarne» 

iù tofto vna 
gran parte che 
posa» 


Dell'infinito 
non è vna par 
te» maggior 
dell'altra ben 
che effe fiano 
tra di loro die 
fecuali. 
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vazione voi reputate molto più facile quella, che quefta : Al 
chè io vi rifpondo, che a me ancora par l'iftefo , mentre io ri- 
guardo alla forza mia non par finita,ma deboli(fîma ; ma ri- 
{petto alla virtu del M otore,che è infinita , non è meno age- 
sole itmuoner l’uniuerfo,che la T'eeraze che una paglia. E fe 
la virtù è infinita , perchè non fe ne deue egli efercitare più 
toffo vna gran partei, che vna minima * per tanto parmi, che 
il difcorfo in generale non fra efficace . sor 


cn 
SALV. Seio aue/fi mai detto,che l’uniuerfo non fimuowe per ma 


N 


camento di virtà nel Motore;io aurei errato , ela voftra cor- 


vezzione farebbe oportana; e vi concedo,che a vna potenza — 


infinita tanto è facile il muower centomila, quanto uno. Ma 


quello, che bo detto io non ba riguardo al Motore, ma fola> 
mente a i mobili, inteff non folo alla loro refifenza,lagua- 


le non è dubbio effer minore nella Terra, ehe nell'uninerfo è 
ma a i molti altri particolari pur'hora confiderati. Al dir poò 
che d'una virtà infinita fia meglio efercitarne vna grane 
parte,che vna minima,vi rifpondo, che dell'infinito vna par- 
te non è maggior dell’altra,quando amendue fien finite; nè fi 


può dive , che del numero infinito il'centomila fia parte mag. 


giore,che'ldue, feben quello è cinquitamila volte ‘maggior di 
quefto ; e quando per muouer l'vnizerfo ci voglia vna virtà 
ita, benchè grandi (sima in comparazione di quella , che ba- 
erebbe per muower la Terra fola, n0n però fe n'impieghereb- 
be maggior parte dell'infinita , nè minore farebbe che infinita 


— quella che refterebbe ozio) & i talchà lapplicar per vn'effeito 


| particolare vn poco pi ,, 0vn poco mino virtu 20% importa 
miente;oltre che l'operazione di tal virtu non ba per termine,e 
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fincil folo mowimeto diurno; ma forsoal mido altri mozimeti 


afiai,che noi fappiamo,e molti altri più ve ne poffon' effere ine 


cogniti a noi;auendo dunque +îg uardo a i mobili,e n0 fî dubi 


tando, che operazione più breue,e fpeditot il muouerla» 


Terra, chel'unizerfo,e di più auendo l'occhio alle tante altre 


abbreuiazioni,® agenolezze , che con queSto folo fi confegui- 
frono,vn veriffimo afsioma d Arift. che c'infegna, che fru- 


“fra fitper plura,quod poteft fieri per pauciora , e rende 
più probabile il moto diurno effer della Terra fola, che dell'u= 
nizerfo trattone la Terra. à VOCI 


sImP. Voi nel referir Vafsioma bauete lafciato na claufulas 


| «be importa il tutto,e mafsime nel prefente propofito; la partie 
| cola 


x 
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cola laftiata è vn’2què bene ; difogra dunque efaminareo 
Sefi poffa eualmente bene Sodisfare al tutto con quefto, 
con quello affunto. 

SALV. Ilvedere fe l'una,e l’altra pofizione fodisfaccia ecualmen- 
te bene, fe coprederà da gli efami particolari dell’appareze,alle 
qualifi ba da fodisfare,pehe fin'ora fiè difcorfo,e ft difcorrerà 
ex hypothefi,/4pponedo, che qudto al fodisfare all'apparize 
amendue le pofizioni fieno ecuslmente accomodate. La ‘parti- 

| cola poi,che voi dite effere fata lafciata da me,bo più tofto fo- 

— Spetto,che fia fuperfiuamente aggiunta da voi.Perchè il dire, 

-  €Qualmente bene, è vna relazione , la quale neceffariamente 

| vicercadue termini almeno , now potendo vna cofa hauer re- 

lazione a feffeia, e dirfi v. g. la quiete effer egualmente buo- 

| pascomela quiete, E perchè, quando fi dice, inuano fi fa con 

| più mezi,quello che fi può fare con manco mezj > S intende, che 

— quelsche fi ha da fare deua effer la medefima cofa,e non due 

| vofedifferenti ; e perchè la medefima cofa non può dirff egual- 

‘mente ben fatta 1 come fe medefima;adungue l'aggiunta della 

periieoaegnalazia bene,è fuperflua,® vna relazione , che 
avnterminefolo, | «  |)® i 


SAGR. Senoinon vogliamo,che ci inîerzenga come ieri, ritorni 


di grazia nella materia vil Sig. Simp. cominci a produr 
© quelle -defficadta , che Slpaiono contrarianti a quefta nuoua 
—__ dipofizione del mondo, 


SIMP. La difbofizione non è nuonaanzi antichiffima , e che ciò 


33 fia vero Arift.la confuta; ele fue confutazioni fon queSfe . 
> Prima.Se la Terra fi mouefse è in fe Stefia ffando nelcentro, 
» Omcerchio,efiendo fuor del centro, necefsario , che violente- 


| >» menteella fmouefedital moto; imperochee’ non è fuo na- 
vo tarale,che s'e fuffe fuo,l'aurebbe ancora ogni fua particella; 
| 3» Ma ognunagilorofi muowe per linea retta al centro. E[féndo 


»» dunque violento’, e preternaturale, non potrebbe efere fem- 


| e» piterno., ma l'ordine del mondo è SJempiterno , adun- 


» que ©. Secondariamente tutti gli altri mobili di moto 
»» circolare, par che reStino indietro »€ ftmuouano di più di 
3 ©7 moto,trattone però il primo mobile , per lo che Sarebbe ne- 
s, ceffario,chela Terva ancora si mouefle di de moti: e quando 
e» CIÒ foffe, bifognerebbe di neceffità , che ft faceffero mutazioni 
s» elle Stelle o fijerilehe non fi vede; anzi fenza variazione al- 
3» Cuma le medefime Stelle nafcono fempre da i medefimi luoghi, 


Nell’A ffio- 
ma :Erufira fe 
Per plura , rc. 
l’aggiugnere, 
eque bene , è 

upertluo, 


È 


Rigioni d’A- 
rift. per las 
quiete della» 
Terra. 


® 


Argomenti 
di dua generi 
intorno alla_s 
quittione del 


moto, ò quie- 


te della Ter- 
FALLI 

Argomenti di 
Tolomeo di 
Ticone,e d’al 


tri oltre as ®© 


que Iii d’ Ari- 
itoule. 
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Dialogo primo 

O nei medefimi tramontano. Terzo il moto delle parti è 
deltutto,e naturalmente al centro dell'unizerfo , e per quefto 
ancorain e/fo fi frà. Muoue poi la dubitazione, fe il moto del- 
le parti è per andare naturalmente alcentro dell'unizerfo xò 
pure alcentro della Terra; € conclude effer fuo instinto pro- 
prio di andare al centro dell'uniuerfo, e per accidente al cen- 


‘tro della T'erra,del qualdubbio fî difeorfe ieri a lungo, Con- 


ferma finalmente l'ifteffo col quarto argomento prefo dall'e- 


[perienza degraui,li quali cadendo da alto a baffo vengono a 
perpendicolo fopra la fuperficie della T'enra;e medefimamente 


i proietti tirati a perpendicolo in alto, a perpendicolo per le» 


medefime linee ritornano a baffo ; quando bene fuffero ffati 


tivati inimmenfa altezza. Argomenti necefariamente con- 
cludentiil moto lora effèral centro della Terra ,, che fenza 
punto mucuerfi gli afpetta, e ricewe . Accenna poi in vltimo 
e/fèr da gli Aftronomi prodotte altre ragioni in confermazia- 
ne dell'ifteffe conclufioni , dico dell’effer la. Terra nel centro 
dell'onizerfo, 0 immobile; & vna fola ne produce,che è il ri- 
fponder tutte le apparenze; che ft veggono ne monimenti del- 
le Stelle;alla posizione dî effa Terra nel centro, la qual rifpi- 
denzanon hbaurebbe,quando ella non vi fuffe . Le altre pro: 
dotte da Tolomeo ; e da altri Aftronomi le potrò arrecare bora 
fè così vi piace, è dopo che harete detto quanto vi occorre ina 
rifpofta di queffe di Ariftotile IR 


SALV. Gli argumenti,che ft producono tn quefta materia, fon dî 


due generisaltri hanno riguardo agli accidenti terreftri, fen- 


‘za relazione alcuna alle Stelle , & altri ff canano dalle appa- 


veze,® offeruazioni delle cofe celefti . Gli argomenti d’Arift. 
fon per lo più camati dalle cofe intorno 4 noie lafcia gli altri 
alli Aftronomi;però farà bene,fe cosi vi pare,efaminar quefti 
prefi dalle efperienze di T'erraze pot verremo all'altro genere. 
E perchè da Tolomeo,da Ticone, e da altri Aftronomi, e Fi- 
lofofi oltre a gli argomenti d'Arift. preft, confermati e forti- 


ficati da loro,ne fon prodotti de gli altri, fi potranno vnir tut 


ti infieme,per non bauer poî a replicar le medefime;o fimili ri- 
Spofte due volte } Però Sig. Simp.ù vogliate referirgli voi, è 
vogliate,ch'io vi lei queffa briga, fon per compiacerzi. | 


SIM P. Saràmeglio,che voi gli portiate, che phanerci fatto mag- 


giore ftudiogli barete pià in pròto, 9 anco in maggior num. 


SALV. Perlapiù gagliarda ragione fî produce da tatti quella 


det 
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dei corpi grazi , che cadendo da alto a baffo venzono per vna 
linea retta, e perpendicolare alla faperficie della Terra,argo- Primo argo- 
mento fiimato inrefragabile,che la Terra ffiaimmobile;perchò, duc si Ual 
“quado ella haueffe la conuerfion diurna, vna T'orre,dalla s3- pa Pi bal. 
mita della quale fi lafcia]fè cadere va faffo venendo portata fo. 
dalla vertigine della Terra nel tempo chel faffo conferma nel 
Suo cadere,ftorrerebbe molte centinaia di braccia verfo Oris- 
te,e per tanto /pazio dourebbe ilfa/fò percuotere in Terra lon PIE TOM 
tano dalla radice della T'orresil quale effetto confermano con conl'etem pio 
vn'altra efperienza,cioè collafciarcadere vna palla di piom- del cadente, 
do dalla cima dell'albero di vnanaze,che Fia ferma,notando Ata gni È n Ì 
il fegno doue ella batte, che è vicinoal piedell'albero; mafe ano Sela 
dal medefimo luogo fi lafeerà cadere la medefima palla, quan- 
:  «dolanaze camini,lafua percoffà farà lontana dall'altra per 
| tanto [pazio, quanto la naue farà fcorfa innanzi nel tempo 
«> dellacaduta delpiombo, e queto non per altro, fe n07,perchè 
è #lmozimento naturale della palla poftain fua libertà è per li- * 
°_ neavettaverfolventro della Terra. Fortificafital’arsometo Secondo Ar- 
n €0l’efperienzad'unproietto tirato in alto per sràdiffima di- CASE PIERI 
- flanza; qualfarebbe vna palla vacciata da vna WIRAReiA > 0 tito o 
ciù drizzata a perpendicolo Sopra l’orizonte sla quale nella fali- srand'alterza. 
© basenelritornoconfiema tanto tempo , che nel n0ftro paralle- 
| do l'artiglieriase noi infieme faremmo per molte miglia porta- 
. didalla {'erraverfo Lezante;talchè la palla cadendo non po- 
‘- arebbemaitormare appreffo alpezzo, ma tanto lontana verfo 
Occidente, quanto la Terra foffè fcorfa auanti. Aggiungono 
| dipiùlaterza, emolto efficace efperienza, che è tirandoficon 
è. oa Colubrina vna palla di volata verfo Lendte,e poi va'al- Terzo Argo. 
tra con egual carica, & alla medefima elezazione verfò Po- CURA ; ta19 
mente, il tiro verfo Ponente riufcivelbe effremamente MAZZIO riglieria verlo 
«n re dell'altro verfo Lexante,imperocchè. mentre la palla va ver, leuante,e ver- 
CS  foOccidente;e l'artiglieria portata dalla Terra verfo Oriente, fo ponente. 
da palla verrebbe a pereuoterein terralontanadall'artiglieria 
tanto fpazio, quanioèl'aggregato de due viaggi, vno fatto 
i dafeverfo Occidente, el'altro) al pezzo portato dalla Terra. 
 verfo Lezante:e per l'oppofito del viaggio fatto dalla palla 
trata werfo Lenante, bifognerebbe detrarne quello, che ba- 
«. zeefie fatto l'artiglieria feguend ola:pofto dunque,per efempio, 
ve. ebel'oiaggio della palla per fe fteffò fofft cinque miglia;e che la 
«00 Z errain quel tal parallelo neltempo della volata della palla 
di H 4 fe 07- 
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feorneff? tie miglia nel tino di Ponente la palla cadrebbe in 


Confermafi 
{' argomento. 
conitiri Ver- 
fo mezo gio.r- 
no,e verfo tra. 
Montana. 


Confermafî 
l’ifteflo per i 
tiri verfo le- 
uante, e verfa. 
ponente. 


CI 
NRE 


SAL 


terra otto miglia lontana dal pezzo, cioèle fe cinque verfo 
Ponentee le tre del pezzo verfo Lewante; mail tiro d'Orien- 
te non rizftirebbe più lungo di due miglia , che tanto refta de- 
tratto dalle cinque del tiro , letre del moto del pezzo verfo la 
medefima parte. Ma l'efperienza moftra itiriefereeguali y 
adunque l'artiglieria fia immobile, e per confeguenza la T er- 
ra ancora. Ma n0n meno di quefti i tiri altrefiverfo mezo 
giorno, ò verfo tramontana.confermano la ftabilità. della 
T'erra;imperocchè mai non ft correbbe nel fegno , che altri ha- 
uefte tolto di mira, ma fempre farebbero i tiri, coftieri verfo 
Ponente,per lo fcorrere, che farebbe il berfaglio portato dalla 
Terraverfo Lewante mentire la palla è per aria . E non foloè 
giri per le linee meridiane, ma ne anco i fatti verfo Oriente , ò 
verfo Occidente riufcirebber giufti magli Orientali riufcireb- 
bero alti,egli Occidentali baffi, tuttauolta che fi tiraffè di p- 
zo in biéco.Perche fendoil viaggio della palla in amenduei ti 
vi fatto per latangente, cioè per una linea parallela all'Ori- 
zonte,t effendo che al moto diarno, quando fia della Terra g 
l’Orizonte fi va fempre abbaffando verfo Leuante,® alzan- 
dofî da Ponente (che però ci appariftono le Stelle Orientali al- 
zarfi,e le Occidentali abbaffarfi) adtique il berfaglio Orienta- 
le andrebbe abbaffando fotto il tiro,onde iltiro riufcirebbeo 
alto,e l’alzamento delberfaglio Occidentale renderebbe bafso 
jl tiro verfo Occidente;talchè mai non fi potrebbe verfo nifsu: 
na parte tirar giuftoz e perchèl'efperienzaè incotrario , e for=. 
za dire,che la Terra ffa immobile . n 


SIMP. Oh queftefonben ragioni, alle quali e impoffibile irouar 


rifpoffa che vaglia + ; ipy 
V. Vigiungono forfenuonet. 


SIMP. Veramente st. Et hora veggo c0n quante belle efperien- 


ze la natura ci è volata efser cortefe per aiutarci a venire tn 
cognizione del vero. Qhcome bene vna verità fi accondae 
con l’altra, e tutte confpirano al renderfi ine/pugnabili. 


SAGR. Che peccato,che l’artiglierie non fufiero al tempo di Arift. 


baurebbe ben egli con efie e[pugnata l'ignoranza, e parlato 


fenza punto titubare delle cofe del mondo . 


SALV. Hohauuto molto caro, che quefte ragioni vi fien giunte 
auoue , acciochè voi non reftiate nell'opinione della maggior 
parte dei Peripatetici,che credomo;che fe alcuno fî parte dal 

di MReredana Semi 


° 
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la dottrina d' Arift. ciò amuenga da non bauere intefe nè pe- 


metrate den de fue dimoftrazioni. Ma voi fentirete sicura- I feguaci del 
Opcernico no 
L$ ia 7 n mofli per - 
uo Siffema prodarcontro a fe fFeffi o/feruazioni,e/perienze , ignoranza del 


eragioni di forza affai maggiore,che le prodotte da Arift, e; lc ragioni con 


mente dell'altre nozità e fentirete da quefti feguaci del nu0- È 


Zolomeo,o da altri oppugnatori delle medefime conclufioni, etratie t 
coso verrete a certificarzi,che nor per ignoranza;0 in e/perié- 
zafi fono indotti a feguirtale opinione. 

SAGR. Egliè forza; checon quefta occafione ia vi racconti alcu- 
nt accidenti occovfimi da poi in qua, ch'io cominciai a fentir 
«parlare di quefta opinione. Effendo affaigiouanetto,che appe- 
| za haueuo finito ilcorfo della Plofofa , tralaftiato poi per ef 


fermi applicato ad altre occupazioni, occorfe, che certo Oltra- 


| Vurstifto,feguace dell'opinione del Copernicocapitò in quefte 


montano di Roffechio, e credo, chel fuo nome foffè Criftiano fino n 


Asa i i a Lp cune lezioni 
bande Win vna Accademia fece dua,ò vertre lezzioni in tano alla: 


| quefta materia, con concorfo di uditori, e credo Piu per la n0- pinione del 
mita del fuggetto,che per altro; 10 però non v'interuenni, ha- Co A Lin , e 
| wendo fatta vna fifaimpreffione , chetale opinione non po- Mello che ne 


cate di wa, auuenne, 
teffe effere altro,che vna folenne pazzia;interrogati poi alcu- 


= ni, che vi erano fiati, fentijtutti barlarfene, eccettuattone 


‘ 0, che mi diffe ; chel negozio non era ridicolo del tatto 30 
| perchè questo era reputato da me per buomo intellicente af 
 faise molto circofpetto , pentitomi di non vi effere andato, co- 
| wninciai da queltempoin quà fecondo,che m'incontrazo in 
alcuno , che teneffe l'opinione Gopernicana a domandarlo fe 
egli era Stato fempre dell’iftefà parere, nè per molti, ch'io n° 
habbia interrogati ho trowato pur va folo , che 101 m'babbia 
detto d’effère o fiato lungo tempo dell'opinion contraria 391 
effer paffato în quefta moffò dalla forza delle ragioni , che la 

| perfuadono:efaminatioli poilad vno,ad vo per veder quato 
bene e poffede[fer le ragioni dell'altra parte, gli bo trowati tut= 


ti bazerle prontifime, talche non ho potto veramente dire, 1 feguaci del 
che per ignoranza,o per vanita,ò per far, come Sf dice il bello Copernicojtut 
Spirito, fi fieno gettati in questa opinione. All'incotro di quanti fono ftati 
to 10 habbia interrogati dei Peripatetici , e T'olemaici (che Pegi 
percuriofità ne ho interrogati molti ) quale Studio babbiano n ione ma i Fo 
fatto nellibro del Copernico,hotrozato pochiffimi , che appe- guaci d’Arift. 
na l'habbiano veduto,ma di quelli,’ ch'io creda, che l’habbiano € di Tolomeo 


> datefo, neffuno; e de i feguaci ‘pur della dvttrina peripatetica sie SH 198 


bocer= taria, 
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bo cercato d'intendere, fe mai alcuno di loro ha tenuto altra 
opinione, e parimente non ne botrozato alcuno. La onde 
confiderando io come neffun'è, che fegua l'opinion del Coper- 
nico, che non fia fato prima della contraria, eche nonfia> 
beni/fimo informato delle ragioni di Arift.e di Tolomeo, € 
che all'incontro niffuno è de feguaci di Tolomeo, € d'Arift. 
che fia fato per addietro dell'opinione del Copernico, e quella 
babbialafciata per venire in quella d'Arift. confiderando di- 
co quefte cofe,cominciat a credere , che vno che lafcia un'opi=. 
| anjoncimbennta col latte, e feguita da infiniti per entre?” 
in un'altra da pochi[fimi feguita se negata da suttele feuole 
e che veramente fembra vn parado]fo grandiffimo, bifognaffè. 
per neceffità che fuffe moffo; per non div forzato; da ragioni 
più efficaci . Per questo fon'10 dinenuto cariofiffimo di toc- 
car, come fi dice ; ilfondo di quefto negozio , e reputo a mia 
° gran ventura incontro di amendue voi, da îqualito pofa 
- fenza veruna fatica fentir tutto quelch'è fato detto,e forfe , 
che si può dire in queffamaterta, Sicuro di dower’efer'in-vir- 
tù de voffri ragionamenti camato di dubbio; e pofto in'iffato 
citta A RN 
. SIMP. «Ma purchè l'opinione, elafperanza nonvivadia falli. 
ta, e che in vltimo non vi trouiate più confufo;che prima .. 
SAGR. Mipar d'effer ficuro, che coteffo non poffa interuenire> 
Me n 
SIMP. E perche nò ? io fon buon teffimonio a me medefimo; che 
quanto più fi ua auanti più mi confondo . UTI 
SAGR. Gotefto è indizio,che quelle ragioni; che fnquivi erano 
parfe concludenti , e vi teneuano Sicuro della verità della > 
voffra opinione , comintiano a mutare afpetto nella voftra 
mente, © a lafciarni pian piano ; fe non paffare , almeno in- 
clinare verfola contrariajma io,che fono; e fono fato fin'ora 
indifferente, confido grandemente d'hanermi a ridurrein 
quiete,e în ffeurezza,e vo? fteffo nonmelo negherete, fe vole- 
te fentir qualcofa mi perfuada a'tose fperares ce Vaie 
SIMP, La fentirò solentierise non men grato mi farebbe che tn 
|. meoperaffeil médefimo effetto + suonnsiorisonan be di 
SAGR. Fauoritemi dunque di rifpondere alle mie interrogazio- 
ni. Eprima, ditemi Sig. Simp. non è la conclufione , della 
- ou quale noi cerchiamo la cognizione; fe fi denatener cò Arift. 
uve Z'olomeo,che o rando ferma la Terra fola nel'ceniro dar unt 
«STA | “erfo, 
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nerfo,i conpi celeSti fi muozano tatti;o purfe fando ferma la 
sfera ftellata, © il Sole nel centro,la Terra ne fia fuori, e fia- 
20 fuoi quei mowimti, che ci appariftono effèr del Soleze delle 
Stelle feffe è 
SIMP. Quefte fon le conclafioni, delle quali ff difputa. 
SAGR. Quefte due conclufioni non fon'ellen tali, che per neceffità 
bifogna,chevnafiavera el'altra falla È 
SIMP. Coffè; noifiamoinva dilemma, vna parte del quale bi- 
> Sogna per necejjita,che fia vera;e l’altra falfa;perchè tra'l mo- 
| voela quietesche fon contradittori,non ffda va terzo , fî che 
o S poffa dire la 2 erra non fi muoueze non fla ferma j il Sole , 
u eleStelle non ft muouono,nè fanno. ferme. | |: 
SAGR. La Terra;il Sole,e le $ telle,che cofa fono in natrra? fon 
_ cofeminimeò parconfiderabilié.. “—. </{»«—. 
SIMP. Son corpi principaliffimi, nobiliffimi,integranti dell'uni- 
o uerfo,vaftiflimi, confiderabilifimi. «<< / ©. |. 
SAGR. E'l moto, ela quiete quali accidenti fono in natura ? Moto,e quiete 
SIMP. 7 anto grandi, e principali , che la natuvaffeffa per quel- accidenti prin 
i Li fi definifce rit Ra “hr COL 0 Cipali in natu» 
SAGR. 7 alchè il muouerft eternamente, e l'effèr del tutto immo- 12 » 
| bile fono due condizioni molto confiderabili in natura, © 
indicanti grandiffima dinerfità ; è maffime attribuite a corpi 
principaliffimi dell'unizerfo,in confeguenza delle quali non 


poffon venire fe non cuenti diffimilifsimi, 
SIMP. Gostè ficuramente . IE O 7 
SAGR. Hor rifpondetemi ad vn’altro punto. Credete voi , che 
\4n Dialettica, in Rettorica, in Phifica im Metafifica, in Ma- 
« tematica, e finalmente nell'oniuerfità de’ difcorfi, fieno argo- 
menti potenti a perfuadere , e dimoftrare altrui non meno le 
conclefioni falfe,cheleveret. Gi... aieipotbno 
SIMP. Signor nò,anzi tergo per fermo, e fon ficuro, che per la> eRevitalidi. - 
. proua di vnaconclufion vera,e neceffaria fieno in natura moftrabili co 
— non folo vna,ma molte dimoftrazioni potifsime, e che intor- i, 
no adeffa fi poffa diftorrere; e rigirarsi con mille, e mille ri- N Li das 
feontri, fenza intoppar maiin veruna repieenanza ; e che fioni vere pof 
quanto più qualche Sofffa voleffe intorbidarla ; tanto pi fono effer mol 
chiara sì farebbe fempre la fua certezza : e che all’opposito per te ragioni cé- 
far apparir vera vana proposizion falfa; e D perfuaderla non LTT 
s7 poffa produrre altro, che fallacie,S ofifni, Paralogifmi, equi- È Na 
uocazioni,e difcorsi vani, inconsiffenti, e pieni di vepugnan- 
Ze,e contradizioni. î Hora 
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SAGR. Hora Je il moto eterno ; ela quiete eterna fono accidenti 


santo principali in natura ,e tanto dizersi, che da efsi non 
| poffor dependere,fe non diuersifsime confeguenze, e mafsime 
applicati al Sole, & alla T'erra corpitanto vafti, © insigni 
nelluniuerfo ; 00 effendo di più impoffibile , che ’una delle» 


| proposizioni contradittorie non sia veraye l’altra falfa, edue 


120% si potendo per proue della falfa produrw'altro, che falla- 


“vie, O efendola vera perfeasibile per ogni genere di ragioni 


| soncludenti’, € demofAratize , come volete ; che quello di vot 


che si farà apprefo a foftener la proposizion vera non mi bab- 
bia a perfuadere è biJognerebbe bene , ch'io fuffî d'ingegno 
$tzpido di giudizio ffranolto, e ffolido di mente,e d’intellettos 
e cieco di difcorfo,ich'io non bauefti adifternere la luce dallo 
tencbre,le gemme da i carboni,il verodalfAfò. — » © 


SIMP. Io vidico,e vi ho detto altre volte,che il maggior macfro 


per infegnare a conofeere i Sofifimi;e Paralogifmi, et altre fal- 
dacie è ffato Avift. il qualein quefta parte non si puo mai ef 
fer'ingannato. È— —» ie nono det 


i SAGR, Voil'hazete pur com Avift. che non può parlare, © 10 


Arift.0 fcior=.. 


rebbe j'argo 
MENTI contrà= 
51) » o mute” 
rebbe opinio” 
CA 


vi dicovbefe Arift.fofè qui),erimarrebbe da noi perfaafo , ò 
feiorrebbe le noffre ragioni,e con altre migliori perfuaderebbe 
moi.Ma che? voi medesimo nel fentir recitar l’efperienze del- 
Partiglierie mon l’hauete voi conofciute, & ammirate > € 

confeffate più concludenti di' quelle d' Ariffotile? contatto 


| ciò non fento, che'l Signor Sal. il quale le ha prodotte» > 


e sicuramente efaminate , e feandagliate puntualifimamen- 
te, confeffi d'effer perfuafo da quelle,nè meno da altre dimag- 
giore efficacia ancora,che egli accenna d’effer per farci fentire. 
E non sò con che fondamento voi vogliate viprender la na- 
tura, come quella,che per la molta età sia imbarbo ita, hbab- 
bia dimenticato a produrre ingegni [pecolatizi,nè fappia far- 
ne più,fe non di quelli,che facendosi mancipij d’ Arift. habbia- 
no aintender col fuo ceruello , e fentir co i fuos fensi.. Ma” 
fentiamo il rimanente delle ragioni fanoreuoli alla fesa opi- © 
nione,per venir poi al lor cimento;coppellandole, e ponderan- 
dole con la bilancia del faggiatore. su 


SALV. Prima, che proceder più oltre deuo dive al Sie.Sagr. che 


in quefti noftri difcorsi fo da Copernichifta', e lo imito quasi 
fua mafehera;ma quello che internamente abbiano in me ope- 


ratole ragioni;che par ch'io produca in fuo fauorenon woglio 


® aovaerbe 


— delcorpo,che fi muouequalunque volta,0 I motonon fia affai 
. &ardo, deffe parti non fian molto faldamente attaccate infie- 
> mes cheper ciò, quando v. g. noi faceffimo velocifsimamente eftrudere s ev 

"girare vna di quelle gran ruote, dentro le quali caminando diflipare. 
| no,0 duabuomini muowono grandifsimi pefî, come la maf* 
.. . fa dellegran. pietre del mangano , è barche cariche, che d'un 
. acquainvn'altra fi traghettano firafcinandole per terra go 

°° quandole parti diefa ruotarapidamente giratanon foffrro 

>. più che faldamente conteffte fi diffiperebbero tutte, nè per 
— molto,chetenacemente foffero fopra la fua efferior fuperficie © 
| «attaccati fafst, 0 altre materie grani, potrebbero refiftereo 
| all’impeto , che congran violenza le fcaglierebbein dizerfeo 
| parti lontanedalla ruota, WD inconfeguenza dal fuo centro . 


fue 
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che voi lo giudichiate dal mio parlare mentre fiamo nel fere f 
mor della rapprefentazione della. fauola è ma dopo che a- 

urò depofto l'abito , che forfe mi trowerete diuerfo da x 

quello , chemi vedete in fiena. Ora feguitiamo quanti. 

‘Produce Tolomeo, i fuoi feguaci vn'altra efperienza a 


‘simile a quella de i proietti, & è delle cofe, che feparate dalla» 
| Zerra,lungamente sitrattengono per aria; quali fono le nu- 

‘golese gli vccelli volanti , e come che di quelle non si può dir, 
| che fieno portate dalla Terra, noneffendo a lei aderenti,non 


Argomento 
prefo dalle» 


i. ni 3 Pa i .Nu le, eda 
par poffibile , ch'elle poffin feguire la velocità di quella ; anzi Lhaccelii 


‘© ‘«domrebbé parere a noi , che tutte velocifimamente fi moueffe- 


eo verfo Vecidente s e fe noi portati dalla Terra paffiamo il 
moftro parallelo in vintiquattr® bore, che pure è almeno fedi- 
ci mila miglia; come potranno gl’vccelli tener dietroa va 


‘anto corfo ? dowe all'incontro fenza veruna fenfibil diffe- 
‘genza gli vediamo volartanto verfo Leuante, quanto verfo 


Occidente,e verfo qualfinoglia parte. Oltrea ciò fe mentre> | 
sorriamo a cauallo fentiamo afidi gagliardamete ferirci ilvol  Argomente 
to dall'aria, qual veto dourémo noi perpetuamete fentir dal- PI efo dal vene 


04; ; si pri to che ci par 
VOriente, portati con fi rapido corfo incontro all'aria te pur e..irci mentre 


nulla ditalceffetto fifente . Ecci un'altra molto ingegnofa corriamo as 
| magione prefa da certa efperieza,® è tale. Il moto circolare ba cavallo. 


facoltà di effrudere diffipare,e fcacciar dal fuo centro le parii Argomento 
fe parerntia LAO PrO ipa prefo dalla 
vertigine, che 
ha facultà di. 


Quando dunque ba Terra fi moueffe con tanto,etanto mag- 
ior velocità, qual graustà, qual tenacità di calcine, o di fmal- 
i, riterrebbe i faffi, le fabbriche,e le Città intere,che da fi pre» 


© sipitofavertigine non fuffer lanciate verfo’l Cielo? e gli buo» 
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 minizie.le:fiere, che niente fono attaccati alla Terra; cameo 
«© o gefiferebbero a\vn tanto impeto è dowe; che all'oppofito, e» 
+ 0) quefte, © affatrminori refiftenze di faffetti ; di rena, di foglie 
i vediamo quietifimamente ripofanfi in Terra, € fopra quella 
ridurfi cadendo; ancorchè con lentiffimo moto.. Eccout Sig. 
Simp. le ragioni poti/fime, prefe ; per così dire,dalle cofe terre- 
«n fri: reffano quelle dell'altro genere, cioè quelle , che anno re- 
cv Vazione all’apparenze celefti,le quali ragioni tendon verame- 
© depiù a dimoftrarl'effenla Terra nel centro dell'oniuerfo, D' 
‘va fpogliarla‘inconfeguenza del mowimento annuo intorno 
| ad effo, attribuitogli dal copernico , lequali, come di materia 
alquanto differente, fi potranno produr dopo che aueremo 
efaminata la forza di quefte fin qui propofte.. i 
SAGR. ChediteSie. Simp, pars egli chel Sig. Sala. poffegga,e> 
fappia efplicare le ragioni Tolemaiche ze Ariftoteliche £-cre- 
dete voi sche niffuno peripatetico fia altrettanto po/feditore 
delle dimoftrazioni Copernicaneè 
SIMTP. Se non faffeilgran concetto, che per i difcorfi hauuti fin. 
qui mì fon formato della faldezza di dottrina del Sig. Salz. 
| edell’acutezza d'ingegno del Sig. Sagredo;io con lor buona 
grazia mi-Vorrei partire fenza più Semtir altro, parendo- 
ci ‘mi impoffibil cofa, che contradir fi pofiaa fi palpabili, e/pe- 
n |... rienze,e vorreifenza fentir'altro reftar nella mia opinione . 
| anticha, perchè mipar, che quando bene ella fufefalfa, leffe- 3; 
| re appoggiata fate into.verifimili ragioni,la renderebbe foufa- 
bile:e fequefte fon fallacie , quali vere dimoftrazione furon | 


& - 


SAGR. E pur bene, che noi fentiamole ri[pofte. 


da rata LIDI A PE 


URINA") pà 


del Sig. Sala.les 


13, 


‘quali, fe faranno veresè forza, che fieno ancora piùbelle, eo 


Vero,,e bello, |. infinitamente piùbelleze che quelle fien brutte > anzi brut- 


; Sa x ? ; ; x È i CE A > > A T 4 » P , 
fono liltello» È... gifime, fe vera la propufizion metafificale, chel.aero el | 
co biuto . "°° Bello fono vna cofa medefima,come ancora # falfo, elbrat- 
vuoto Però Sig.Salu. non perdiamo pid tempo. Lr) 


SALV. Fù,feben mi ricorda , il primo argomento prodotto dal 
Si Sig. Simp. questo. La Terra non. ft può muouer circolar= : AR 
son mente perchè tal moto gli. Sarebbe violento.,e però nomperpe- | 
sunt tuo: dell'effer poi violento laragione era ; perchè quando fof- "i 
ine fenaturale, le parti fuè ancora Sfimonerebbero naturalmente | 
«eo tyzigiro yib'che è impoffrbile , perchè naturale delle parti è il 
soul vazinenfi di moto reitovall'ingiz». Qui ripordapeaggnereì 
spa pren de 
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bauto caro, che Arifotilefi foffe meglio dichiarato , quando 
diffe le parti ancora si mouerebber circolarmente; imperocchè Rifpofta’ al 
ue;jio muouersi circolarmite può intendersi in due modisuno Ud DA tn 
e,che ogni particella feparata dal fo tutiosi moweffe circolar- fotele? = 
‘mente intorno al /uo proprio centro, deforivendoi fuoi pie 
coli cerchiettini; l’altro è, che mouendositatio’l globo intorno 
al fuocentroin ventiquattr bore , le partt ancora giraffero 
intorno al medesimo centro in ventiquattr® bore + dlprimo 
farebbe vna impertinenza non minore , che fe altri diceffe , 
che divnacirconferenzadi cerchio 0 gni parte bifogna, che sia 
vn cerchio; ozero perchè la Terra è sferica, ogni parte di ter- 
rabifogna,che sia vna palla, perche cosi richiede lafsioma , 
cadem clt ratio totius, & partium. Ma segli intefe nel- 
l'altro, cioè,che le parti a imitazion del tutto si mozuerebbero 
maturalmente intorno al centro. di tito il globo in venti- 
quattr bore, jo dico, chelo fanno } & a voi ta vece d'Ariffi 
tocchera a prouar, che nò. \ PIAVE i 
SIMP. Quefto è provato da Arift. nel medesimo luogo , mentre 
—— @icesche naturale delle parti è il moto retto ‘alcentro dell'uni- 
uerfo,ondeiil circolare non gli può naturalmente competere . 
SALV. Manon vedete voi; che nelle medesime parole vi è anco. 
la confutazione di queta rifpofatr ig ea 
SIMP. Inchemodotedouet. È > alia CA 
SALV. Nondic'egli, che' 'moto circolare alla Terra farebbe vio- 
lento ? e però non eterno? e che quefto è affurdo perchè l’urdi- 
_ nedelmondodeterna to 0 0. ole 
SIMP. Dicelo . RIA DR PEPORBA LI 
SALV. Ma fe quello, che è violento non puòreffereterno., pel ; 
conzerfo,quello , che non pò efer eterno non potrà effer na- lista ca 
barale, ma il moto della Terra all'ingiù non può effere altra- Seng O pa 
mente eterno, adunque meno può effer naturale : nè gli potrà può eflere e- 
effer naturale moto alcuno, che n0% gl fia anco eterno è Materno, e quele 
fe noî faremo la Terra mobile di moto circolare » quefto potra lo,che né può 
effer'eterno ad efà, & alle parti, e però naturale. © © del di eh 
SIM'P. Il moto retto è naturali/fimo delle parti della Terra, eten Lesson Ni 
gli è cterno,nè mai accadera, che di moto retto n0nfi muona- © ida 
no; intendendo però fempre rimo)fe gli impedimenti . | 
SIMP. Voi equiocate Sig. Simp. © i0 voglio pur vedere. di li- 
 beraruidall'’equizoco. Però ditemi,credete voi, che vna na- 
scesche dallo ftretto di Gibilterra andaffè verfo Ve po- 
effe 


€ 


Due cofe fi 
ricercano 2C- 
giò il moto 
poffa perpett= 
arfi; lo fpazio 
jnterminato + 
e'l mobile in» 
corruttibile . 


Moto retto. 


non può efle- 
re ererno;e pes 
rtò non può 
effer naturale 
alla Terra. 


128 Dialogo fecondo 
tefft eternamente’ nazigare verfo quella fpiaggia è monen- 
dofî fempre con equal corfo . i 
SI MP. Nonaltramente è 
SALV. E perché nò 1. suiba 
SIMP. Perchè quella nauigazione è rifretta, e terminata tra le 
colonne;e l lito di Paleftna, È' effendo la diffanza terminata 
ff paffaintempo finito, fè già altri non vole/fe col ritornare 
jin dietro con mouimento contrario , tornar poi a replicar îl 
°° «medefimo viaggio » ma queSto farebbe vis.moto interrotto , € 
o 20n continuato» » È ona vie, 
SUALV. Verijfima rifpofta. Ma la nauigazione dallo fereito di 
Magaglianes per il mar Pacifico,per le Molucche per il capo 
di buona Speranza;e di li per il medefimo firetto ; e di nuowo 
per il mar ‘Pacifico We. credete voi, ch'ella fî potefe perpe- 
tuaret.. sno 
SIMP. Potrebbefi s perchè effendo quefta vna circolazione, che 
ritorna in fe ftefa > col replicarla infinite volte, fi potrebbe 
| | perpetuare fenza veruno interrompimento « MII 
SALV. Adunque vna naue in questo viaggio potrebbe durare a 
 manigarein eterno + © 2 te ina Rane aa 
SIMP. Potrebbe,quando la navefuffe incorruttibile , ma diffol- 
: zendofi la nane, fi terminerebbe di necéffità la nauigazione » 
SALV. Ma nelmediterraneo , quando anco lanaue Le incor= 
vuttibile non però potrebbe muowerfe perpetuamente verfo 
Paleftina , per effer tal viaggio terminato . Duecofe adun- 
que fi ricercano, acciochè via mobile fonzaiutermi gag pofa 
muouerfi eternamente s l'una è che il moto pofia di fuanatu- 
ra efsere interminato, e infinito,e l'altra,che mobile fia pa> 
rimente incorrattibile, dy eterno + RR 
SIMP. Tutto queSto è necefsarso . ne 
SALV. Adunque già per voi ftefso venite ad hauer confefsate ef- 
fer'impoffibile,che mobile alcuno ffmuona eternamente di mo- 
to retto,efsendo che il moto retto,0 wogliatelo in sà, è uogliate= 
lo ingiz,voi ftefso lo fate terminato dalla circonferenza, e dal 
«i centro:Si che quando bene il mobile , cioè la Terra fra eterna, 
x szttauia per non efsere il moto retto di:fua natura eterno, ma 
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terminatiffimo,non può naturalmente competere alla Terra. 
|. Anzi,come pure ieri ft difse Arift. medefimo è coftreitoa far 
. fl globo della Terra eternamente ftabile .. Quando poisvot die 
ge, chele parti della Terra fempre fi moueranno all'ingiù ri- 
ni it. mofft. 


TAO 
pda 
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vimoffi gli impedimenti,eguinocate cacliardamente, perches 
all'incontro bifogna impedirle , contraviarle, e violentarle_y, 
$è voi volete, ch'ellesi muozano , perche , cadute ch’ elle fono 
vna volta, bifogna con violenza rigettarle in alto , acciò tor- 
nino a cader la feconda :e quanto a gli impedimenti, quefti 

| gli tolgono Solamente l’arrinare al centro, che quando ci 
Sfoffe vn pozzo, che paffaffè oltre al centro , non però vna» 
zolla diterra fî mouerebbe oltre a quello, fe non inquanto 
traportata dall'impeto lo trapaffaffè per ritornarzi poi, e 
finalmente fermaruifi . Quanto dunque al poter foffenere , 
che il mozimento per linea retta conuenza,ò po/fa conzenir 
naturalmente nè alla Terra, nè ad altro mobile » mentre l’y- 
niuerfo vefti nel fuo ordine perfetto ; toglieteuene pur già del 
tutto, e fate purforza (fe voi non le volete concedere il mo- 
to circolare ) di mantenerle, e difenderle immobilità . 

SIMP. Quanto all’immobilità gli argomenti di «Aristotile,e più 
&Ui altri prodotti da voi mi par che la concludano necelzria- 
mente fin'ora, egran cofè ci vorranzo per mio giudizio, 4 
confutargli. 

SALV. Venghiamo dunque al fecondo argomento , che era, che 
quei corpi, de i quali noi fiam ficuri , che circolarmente fî 
muouono banno più dvn moto, trattone il primo mobile , 
e però, quando laTerra fi mouelle circo'armente, dourebbe 
muouerfi di due moti ; dal che né Jeguirebbe mutazione circa 

gliortzze gli occafi delle Stelle fifoil che non fi vede fJeguire, a- 
dunque &c. La rifpofta Semplicifima,e proprijjima a que- 
Sta inffanzaè nell'argomento fleffo, & Arift. medefimo ce la 
mette in bocca, e n0n può effere, che voi Sig. Samp. mon l’hab- 
biate veduta. 

SIMP. Nè l’ho veduta, nè ancor la VEgTO. 

SALV. Non può effere,perchè ella vi è troppo chiara . 

SIMP. Iovoglio con voftra licenza dare vn'occhiata al T° effo. 

SAGR. Faremo portare il tefto adeffo, adejfò . 

SLMP. Iolo porto femprein tafca, Eccolo qui. e sò per appunto 
il luogo,cheè nel fecondo del Cielo al cap. 6. eccolo; teft. 97, 

‘ Preterca omnia,que feruntur latione circulari fubde- 
ficere videntur, ac mouceri pluribus vna latione, preter 
primam fpharam: quare & Terram necefarium ed , fi- 
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ce fieri mutationes, acconuerfiones fixorum aftrorii . 
Hocautemnon videturfieri, fed femper cadem, apud 
cadem locaipfius , & oriuntur, & occidunt. Hor qui 
non veggoio fallacia nifuna,e panmi l'argomento concli- 
dentiffimo . 


SALV. Eta me queffa nuova lettura ha confermata la fallacia» 


nell'arsumentare se di più feaperto vn'altra falfità . Però 
notate. Due pofizioni è vogliam diredueconclufioni fon 
quelle , che Aristotile vuoleimpugnare : l'una è di quelli , che 
collocando la T'erra nel mezo la facefer muowere in fe fteffa 
circa’ l proprio centro. L'altra è di quelli, che, coffituendola» 
ibtana dal mezo, lafaceffero andar cò moto circolare intorno 
ad effà mezo . Et amendue queifte pofizioni impugna 
congiuntamente con l’iftefo argomento. Horaio dico,che egli 
erra nell'una, e nell'altra impagnazionese che l'errore contra 
la prima pofizione è divmno equiuoco, 0 paralogifmo;e contra 
alla feconda è vna confeguenza falfa . Venghiamo alla pri- 
ma pofizione ; che coffituifte la Terra nelmezo , e la fa mo- 
bile in fe fHeffa circa il proprio centro , © affrontiamola con 
l'ifftanza d'Ariftotile dicendo : tutti i mobili, che fi muowono 
circolarmente par che reftino indietro , e /î muowono di pit 
d'una lazione,eccettuata la prima sfera (cioè il primo mobile ) 
adunquela Terra mowendofi circa îl proprio centro effendo 
poffa nel mezo, bifogna che fimuowa di due lazioni, e refti in 
dietro; ma quando quefto fuffè bifognerebbe, che fi variaffero 
gli orti , e gli occafî delle Stelle fife, il che non fi vede fare» $ 
adunque la T'erra non fimuoue We. Qui è il paralogifmo ; 


| pertifcoprirlo , difcorro, con «Ariftotile in tal modo . T% 


diò Ariffatile chela Terra pofta nelmeza non può muo- 
merfî in fe ffeffa perchè farebbe necefiario attribuirle due 
lazioni > adunque, quando non fuffè neceffario attribuir- 
le altro; che vnalazion fola, tu non baureSti perimpof- 
fibile, che di vna tal fola ella fi mowefe ; perchè fuor di 
propofito ti farefti riffretto a ripor l'impoffibilità nella 
pluralità delle lazioni , quando anco divna fola ella muo- 
ner non fi potefîe . E perchè di tuttii mobili del mondo ta 
fai chevn folo fi muona d'una lazion fola ye tutti gli altri di 
più d’una;e queffo tal mobile a ffermi,che è la prima sfera, cioè 
quello,per il quale tutte le Stelle file , © erranti ci apparifco- 
no muouerfi concordemente da Lenante;a Rea ca 
ere 
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la Terra pote/fe effer quella prima sfera, che col muouerf 
d'una lazion fola face/fè apparir le Stelle mzomerfi da Lend- 
te,in Ponente,tu non gliela neghereSti : ma chi dice, che la 
Terra pofta nel mezo ji volgein fe fiefa, non gli attribui- 
ce altro moto,che quello, per il qualetutte le Stelle apparifto- 
mo muouerfi da Leuante,a Ponente ,e cosiella viene a effer 
quella prima sfera , che tuSte(fo concedi muouerfi d'una la- 
zione fola. Bifogna dunque, ò Ariffotile, feta vuoiconela- 
der qual cofa, che tu.dimoftri, chela Terra poffa nel mezo né 
| poffa muouerf nè anco di vna folalazione;ò vero,che nè me- 
| #0la prima sfera poffa bauer'vn fol mozimeto,altrimenti ts 


nelizo medefimo filogifmo commetti la fallacia , e vela ma- 


nifefti, negando, & infieme concedendo l’iftefa cofa Vengo 
bora alla feconda pofizione, che è di quelli , che ponendo la» 
| Zerralontana dal mezo,la fanno mobile intorno ad effa, cioè 
lafanno vn Pianeta,& vna Stella errante; contro alla qual 
pofizione procede l'argomento ye quanto alla forma è conclu- 
dente, ma pecca în materia; imperocchè conceduto , che la 
Terra fimuona in cotal guifa ye che ft muowa di due lazio- 
ni, nun perd ne fegue di necelfità , che quando ciò fia , 5 bab- 
biano a far mutazioni negliorti,e negli occafi delle Stelle ff” 
| fercomeafuo luogo dichiarerò ;e qui voglio feufar bene l'er- 
vor d'Arsftotile : anzi lo voglio lodar d'hauer'egli arrecato il 
più Jottile argomento contro alla pofizion del Copernico , che 
arrecar ft pofia; e fe l'inffanzaè acuta, ® in apparenza con- 
sludentiffima, vedrete tanto più efser fottile, & ingegnofa la 
foluzione, eda non effer ritrovata da ingegno men’acuto di 
quello del Copernico ; e dalla difficultà nell'intenderla potrete 
argomentare la dijjiculti tanto maggiore del ritrouaria . La- 
: fciamointanto per bora la rifpofiain pendente, la quale a 
Suo luogo,e tempo intenderete dopo l'hauer replicata l'inffan- 


Rifpofta al 
terzo argomé» 


zamedefima d'Aristotele, e di più fortificata grandemente to» 


a fauor fuo. Hor paffiamo all'argomento terzo purd' Ari- 
ftotileintorno al quale non fa bifogno replicar altro, efendo- 
fegli a baftanza rifpofio trà ieri, e oggi: imperocchè e replica , 

che l moto de'graui è naturalmente per linea retta al centro,e 

cerca poi. fe al centro della Terra, ò pur dell'uniuerfo , e con- 
slude,che naturalmente al centro dell'unizerfo, ma per acci- 

dente aqueldella Terra. Però pojfiamo pafiare al quarto , 
‘nel quale conuerra, che ci traticn chiamo afsat , per e/ser fon 
“ Eh dato 
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dato fopra quella efperienza, dalla quale prende poi forza la 
maggior parte degli argomenti , che reffano. Dice daenqueo 
«Ariftotile,argomento certiffema dell'immobilità della Terra 
efsere il veder noii proiciti in alto a perpendicolo ritornar per 
l'iftefia linea nelmedefimo luogo,di doue furon tirati. E que- 
Sfo,quando bene il mowimento fufse altiffimo , iL che non po- 
rebbe accadere,quando la Terrafi mouee; perchè nel tempo 
chel proietto fi muoue in sù,e'n giù feparato dalla Terra, il 
lzogo,doue bebbe principio il moto delproietto,fcorrereabe> ; 
mercè del riuolgimento della Terra, per lungo tratto verfo 
Leuanse,e pertanto fpazio,nel cadere il protetto percuotereb- 
be interra lontano dal detto luogo. Siche qui s accomoda 
l'argomento della palla tiratain su coll'artiglieria , ft ancora 
altro vfato da Ariffotile ,e da Tolomeo del vedere 1 grant 
cadenti da grandi altezze venir per linea vetta, e perpendico- 
lare alla fuperficie terreftre . Hora,per cominciar’ a suilup- 
par quefti nodi, domando al Sig. Simp. quando altri negaffe 
aTolomeo e ad Arift. cheî graui nel cader liberamente da 
alto veniffero per linea retta, e perpendicolare ; cioè diretta al 
centro,con qualmezo lo prouerebbero . gr Aaa 

SIMP. Colmeza del fenfo,il quale ci afficura , che quella Torre 
è diritta,e perpendicolare , eci moffra quella pietra nel cadere 
venirlaradendo, fenza piegar pur va capello da quefta ; è 
da quella parte, e percuotere al piede ginfto fotto'Lizogo dor- 
de fu la/ciata. 

SALV. Maquando per fortuna îl globo terrefire fi moueff© in 
giro, & in confeguenza portaffe feco la Torre ancora ye che. 
ad ogni modo fi vedefse la pietra nel caderetvenir radedo. il fi- 
lo della Torre, qualbifognerebbe,che fufse il fo monimito è 

SIMPL. Bifognerebbe in quefto cafo dir più toftoli fuoi mozi- 
mentis perchè vno farebbe quello,col quale verrebbe da alto a 
bafso, e vn’aliro conuersebbe, ch'ella n’bauefie per feguire il 
corfo della Torre. ua 

SALV. Sarebbe dunqueilmoto fuovn compoffo di due, cioè di 
quello, col quale ella mifura la T'orre,e dell’altro,col quale el- 
lala fegue. Dal qual compoffo ne vifulterebbe , chel fafso de- 
ferinerebbe non più quella femplice linea retta , e perpendico» 
lare, ma vna trafuerfale,e forfe non retta . | 

SIMP. Del non retta non lo sò, ma intendo bene; che di ne- 
cefità farebbe trafuerfale ; e differente dall'alira retta 


pere 
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perpendicolare , che ella deftrifte Ffando la Terra immo- 
bile>. 
SALV. Adunquedal folamente vedere la pietra cadente rader la 
— Torre voi non poteteficuramente affermare,che ella deferina 
una linea retta, e perpendicolare, fe non fuppoffo prima , che 
la Terra Slia ferma . | | 
SIMP. Cosè, perchè quando la Terra ff mozefie il moto della 
| pietra farebbe trafuerfale,e non a perpendicolo . pat aginto 
SALV. Ecco dunqueil paralogifmo d’ Ariffotile, e di T'olomaco e- Totoro 1 el 
uidente,e chiaro,e Hopirtà da voi medefimo nel quale fi fup- fappor per no 
| poa per noto quello,che s'intende di dimoftrare . to quello che 
STMP. Inchemodotame fi dimoftra filogifimo in buona for- è inquiltione. 
ma,e non vna petizion di principiv. i i 
SALV. Ecconiinchemodo. Ditemi va poco:mella dimoffrazio» 
ne non fi pon’egli la conclafione ignota è 
SIMP. Ignota, perchè altrimenti il dimoffrarla farebbe fuper- 
UO + 
SdL Ma ul mezo termine non conzien'egli che fia noto ? 
SIMP. E necefiario, perchè aliramente farebbe vn'voler proua- 
(\_relgnotum per @queigsnotimas eee 
SALV. La noftraconclafione da prowarfî, e cheè ignota , non è 
la ffabilità della Terra è ei it 
SIMP. Cotefta è. ai 
SALV. Il mezo, che deueeffer noto, non è la caduta del.faffo ret- 
ta, e perpendicolare è 
SIMP. Queftoè il mezo . 
SALV. Ma non s'è egli poco fa conclafo, che noi non poffiamo 
bauer notizia, che talcaduta fia retta, e perpendicolare , fe 
prima nonci è noto , chela Cerra fia ferma ? adunque nel 
vofiro filogifimo la certezza del mezo fi caza dall’incertezza 
della conclufione. Vedete dunque quale, e quanto è il pa- 
. ralogifmo . 
AGR. lo vorrei in grazia del Sis. Simp. difender lè fullè bol 
Sibile Arift. 0 almeno reffar Ù pudglio capace da pi 
lavoftra illazione. Voi dite, 1 veder rader la Torre non 
tafta per afficurarfi, chel moto del fa/fo fia perpendicolare» 
(che éil mezo termine del filogifmo) je non fifuppone, che la 
Zerra ftia ferma,cheè la conclufione da prouarfi ; perche qua- 
do la L'orrefi moueffè infieme co la Terra,& il faffo la radef= 
Se moto del faffo farebbe trafuerfale, e non perpendicolare 
I 
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Maso rifponderò, che quando la T orre  fimozeffe , farebbe ò 
impofribile, chel fafio cadeffe radendala, e però dal cader r4- 
dendo s'inferifce la ftabilità della Terra . I 
SIMP: Cosìè perchè a voler chel faffà venifft radendo la Torre, 
quando ella fuffè portata dalla T'erra,bifognerebbe, chel fafo 
haueffe due moti naturali, cioè l retto verfo l centro , e circo» 
lare intorno al centro;il che è poiimpoffibile. De A 
SALV. La dif:fa dunque d Ariftotile confifte nell'effer’impo,fibi- 
| led almeno nell’hauer'egli ffimato impofsbile, chel faffo po- 
teffè muowerfi di un moto mifto di retto,e di circolare ; perchè 
quando e non haueffe hauuto per impoffibile,che la pietra po- 
tefè muouerfî al centro ,e'ntorno al centro vnitamente yegli 
baucrebbe intefo , che potena accadere , chel faffò cadente po- 
tefe venir radendola Torre ,tantomouendofi ela, quane 
toffando ferma, e in confeguenza fi farebbe accorto,che di» 
quefto radere non fi poteza inferir niente attenente al mo- 
to,ò alla quiete della Terra. Ma quefto non ifcufa altra- 
mente Ariffotile, non folamente, perchè douewa dirlo quando 
egli aueffè autotal concetto , eféndo vn punto tanto princi- 
pale nel fuo argumentoyma di più ancora, perchè non fi pad 
dir nèche tale effetto fia impofrbile , nè che Ariftotile l’habbia 
ftimato impofibile. Non fi può dire il primo, perchè di qui a 
. poco moftrerà, ch'egliè non pur poffitile, ma neceffario ; nè 
meno ft può dire il fecondo , perchè Ariftatile medefimo con- 
cede al fuoco l'andare in su naturalmente per linea retta , el 


Arift. anmet= muouerfi in giro col moto diurno participato dal Gielo a tut- 
te che il fuo= to l'elemento del fuoco ,& allamaggior parte dell'aria; ft 
co fi muovi» — dunque e'non ha per impoffibile mefcolare il retto in st col 
rettamente 1 fort i : DIST 

sù per fua na- circolare comunicato al fuoco , & all'aria dal concauo luna- 
tura, & ingiro resaffai meno dourà reputare impoffibile il retto in già del 
per participa» faffo col circolare, che fufft naterale di tatto I globo terreftre 
ZIONE - delquale il faf6 è parte . do 


SIMP. Ame non par cotefta cofa, perchè, quando l'elemento del 
fuoco vadia in giro infieme con l'aria, facili/fima, anzi necef= 
faria cofa è,che vna particella di fuoco , che da terra formanti 
in alto;nel paffar per l’aria mobile riceza l’iffe[fo mowimento, 
effendo corpo così tenue;e leggiero,e ageuoli/fîmo ad effer mof- 
fo;ma che vn faffò grauiffîmo,ò vna palla d'artiglieria,che da 
alto vigaa baffo;e fia già poffain fua balia fî lafci trafportar, 
sì da ariaynà da altro, ba del tutto dell'inopinabile , Oltre che 
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«edèl'efperienza tanto propria della pietra lajciata dalla cima 
dell'albero della naue , la qualmentre la naueffa ferma cafca 
‘al piè dell'albero, ma quando la naue cimina cade tanto lon- 
tana dal medefimo termine, quanto la naue nel tempo. della 
caduta del fafso è fcorfa amanti ; che non fon poche braccia $ 
uando'l corfo della naue è veloce . 


SALV. Gran difparità è tra'lcafo della naue, e queldella Terra, 


» 


+ 


« quando’l globo terreftre baueffe il moto diurno. Imperoc- 
‘chè manifeftifsima cofaè chel moto della naue, fi come non è 
fuo naturale, cose è accidentario di tutte lecofe , chefonoin- 


. effa, onde nonè meraziglia , che quella pietra, che era ritenu- 


"taincimadell’albero,lafciata in libertà fcendaa baffo fenza 
oblizo di fegzuire il moto della naue. Mala conuerfion diar- 
va fi dà per moto proprio , e naturale al globo terreftre , © 


| inconfeguenza a tette le fue parti; e come impreffo dalla na- 
| turat inloroindelebile, e però quel faffò, cheè in cima della 


Torre ha per Juo primario inftinto l'andare intorno al centro 
del fuotutto in ventiquattr' bore, e quefto natural talento 


, «efercitaegli eternamente fia pur posto in qualfinoglia ffato . 


sà 


E per reftar perfuafo di quejto , non hauete a far altro ; che» 
‘mutar vn'antiquataimpreffione fatta nella voffra mente>; 
e dire ft come per auere fitmato 10 fin'ora sche fia proprietà 
del globo terreftre lo. ffare immobile intorno al fuo cetro non 


| bo mai bauto difficultà,ò repugnanza alcuna in apprendere, 


ehe qualfinoglia fua particella refti effa ancora naturalmente 
nella medeftma quiete; così è ben dowere,che quando naturale 
inffinto fuffe del globo terreno l'andare intorno in venti- 
quattr hore, fiad’ognifua parte ancora intrinfica ) e natu- 


«rale inclinazione , non lo ftar ferma ,ma fesuireil medefimo 


. corfo. E cos fenzavriarcin veruno inconzeniente,fi potrà 


concludere , che per non effer naturale , ma ffraniero il moto 
conferito alla naue dalla forza de remi, e pereffa a tutte le» 
cofè, che in lei fi ritrouano, fia ben douere che quel faffo , fe- 
parato che e’ fia dalla naue, fi riduca alla (ua naturalezza, € 
ritorni ad efercitare il puro ,efemplice fuo natural talento . 
Aggiugneft,cheé neceffario , che almeno quella parte d'aria , 
«he è inferiore alle maggiori altezze dei monti, venga dal- 
l’afpiezza della fuperjcie terrefre rapita,e portata in giro ; ò 
pure che, come mifta di molti vapori, W efalazioni terreffri, 


| maiuralmentie fezuiti ilmoto diurno, il che non auziene del- 


I 4 . lara, 


Difparità tra 
il cader del 
faTo dalla ci- 
ma dell’albe. 
ro della naue, 
e dalla somità 
della Torre. 


La parte del. 
l’aria inferio= 
re alle piu al- 
te montagne» 
fegue 11 moto 


desla*Lerraa 


136 Dialogo fecondo 
Paria,chedintorno alla naue cacciata datremi: per locheo 
l’'argumentare dalla naue alla Torre non ha forza d'illazio= 
1; perchè quel faffò sche vien dalla cima dell'albero entra ix 
vin mezo,ehe n6 ba il moto della naue, ma quel che fi parte dall 
l'altezza della Torre fi tronain vn mezo; che ha l'ifteffo mo- 
to,chetutto'l globo terreffre , talchè fenz'effer impedita dall'a- 
ria, anzi più toftafazorito dal moto dilet, può feguirel'uni» 
uerfalcorfo della Terra. 

SIMP. Io non refto capace, che Varia poffa imprimere in uns 
grandiffimo fafso, ò in vna groffa palla di ferro,o di piombo s 


Moto dell’a- 3 
ria atto a por che pafsafsev. g. dugento libre, il moto, col quale efa medefi- 
tar feco cofe ma ft muoze, e che per auuentura ella comunica alle piume , 
leggierifsime, alla neue, & altre cofe leggieriffime; anzi veggo , che va pefo 
ma. non le gra di quella forte efpofto a qualfiuoglia più impetuofo vento 
nifsime . 


non vien pur neofsa di luogo va fol dito, bor penfate fe ae 
ria lo portera feco. | 

SALV. Gran difparità è tra la voffra efperienza, e l'noffro cafo è 

Voi fate foprazgiugnere il vento a quel fafio poffo in quiete, 

e n01c/ponghiamo nell'aria, che già fî muoze  ikfafio che» 

pur ft muoue efso ancora con l'ifteffa velocità , talchè l'aria o 

non gli haaconferire vn nuowo moto,ma folo mantenerli ; è 

per meglio dire , non impedirli il già concepito : voi voleteo 

sacciar’ il fafio d'un moto Franiero,e fuor della fua natura, 
e n0iconferzarlo nel fuo naturale. Se voivolezi produrre 
Una più agciuftata efperienza, douewi dire , che si ofserzafies 
fenon con l'occhio della fronte, almeno con quel della mente, 
ciò che accaderebbe , quando vn' Aquila portata dall'impeto 
sel vento, si lafciafse cader da gli artigli vna pietra ; la quale, 
perche gia nel partirsi dalle branche volaua alpari del vento, 

e dopo partita entrain vn mezo, mobile con egual velocità, 

bo grande opinione , che nor si vedrebbe cader gida perpene 

dicolo , ma che feguendo lcorfo delvento, &' aggiugnendoni 
quel della propria grazità , simouerebbe di vn mota tra- 
fuerfale. | 

SIMP. Bifognerebbe poterla ferevna taleefperienza ; e poi fè- 
condo l'ewento giudicare ; in tanto l'effetto della maue sin qui 
moffra di applaudere all’opinion noftra. 

SALV. Ben diceffe sin qui;perchè forfe di quia poco potrebbe mu- 
tar fembianza. E per non vitener, come si dice, più fule 
bacchette; ditemi Sig. Simp. parw'egli internamete,che l’e/pe- 

| PUAZA 
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vienza della nane quadri così bene at propofito noffro , ches 
ragioneuolmente ft debba credere, che quello, che fi vede acca- 
deve sn lei, debba ancora accadere neleglobo terreffre 1 

SIMP. Sinquimiè parfo disì; e benchè voi babbiate arrecate 
alcune piccole difuzuaglianze, non mipaion di tal momento, 
che bafti a vimaonermi di parere. 

SALV. Anzi defidero, che voi ci continziate , etenghiate faldo, 
chel'effeito della Terra habbia a rifponderea quel della nauez 

o purche, quandociù ff fcopriffé progiudiziale al voftra bifa- 
“&20, n0n vi veniffe vinore di mutar penfiero. Voi dite : per- 
che, quando la naue Stà ferma, il faffo cade al piè dell’albe- 
ro, e quando ell’è in moto cade lontano dal piede, adtque per 
al conzerfo, dal cadere il fa/fo al piede, fî inferifcela naze far 
ferma, e dal'caderne lontan o,sargumenta la naue muozerfî; 
e perchè quello, che occorre della nane, dexe parimente accader 
della Terra: però dal cader della pietra al piò della Torre fi 
inferifce di neceffità l'immobilità del globo terrefire. Non è 
quefto il voftro difcorfo ? | 

SIMP. E per appunto ridotto in brezità, che lo rende ageuoliffi= 
mo ad apprenderfi . | 

SALV. Hor ditemi, fe la pietra lafciata dalla cima dell’albero; 
quando la nase cammina con gran velocità , cad effe precifa- 
mente mel medefimo luogo della naue, nel quale cafca, quane 
dolanaue fta ferma, qual ferzizio vi prefterebbzr queste ca- 
dute circa l’afficurarzi fe l'vaffelo fà fermo,ò ‘pur fe camina? 

SIMP. Affolutamente niffuno:tn quel modo,che ‘per efempio dal 

| batter del polfo non fi pud'conofeere fe altri dorme , dè defto 
poiche il polfo batte nell’ifeffà modo ne' dormienti » che net 
vegghianti . 

SALV. Benifimo; auete voi fatta mai l'efperienza della naue? 

SIMP. Non lho fatta ; ma ben credo , che quelli autori, che las 
producono, l'abbiano diligentemente ofleruata; oltre chefî co- 
mofcetanio apertamente la caufa della difparità, che non la- 
fera luogo di dubitare. 

SALV. Che poffa effer, che quelli autori la portino fenza auerla 
fatta, voi ftefo ne fete buon teffimonio,che fenza auerla fatta 
la recate per ficura, e ve ne rimettete a buona fede al detto lo- 
v0; fi come è poi non folo poffibile, ma necefiario , che abbiano 
fatto effi ancora ; dico di vimetterfî a i foi anteceffori , fenza 
arriuar maia uno, che l'abbia fatta; perchè chiunquela farà 

iroserà 
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IRA î at troverà l'efperienza moftrar tutto’ lcontrario di quel che vie- 
Rai a neferitto : cioè moftrerà, che la pietra cafca fomprenel medefi- 
ue batte nell” mo luogo della nane, fia elia ferma, o muomafi con qualfizo- 
iftefio luogo glia velocità. Onde per effer la medefima ragione della T er- 
muowafi la» ‘x, che della naue, dal cader la pietra fempre a perpendicolo al 
naue , ò fuas x di 
PROT piè della T'orre non fi puo inferir nulla del moto, 0 della quie= 
te della Terra, 


SIMP. Se voi mi rimet'effe ad altro mezo , che all’efperienza , 10 
credo bene, che le difpute noffre non  fisirebber perfretta,per- 
chè queffa mi pare vr a cofa tanto remota da ogni uman di- 
feorfo, che non laftiminimoluogo alla credulità, 0 alla pro- 
babilità . | n 
SALV. E pur l’ha ella lafciatoinme. | 
SIMP. Che dunque voi non n'auete fatte cento , né chevna pro- 
ua, e l’affermate così francamente per ‘ficura è i0 ritorno nella 
mia incredulità, e nella medefima ficurezza , che l’efperienza 
| fia fata fatta da gli autori principali, che fe ne feruono, e che 
ella moStri quelche effi affermano. | 
SALV. Io fenza efperienza fon ficuro , che l’effetto feguira come 
vi dico; perchè così è necefsario, che fegua; e più vV'aggiungo yi, 
che voi ftefto ancora fapete, che non può feguire alirimenti > 
fe ben fingete , ò fimulate di fingere di non lo fapere. Maio,” 
"fon tanto buon cozzon di ceruelli ; che ve lo faro confefsare a 
vina forza. Ma il Sign.Sagredo ft molto cheto: mi parcua 
pur di vederzi far non so che moto, per dir'alcuna cofa. 
SAGR. Voleuo veramente dir non sò che, ma la curiofità, che mi 
ba moffa quefto fentir dire di far tal violenza al Sign. Samp. ; 
che paleft la fcienza , che & ci vuole occultare , mi ba fatto de- 
porre ogni altro defiderio : però v1 prego ad effetizare al 
DANDO è -- 
SALV. Purchè il Sign. Simplicio fi contenti di rifpondere alle mie 
interrogazioni, 10 10% MAVCHETO + 
SIMP. lo rifpondero quel che faprò , ficuro , che haurò poca bri- 
g4 perchè delle cofe , che 10 tengo falfe non credo di poterne 
faper nulla ; € Sendoché la fcien za ede veri enon de falfi. 
SALV. Ion non defidero ; che voi diciate , è rifpondiate di faper 
niente altro, che quello, che vor ficuramenica fapete. Pero di- 
temi. Quando voi baueffe vna fuperpicie piana palitijfiÎma 
come vno fpecchio, e. di materia dura come tacciato, e che fuf- 
fenon parallela all'orizonte, ma alquanto inclinata, e che fa- 


pra 
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pra di effa voi poneSte vna palla perfettamente sferica , e di 
materia grane, eduri(fîma, come v.g. di bronzo, lafciata in 

. fualibertà checredetevoi, cheella faceffèe è non credete vos 

( ft come credo io.) che ella Reffe ferma? 
° SIMP. Se quella fuperficie fuffè inclinata ? 
SALV. St;che così già ho fuppoffo . 
SIM'P. Io noncredo che ella ft fermaffe altrimente : anzi pur 
Son ficaro, chela fi mouerebbe verfo il decline fpontanea» 
mente. DUI 

SALV. Auuertitebene a quel che voi dite Sign. Simplicio, perchè 

__ iofon ficuro, ch'ella fi fermerebbe in qualunque luogo voi la 
pofafte . | 

SIMP. Comevoî Sign. Saluiati vî feruite di queffa forte di fup- 
pofizioni ) io comincierò a non mi mavazigliar, che voi con- 
cludiate conclafioni falfefime . 

SALV. Hauete dunque per ficurifsimo, ch’ella ff mozmerebbe vere 

So il declize [pontaneamente ? 
SIMP. Chedubbio è 
SALV. E quefto lo tenete per fermo,non perchè io vel’ babbia in° 
Segnato ( perchè io cercazo di perfuaderzi il contrario ) ma 
per voi fte[fo, e per il voffro giudizio naturale . 

SIMP. Hora intendo il voftro artifizio ; voi dicezi così per ten- 

. °° tarmi,e(come ft dice dal valgo)per ifcalzarmi;ma non che in 
quella guifa credeffe veramente . 

SALV. Così ftà . E quanto durerebbe a muouerfî quella palla, 
econche velocità? E azuertite, cheio ho nominata vna pal- 
la perfetti/fimamente rotonda, & van piano efquifitamente 

pulito , per rimuouer tutti gli impedimenti efferni , © acci- 
dentarij. E:così voglio, che voi affraggbiate dall’impedimè- 
to dell'Aria, mediante la /ua refiPenza all’effere aperta, cò 
tutti gli altri offacoli accidentari) , fe altri ve ne potefsero ef= 
Aerei si 

SIMP. Hocomprefo il tutto benifsimo, equanto alla voftra da- 
manda rifpondo, che ella continzerebbe a muowerfi in infini- 
to, fetanto duraffe la inclinazione del piano,e con mouimene 
to accelerato continuamente ; che taleè la natura dei mobili 
grani, che vires acquirant cundo : e quanto maggior fufie 
la declinità, mazgior farebbe la velocità. 

 SALV. Maquand'altri volefse,che quella palla fî mowefie all’in- 

sù fopra quella medefima fuperficie, credete voi, che ella vi 

andafse 8 I | TR Spon- 
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SIMP. Spontaneamentenò , ma ben firafcinatazii ; d con violena 
za gettataui . | 
SALV. E quando da qualche impeto violentemente impreffole a 
ella fufse (pinta, quale, e quanto farebbe ti fuo moto? 
SIMP. Il moto andrebbe fempre languendo , eritardandofi, pew. 
effer contro a natura, e farebbe più lungo sò più brezue fecon= 
doil maggiore, è minore impalfo, e fecondo la maggiore , è 
minore acclizità ; Mer LL 
SALV. Parmi dunque fin qui, che voi mi babbiate efplicati gli 
accidenti d'un mobile fopra due diuerfi piani; e che nel piano 
inclinato il mobile graue /pontaneamente deftende e vi cone 
tinuamente accelerandofi,e che a riteneruelo in quiete bifogna 
vfarui forza: ma ful piano aftendente ci vuol forza a fpi- 
gneruelo , & anco a fermarzelo, e chel moto imprefsogli và. 
continuamente fcemando, sì cheftnalmente st annicinla . Die 
te ancora di più ; che neh un cafo, e nell'altro nafce dimerfità 
dall’effer la declizità,ò acclizità del piano maggiore,ò minore; 
fiche alla maggiore inclinazione fegue maggior velocità, e per 
l’oppofito fopra'l piano acclize il snedefimo mobile cacciato ‘ 
dalla medefima forza in maggior diffanza ft muone, quanto 
l'eleuazione è minore .. Hora ditemi quel, che accaderebbe del 
medefimo mobile fopra una fuperficie che non fufse, nè ac- 
cliue, nè decliue . 
$IMP., Quibifogna, ch'io penffvn poco ala rifpofa. Non vi 
efsendo declizità , non vi può efsere inclinazione naturale al 
. moto;enon vi efféndo acclizità, non vi può effer refiffenza 
all’effer moffo,talchè verrebbe ad effere indifferente tra la pro- 
| penfione ; ela refiffenza al moto; parmi dunque, che e' do- 
urebbe reffarui naturalmente fermo. Ma io (ono fmemorato, 
perchè non è molto, che l Sign. Sagredo mi fece intender , che 
così feguirebbe . | | 
SALV. Cosìcredo quando altri ve lo pofaffe fermo; ma fegli faffe 
dato impeto verfo qualche parte, che Jeguirchbe è b.i 
SIMP. Seguirebbe 11 muouerfi verfo quella parte . 
SALV. Ma di che forte di mouimento!di continuamente accelera» 
0, come ne piani declizi, ò di fucceflîuamente ritardato,come 
1 negli accliza* 
SIMP, Io noncisò fcorgere caufa di accelerazione, nè di ritarda» > 
mento, non vieffendo nè declizità, nè acclizità. |. 
SALV. Sii ma, fe non vi fuffe canfa di vitardamento, molto mene 
ni vi dow- 


Del Galileo. 141 


vi dowrebbe efser di quiete. Quanto dunque vorreffe voi,che 
al mobile durafie a muouerfi è | 

SIMP. Tanto quanto durafse la lanshezza di quella fuperficie, 
nè erta, nè china. 

. SALV. Adunque fetale pazio fuffè interminato, il moto in efio 

> farebbe parimente fenza termine, cioè perpetuo? 

SIMP. Parmi di sì,quando il mobile fufse di materia da darare. 

SALV. Già quefto si è fuppojto, mentre fi è detto,che ff rimuoza- 

 notuîti gli impedimenti accidentarij, & cRerni , ela fragilità 

— delmobile in queffo fatto è vn deeli impedimenti accidentari). 

| Ditemi bora, quale ffimate voi la cagione del muozerfi quele 

la palla [pontaneamente ful piana inclimato,e n0z Senza vio= 
lenza fopra l’elezato è 

SIMP. Perchè l'inclinazion de corpigraziè di muowuerfî verfol 
centro della T'erra,e folo per violenza in sù vero la circonfe- 
renza: ela fuperficie inclinata è quella , che acquifta vicinità 
al centro, e l’acclize difcofamento . 

SALV. Adunquevna fuperficie ; che doze/fè effèr non declize, e 
non acclize, bifognerebbe, cheintutte le fee parti fufse egual- 
mente diffante dal centro . Ma di tali Saperficie ve n'è egli 
alcuna almondo? 

$IMP. Non venemancano;ecci quella del noftro globo terreftre, 
Se però ella fufse ben pulita, e non quale ella è fcabrofa,e mon- 

| tuofa;ma vi è quella dell'acqua, mentre è Placida, etran- 
quilla. 

SALV. Adunque vna naze, che vadia mouendofi per la bonae- 
cia del Mare, vn di quei mobili ; che feorrono per vna di 
quelle fuperficie, che non fono nè declizi, nè acclizi, e però di- 
Sposta, quando le fafier rimofti tutti «li offacoli‘accidenta- 
ri, & esterni, a muoxersi,con l'impalfo concepito vnaivolta, - 
incefsabilmente, e vniformemente. 

STAMP. Par che dea efser così. 

SALV. E quella pietra,ch'è fu la cima dell'albero, non si muoz'el- 
la portata dalla naze, efsa ancora per la circonferenza d'un 
cerchio intorno alcentro; e per confeguenza d'un moto inde- 

lebile in let, rimofti gli impedimenti eferni? e quefto moto 
non è egli così veloce, come quel della naue ? 

SIMP. Sin quì tutto cammina bene. «Mailreffo è 

SALV. Cauatene in buon'hora l'ultima confesuenza da ‘per vos 
Se da per voi bauete fapute tutte le premefse Là 

Vos 
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SIMP. Voi volete dir per vltima conclufioneche mouendofi quel- 
la pietra d'un moto indelebilmente impreffole ‘non lè per la=, 
Seiare, anzi è per feguire la nane, & in vltimo per cadere» 
nel medefimo luogo, doue cade, quando la naue ftd ferma; € 
così dico io ancora , che feguirebbe,quando non ci fuffero im- 
pedimenti efterni,che fturbafSero il mozimento della pietra—y 
dopo effer pofta in libertà,li quali impedimenti fon due,l'uno 
è l’effere il mobile impotente a romper l'aria col fuo impeto fo- 
lo, efendogli mancato quello della forza de' rem, del quale» 
era partecipe, come parte della naue , mentre era fu l'albero ; 
L'altro è il moto nowello del cadere a baffo, che pur bifogna,che 
fia d'impedimento all’altro progre/fino. Dn 
SALV. Quanioall'impedimento dell'aria, io non velo nego, e» 
quando il cadente fuffè materia leggiera , come vna penna , ò 
va fiocco di lana, il ritardamento farebbe molto grande , ma 
in vna picira graue è piccoliffimo ; E voi fie/fo poco fa hawete | 
detto, che la forza del più impetuofo vento , non bafta a muo- 
uer di luogo vna grofia pietra; hor penfate quelchè fara la- 
via quieta incontrata dal faffò non più veloce di tutto’ nazi- 
lio; iuttauia, come ho deito , vi concedo quefto piccolo effetto » 
che può dependere da tale impedimento : fi come sò , che voi 
| concederete a me, che quando l’aria fî mouefft con l'iffefa ve- 
locità della naue, e del faffo, l'impedimento farebbe a/foluta- 
mentenullo . Quanto all’altro del foprauegnente moto ini 
giù; prima è manifesto, che quefti due; dico il circolare intor- 
no al centro, e retto verfol centro , mon fon contrarij, nè de- 
ruttini lun dell’aliro , nè incompatibili ; perchè quanto al 
mobile ci non ha repugnanza aliuna a cotal moto, che gia voi 
| _freffò bauete concedato la repagnanza effer contro almoto,che 
allontana dal centro , e l’înc'inazione verfo il moto, che aw- 
wicina alcentro ; onde neceffariamente fegue , che al moto,che 
non apprefSa, nè difcoffa dal centro , n0n ha il mobile, nè re- 
pugnanza, nè propenfione , nè in configuenza cagione di 
diminuirfi in lui la facultà impreffagli ; e perche la caufa mo- 
trice non è vna fola; che fi babbia per la nuona operazione a 
inlanguidire; ma fon due trà loro diffinte, delle quali bio 
grauità attende folo a tirare 1 mobile al centro, e la virtù in2- 
prefaacondurlo intorno al centro, non reffa occafione alca- 
| nad'impedimenio . 
SIMP, Il difcorfo veramente è in apparenza affti probabile, ma 
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in effenza turbato vn poco de qualche intoppo mal’agezzole a 
Superarfi ; voi in tutto’ 1 progreffo bauete fatta nd fuppofi- 
zione, che dalla fcuola peripatetica , non di leggiero vi farà 

| conceduta , effendo conirariijfma cd Ariftotile, e queffa è il 


i È condo 
prender, come cofa notoria , € manifefta, che’ proietto fepara: 


Il proietto fe. 


nò è mofic da 


to dal proiciente , continzi il moto per virtà impreffagli dal- virtù im prefe 
l’ifteffo proiciente , la qualviriù impreffaètanto efofa mella fa,ma dal me- 


peripatetica filofofia, quanto il'paffaggio d’aleuno accidente 20 » 
— d'unoin vr'altro fuggetto : nella qual flofofia fi tiene,come 
| eredo ; che vi fia noto, chel proieito fia portato dal mezo,che 
— nel noftro cafo viene ad effer l'aria; e però fe quel faffo lafcia- 
to dalla cima dell'albero doueffè feguire il moto della naze,bi- 
fognerebbe attribzire tal’effetto all'aria, enon a virtà im- 
preffagli; ma voi fupponete , che l’aria non feguiti il moto 
della naue, ma fiatranquilla : oltre, che colzti; che lo lafcia 
cadere, non l'ha a fcagliare, nè dargliimpeto colbraccio, ma 
dese femplicemente aprir lamano, e lafciarlo ; e così, ne per 
virtù impreffazli dal proiciente, nè per ben efizio dell’aria po- 
trà il faffa feguire l moto della naue, e ‘però refferà indietro. 
SALV. Parmi dunque di ritrar dal'voffro parlare, che non vent 
do la pietra cacciata dal braccio di colui , la fua non venga 
altrimenti ad effere vna proiezione . 
SIMP. Non fi puo propriamente chiamar ‘moto di protezione . 
SALV. Quello dunque, che dice Ariftot. del moto, del mobile,e del 
motore de i proietti, non ha che fare nel n0ftro propofito ; e fe 
107% ci ba che fare , perchè lo producete 8 
 SIMP. Producolo per amor di quella virtà impre/fa, nominata, 
& introdotta da voi, la quale non effendo almondo,non può 
| operar nulla, perchè:non entium nulla funt operationess 
e però non folo del moto de i proietti , ma di ogr’altro , che» 
n0 fia naturale bifogna ativibuirne la caufa motrice al Meo, 
del quale non fi è bauuta la debita confiderazione, e però il 
detto fin qui reSta inefficace. 
SALV. Horsatutto in buon’ora: ma ditemi, già che la voffra in- 
ffanza fi fonda tuita fu la nullità della virta imprefla,quan- 
do io vi babbia dimoftrato, che'l mezo non ha che fare nella 
continuazion del moto de’ proietti, dopo che fon feparati dal 
proiciente , lafcierete vot in effere la virtà Impre/fa è pur vi 
monerete con qualch'altr'affalto alla fua deffruzione è 
SZMP. Rimoffa l’azione del mezo , non veggo , che fi pofa pe 
Trere a 
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vere ad altro , che alla facultà impreffa dal momente>i 
SALV. Sara bene,per leuare il più che fia poffrbile le caufe dell'an- 

darfenein infinito con le altercazioni , che voi quanto fi può 

diflintamente /pianiate , qual fia l'operazione del mezo , nel 

continuar’il moto al proscito . 
SIMP. Ilproiciente ba il fafoin mano, muowe con velocità, € 

forza il braccio , al cui moto, fi muoze non più il faffò , che» 


Ri: dò ra l’aria circonuicina, onde il faffo,nel'effer'abbandonato dalla 
continuare il mano , fiinowa nell'aria, che gia S muoue con impeto, e da 
moto al pro- quella vien poriato : che, fe l'aria non operaffe, iL fafso ca- 
LeCCo drebbe dalla mano al piede del prosciente. TERE 


SALV. E voi fete ffato tanto credulo, che vi fise lafciato pi 

der queffe vanità ,menire in voi ftefio bauezii fenfi da con- 

Ffperienze, e futarle, e da intenderne il vero? Però ditemi, quella grano 

ragioni molte pietra , e quella palla d'artiglieria, che pofata folamente fopra 

LE prora vnatauola, reffaza immobile contro a qualfizoglia impetuo- 

co de’proietti, fo vento fecondo, che voi poco fa affermafte , fe fufse ffata 

poftada Ari- vna palla di fughero ; è altrettanta bambagia, credete , che 
ftotile + vento l’hauefse neofia di lzzogo è 

SIMP. «Anzi sò certo, che l’hauerebbe portata via ,etanto più 
velocemente, quanto la materia fufse fata più leggiera, che 
per quefto veggiamo not le nugole efser portate con velocità 
pari, a quella del vento ftefso, chele /pigne . 

SALV. E'l vento, che cofat i 

SIMP. Ilvento fi definifte , non efier altro, che aria mofsa. 

SALV. Adunque l’aria mofsa molto pia velocemente, © n mag- 
gior diffanza traporia le materie leggieriffinze , che le gra- 
uiffime . 

SIMP. Sicuramente . 

SALV. Ma quando voi hauefte a fcagliar col braccio vn fa/s0, 
e poi vn fiocco di bambagia, chi fi mowcrebbe con più veloci- 
ta,einmaggior lontananza? | 

SIM P. sn pietra afsaifimo, anzila bambagia mi cafcherebbe a 

| 3 piedi. 

SALV. Ma, fequelche muoue il proictto , doppo l’efier lafciato 
dallamano, non è altro, che l’aria mofsa dal braccio , e l’aria 
mofsa più facilmente fpigine le materie leggiere, che le gradî, 
come dunque il proieito di bambagia non va più lontano 3€ 
più veloce di quel di pietra è bifogaa pure, che nella pietra re- 
fi qualchè cofa olive al moto dell'aria. Di più fe da quella 


trae 


rfua- HE è 
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traze pendefsero due (paghi lunghi essalimente, e in capo del- 
d'uno fufse attaccata via palla di piombo, e vas di bambagia 
«sell'altro , WD amendue fi aAlontanafsero egualmente dal ‘per- 
pendicolo ye poi ft lafciafiero in Libertà: non è dubbio,che l'v- 
may e l'altra ft mouerebbe verfol perpendicolo,e che (pinta dal 
| proprio impento lo trapafierebbe per certo interzallo, e poi vi 
ritormerebbe. Maqual di queffi due penduli, credete voi,che 
durafie più a muonerfî, prima , che fermarfî a piombo? 
SIMP. La palla di piombo andrà in quae n lè mille volte,e quel- 
. ladibambagiadua,dtre alpi. 
SALV. Falchè quell'impeto ,equella mobilità, qualunque fe ne 
—__ Falacaufa, piùlungamente fi conferua nelle materie grati, 
. chemelleleggieri ; vengo bora a vn'aliro punto , e vi doman- 
| «o: perchè l’aria non poria via adefso quel cedro, ch'è sù quel- 
iiladaziolnte: cn nia | 


SIMP. Perchè ella fteffa non fî muone. 
SALV. Bifognadunque, che il proiciente conferifca il moto all'a- 
| ria col qualeella poi muozail proietto. Ma fe talvirtà non 
Si può imprimere, non ff potendo far paffare vn’accidente 
d'un fubbietto in vn'altro, come può paffare dal braccio nel- 
l'aria? nonè forfe l'aria vn fubbietto altro dalbraccio ? 
SIMP. Rifpondefi, chel’aria per non effer nè graue, nè leggiera 
nella fua regione , è difpofta a riceuere facilifimamente ogni 
impulfo, D'aconferuarlo ancora. © 
SALV. Ma fei penduli adeffo , adefò ci banso moffrato, che il 
mobile, quanto mezo participa di grazità , tanto è meno atto 
aconferuareil moto, come potrà effere, che l'aria, che în aria 
non ba punto digrazità, efia fola conferui il moto concepito? 
do credo , e sù che voi ancora credete al prefonte che now pri 
ma fi ferma il braccio , che l’aria attornogli. Entriamo sn_ 
sueamera , econ vao fciugatoto agitiamo quanto più fi pofio 
Varia, e fermato il panno, conducafi vna piccola candeletta 
| accefa nella Panza, dlafcizifi andare vna foglia d’oro vo- 
__ lante,che-voi dal varar quieto del'vaa, e del altra, vaccor- 
. Qeretedell’aria ridotta invnediatamente a tranquillità. [o po- 
trei addurzi mille efperienze, ma done non bafa Je vna di 
quefte fi potrebbe bawer la cara per difperaza afatto . 
SAGR, Quando fitira vna freccia contral vento , quanto è in- 
. eredibilcofa, che quel filetto d'aria, fpinto dalla corda j vadia” 
al difpetto della fortuna accompagnando la ficecia? Ma î9 
“a | di ancora 


» 


bata 


1] mezo im- 
pedifce ’l mo- 
to de proietti, 


enon locon- . 


ferifce . 
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l’aria f}!muowe veramente, molto meelio porta (oro la freccla 
È _ È È Wier x \ 3g}: , J {SS 

per trauerfo che per lo dritto, perchè molta è l'aria, che la jpi- 

guetn quella poStura, e pochiffima in queffa. Ms tinste con 


si che fe le 
/4 


n 


ao) n 
x 


Sempre nelle flofofia naturale ) che fono non pur falfe, mm 


. 


- do e fuffe di materia affai lesgiera , e che l’aria non feguiffe il 


o fegue puntualmente il moio della Torre, ela 


Torre quel del globo terreftre è Hauete voi Sig. Simp. da re- 
;_ blicaraltroJopra quefto pariiculare. | 
SIMP. Nonaltro; fe nomene non vergio fin qui prouata la mo- 


bilità della Terra. ©. 


SALV. Neio tampoco ho pretefò di prozarla, ma folo di moffra- 
re, come dall'efperienza portata da gli auuerfarij, per arco- 
| mentadella fermezza non fi può cauar nulla; fi come credo. 


. 


ll'altre.. 


mostrar de 


SAGR. Digrazia Sig. Saluiati , prima che paffare adaliro , con- 


cedetemi,che jo metta in campo ceria diyficultà, che mi ft è rag- 


girata perla fantafia mentre vo 


i ffazi con tanta Yemma fmi- 


nuzolando al Sign. Simplicio quefta efperienza dallà name? 


SALV: Noi fiam qui per difcorrere, & è bene, che ognuno muo- 
sa le dificulta, che gli fouuergono ) chequefta e la firada per 


2 Velir 


Accidente 
marauigliofo 
nel moto de» 
proietti. 
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venir in cognizion del vero. Però dite . 


SAGR. Quando fia vero, che l’impeto, col quale ff muonela nazez 


reSti impreffo indelebilmente nella pietra , dopo che s'è fepara= 
ta dall'albero , e fiaîn oltre vero, che quefto moto non arre= 
chi impedimento , ò ritardamento al moto retto all’inziz, na- 
turale alla pietra , è forza, che ne fegua vn’effetto merazie 
gliofo in natura . Stiala naue ferma, efia il tempo della ca- 


duta d'un faffo dalla cima dell'albero due battute di polfo $ 
muouafi poi la nave, e lafciff andàr dal medefimo luogo l'i- 
fteffo faffo , iL quale , per le cofe dette , metterà pur'il tempo di 
due battate ad arrizare a baffo , nel qual tempo la naze ‘ba- 


x È 


urd v.g. fcorfo venti braccia, talchè iLvero moto della pietra | 


farà fato vna linea trafuerfale , affai più lunga della prima 
vetta, e perpendicolare, cheè la fola lunghezza dell'albero y 
tuttazia la palla 'haurà paffata nel medefimo tempo ; inten- 
daff di nuozo it moto della nade accelerato‘ affi più; ff chela 
pietra nel'cadere dourà paffare vna trafuerfate ancor più lt- 
ga dell'altra; O informa crefrendofi la velotità della naue 
quanto fi voglia, il faffo cadente deferiuerà le fuetrafuer= 
fali fempre più , e più lunghe ; e par tutte le paffera nelle mes 
defime due battute di polfo : &' a quefta fimilitudine, quane 
do in cima di vna Torre fufse vna colubrina liuellata, e con 
efsa fitirafsero tivi di punto bianco, cioè paralleli all'Orizone 
ze , per poca, è molta carica , che fi defse al pezzo, fi che la pale 
la andafse a cadere , bora lontana mille braccia, hor-quattro 
mila, bor fei mila, bor dieci mila, De. tutti quefti tiri fi pedi» 
rebbero in tempi eguali tra di loro, e ciafecheduno eguale al 
sempo,chela palla coframerebbe a venire dalla bocca del pezzoz 
fino in terra, lafciata, fenz'altro impalfo , cadere femplice= 
mente giù a perpendicolo . Hor par CECENIA , che 
nell'iffefio brewe tempo della caduta a piombo , fino tn terra y 


| dall’altezza v. g. di ceto braccia, pofsa la medefima palla,cac= 


siata dal fuoco, pafsare,bor quattrocento, bor mille,bor quat- 
sromila, & bor diecimila braccia , fî che la palla in tutti i tirs 
di punto bianco, fi trattenza fempre in aria per tempi eguali. 


SALV. La confiderazione per la [ua nowita è belliffima,e quando 


l'effetto fia vero, è merazigliofo : e della fua verità t0 non ne 
dubito : e quando non ci fafse l'impedimento accidentario 
dell'aria,to tengo per fermo,che, fe nell'ofcir la palla del pezzo 
i lafciafse cader'vn'altra dalla medefima altezza giù on 


olamente; intendendo , che il piano della 

, che per ficarezza fe potrebbe tirare fopra 
vedimento poi, che poteffe venir dall'aria, 
ar il moto velociffimo del tiro. Hor, fe così 
le foluzioni degli altri argomenti, giò, 

ta ( per quanto io mi creda) ben capa- 
o primo a prefo\ga i cadenti da alto & 


btutti gli ferupoli e forfe il difet- 
er dicost facile, e veloce apprenfiza,come 

lo. E parmi, che quando quefto moto partici- 

‘pietta, mentre era fu l'albero della naue,s haueffè , 
dite, a conferuarindelebilmentein lei, dopo ancora, 
ouafeparata dalla nawe, bifognerebbe,che fimilmente, 
o fopra vn cazallo ; che correffè veloce- 
rdimano vna palla, quella caduta in 

moto , efeguitaffe il corfo del cauallo, 
(SV non credoio, che fi 


- 


tali #0 


| vegga,fenon quando colui ch'è ul cauallo la gettaffe cons 


2A 


SA 


| Forza verfo la parte dol corfo, ma fenza quefto, credo, ch'ella 


_vefferà interra dow'ella percuote . 


LV. Io credo, che voi vinganniate d ‘'affai; e fon ficuro; che 
Lefperienza vi moftrerà il contrario , e chela palla arrizata , 


che fia in T'enra, correrà infieme col cauallo , ne gli vefterà in- 


| «dictro, fenon quanto l'afprezza , & inegualità della rada 


tea) 


l'impedirà; E la ragione si par pure affai chiara: imperocekò, 


quando voi, ffando fermo , tirafte per terra la'medefima pal. 


lay non continuerebbe ella il moto anco fuor della voffra ma- 


not eper tanto più lungo interzallo, quanto la ferper,ciea 
fufie più eguale fiche v. g. fopra il Ehiaccio andrebbe lonta- 


-niffima? 


SIMP. Quefto non ba dubbio, quandoio gli dò impeto col brac- 


cio, ma nell'altro cafo fi fe ppone , che colzi , che è ful cazallo 
La lafci folamente cadere . i 


. SALV. Così voglio t0 ; che fegua: ma quando voi Ta tirate col 


. braccio che aliro rimantalla palla,vftita, che ella vi è di ma- 
n0, che il moto concepito dal voftro braccio, il quale tn lei con- 


sii feraato , continua di condurla innanzi bora ; cheimporta; 
= pai s 7 è N TESTA i ! k ‘ , 


n 
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che quell'impeto fra conferito alla palla più dal voffro braccio, 
che dal cauallo ? mentre, che voi fete a cauallo, non corre la 
vostra mano, © inconfezuenza la palla così veloce come il 
cazsallo ffeffo ? certo sì; adunque nell’aprir folamente la ma- 
no,la palla fi parte col moto gia concepito, non dal voftro 


alla mano,e finalmente alla palla 
che, fe colzzi nelcorrere getterà col È 


accio la palla 
fo Dar 


eng 


Problemi di. blemaè queffo. Ch'io dico , cheè poffibile , che lafciata cader 
merfi,e curiofi _—femplicemente la palla da vno, che in qualfiuoglia moda cor- 


La no ài ma ra velocemente , arriwata, che ella fia in terra, non folo fezua 
€ proietti. 


quel che è ancora più firauagante, bo io ancora offeruato , che 
| 1073 


LI 
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© non folamente vino fempre più veloci per terra, che per aria; 
ma di due Jpazj , fatti amendue per terra; talvolta vi moto 
nel fecondo fpazio è più veloce, che nel primo » Hor, che di- 

rebbe qui il Sign. Simplicio ? | 

SIMP. Direilaprima cofa, di non bauer fatta cotale ofersazio- 
ne. Secondariamente direi , di non la credere; direi poi nel 
terzo luogo , che quando voî me ne accertaffe, e che demofira- 

o timamente me l'infegnaffe : voi fuffe vn gran Demonio. 
SAGR. Diquelliperò di $ ocrate, non di quei dell'Inferno. Ma 
—_ woipur tornate fu quefto infegnare; io vi dico) che quando 


| umonon sla verità da perfe, è impoffibile , che altri gliene» 


Ri Faccia fapere} po> bene infegnarzi delle cofe, che non fon,nè 


Ne 


+ PI 


‘vere, nè falfè, ma le dere , cioè le neceflarie, cioè quelle ; che è 
| 6mpoffebile adeffer altrimenti ogni mediocre diféorfo, è le sà 
 dafe, èdimpoffibile, chè ei le fappiamai ; ecosì sò, che crede 
© ancoil Sign. Saluiati: e però vi dico, che dei ‘prefenti proble- 
milevagioni fon faputeda voi, ma forfe non auuertite. 


< SIM P. Laftiamo per bora quefa difpata, e concedetemi, ch'io di- 


cache nonintendo;ne sò queftecòfe, che fi trattano, e vede- 
tepur di farmi-reftar capace de problemi 

SAGR, Questo primo depende da vn'altro, il qualeè ; onde au- 
senga, che tirando la ruzzola con lo Jpazo, affai più lonta- 
no, O in confeguenza, con maggior forza và, che tirata con 
lafemplicemano. ©! °° | 


aSZMP. Ariftotileancora fa non sò che problemi, intorno a que» 


s  ftiproietti. 


SALV. Sì; e molto îngegnofî, & in particolare quello, onde au- 
. mensa, chele ruzzoletonde vanno meglio ) che le quadre . 
SAGR. E di quefto Sign. Simplicio non vi darebbe l'animo di Ja- 
|__ perela ragione; fenza altrai infeenamento? È 


| SIMP. Sibene, fibene; ma laftiamo le où 


SAGR. Tanto fapete ancora la ragion di quefPaltro. Ditemi 
| dunque; fapete, che vnacofa, che fi muova, quando vien’ 
LI Ai I O ME 

SIMP. Sollo , quando però l'impedimento è tanto, che baffi . 

SAGR. Sapetevoî, che maggiore impedimento arrecà al mobile» 

l'haucre a muowerfi per terra, che per aria, effendo la terra 

___Scabrofa,edura,el'aria molle, e cedente?» 

SIMP. E perchè:sò quefto; sò chela ruzzola andrà più veloce per 
| aria, che perterra, talchè il mio fapere tuto all'oppofrio dì 

« queliche voi ffimaui. — 4 A dazio 


Li 
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SAGR. Adagio Sign. Simplicio. Sapete voi s che nelle pasti dè. 
un mobile che giriintorno al fuo centro, fi ritrouano mous- 
menti verfotutte le bande? fiche altre afendono altre de- 
fcendono, altre vannoinnanzi, altre all'indietro? |. 
SI MP. Losò ,W Ariffot.mel'bainfegnato.. 
SAGR. E con qual dimoffrazione , ditemela digrazia ? 
SIM:P-*Gonquelladel fenfo i Ko vado 
SAGR. Adunque Ariftot. vi ha fatto vedere, quel che fenza lui 
non hauerefte veduto ? baurebbew'egli prestato mati foi oc> 
chi î Voi voleai dire, che Ariffot..vel’hamena detto, ammerti= 
to, ricordato. e non infegnato. Quando dunque una ruz- 
zola fenza mutar luogo gira in fe fteffa, non parallela, ma 
eretta all’Orizonte , alcune fue parti afeendono, le oppoffe de- 
frendono, le fuperiori vanno per un uenfo , l'inferiore per il 
contrario . Figurateni bora una razzola, che fenza mutar 
luogo, velocemente giri in fe fteffa, e fia fo/pefa în aria, e che 
intalguifa girando fia laftiata cadere in terra a perpendico- 
| do credete noi, che arriuata ; che ella farà interra feguitenà 
di girarcin fe ftefas fenzamutar luogo,come primaè , 


dA 


SIMP. Signor nò.. US i spet 
SAGR. Mache farà? © aiar E % 
SIMP. Correrà per terra nelocementeas © | 
SAGR.. E uerfò qual parte è. MER iù 
SIMP.. Verfo quella dowe la porterà la fua vertigine. . 
SAGR. Nella da uertigine ci fon: delle parti, cioè le fuperiori; che. 
fî muonono alcontrario delle inferiori , però bifogna dire a 
“quali ella ubidirà ; che quanto alle parti aftendenti, e defcen»= 
denti, l'unenoncederanno all'altre, ne'ltutto andrain già 
impedito dallaterra, nè in sù per effengraze. LO. 
SIMP. Andrala ruzzola girando per terra erfo quella parie 
doue tendona le parti fue fuperiori .. i 
SAGR. E perchè non douetendona le contrarie, cioè quelle, che 
 toecan terra? È Vee ) 
SIMP. Perchè quelle di terra uengonoimpedite dall'afprezza del 
‘'toccamento s cioè dall'iffeffa feabrofità della terra, ma le fupe» 
riori, che fonanell'aria tenze; cedente, fono impedite pochif= 
. fimo, òniente., e però laruzzola andrà per il loro zerfo. 
SAGR._Talchè quell'attaccarfi , per così dire , le parti di fotto alla 
terra, fach'elle reftano, efolo fi fpingono amanti le faperiori. 
SALV, E pero, quando laruzzola cadeffè ful ghiaccio , è altra 
RS 3 840007" 0. (feto ABIN 
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co vfrperficie palitifsima , now così bene frorrerebbe innanzi, mà 
potrebbe per amuenturà continuar di girare in fe Steffa, fcn- 

-__zaacquistar altro moto progreffiuo + | 
SAGR. E facileofa, che così feguiffe ; ma almeno mon così fpedi- 
tamenie andrebbe ruzzolando ,come cadendo fu la fuperficie 
alquanto afpra. Ma dicami il Sign. Simpl. quando la vuz- 
zola giratdo velocemente în fe Stella vien lafciata cadere, 
perchè non va ella anche per aria innanzi , come fa poò 
" quandotinterra? ta 


SIMP. Perchè bauendo aria di fopra , e di fotto, nè queffe parti, 
© nequellebanno doueattaccarf, e non. hauendo occafione di 
© andar pidinnanzi, che indietro, cade apiomba., 
SAGR: 7 alchè la fola vertigine in fe Beffa, fenz' altro impeto, può 
fpiener la ruzzola, arrivata, che fia in terra affai velocemen- 
te. Horvenghiamoalreffo. Quello (pago, che il ruzzolan- 
te fi lega al braccio secoliguale, auzolto intorno alla ruzzo» 
". da,c'latira,cheeffettofaineffa è 
SIMP. La coftringeagirare in fe flefia, per ifuilupparfî dalla 
conda asi esa uf; 
SAGR. 7 alebè, quando la ruzzola arriuain terra, ella vi giu 
gue girando in fe ftelia, mercè dello pago. Non ha ella . 
, dunquecagione in fe ftefa di muonerfi più velocemente , per 
terra, che ella non faceua , mentre era per aria È A; 
SIMP. Certo sì, perchè per aria non banca altro impulfo, che 5 
quel del brace;o del proiciente, e fe ben haueza ancorla verti- 
«ine, quefta (come feè detto ) per aria non (pigne punto, ma 
arrinando in terra almoto del braccio sacgiugne la progref= 
fione della vertigine ; onde la velocità fi raddoppia j egià in- 
tendo beniffimo , che rimbalzando laruzzola in alto, la fua 
velocità feemerà , perchè l’aiuto della circolazione gli manca, 
e nelricadere in terra lo viene a racquiffare, e però torna a 
muouerfi più velocensente che per aria . Reffamifolo da in- 
tender, che in quefto fecondo moto per terra ella vadia più 
velocemente,che nel primo, perchè così ella fî mouerebbe in ins- 
ferito accelerandofi fempre. | 
SAGR; Iononhodetto afolutamente , che queffo feconda moto 
Sia più veloce del primo, ma che può taluolta accader, ch'e’ fia 
più veloce . i da 
SZAAP. Queftoe quello, ch'io non capifio sech'io vorrei intere 


dere | 
E queto 
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SAGR. E queffo ancora fapeteper voi feffo . Però ditemiguan- 
«do vorvilafciate caderla ruzzola di mano, fenza cheella gi- 
__ raffe in fe Steffa, chefarebbe percotendoin terraè >» > 
SIMP, Niente, marefterebbe quiui. sa 
SAGR. Non potrebb'egli avcadere,che nel percuotere in terra, ella 
acquiffaffe moto? penfatecimeglio. |. va 
SIMP. Se not non la lafciaffîmo cadere fu qualche pietra , che ba- 
|. ase/fe pendio, come fanno i fanciulli con le chiofe, e che batten- 
do a sbiefcio fu la pietra pendente,acquiftafîe mozimenio in fe 
| Sleffa in giro ; colquale poi ella fe: ruttaffe di muonerfi pro- 
g'refFuamentein terra, non faprei in qual'altra maniera ella 
poteffe far altro che fermarfi done ellabattefèé. | {| {°° 
SAGR. Ecco pure, chein qualchemodo ella può acquiffar nuona 
vertigine. Quando deunquela ruzzola sbalzata in alto rica- 
dein giù, perchè non può ella abbatterfî a dare fa Lo sbiefcio di 
qualche faffo fitto interra, e che babbia il pendio verfo dowe 
,@1l moto, &y acquiffando per tal percofa nuowa vertigine, ol- 
tre a quella prima dello fpago , raddoppiaril fuo moto,e farlo 
più veloce, che non fu nel fuo primo batterein terra) — 
SIMP. Horaintendo;che ciò può facilmente feguire . E vòdcon- 
Fiderando, che quandola ruzzolafi faceffè girare al cotrario, 
nell'arrizare in terra , farebbe contrario effetto, cioè il moto 
della vertigine ritarderebbe quel del proiciente . Lit 
SAGR, E lo ritarderebbe, el'’impedirebbe tal volta del tatto;qua- | 
dola vertigine fuffè affai veloce. E di qui nafce la foluzione 
| diquell’effetto , che i giuocatori di palla a corda più efperti , 
fanno con lor vantaggio ; cioè d'ingannarl'auuerfario col 
trinciar ( che tale è il lor termine ) la palla ;cioè rimetterla—> 
conla racchetta obliqua y in modo, che ella acquiffi vna verti- 
gine in fe ftefa contraria al moto protetto, dalchè ne feguita , 
che nell'arrizare in terra il balzo,che, quando la palla non gi- 
raffe, andrebbe verfo l'auuerfario, porgendoli il confueto 
tempo di poterla rimettere, reffa come morto, e la palla fî 
febiacciain terra, è meno affai del folito ribalza, e rompe il 
tempo delarimefa. Per quefto anco fi vesgono quelli, che 
| giuocano con palle di legno a chi più s'accofta a un fesno dè- 
| terminato ; quando a giuocare in vna Sivada faffofa ; e piena 
d'intoppi, da far deniar'in mille modi la palla , nè punto an- 
dar verfo il fegno , per isfuggirli tatti -gettar la palla no ruz- 
| &olando per terra , ma di posta per aria , come fe. bazeftro a 
Dar gettare 


” Ù | bel hai 
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gettare una piastra piana , ma ‘perchè nel gettar la palla, ella 
tfce di mano con qualche vertigine conferitale "dalle dita, tute 
sauoltaché la mano fi teneffè fotto la ‘palla,come comunemen- 

tefi itene, onde la palla nel percuotere in terra preffò al fècno 

îra'l moto del proiciente, e queldella vertigine, fcorrerebbes 

affai lontana; per far ; cb'ella fe fermi ; abbrancano artifizio» 

Samente la palla, tenendo la mano di fopra, e la palla di fot- 
#0, alla quale nello frappar vien conferita dalle dita la verti- 
inealcontrario, perla quale nel'battere in terra vicino al 


ci 
n 


Segno quisi fi ferma, è poco più avanti fcorre. Ma per tor- 
nar'al principal problema, che è ffato caufa di far nafcer que 
 ffraliri; dico ;cheè pojfibile s che visa moffo velociffimamente 
« SJlafei vfinvna palla di mano, la quale giunta, che fia in ter- 
ra, non folo fegziti il moto di colzi,ma lo anticipi ancora mo- 
uendoficon velocità maggiore. E per vedere vn tal'effitto, 
Voglio, che il corfo fia d'unacarrettà ; alla quale per banda di 
fuori fia fermata vna tauola pendente,fî che la parte inferio» 
re restiverfo icazalli, e la Superiore verfo le ruote di dietro, 
° Hora, fè nel maggior corfo della carretta, alcuno, che vi fia 
dentro , lafterà cadere va palla sione il pendio di quella» 
tauola ella nel venir giù vuzzolan o acquiffera vertigine in 
Se fteffa la qualesaggianta almoto impreffò dalla carretta, 
‘porterà la palla per terra afai più velocemente della carretta: 
e quando fi accomodaffé vn'altra ‘tauola pendente DI 
; pofita , fi potrebbe temperare il moto della carretta, in mo 0) 
chela palla fcorfa giù per la tauola, nell'avrizare in terra 
reftafe immobile è d° anco taluolta corveffe al contrario 
della carretta. Ma troppo lungamente ci fiam partiti dalla 
materia, e fe il Sign. Simplicio reRia appagato della foluzione 
è del primo argomento, contro alla waobilità della terra, prefo 
| daicadenti a perpendicolo ;fî potrà venire a gli altri, 
SALV. Ledigrefioni fatte fin qui, non fon talmente aliene dalla 
materia , che fi tratta, che fî poffan chiamar totalmente fepa- 
rate da quella ; oltrechè dependono i ragionamenti da quelle 
cofe, chef vanno deffando per la fantafia , non a va folo,ma 
atre, che anco di più di corriamo per nostro &45f0 , nè fra- 
mo obligati a quella frettezza, che farcbbe vno , che ex pro= 
feflo tratta/fé metodicamente Una materia , con intenzione 
anco di publicarla. Non voglio, che il noffro Poema fi affrin- 
| galantoa quella vnità ) che nom ci lafti campo aperto per gli 


epifodi 
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è 1 «epifodj )per l'introduzion de' quali doura bastares ogni pic 
‘ g0lo attaccamentoye quafi che noi ci fuffimo radunati a conta? 
“\ frattole 3 quella fra lecito direame , che mi fara fouuenire il’ 
cu fentir la vofira. EST 
SAGR: ‘Quefto ame piace grandemente, e già, che noî fiamo în. 
© quefta larghezza, fiami lecito, prima che paffare più innan- 
Rò ricercan da voi Sign. Salziati , fe mai vi è venuto penfato 
qual fi pofa credere, che fia la linea deferitta dal mobile gra- 
ue naturalmente cadente dalla cima della Torre a baffo , e fe 
vi bauete fatto fopra refleffione , ditemi in grazia iu vostra 
‘> penfiero. “GRIN a DE 
SALV. Ioc'ho taluolta penfato, e non dubito punto, che quando 
altri fuffè ficuro della natura del moto, col quale il graue de- 
fcende per condurfi al centro del globo terreftre, mefcolande 
poi col movimento comune circolare della conzerfion diurna, 
Setronerrebbe precifamente qual forte di linea fia quella , che 
vo» dalcentro della grauità del mobile vien deferitta nella compa- 
‘fizion ditali due‘ mozimenti ono en 
SAGR. Delfemplice monimento verfo il centro dependente dalla 
granita, credo,che fi poffa affolutamente fenza errore credere, 
che fia per linea retia; quale appunto farebbe,quando la terra 
fufè immobile. Si Re pa 
SALV: Quanto a queSta parte, non folamente pojfiamo crederla, 
ma l’efperienza ce ne rende certi. GG hi 
SAGR. &Ma comece ne afficura l'efperienza , fe noi non veggia» 
mo mai altro moto , che ilcompoffo delli due circolare, & tt 
784 ata 
SALV. Anzi pur Sign. Sagredo non vergiamo noi altro, che îl 
femplicein giù; amuenga che l'altro circolare comune alla 
Terra, alla Torre; & a noi refta impercettibile, e come nullo, è 
e folo ci refta notabile quello della pietra non participato da 
gici, e di queto il fenfo dimofra, che fia per linea netta, ve- 
nendo fempre parallelo alla fefa Torre , che foprala fuper- 
ficie terreftre è fabbricata rettamente, 3 a perpendicolo. 
SAGR. Hadete ragione, eben troppo dappoco mi fon dimoffra- 
to, mentrenon n'è founenzto vna cofa ft facile ; ma gud , che 
quefto è notiffimo , che altro dite voi di deftderare, per inten» 
der la natura di quefto mozimento a baffo £ i, 
SALV. Non bafta intender; che fia retto , ma bifogna fapere, fe 
fia viifonme;ò pure difforme ; cioè i fe mantentàa fempreo 


un'ifte/a 
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vn'ifeffa velocità è pur ff vadia ritardando, è accelerando < 

SAGR, Graè chiaro, che ff vè accelerando continuamente. 
SALV. Nè quefto bafta, ma conuerrebbe fapere fecondo qual pro= 
porzione fi faccia tal’accelerazione: problema , che Jin qua 
n0 credo, che fta fiato faputo da filofofo,nè da matematico al- 
cunosancorchè da filofofi, & in particolare peripatetici , fie= 
___ noSfativolumiintieri e grandiffîmi feritti intorno al mot0. 
SIMP. I filofofi ff occupano fopra gli vniuerfali principalmen- 
| tes trouano le definizioni, Ti ‘più comuni sintomi, lafcian= 
do poi certe fottigliezze, e certi tritumi,che fon poi più tosto 
| curiofità, ai matematici: dr Ariffot. fi è contentato di defini» 


- 


(re eccellentemente, che cofa fia 1l moto in vninerfale; e dello= 


‘cale moftrare i principali attributi, cioò, che altro è naturale, 
altro violento , che altro è Jemplice, altro è compofto, che altro 
- 0 équabile , altro accelerato ; e dell’accelerato fi è contentato di 
iu Tender la ragione dell’accelerazione, lafciando poi l’imuefti- 
* L'azione della proporzione di tale accelerazione, e di altri più 
\ particolari accidenti al mecanico 30 ad altro inferiore artifta » 
SAGR. Tutto bene Sign. Simplicio mio. Ma voi Sion. Salziati 
calandowi taluolta daltrono della maeftà peripatetica , baucete 
mai fcherzato intorno all'inefficazione di questa proporzio» 
_me dell'accelerazione del moto de’ grazi defcendenti ? 
SALV. Non miè fato bifogno di penfarni , attefochè V’accademi» 
comoftro comun’amico,mi moftrò cià vn Suo trattato del mo-' 
#0, doueera dimofirato questo, con molti altri accidenti ma 
troppo gran digreffione farebbe , fe per quefto voleffimo inter= 
romper il prefente diftorfo , (che pure efo ancora è vna di- 
greffone ) e far come fi dice, vna commedia in commedia, 
AGR. Micontento d’affoluerzi da tal narrazione per al prefen- 
te, con patto però, che queffa fia vna delle propofizioni rifer- 
uata da efaminarfî tra le altre in altra particolar feffione,per- 
chè tal notizia è da me defideratiffima: & intanto torniamo 
alla linea defcritta dal graue cadette dalla fommità della» 
7 orre, fino alla fua bajî . n 
SALV. Quando ilmozimento retto verfo il centro della terra fuf 
Se vniforme , effendo anco Uniforme il circolare verfo Orien- 
te ft verrebbe a comporre di amendue vn moto per vna linea 
Spirale , di quelle definite da Archimede > nel libro delle fue 
Spirali : che fono, quando vn punto ft muone vniformemente 
Sopra vna linea retta, mentre efa purvniformemente fi girg 
| dpiorse 
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‘intornoavn de i fuoi estremi punti fifo, come centro del fue 
riuolgimento . Ma perchè il moto retto del graze cadente , è 
continuamente accelerato ; è forza , che la linca del composta 
de i due mosnimenti , fî vadia fempre con maggior proporzio- 
ne allontanando fucce/fimamente dalla circonferenza di quel 
cerchio , che baurebbe difegnato il centro della grazità della 
pictra, quando ella fuffe reffata fempre foprala T'orre:e bi 
fogna , che quefto allontanamento ful principio fia piccolo s 
anzi minimo, anzi pur minimiffimo , auuengachè il graueo 
deftendente, partendofî dalla quiete, cioè dalla prizazion del 
moto a baffo, I entrando nel moto retto in giù, sfaza, che 
paffi per iuitii gradi di tardità , che fono tra la quietoequal- 


finoglia velocità, li quali gradi fono infiniti: ff come gia 7 tag 
lungo fi è difcorfo, e conciufo . A 
Stante dunque, che tale fia il progreffo dell’accelerazione ; © ef- 
Sendo oltre di ciò vero , che il grane defcendente va per termi 
nare nel centro della terra, bifogna, che la linca del fuo mota 


compofto fia tale, che ben fi vadia fempre con maggior pro= 


TO 


La linea de- porzione allontanando dalla cima della Torre , 6 per dir me- i 
fcritta dal ca- “glio; dalla circonferenza delcerchio deferitto dalla cima della 
dente natura- Torre, per la conuerfion della terra, ma che tali difcoffamenz, 
te pinta, © bi /enominori, © POR Sn AA 
fa,circa'] pto- il mobile fi troza efferfi froffato dal primo termine doue pofa- 
prio centro , wa. Oltre di ciò è neceffario, che quefta tal linea del moto com- 
farebbe  pro-. pofto vadiaa terminar nel centro della terra . Hor fatti que- 
DabRei fiidue prefuppofti, venzi gia defcrizendo intorno al centro 


A VR di A. col femidiametro AB. sl cerchio BI. rapprefentaniemi ib 
i globo terreftre , e prolungando il femidiametro AB. in C. 
deferiffi l'altezza della Torre BC. la quale portata dalla 
terra, foprala circonferenza BI. deftrize con la fua fommi- 
tà l'arco CD. diuifa poilalinea CA. sn mezo in E. vol cen- 
tro E. interuallo EG. deferino il mezo cerchio CIA. per il 
. 0 qualedico bora, cheaffai probabilmente fi può credere , chea, 
una pietra cadendo dalla fommita della { orre C. venga mo- 
uendofi del moto compoffo del comune circolare , e del fuo 
proprio retto; imperocchè fegnando nella circonferenza CD. 
alcune parti eguali CF. FG. GH. HL. e da 1 punti F. 
G.H.L. tirate verfo il centro A. lince reite, le parti di effe in- 
sercetie frà le due circonferenze CD. BI. ci rapprefenteran- 
‘#0 fempre la medefima Forre CB. trafportata dal Ca ter- 
veftre 


*ù 


| ehe il moto retto fatto l- 
LA È N vinci N 
gola Torre, ci fi moftra 
Sempre piu »€ piu accele- 
| rato; vedeff ancora, come 
|. wercè della infinita acu- 


| tatto delliduecerchi DC 


 Simuoze realmente d'altro, che diva moto femplice circolare, 


Del Galileo. 159 
veftre verfo DI. nelle quali linee i punti doue effe VENZONO 
Segate dall’arco del mezo cerchio CI . fono i lnoghi doze di 
tempo in tempo la pietra cadente fi ritrowa : li quali punti fî 
vanno fempre con mag- 
gior proporzione allon- 
tanando dalla cima della 
Z orre,che è quello,che fa, 


tezza dell'angolo del cd- 


CI. il difcoffamento del 
cadente dalla circonferi- 
za CFD. cioè dalla ci- 
ma della Torre , è verfo il principio piccoli(fîmo, che è quanto 
adire il moto in giù effer lentifîmo , e più e più tardvin in- 
finito, fecondo la vicinità al termine C. cioè allo  ffato della 
quiete; e finalmente s'intende , comein vitimo, tal moto ane 
drebbe a terminar nel centro della terra A. 


SAGR. Intendo perfettamente il tutio, nè po/fo credere, chel mo- 


bile cadente defcria col centro della fa grauità altra linea, 


_ chevna fînile. i | 
SALV. Ma piano Sign. Sagredo , cheio ho da [portarui ancora 


tremie meditazioneelle , che forfe non vi difpiaceranno, La 

rima delle quali è, che fè noi ben confideriamo, il mobile n0 
74 soa > che (è noi ben confî ; "2 Mobile cade 
prat i ; # te ‘darla cima 
fi conse quando pofaua fopra la To rie pr si muomezia di va della Porre i 


| ssoto femplice, e circolare. La feconda è ancora più bella,im- muoue per la 


i Sen; ; nidi i: circonferenza 
perocchè egli non si muowe punto più, ò meno , che fe fufe> o 
| reflato continuamente fu la Torre, effendo che a gli archi Neto. 


CF. FG.GH.&c. che egli baurebbe paffati Rando fempre ve più,nè me- 


fa la Torre fono precifamente cquali gli archi della circonfe- no, che fe fate 


renza C.I.vifpondenti fotto gli fe/fî C.F. F.G. G.H. &c. fe reftato la 
dalchè nè feguita la terza meraniglia , che il moto vero, e reale a 
della pietra non vien’altrimenti accelerato, ma è fempre equa- moto Seria 
 bile‘& vniforme, poichè tutti gli archi eguali notati nella > e, e non ace 
circonferenza C.D. Wi loro corrifpondenti a cir- celcrato è 
i da CON]E= 


Moto rette 
par del tutto 
efclufo in na- 
Uisg » 
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conferenza CI. vengono paffati intempi eguali ; talchè noli 
venghiamo liberi di ricercar nuoe caufè di accelerazione, ò dè 


\ altrimoti, poichè il mobiletanto, ftando fu la Torre, quanta 
fcendendone , fempre st muoue nel modo medesimo , cioè cir 


colarmente con la medesima velocità, econ la medesima Uni- 
formità . Hor ditemi quel che vi pare di quefta mia bize 
zarria? | d 


SAGR. Dicowi, chenon potrei a baffanzacon parole efprimer 


quanto ella mi par marauigliofa : e per quanto al prefente mè 
fi rapprefenta all'intelletto, 10 n0n credo , che il negozio paffî 
altrimenti; e voleffe Dio,che tutte le dimoffrazioni de} ofofà 
baueffer la metà della probabilità di quefta. Vorrei bene per 


mia intera fodisfazione [entir laproua come quelli archi fiee 


no eguali . 


SALV. Ladimoffrazion è | facilifima. I ntendete effer tirata + 


queffalinca IE. Et effendo il femidiametro del cerchio CD. 
cioè la linea CA. doppio del femidiametro CE. del cerchio CI 
farà la circonferenza doppia della circonferenza, ogn'arco 
del maggior cerchio doppio di ogni arco fimile del’minore : © 
in confeguenza la meta dell'arco del cerchio mag ‘giore , eguale 
all'arco del minore. E perchè l'angolo CEI. faito nel centro 
E. del minor cerchio , e che infifte fu l'arco CI. è doppio del- 
l'angolo CAD. fatto nel centro A. del cerchio maggiore, ab 
uale futtende l'arco CD. adunque l'arco CD. è la meta del» 
Parco del maggior cerchio fimile all'arco CI. e però fono li due 
‘archi CD. CI. eguali;e nell'ifteffo modo fi dimoftrerra ditat- 
ze le parti. Ma che il negozio,quanto al moto de i graui de- 
feendenti, proceda così puntualmente, io per bora non lo vo- 
“glio affermaresma dirò bene,coe fe la linea defcritta dal cadete, 
non è quefta per l'appunto ; ella gli è fommamente proffima « 


SAGR. Maio Sign. Saluiati vo pur bora confiderando vn'alira 
|. cofa mirabile, e quefta è, che , fanti queste confiderazioni, il 


muoto retto vadia del tutto a monte , € chela natura mai non 
fe ne ferna , poichè anco quell'ufo, che da principio glificone 
cedette, che fx di ridurre al fuo luogo le parti deicorpi inte 
grali quando fuffero dal fio iztto feparate, e pero in praua 
difpofizione coffituite, gli vien leuato , © affegnato pur al 
moto circolare. | te i; 


SALV. Quefto feguirebbe necefariamente, quando Si faffeconele- 


Jo il globo terreffre muowerfi cireolarmente, cofa, che to non 
RR ADI 


MEA 0 0 )0) €17,10 0 « 00 

“°° pretendo, che ffa\fatta'ma folamente fiv andato fin qui, cf. 

>» andra confderandola forza delle ragioni’, che ven gono alfe-. 
— , Quate da 1 filofofî per prova dell'immobilità della terna ; delle 
quali quefta prima prefa da i cadenti a perpendicolo patifee le 
difficultà, che banete fentite : le quali non sò di quanto m0- 
mento fieno parfè al Sign. Simplicio; € però prima che paffare 
al cimento de gli altri argomenti, farebbe bene,ch'ei produce 

| fe,fecofabadareplicarein cortrario. 
IMP. Quanto a queSto primo, confeffà veramente bazier fenti- 
to varie fottigliezze , alle quali non bauezo penfàto , e come 
"—‘«heeélle mi giungono nuoze, non ‘poffo bauey lers[poffe così in 
| pronto, ma quefftoprefo dai cadenti a perpendicolo, non l’ha 
| perdeiprà gagliardi argomenti per l’immobilità della terra . 
€07 sò quello, che accadetà de î tiri dell'artiglierie, e majfime 
‘di quelli contro almoto diurno. |} GG © 

SAGR, Tanto mi defte f: sftidio il volar de gli vecelli , quanto mi 
—. fanno difficoltà leartiglierieetutte le altre efperienze arre- 

“cate diJopra. Maquefti vecelli che ad'arbitrio loro vola- 


Ki 


” . . 


no innanzi, en dietro; e rigirano in mille modi, e quelche» 

| importa più, fanno le hore intere Speri per aria, quetti dico 
mi fcompisliano la fantafia , nè sò intendere , cometra tante 
girandole © non ifmarrifeano il moto della terra; è come e 
pon tener dietro a vna tanta velocità; che Jinalmente fupe- 
——àaa parecchi; è parecchi doppi il lor volo . Mii 
WALV. Veramentei dubitar Vofiro mon è fenza razione, è forfe 
«A Copernico ffeffo non ne donette trovaò fcioglimento di fua 
intera fodisfazione ; è perciò per auzsientara lo tacque, fe ben 

. . anco nell'efàimsinar V'altre ragioni in contrario fe affat conci- 
°° fo,credo per altezza di ingegno , e fondato feemaggiori, e più 
0 alte contemplazioni mel modo ;chej leoni poco ft muozono 
Sv - perl'importuno abbaiar de i picciol cani è Serberemo dunque 

i | l'inffanza de gli vecelli in Vitimo,&n tanto cercheremo di dar 
— fodisfazione al Sign. Stmpl.nell’altre, col moftrargli al modo 
«Solito, che egli Refà hate Soluzioni in mano; fe bene non fe 
Cder n'accorge: E facendo principio da itiri di'volata » fatti col 
“> \wedefimo pezzo, poluere,e palla,l'uno verfo Oriente,el’altro 


__ verfo Occidente , dicami qualcofa fra quella > che lo muoze a 
vo ceredere, chel tiro verfo Occidente (giiando la rezolezion, 
linvna fuffe del globo terreSfre )-dourebbe riuftiv più lun 00 


© affairchel'altro verfò Lewante vw AE 


Da 
2 


L Muozomi 
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SIMP'. Muonomi acosì credere, perchè nel tiro verfo Leuan- 


Motiuo per il 
quale par che 


* tiro d’arti-‘ 
glieria» verfo» | 


onente deb-- 
E. riufcir più: 
liigo che quel. 
lo verfe» le- 
Uan. o. 


SALV.. Jovorrei,che noi trouaffimo qua 
| efperienza corrifpondéte al moto di quefti proietti, come quel=- 


tes. la palla mentre, cheè fuori dell'artiglieria vien feguitao 
dall'ifteffa artiglieria , la quale portata dalla terra; pur velo- 
cemente corre verfo la medefima parte, ondela caduta della' 
palla in terra vien poco lontana dal pezzo » All'incontro nel 
tiro occidentale; auanti, chela palla percuota in terra, il pez= 
zo ft è ritirato affair verfo Lezante;onde lo:fpazio tra la palla» 
e l'pezzo:, cioè il-tiro:, apparira: più lungo: dell'altro , quanto 
farà ffaio:ilcorfodell'artiglieria, cioè dellaterra, ne'tempi,che' 
amendue le palle fono:ffate per'aria. dg | 


lche modo di far'unae: 


la dellanaueal'moto:deicadenti da. alto x; a baffo, e vò pene 
ando la maniera». halo 


SAGR:: Credo;che prowa affai accomodata farebbe il pigliare vna 


Ffperienza: dii 
vna. carrozza. 
corrente per 


vedere la dif=- 
feréza de tiri. 


carrozzetta fcoperta, &- accomodare. in effa vn balefirone da 
bolzoni a meza clenazione:; accidil'tiro‘riafeiffe il-maffimo dî 

sutti, e mentretcazalli correfero:y tirareuna voliaverfo la: 
parte done ff corre; e poivn'alira verfola contraria, facen- 
do beniffimo:notare douefitroza la carrozza ini quelmome= 
io di tempo» che'l'holzone fi ficca in'terra,, fi nell'uno) come: 
nell’altrotiro sche così potràvederfî per appunto quanto l'u- 
noriefce maggior dell'altro». 


SIMP.. Parmi:, chetalè efperienza fia molto accomodata ; e non 


ho dubbio, che'l'tiro;cioè;che lo fpazio trala freccia, e doue VA 
iroua la carrozzanel momento;che la freccia fi ficca'in terra. 
farà minore affai, quadb:fi tira verfo il'eorfo: della carrozzaz.. 
che quido;fî tiraper boppofito:Sia per efempio'il tiro'itefe ftef- 
So trecento Braccia, e'Lcorfo-della carrozza‘, nel'tempo; che il 
bolzone Std perarias fia braccia cento’, adunque tirandofi 
qerfo il corfo delle trecento braccia del'tiro, lacarrozzetta ne 
paffa cento; onde nella percoffa del bolzonein'terra; lo:fpazio 
tra effo; e lacarrozza:farà braccia dugento:folamente;. mae 
all’incontro nell'altrotiro’correndo lacarrozza al contrario 
del bolzone:, quando il bolzone liard' paffate le'fue trecento: 


| &raccia,ela carrozza le: fuacento'alire incontrario;la diftan> 


zaitraposta fi irouerà effer di braccia quattrocento: 


SALV.Sarcbbec'egli modoraltuno per farsche quefitiriviafoifero 


eguali # 


SIMP: Lomon:faprei alirormodo;che col.far fiar ferma la carrozo 


nad 


n LE Quio È 


i 
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SALV. QueBofsà, ma io domando facendo corver la carrozza 


tz tuttocorfo.. PARRA ia 
SIMP. Chinoningagliardifel'arco ; nel tirar Jecando il'eorfa,e 
| poi l'indeboliff per tirar contro alcorfo . 
SALV. Ecco dunguesche pur ci èqualch'altro rimedio.Ma quane 
| s80 bifognerebbe ingagliardirlo di più; e quanto poi indebo- 
SIMP. Nell’efempio noffro donebaziamo fappoSto, che l'arco ti- 
°° aaffe trecento braccia, bifognerebbe “per d tiro verfoil corfo in- 
&agliardirlo, fî che tiraffe braccia quattrocento, e per l'altro 
‘ andebolirlo tanto, che. n own tiraffe più di dugento , perchè così 
= d'ono,el'altro tiro riufeirebbe di braccia trecento in relazio- 
—__ neala carrozza; la quale col fuo corfo di cento braccia , che 
ela fottrarrebbe al tiro delle quattrocento vel'aggizionieribbe 
a‘quel delle dagento, verrebbe a vidurgli amendue alle» 
“trecento.. to i 1 
SALV. Ma; cheeffetto fa nella freccia la maggior, dminor ga- 
gliardiadell'arcot vi Cu. (0 
SIMP.' L'arco gagliardo la caccia con maggior velovità, el più de- 
‘bole con minore; e l'ifteffa freccia và tanto più lontano vra 
molta, che l'altra,con quanta maggior velocità ela efee della 
cocca l'una volta; chel'altra.,, È . 
SALV. T alchè per pera lafrecciatirata tanto perluno, quan- 
to per.l'altro verfò, sallontani eomalmente dalla CATTOZZA 
«corrente, bifogna, che Je nelprimo tiro dell'efempio propofto 
ella ft partev. g.conquattro eradidi Velocità, nellaltro tiro 
\ «ella fi parta con due folamente: ma fef.adopra il medefimo 
«Arco. daefò nericene fempre tre gradi. | 
SIMP, Cost se per quefto tirando con l'arco medefimo, nel corfo 
della carrozza ; i tiri non poffon riufeire eguali. 
SALV. Miero fcordato di domandar, con che velocità fi fuppo- 
ne, pur in quefta e/perienza particolare, che corna la car- 
| POZZA, 
SIMP. La velocità della carrozza bifogna fupporla divn grado 
in comparazione di quella dell'arco, cheè tre; | 
SALV. St, st, cos tornailconto giuffo. Ma ditemi , quando la 
LATTOZZA cOVrE, NON ff maonono ancora con la medefima ve- 
Jocità tuttele cofe, che fon nella carrozza © 

SIMP. Senza dubbio . 

SALV. Adunque il blzone ancora vel'arcoselacorda, fulro 
quale è telo. L 2 Così 


Sciogliefi l'ar 
gomento pre- 
fo da i tiri d 
artiglieria ver 
fo leuante , @ 


I 


SIMP. Gost è , 


SAL 


PSI 
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V. Adunque nello fcaricare il bolzone verfo sl confo dell'io 
carrozza y l'arco imprimei fuoi tre gradi di velocità in vano, 
bolzone, che ne ha gia un grado, mercè della carrozza , che 
verfo quella parte con tanta velocità lo porta ; talchè nell’u= 
fiin della cosca € fi troua con quattro gradi di velocità 9’ al- 
Pincontro, tirando per l’altro verfo, il medefimo arco confe- 
viftei fuoi medefimitre gradi in-un bolzone, che fi muone ih 


| contrario con vn grado; talchè nel fepararfi dalla corda, non 


li refiano altro; che dua foli gradi di velocità. Ma gia vo 
Sleffo bauete depofto, che per fare i tinieguali , bifogna , che tl 


bolzone fi parta vna volta con quatiro gradi ,.e l'altracone 
due, adanque fenza mutar' arco, l'ifte/fo corfo della carroz- 


verfo ponen= i, 


te, e 


«zaèquello;che aggiusta le partite , e l'efperienza è poi quella; 
chele figilla acoloro sche non voleffero > ù non pote/fero effer 
capaci della ragione . Hora applicate quefto difcorfo all'arti- 
glieria, etrowerete, che muonafi laterra; 0 Stia ferma ; 1 tirs 
fatti dalla medefima forza, banno aviufcir fempre eguali 
verfo qualfinoglia»parteindrizzati . L'errore di «Ariftotiles 
di T'elomeo, di Ticone, voftro, e di tutti gli altri, ha radice in- 


quella fifa, cinueterata impreffione, che la terra fia ferma y 


della quale non vi potete; è fapete fpogliare ; nè anco quan-. 
do volete filofofare:di quelche feguirebbe pofto che la terra fs 


‘ mouefeze così nell'altro argomento non confiderando., che» 


mentre, chela pietra è fula Torre y.fa cirea il muouerfi, ò non 
muouerfî, quelche fail globo terreftre, perchè bawete ff nel- 
la mente; chela terra ffia ferma , difcornete intorno allaca- 
dutadel fafo fempre, come, fe ff partiffe dalla quiete , dowes. 
che bifogna dire, fe laterra $tà ferma, il faffo fi parte dalla 
quiete e feonde perpendicolarmente; ma fela terrafimuozez 
la pietra altrefî fi muone con pari velocità , nè fi parte dalla 
quiete, ma dal moto eguale a queldella terra col. quale me- 
Scola il fopranegnente in giù, e necompone van trafuerfale. 


SIMP. Ma Dio buono, come , fe ella fi muoue trafuerfalmente;, 


la veggo io muowuerfi rettamente, € perpendicolarmente? que- 


fo è pure vn negare il fenfo manifefto; e fenon fi dene cre» 


dere alfenfoper qual’ altra porta fi deue entrare a  filofofare8 


SALV. Rifpetto alla terra, alla Torre, ea nos, che tutti di conftr- 


za ci moniamo col moto diurno infieme , con la pietra, il mo- 
to diurno ,è come (enon fufeyvefta infenfibile apfatpor x 
"* pettibile, 
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Bestibile, > fenza azione aleuna, e Solo ci veffa offerzabite quel 
oto, del quale noi manchiamo » che è il venirea baffo lam- 
bendo la Torre. Voi non Jete il primo , che fenta gran re- 
paugnanza tn apprender quefto nulla operar'il moto tra le co- 
_ . Se 3 delle quali eglièromune. 
$AGR. Hora mi fouuniene di certo mio fantafficamento , che mi 
pafidvn giorno per l'inmaginatiza , mentre nanicaza nel di | 
viaggio-di Aleppo,doue andizza Cofolo della noffra nazione, ai ate 
e forfe potrebb'efer di qualche aiuto , per efplicar quefto nul- Ber morini] 
da operaredel moto comune , & effer, come, fè non fafe per nulla fperare 
, tattti participanti di quello, e voglio, fe cost piace al Sirn. del moto co- 
> SIL diftorrer feco quello,che allora fantafficama da me folo, mune, 
SIMP. La nowizà delle cofe, che fento , mi f8 curiofo, non che tol- 
lerante di afcoltare, però dite pare. 
SAGR. Sela punta di vna pennada feriwere, che fuffe ffata ir 
nane pertuttala mia nauisazione da Venezia fino in Alef- 
Sandretta, hazueffè bazuto faculta di laftiar N Segno di 
tutto il fo viaggio, che veftizio, che nota, che linea hazreb- 
bella lafciata ? | 
SIMP. Haurebbe lafciato na linea iftefa da Venezia fin 43, n5 
perfettamente diritta, ò ‘per dir meglio , diftefa in perfetto ar- 
co di cerchio; ma doze "più, e doue meno fkeffuofa, fecondo, che 
il vaffelo faffe andato, or più, or meno fluttrando ; ma que- 
Sto infletterfi in alcuni luoghi vn braccio, ò due, a deffra, ò a 
Siniftra, în alto, da baffo sin vna lunghezza di molte centi- 
‘nata di miglia , piccola alterazione barebbe arrecato all'intero 
4ratto della linea, fi chea pena Sarebbe fiato fenfibile ; € fenza 
error. di momento fi farebbe potuta chiamare vana parte 
id’arco perfetto.’ | 
SAGR. Siche il vero , vero, veriffîmo moto di quella panta di pî- 
na farebbe anco fato vn'arco di cerchio perfetto, quando il 
moto del vaffello , tolta la fiuttuazion dell’onde, fuffe Stato 
| placido , etranquillo. E Se i0 banefi tenuta continuamente 
quella medefima penna in mano; e Solamente l’haue/li taluol- 
ta moffa vn dito, è due in qua, din là qual’alterazione ha- 
veiio arrecata a quel uo principale, e lunghiffimo tratto ? 
SIMP. Minore di quella, che arrecherebbe a na linea retta,lun» 


mar'invarij luoghi dall'afoluta retti» 


, 


ga mille braccia,il decli 
tudine,quanto è vn'occhio di pulce, 
SAGR. Quando dunguevn pittoremel partir/î dal porto; bane/@ 
| 4 3} 60772573» 
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cominciato:a difegnar fopra-vnacartaconguella penna,e cò -- 
tinuato: il: difegno. fino: in: Alefandretta: ,. baurebbe potuto: 
‘cauardalmoto di quella vn'intera:fforia di molte figure per 
fittamente dintornate, e.tratteggiate per mille semulleverffs. 
con pacfî, fabbriche, animali, © altre cofe:, eben.tutto: il ve- 
vo; reale, 19 effenzialmozimento; fegnato. dalla punta di quel- 
la penna; non. farebbe Stato altro; chevnaben lunga; ma feme. 
pliciffima:linea + E quanto all’operazion propria. deli pittore s. 
Liffe/ò a. capello haurebbe delineato, quando la naue fufo 
fiata: ferma .. Che poi del. moto lunghi/fimo della penna, non. 
refti altro veftizio, che queitratti fegnati fu la carta, la cagio=. 
neneèl'effère ffato ileran moto,da Venezia in.Alefandrettay. 
comune della carta, e della penna; e ditutto quello; che era in 
maue;: Ma.i.moti piccolini, innanzi; e'în.dietro; a-deftra A 2 al 
a fitiftra, comunicati dallé dita del pittore.alla pennaz enon 
al foglio, per effe proprij di quella, potettero lafciar:di feve- 
Sfigio fu la carta, che a tali moutmenti reftaa immobile.Cost 
arimente è vero, che mouendofi la terra; ilmoto della pietra: 
nelvenire a baffo è ffato realmente vn lungo tratto di. molte: 
centinaia; 0 anco di;molte migliaia di braccia ,.e fe hauefft» 
potuto feznarein.vn'aria-Stabile , è altra fuperficie il tratto 
“del fuo corfo, baierebbe lafciata:vna:lunghiffima linea.traf-- 
serfalé; ma quella partedituito quefto moto, che è comuneo 
del faffo,della Z'orre;e di not,ci refta infenfivile, e come fenon. 
faffe; efolo rimane offeruabile quella parte, della quale, nè la 
Torre, nè noi fiamo: partecipi, cheè in fine quello , con. che: 
la pietra: cadendo; mifura la.Torre +. vat! 

SALV. Sottiliffimo penfiero per e/plicar quefto punto affai diffici 
cile, per ePer capito da molti. Hor, fe il Sign. Simplicio non- 
vuol replicar altro, pofffamo paffare all'altre efperienze , lo: 

frioglimento delle quali,ricewera non poca ageuolezza dalleo» 
cofè dichiarate fin qui .. | 

SIMP.. Io non-ho che dir altro; & era:mezoraffiatto fu quel dife- 
gno, e ful. penfare, come quei trattitirati per'tanti verfi, dé 
qua, di lì, in.sù, in giù, innanzi; în dietro; e'ntrecciati.conno. 
centomila ritortole, non fono-in:effenza; erealiffimamenteo: 
altro, che pezzuoli di.vna lineafola tirata tutta per vaverfo 
medefimo ,, fenza verun'altra: alterazione;che il declinar dal 
trattodiritti/fimo taluoliavn pochettino a difira; e afiniftra,. 
esbmuouerfi.la puntadella penna; or più veloce 10%) xv più: 

“TA, . tard4y, 
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"© © arida, ma con minima inegualità . E considero, che nel me- 
® defimo modo fî ferinerebbevna lettera ».e.che quefti (crittori 
v\\\\ più leggiadri, che per maffrar.la fcioltezza della mano, fenza 
faccar la penna dal foglio, invnfoltratto, fegnano ron: mil- 
le, e mille ranuolgimenti vna vaga Intrecciatura , quando 
fufero in vna barca, che velocemente fcorreffè conuertireb- 

Gero ttto.il moto della penna che in effenzaè vna fola linea 

NI tirata tutta verfò la. medefima parte, e pochiffimo ‘infleffà.,ò 
*— declinante dalla perfetta drittezza, in Un ghirigoro. Et bo 
| granguffo y:cheil Sign. Sagredo m'babbia deffato queffo pen= 

n. Siero; però fegutiamo innanzi, chela /peranza di poterne» 

— fentirdeglialtrimiterrà più attento: °° 

DSAGR. Quando «voi \baucffe scuriota di fentir di fimili ar- 

" guzie ychemon foxzengono così a Ognuno, non cenemanca- Sottiglieze af 
no, e maffimetn'quefta cofa della nazigazione; €n0N°Vi par- fai infipide ie 
ra vn bel penfiero quello yche mi fouuenne pur nella medefi=:ronicamente 
ma nanigazione »quando:mi.accorfi; che l’albero:della naue, e tte, e Caliate 

Senza romperjfi è piegarfî  bazewa fatto più viaggio con la Bici Sa 
gaggia scioèconilacima ycheco] (piede è perchè.la.cima efindo PSA» 
più lontana dal:centro-della terra;che non è.il piede, venina 
.ad bauer defcritto vn'arcodi vncerchio maggiore delcerchio, 
per il quale era paffato il piede? 

«SIM P, E così quand'vin’buomo cammina fa più viaggio col ca- 

|. (porchescoa piedi? LE 
(SAGR. L'haueteda-pervoi Feffo, e di voffro ingegno penetrata 
:«benifiimo.. Ma non Interrompiamo il Sig. Salziati.. 

° SALV. Mi piace di vederscheil Sign. Simplicio fî va addefiran- 
i do, fe però il penfiero.ò fo ,.e nont'ba imparato «da certo li- 

bretto di conclufioni idoue.ne fono parecchi.altri.nonmen_ 
‘vaghi,e-arguti.. ‘Segue,che:soi varliamo dell'artigi, cria eret- 

‘ta a perpendicolo fopra.l'Orizonte,cioè dél tiro verfo il n0firo Inffanza cone 

vertice ye finalmente del ritorno:della «palla per l'fteffalinea,tr0 al moto di 

Sopra l'iftefà pezza ancorchè nella luz gadimora, cheella ffà ST" ua inn 
Separata dal pezzo,laterral'habbia per molte miglia portato {.] to er 
verfo Lenante; e par,:che pertanto pazio.dourebbe la palla pendicolare, 
cacerlontanadal pezzo verfo Occidente; il che. non-accade; dell’Artiglie= 
adunque l'artiglieria fenza effrfimo]fa l'ha afpettata . Lavia. | ti 
Soluzione èl'ifteffayche quella della pietra cadense dalla T° 0r-.,1P, yi Lor re 
vesetuttalafallacia e l'equinocazione confifte nel fuppor mottrando. Le 
Sempre per vero queilo che è in quistione; perchè pu a equiuoco, 
SEMMAI L 4 4 


Altra foluzio« 
ne alla mede» 


fuma ioftanza è. 


Proietti conti 
puano H. mo 
to per la linea 
retta che fe- 
gue la direzio 
nedel moro. 
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ba fempre fermo nel concetto , che la palla fî parta dalla:guie= 
ze nel venir cacciata dal fuoco fuor del pezzo; e partivfi dallo 
fiato di quiete non pudeffer,fe non fuppofta la quete del globo 
serrefire, che è poi la conclufione di che fi quiftioneggia; replica 
pertanto , che quelli, che fanno la terra mobile, rifpondono.s 
che l'artiglieria, e la palla, che vi è dentro participano il mede- 
m0 mato, che ha laterra; anzi che questo infieme con lei ban- 
e'eglino da natura, e che però la palla non fi parte altrimenté 
dalla quiete; ma congiunta col fo moto intorno al centro, it 
quale dalla proiezione in sà , non le vien nè tolto, nè impedi- 
to; din tal guifa feguitando ilmoto vniuerfale ‘della terra» 
verfo Oriente fopra l’ifteffo pezzo di continuo fi mantiene fb 
mell'alzarfî, come nel ritorzo , el'iftefo vedrete vot accaderes 
facendol'efperienzain nave divna. palla tirata in sha pere 
‘pendicolo con vna baleftra, la quale ritorna nell'ifteffo luogolg 
muowuafi la naue, ò ftia ferma è | 
SAGR. Queffo fodisfà beniffimo altuito ;ma perchè bhò veduto g 
che il Sign.Simplicio prende gufto di certe arguzie da chiappar 
( come fi dice ) ilcompagno, gli voglio domandare , fe fuppo- 
fio per bora, che la Terra fia ferma, e fopra effa l'artiglieria 
eretta perpendicolarmente, e drizzata al noftro Zenit, egli ha 
difficultà neffunainintender, che quello è il vero tiroa pere 
endicolo , eche la palla nel partirfi e nelritorno fia per an- 
dar per l'ifteffa linea retta,intendendo fempre rimoffi tutti glé 
smpedimenti efferni, W accidentarij ... 
SIMP. Iointendo, che il fatto deua fucceder cost per appunto. 
SAGR, Ma quando l'artiglieria fi piantaffe,non a perpendicolag 
ma inclinata verfo qualche parte, qual dowrebbe effer'ilmoto 
della palla? andrebbe ella forfe, come nell'altro tiro per las 
linea perpendicolare,e ritornando anco poi per l'iftefja è 
GIMP. Questo non farebl'ella, ma vfeitadel pezzo feguiterebbe 
il fio moto per la linea retta ,. che continua la dirittura della 
canna, fe nonin quantoil proprio pefo la farebbe declinar d& 
tal dirittura verfo terra . i 
SAGR. T'alchè la dirittura della canna è la regolatrice del mote 
della palla : nè fuori di tallinea ffrmuone, ò muowerebbe, fe È 
psfo proprio non la faceffè declinare in giù ; e però pojtala+ 
canna a perpendicolo,e cacciata la palla in sù, ella ritorma per 
l’iftefia linea retta in già , perchè il moto della palla dependen= 
se dalla fua gravità, cin giù per la medefima perpendicolarez 
SIE viag» 


doo 
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sl viaggio dunque della palla fssor del pezzo, cotinza la dirit- ic; i tl dI 
tura di quella particella di viaggio, che ella ha fatto dentro al ene inche 
pezzo è non fta cosi tre con eflo c- 
SIMP. Così parvame, © rano cogiunu. 
SAGR. Hora figurateri la canna eretta a perpendicolo,e che las 
\- serrafivolgain fe fteffa col moto diurno, e feco porti l’arti- 
gUeria, ditemi qual farà il moto della palla dentro alla cane 
na, dato che fi fia fuoco'? 
SIMP. Sarà un moto retto, e perpendicolare, efendo la canna 
drizzata a perpendicolo . 
SAGR. Confiderate bene, perch'io credo, ch'e non farà perpendi» 
colare altrimenti: farebbe bene a perpendicolo, fe la terra flef- 
Se ferma, perchè così la palla n6 baurcbbe altro moto, che quel- 
lo, cheleveniffe dal fuoco. Ma quando laterra giri, la 
palla, che è nel pezzo, ha effa ancora il moto diurno, talchè fo- 
prausenendole l'impulfo del fuoco, ella cammina dalla culat- 
ta del pezzo alla bocca di due mouimiti » dal compoffo de qua- Pensi cali 
li ne rifulta, il moto fatto dal centro della gratta della palla tigine della_o 
effere vna linea inclinata E per più chiara intelligenza, fia verra, la palla 
l'artiglieria AC. eretta, nell’ attiglie- 
© in'elfa la palla B. è SI cari Fi 
manifesto, che ffando il Ata ni Age 
pezzo imobile, e datogli perlinea per- 
fuoco , la palla vferà pendicolare , 
perla bocca A. & ha- ma per vna ia 
aura colfuocentro, c&- clinata. 
minando per îl pezzo, 
defcritta la linea perpe- 
dicolare BA. e quella > 
dirittura andrà fegui- 
tado fuor del pezzo,mo 
sendofi verfo il vertice, 
Ma quando la terra 
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tata dalla terra , paferebbe nel fsto DE. ela palla B: nello 
sboccare farebbe alla gioia D. & il moto del centro della pal- 
la, farebbe fiato fecondo lalinea BD. non più perpendicola» 
pe, ma inclinata verfo Lewante; e donendo (come già s'è coma .. 
c tt e 
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clufo)continuarila palla il fuco moto per l’aria fecondo la di- 
rezion. del moto:fatto.nél pezzo;il muto feguira conforme al- 
Vinilinaziondella linea BDescosì non fara altrimenti per- 
pendicolare, ma inclinato werfo Leuante. vverfo doue ancora 
cimina il pezzo; onde potràla palla feguire.il moto della tere 
va,e delpezzo. :Hor'.eccvui Sign.Simplicio,mostrato, come 
il tiro, che parewa.douer’efer.a perpendicolo, son è aliri- 
Menti, è i j iù | 

SIMP. donon reffo ben capace di queto negozio, e voi Signor 
Salziati? | 5 ti IERI | 
SALV. do nerefto in parte; ma vi bò non sò îhe ferupolo, che Dio 

«voglia, ch'10 lo fappia (piegare . :E mi pare sche conforme a 
quefto ychefi è detto “quando il pezzo fia a perpendicolo, e la 
serra fi muova, la palla non folo non, haurebbe a.ricader, co- 
‘me vuole Ariftotile, «e Ticone,lontana dal pezzusverfo Ucci 
dente ;ma nè anco;come volete voi, fopra il pezzuyanzi affat 
| lontano verfo Lewante; perchè conforme alla voftra efplica- 
zione, ella haurebbe due moti ;ili quali concordementela cace 
cerebbero verfo quella parte ycioè sl moto comune della terra, 
che porta l'artiglieria , ela palla.da CA: verfo ED. ©'il fuo- 
.co;chela caccia perla linea inclinata BD .-moti amenduco 
verfo Leuante, e però fuperiori.al moto della terra.» 
'SAGR. Nò Signore. Il moto, che porta'la palla verfo Lezantes 
‘vien tutto dalla terra, & il fuoco non ve ne ha parte alcuna; 
ilmoto, che fpigne la palla in sù è tutto del fuoco, ne vi ba che 
far punto laterra; e che fia vero, non date fuoco , che mat 
mon vfeirà la palla fuor.del pezzo, ne pur fi alzerd vn ca- 
pello, comeancora fermatela terra vedate fuoco, la palla a 
fenza punto inclinarfi ,andra per la perpendicolare. Ha- 
sendo dunque la palla due moti, vnom sa, el'altro an giro, 
de quali fi compone iltrauerfale BD A impulfoin su è tutto 
del fuoco , il carcolare vien tutto-dalla terra, W a quel della 
terra è eguale se perchè gli è eguale,la palla fi mantien fempre 
a perpendicolo fopra la bocca dell'artiglieria ye finalmente in 
quella ricade; e mantenendofi fempre fopra la dirittura del 

| pezzo, apparifce ancora continuamente fopra il capo dichi è 
‘qicino al pezzo , e però ci pare,che ella giufto a perpendicolo, 

falga verfo il noftro vertice . pr 
SIMP. Amerefa vn'altra difficultà, W è che per efftiilrmoto 
«della palla nel pezzo velociffimo,non par pofibile,che4m quel 

na “amomenio 
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momento:di. tempo la tra/pofizion dell'artiglieria da CA: in 
ED.conferifia nclinazion tale alla linea trafuerfale CD. 
che mercè di e/fa,la palla poi per aria poffatener dietro al corfo 
dellaterra.. VAL - 

SAGR. Voi erratein più conti; e prima l'inclinazion della traf= 
utrfale CD. credo , che fia molto maggiare di quello, che voi 
vi immaginate; perchè tengo fenza: dubbio; che la velocità del 
mototerrestre mon folo: fotto l'equinoziale, manel noffro 
paralleloancora fia maggior che quella:della palla, mentre 

Si muoue dentro al pezzo;fi che l'interzallo CE. farebbe affà- 
lutamete maggiore, chetutta la lun abezza del pezzo;e l'incli- 
nazione della trazerfale, mazgiore in confeguenza di mezzo 

> angoloretto :ma,ò fia poca, è fia molta la. velocita della ter- 
ra, in comparazione di quela del fuoco, quefto non importa 
niente, perchè, fè la velocità della terra è poca , & in confe- 
guenza poca l'inclinazione della trafuerfale; di pocainelina- 

zione ci è anco di bifogno , per far che la palla continui di 
mantenersi nella fua volata fopra il pezzo . Et infomma, fe 
vo1 attentamente andrete confiderando, comprenderete,che il 
moto della terra;co'l'tvasferir féco il pezzo da.G A. in ED.cd= 

ferifee alla trafuerfale GD. queldi meno, è di più inclinazio» 
ne,che ft ricerca per aggiustare iLtiro al fuo bifogno.. Ma 
errate fccondariamente, mentre voleftericonofcer la facultà 
deltener dietro la palla al moto della terra » dall'impeto del 

fuoco , e ricadete nell'errore, in che pareua efser'incorfo poco 

Sa il Sign. Salziati, perchè iltenen dietro alla terna è l’anti- 
chiffimo, e perpetuo moto participato indelebilmente, infe- 

parabilmente da effa:palla,comeda cola terreftree che per jua 
natura lo:poffiede; e lo poffederà in ‘perpetuo .. 

SALV.. Quietiamoci pur Sin. Simplicio , perchè il' negozio: cam- 
mina giuffamente così 5: & hora da quifto difcorfo vengo a 
‘  sntederla:ragione di vn problema venstorio di: quefti imber- 
| ciatori,. checon l’archilufo ammazzano gli vecelli per aria ; Imbereiatori,. 
e perchè io. mi era:imma ginato; che per corre l'uccello; fermaf- E picglie LUGO 
Jero la mira lontana dall'vcceltò > anticipando per certo /pa- ] A a n 
Zi; e più, ò meno fecondo la: velocità del volo; e la lontanan- 
za dell’vccello; acciò; che [parando, andando la. palla a di- 
vittura della mira; veniffé ad'arvizar nell'iffefo tempo al me- 
defimo punto; effa co’ fuo moto; e l'vecello coil fuo volo,e così 
Srincontraffero ; domandando ad vuo di loro, fe la lor pra- 
i tica 
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| tica fuffetale , mirifpofedi nò, ma chel'artifizio era affat 
più facile, e ficuro; e che operano nello  fteffo modo per appun= 
“to, che quando tirano all'vecello fermo ; cioè) che aggiaftano 
la mira all'uccel volante, e quello col muouer l’archibufo va- 
no feguitando, mantenendogli fempre la mira adoffo fin che 
Sparano, e che così gli imberciano , come gli altri fermi : bifo- 
gna dunque, che quel moto , benchè lento, che l’archibufo fà 
nelvolgerfi, fecondando con la mira il volo dell'vccello, fi co- 
munichi alla palla ancora, eche in effa ff congiunga con l'al- 
tro del fuoco ; fiche la palla babbia dal fuoco il moto diritta 
în alto, e dalla canna il declinar fecondando il volo dell've- 
cello, giuffo, come pur'bora fr è detto del tiro jd'artiglieria; do- 
ue la palla ha dal fuoco l'andare in alto verfo il vertice, e dal 
moto della terra il piegar verfo Oriente, e di amendue farne 
vn compoSto, che fegua il corfo della terra,e che a chi la quar- 
da apparifca folo di andare a dritto in sù, ritornando per la 
medefima linea di poi in giù. Il tener dunque la mira conti- 
muarmente indirizzata verfo lo fcopo fà , che il tiro vd a ferin 
giufto , eper tenerla mira a fegno, felo fcopo ffà fermo, an- 


\ ; . . 
Si fciogliey cola canna congerrà, che fi tenga ferma; e fe il berzaglio fi 


L’inftanza pre muduerà la canna fi terrà a fegno co’ moto; e di qui depen- 
fa da itiri d’- de la propria rifpofta all’altro argomento del tirar con l'arti- 
artiglieria ver glieria al berzaglio, pofto verfò Mezogiorno, ò verfo Setten- 
Ao | trione; doueft inftaza , che quando la terra fi moueffe ; i tir$ 
tana. riufcirebber tutti coffieri verfo Occidente, perchè nel tempo , 


chela palla vfcita del pezzo và per aria al fegno,quello porta- 
‘so verfo Leuante, fi laftia la palla per Ponente, Rifpondo 
dunque , domandando , fe aggiuftata , che fi fia l'artiglieria 
al fegno,e lafciata far così, ella continua a rimirar fempre> 
l’ifteffo fegno , muowdfi laterra , ò ftia ferma> Conmen ri- 
{pondere, chela mira now fi muta altrimenti, perchè, fe la 
fcopo ftà fermo, l'artiglieria parimente ftà ferma, e fe quel- 
lo portato dalla terra fi muoue, muouefi con l'iffe[fò tenore 
V’artiglieria ancora, e mantenendofi la mira, il tiro riefce fem- 
pregiufto ; come per le cofe dette di fopraè manifefto .. 
SAGR. Fermate vn poco in grazia Sig. Salusati, fin cheio props- 
ga alcun penfiero , che mi fi è moffo intorno a questi imbercia- 
‘tori d'vccelli volanti, il modo dell’operar de quali, credo che 
fia qual voi dite, e credo chel’effetto, parimente fegua del fe- 
“sirl'uccello; ma non mi par già, che tale operazione fia del 
sntto 
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tutto conforme aquefta dei tivi dell'artiglieria, Li quali deb» 
bon colpire tanto nel moto del pezzo, edello feopo, que. sto 
nella quiete comune di amendue : e le difformità mi paion_» 
queste. Neltivo dell'artiglieria, efa, e lo Jcopo Sî muouono 
con velocità eguale, fendo poriati amendue dal moto del glo- 
boterrefire; e feben talvolta l'effer' il pezzo piantato più 
verfo il Polo, che il berzaglio, & in confeguenza il fuo moto 
alquanto più tardo, come fatto in minor cerchio, tal differen- 

zatinfenfibile, per la poca lontananza dal pezzo al fegno * 
maneltiro dell’imberciatoreilmoto dell'archibufo , col quale 
và fegnitando l'uccello è tardiffimo,ig comparazion del volo 
di quello ; dalche mi par che ne feguiti , che quel piccol moto ,° 
checonferifce ilvolger della canna alla palla, che viè dentro, 
n01 pofia, vfcita che ella è, multiplicarfi per aria, fino alla» 
velocità del volo dell'uccello, in modo che effa palla fegli man= 
tenga fempre indirizzata ; anzi par ch'e debba anticiparla, e 

| lafciarfela alla coda: aggiugnefî che in quefto atto, l’aria per 

la quale debbe paffar la palla, non fi fuppone, che babbia il 

“moto dell’uccello ; ma ben nel cafo dell’artiglieria, efa,e'l ber- 


è» Raglio, e l’aria intermedia participano egualmente il moto 


vninerfal diurno. Talchè del colpire dell'îmberciatore crede- 
rei, che ne fuffevcagioni, oltre al fecondarilvolo col moto 
della canna, l’anticiparlo alquanto, con tener la mirainnan- 
zi, O oltr’ a ciò il tirar (€070 credo ) 201 con vna fola pal- 
la, ma con buon numero di palline, le quali allangandoji per 
aria, occupano Jpazio affai grande, €T oltre a quefto , l’eftre» 
ma velocita, con la quale dall’vfcita della canna fi conducono 
all'vccello . 


SALV. Eiecco di quanto ibvolo dell'iz gegno del Sig. Sagr. antà- 


cipa, e preuiene la tardità del mio,il quale forfe barebbe au- 

uertite quefte difparità,ma non fenza vna lunga applicazion 

dimente. Ora tornando allassateria o circliano da confide- 

rar ittri di punto bianco verfo Lexdte,e verfo Ponetesi pr 

35i dè quali, quando la terra ff muoueflè dourebbon rizfiir Rifpofta al- 
Sempre alti fopra il berzaglio, e Secondi baffi ; auuengackè tel TAL AS 
parti della terra Orientali, peril muto diurno, fi vano conti- TIR 0 Dif. 
nuamòte abbafando fotto la tangente parallela all’Orizonte, co; Oriental Fa 
che però ci apparifcono.le Stelle Orientali elezarfîs © all'in- & Occidenta» 
contro le parti Occidentali ff vengono alzando , onde le Stelle lix 
Occidentali mofframo di atbaffarfî; e perdi tiri, che fon” ag- 

i giuffati 


Soluzione del . 
L'inftanza pre- . 


fa da i tiri ver 
fo Leuante , ;€ 
werfo Ponéte. 


I feguaci del . 
Copern.trop= . 


o largamen- 
ce Amettono, 
come vere al- 
cune propofi» 
zion: affai dub 
biofe. 


174 Dialogo fecondo 2 
giulati fecondo la detta tangete allo feopo Orientale ( il qual 
«mentre la palla vien per la tangente ft abbalfa ) douerebber 
riufciv’ alti, egli Occidentali bajfi mediante l’alzamento del 
‘berzaglio,mentre la palla corre perla tangenie;la rifpofta è fi 
mile all’altre ; perche ft come Lo Scopo Orientale per il moto 
della terra fi và continuamente abbaffando fotto vna tane 
gente che reffefe immobile j così anco il pezzo ‘perla medefi- 
‘'maragione fi và continuamente inclinando , € Jeguitando di 
vimirar fempre l’ifleffo feopo 3 onde i tiri ne riefcon giusti . 
«Ma qui m par opportuna occafione di azuertir certa lar- 
ghezza ; che ‘vien fatta forfe con fomerchia liberalità daî fe- 
 guaci del Copernico alla parte auuerfa; dico di concedergli,co- 
‘me ficure , e certe alcune efperienze , che gli auuerfary vera= 
mente non hanno mai fatte; comé v.g. quella de i cadenti dal- 
l'albero della naue, mentre tin moto, & altre molte ; tra le 
qualitengo per fermo , che vana fia quefta del far prova , Jet 
tiri d'artiglieria Orientali riefcom' alti, e gli Occidetali bafi ; € 
perckè credo , che non l'habbiano mai fatta , vorrei che mi di- 
ceffero qual dizerfità e’ credono, che fî dourebbe (corgere tra 
i medefimi tivi, pofta la terra immobile, ò poffala mobile; e per 
loro rifponda adeffo il Sign. Simpl. || i 
SIMP.Io non mi voglio arrogere di rifponder cost fondatamene 
te , come forfe qualche altro più intendente di me j ma dirò 
quello sche penfo così all'improsifo , ehe r:fponderebbero ; che 
è ineffetto quello che gia è ffato prodotto ; cioè, che quando 
la terra fîmoue]fe,i tiri Orientali riufcirebber fempre alti,Oe» 
douendo , come par verifimile , muouerf la palla per la tan- 
gente. : i ‘oa ra i 


SALV. Masio diceffi, checosì feguein effetto, come fareffea re- 


prouare il mio detto $ 


SIM'P. Conuerrebbe venir’ allefperienza per chiarirfene ; 


SALV. Come dunque ci potremmo co 


SIMP. Potremmoci affiiurar 


în 


SALV. Macredete voi, chèyi tronaffe bombardier così pratico 4 


chetoglieffè a dar nel berzaglio ogni tiro , nella diffanza vg. 
di cinquecento braccia ? £ ; È S 


SIMP. Signor nò : e credo , che non farebbe alcuno perefperto, 


che fujjè, che fî prometteffè di non errar ragguagliatamente 
più d'un braccio . ; n li FRA 
n tiri così fallaci afficurar' 
«dn quello , di cve dubitiamo è ti rata AGRA 
‘in dae modiz l'uno coltinar molti 
| tri; 
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tiriz e Paltro, perchè rifpetto alla gran velocità del moto della 
terra la deziazion dallo Scopo, farebbe per mio parer grane 

diffima bia d 
SALVI. Grandiffima; cioè affai più d’vn braccio, gia cheil'variar 
di tanto, & anco di pia ft concede, che accafchi ordinariame= 
___beanconella quiete del globo terreSfre.. ©“ 
SIMP. Credo fermamente, che la variazion farebbe affai mas- 
NE IO vaga Hat st: 
SALV. Horvoglio, che per nioffro gusto facciamo così alla groffa 
n poco di calcolo, fe così vi piace, che ci ferniva anco ( fe il 
| computo:battera, come pero) per aumertimento di non fe ne 
| andar'inaltre occorrenze, come.ft dice, cost falcimente prefo 
allegrida‘,. e porger L'ajfe fo tutto quello, che prima ci ft 
rapprefenta alla fantaia; E per dare ancora tattii vantag- 
. &iatPeripateci, e T ‘conici, voglio,che ci feguariamo effér fotio 
\ b'Equinoziake per tirarcon vna colubring di punto bianco 
verfo: Occidente al berzaglio, in cinquecento braccia di diffan- 
za. Prima cerchiamo così ( come bo detto) avndipreffo , 
| quanto può effere il'tempo nel'quale la palla Vfcita dal pezzo 
giugneal (eenos; che Jappiamo efter breuifimo, & al ficuro 
n07 è più di quello nelquale va pedone cammina due pajî, € 
quefto è ancor manco di va minuto Secondo d’horaj perchè 
pofio, cheil. pedone cammini tre miglia per bora , che fono 
braccia nouemila:, effendo che vn'bora contiene tremilas 
feicento:minuti fecondi, vengono a farfî in ‘vin fecondo pafî 
dua; e mezo; va fecondo dunqueò più ,.che il fempo: del moto 


del quale il femidiametro fia di braccia cinquecento; (che t4-£ uariar di ha 
fail è posto‘effer la lbntandiza del berzaglio dalla colubrina. ) gno’ pofto i 


Hor &sardiamo: nella tauola de &lt archi , e corde: (che ECCO verra, 


venta parti diquelle che il fomidiammetvoè contomila , adun= 
ci ? t pe qu € 
si i | 
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que delle medefîme la corda di vn minato fecondo far®àman- 
‘codi mezo., cioè manco di vna parte,di quali il femidiametro 
| fia dugentomila,e però la corda di quindici fecondi; farà man- 
"© ‘co di quindici delle medefime dugentomila parti ; ma quello 
che di dugentonala è manco di quindici, è ancor più di quello, 
che di cinquecento è quattro centefimi, adunque l'alzamento 
delberzaglio nel tempo delmoto della palla è manco di quate 
gro centefimi cioè di va venticinquefimo di braccio, fara dun- 
que circa vn dito ; © vn fol dito tn confeguenza farà lo fua= 
rio di ciafeuntiro Occidentale , quando il moto diurno fafe 
della terra ; Hora s'io vi dirò, che queSto fuario pda n 
se accade in tutti i tivi ( dico di dar più baffo vn dito di quel 
che darebbono, fe la terra non fi moueffe ) come farefte Sign. 
Simplicio a conuincermi, moftrandomi con l’efperienze ciù 
non accadere? non vedete vor, ehe non è pojfibile ributtarmi, 
feprima nò trowate vna maniera ditirara fegno tanto efat- 
"ta ; che mainon Serri dvn capello è perchè mentre, che i tiri 
riufciranno variabili di braccia, come de fatto fono, 10 dirò 
fempre,che in ciafeheduno di quelli fuarij vi è contenato quel- 

lo divn dito cagionato dal moto della terra . 
SAGR. Perdonatemi Sign. Salziati : voi fete troppo liberale;per- 


Con gran fot- chè io direi ai Peripateci, che quando bene ogni taro inueftijfe 


rigliezza fi mo il centro fteffo del berzaglio , ciÒ n0n contrarierebbe punto al 
ftra, che pofto: moto della terra: imperocchèi bombardieri fi fono efercitati 
il moto dalla. |. /empre in aggiuftar la mira al berzaglio, © banno fatto la 
aa uti Soria vatica di mettere il pezzo a fegno in modo, che ci dien den- 
bo variar più; tro, ffante i) moto della terra ; e dico, che fe la terra ff fermaf- 
che nella quie feitiri non riuftirebbon giufti 3 ma gli Occidentali riafcireb- 
te. bon bajfî, © alti gli Orientali ; bor conzincami il Sign. Sim- 
Jero . 


SALV. Sottigliezza degna del Sign. Sagredo. Ma babbiafi a ve- 
dere quefta variazione nel moto, ò nella quiete della terra ; 


Conuiene ef non potendo ella e/fer, fe non piccoli/fima, non puòife non vi- 

fer molto cau- ©. | mazier fommerfa nelle grandiffime , che per molti accidenti 
to nel conce- . — continuamente accafcano . È tatto questo fia detto, e conce= 
topi sp peto. dd: duto per buona mifura al Sign. Simplicio , e folo per auuer- 
a quelli, che | timento di quanto bifogni asdar cauto nelconceder, come 
mai non l'h- | vere molte efperienze a quelli, che mai non l'hanno fatte, ma 
no fatte , | amimofamentele producono , quali bifognerchbe , che fuffero 

| per ferniralla cazfaloro; dico, chequefto fi.dè per giunta at 

i _ Sign. 


sd 


id 
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© Siem. Simplicio, perchè la verità fobietta è, ebecirca gli effettà 
di queftitiri;il medefimo deve accadere puntualmòte tanto nel 
‘moto, quanto nella quiete del slobo terreffre: ff come accaderà Efperienze, e 
‘di tutte l'altre efperienze addotte ; e che addur fi pofforo; le» £ 0 4 Ti 
qualizintanto hanno nel primo afpettoigualché fembianza di asi pla ; co bi 
— “vero sin quanto l’antiquato concetto dell’immobilità della» apparifcono 
‘terra ci mantiene tra gli equimoci. «concludenti 4 
SAGR. Io per la parte mia refo fin qui fodisfatto a pieno, & in- in quanto ci 
tedo beniffimo, chechiunque fi imprimerà nella fantafia que- SSR 
et: neg 1]. greguiuochi. 
Sla generelcomunicanza della diurna conuerfione tra tutte le 
ccofe-terveftri , alle qualitutte ella naturalmente conuenga;tin 
‘quel modoyche nel vecchio concetto ffimazano conuentrgli la 
‘quiete intorno al centro, fenza veruno intoppo difternerà la 
fallacia y'è l’equinocazione , che facena parer gli argomenti 
| prodotti effer concludenti. Reffami folamente qualche ferz. 
| polo ,.come:di fopra bò accennato, intorno al volarde gli vee 
sell; i quali, bazendo come animati facultà di muouerfi a lor 
piacimeto-di cetomila moti,e di trattenenfi Separati dalla terpa 
bUgamète per ariaye qui con difordinatiffimi rimolgimerti an- 
dar vagando, non reffo ben capace, come tra _fî gran'mefco- 
danza di mouimenti , non fi babbia a confondere, e finarvin' 
1 primo moto comune; © in qual modo,yreStati, chè ne fieno 
Jpogliati, e' lo poffano compenfare, e ragguagliar col volo se 
tener dietro all Torri, © agli alberi xche di corfo tanto pre 
‘cipitofo fuggono verfo Leuantey dicotanto precipitofo , chey. 
quel cerchio maffimo del globo è poco meno di mille miglia per 
bora,delle quali il volo delle rondini non credo, che ne faccia 
OLA QUARTA | 
SALV. Quando gli vccelli bazeffero a tesser dietro al corfo de gli 
albericon l’asuto delle loro ali FFarebbero frefehi ; e quando e' 
veniffer prinati dell'onizerfal conuerfione, refferebbero tan- 
to in dietro, eianto furiofo apparirebbe il corfo loro verfo 
Ponente, a chi però gli pote/ft vedere, che fupererebbe dj affai 
queld'una freccia; ma credo, che noi nor &li potremmo fior- 
gere, J-come non fi vesgono le palle d'artiglieria, mentre cac- 
ciate dalla furia del fuoco fcorron per aria; ma la verità è che 
il moto proprio de gli vecelli , dico dellor volare s z0n ba che 
fan nulla co moto vnizerfale al quale nè apporta aiuto, nè 
difaiuto “e quello , che mantiene inalterato coral moto ne gli 
vscelli,e l’aria fteffa, per laquale e vanno vagando, la qual: 
| MO fegui 
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feguitando naturalmente la vertigine della terra; fi come corn- 
duce feco le nugole, così porta gli vecelli , D ogn'altra cofas 
chein effa fi ritrouaffè pendente; talchè, quanto al feguir la 
terra , gli vecelli non v'banno a penfare,e per quefto feruizio 
potrebbero dormir fempre . o SA 
SAGR. Ghel’aria poffa condurfèco le nugole , come materie faci- 
liffîrme per la lor leggerezza ad effer moffèt > e come fpogliateo 
d'ogn'altra inclinazione in contrario; anzi pur come materie 
participanti et ancora delle condizioni, e proprietà terrene 3 
capifco io fenza difficult veruna; ma che gli vecelli,, che per 
efferanimati poffon muouerfî di moto anca contrario al di- 
urno interrotto che l’habbiano, l’aria lo poffaloro reffitutre, 
mi pare alquanto duretto , emaffime, che fon corpi folidi, e 
graui;enoi, come di fopra. s'è detto, veggiamo i faffà, e gli al-. 
tri corpi grauireffar contumaci contro all'impeto dell'aria ; e 
| quando pure fi laftino fuperare, non acquiffano mat tanta. 
velocità, quanto. il vento, che gli conduce è. 
SALV. Non diamo Sign. Sagr. fi poca forza. all’aria moffa, la 
qual'è potentea muowere, e condurrei nawilj ben carichi, &* 
a sbarbar le felue e rowinar le Torri, quando rapidamente 
ella fî muoue ; nè perd in queffe ff violenti operazioni fi può 
dire ; che il SH fia a gran lunga così veloce, come quella 
della diurna reuoluzione .. i 
SIMP. Eccodunque, chel'’aria moffa potrà ancora continuar’ il 
moto ai proietti, conforme alla dottrina d’ Ariftotile, e ben mi 
pareua Strana cofa, che egli bauefè bauto a errarelin questo 
| particolare. iis | 
SALV. Potrebbe fenza dubbio, quando ‘ella potefè continzarlo 
in fe feffa; ma fi come ceffato il vento ,, nè le nani cammina- 
n0,nè gli alberi fi fpiantano , così non fi continuando il mo- 
) zo nell'aria, doppo che la pietra è vfcita della mano ye ferma- 
tofi braccio , refta, chealtro fia, che l’aria quel che fa muoe 
meri protetto .. 
SIMP. E come ceffato il vento, ceffa il moto della naue ? anzi fi 
vede, che fermato ilvento, & anco ammainate le vele;il vaf- 
fello dura a fcorrer le miglia intere » ) 
SALV. Ma quefto è contro di voi Sign. Simplicio, poichè ferma- 
ta l’aria, che ferendo le vele conduceva il nazilio , ad ogni 
modo fenza l’aiuto delmezo ei continua il'corfo .. ! 
SIMP. Si potrebbe dire,che fuffe l’acqua ilmezo; che condacefse la; 
maue,elemanteneficilmoto0 «—“—“’——’—»—‘“Potrebo 
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SALV. Potrebbeff veramente dire, per dir tutto l'oppofito del vee 
«wo; perchè la verità è, chel’acqua , con la fua gran refiffenza 
all'effer'aperta dal corpo del vaffello , con gran fremito gli cò- 
trafta , nè gli lafcia concepir'a gran pezzo quella velocità, che 
sl vento gli conferirebbe, quando l'ofiacolo dell'acqua non vi 
fufe: Voi Sign. Simplicio non dozete mai bazer poffo mente, 
con qual furial'acqua venza Srifciando intorno alla barca, 
mentre ella velocemente (pinta dai remi, è dal vento, fcorre 
per l'acqua ftagnante ; che quando voi bazeffe badato a Una 
tal'effetto , non vi verrebbe bora în penfiero di produr fimil 
Vanità ; e vò comprendendo , che voi fate fin qui fiato del 
gregge di coloro,che per apprender come paffino fimili negIzio 
e per acquiftar le notizie de gli effetti di natura è' n0n vada- 
n0 sù barche, d intorno a balefre, e artiglierie, ma fi ritirano 
in ffudio a ftartabellar gl’indici ei repertori pertrozar, fe 
Ariftotile ne ha detto niente , & afficurati, che ff fono del ve- 
ro fenfo deltefto , nè più oltre defiderano , nè altro Sfimano , 
— chefaper fe ne poffa. 
SAGR. Felicità grandee da effer loro molto inuidiata : perchè, fe 
41 fapereè datutti naturalmente defiderato , e fetanto è l'ef- 
Sere quanto il darfi ad intender d'effere, effi godono di va ben 
grandiffimo, e pofon perfuaderfi d'intendere , e di faper tut- 
te le cofe, alla barba di quelli,che conoftendo di non faper quel 
ch'e non fanno, © in confecuenza vedendofi n0% faper nè 
ancovna ben minimiffîma particella dello fcibile,s ammazza- 
no contevigilie, conle contemplazioni, è fmacerano intor- 
no a efperienze, Dofferuazioni. Ma di grazia torniamo a’ 
| moftri vecellisme! propofito de quali voi bauewi detto,che l'aria 
moffa congrandiffima velocità poteza loro reftitair quella 
parte del mouimento diurno, che tra gli feherzi de’ lor voli 
poteffero bauere finarrita ; fopra di che io replico , che Varia 
— moffa, now par che poffa conferire in va corpo folido, e graze 
vna velocità tanta, quanta è la fua propria; e perchè quella 
dell'aria è quanto quella della terra,né pareza,che l’aria fuffe 
. baffatearifforaril danno della perdita nel volo degli vecelli. 
SALV. Ildifcorfo voffroba in apparenza molto del probabile, &y 
il dubitar' a propofito non è da ingegni dozinali ; tuttavia 
lezatane l'apparenza, credo, che in chffenzae non babbia vr 
| pelo piu di forza, che El altri già confiderati, e fciolti. 
SAGR. E nonè dubbio alcuno jché quando e non fia concluden- 
ati MU 2 tene 
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te neceffàriamente,la fua efficacia non può ePfer', fenon nul- 
la affolutamente, perchè, quando la conclufione è neceffaria- 
mente in quefto modo folo , non fi può produr per l'altra» 
parteragion che vaglia + | 


SALV. L'hauer voi maggior difficultà in questa, che nell'altre 


infanze, pare a me, che dependa dall'effer gli vecelli antma- 
ti,e poter per ciò vfar forza a lor piacimento contro al prima- 
rio motoingenito nelle cofe terrene ; nel modo appunto, che» 
li veggiamo mentre fon viui valar'anco all'insà , moto im- 
pojfibile ad effî come gravi; doue che morti non poffon , fe nd 
cadere a baffo; e perciò ffimate voi, che le ragioni, che hanno 
iuogoin tutte le forti de i proietti detti di fopra, non poffano 
bauerlo negli vccelli je quest'è veriffimo e perchè è vero , pe- 
rò.mon.fi vede Sign. Sagredo fare a quei proietti, quelche fan- 
mo gli vecellis che fè voi dalla cima della Torre lafcerete ca- 
dere vn’vecel morto, evn viuo , il monto farà quell'ifteffo,.che . 
fa vna pietra ; cioè feguiterà prima il moto generale diurno, e. 
poi il moto a baffo, come graze;ma fè V'vccello lafciato farà vi- 


| ‘uo, chi gli vieta ; che refando femprein lui il moto diurno, e' 


mon fi getti co’ lbatter le ale verfo qual parte dell'Orizonteo 
più gli piacerà? e queffo nuowo moto , come fuo particolare, e 
non participato a noi,ci fi dewe far fenfibile;je quando è’ si fia 
col fzo volo moffo verfo Occidente, chi gli ha da vietare , che 
con. altrettanto batter di penne, e non ritorni in sà la Tor- 
ve? Perchè finalmente lo fpiccar'ilvolo verfa Ponente, non 
fi altro,che vn detrar dal moto diurno,che ha v.g.dieci gradî 
di velocità,un folgrado, onde glie nerimaneuano noue men- 
tre volaua, e quando fi fuffe pofato:in terra, gli ritornazano: 
i dieci comuni ; a i quali co'l volar verfo Lewante , po- 
teua aggiugnerne vno, e con li vndici ritornar fu la Torre è 
Et in fomma, fe noi ben confidereremo , e più intimamente 
contempleremo gli effetti del volar de gli vecelli non differi- 
feono in altro da i proietti verfo tutte le parti del mondo»fal- 
20, che nell’effer quefti moffi da va proiciente efferno,e quelli 
da vn principio interno . E quì per ultimo figillo della nul- 
lità di tutte le efperienze addotte, mi par tempo, e luogo dé 
moftrar' il modo di fperimentarle tutte faciliffimamente . Ri- 


| ferrateui conqualche amico nella maggiore Stanza, che fia» 


fottocowerta di alcun gran navilio, e quivi fate d'bauer mo- 
febe, farfalle, e fimili animaletti volanti : fiaui anco vn cre 
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vafod'aequa , edentrowi de pefcctti; fofpendafi anco in alto 
qualche fecchiello , chea goccia ja goccia vadia verfando del- 
l'acqua in vn'altro vafo di angufta bocca, che fia pofto a baf 


° fo5effando ferma la naucofferuate diligentemente, come 


quelli animaletti volanti con pari velocità vanno verfo tutte 


| le parti della ffanza ; i pefci firvedranno andar notando in- 


‘differentemente per tatti i verfî, le ffille cadenti entreranno 
tutte nel vafo fottopoffo ; e voi gettando all'amico alcuna co- 


| faznon più gagliardamente la‘dourete gettare verfo quella 


parte , che verfo quefta , quandole lontananze fieno eguali ; 
e faltando vor, come fi dice, a più giunti, eguali fpazij paffere- 
teverfotatte le parti. Offeruate, chebazrete diligentemente 
tutte quefle cofes benchè niun dubbio ci fia, che mentre il vaf 
fello ftà fermo non debbano fucceder còsì; fate muouerla na» 
ue con quanta fi voglia velocità : che ( pur che il moto fia» 


| uniforme ,e non fluttuantein qua, cinlà) voi non ricono- 


fcerete vna minima mutazione in tutti li nominati effetti; nè 


> daalcuno di quelli potrete comprender fe la nave cammina, è 
| pureStàferma. Voi faltando pafferete nel tauolato i medifi- 


mi fpazi, che prima; nè perché la naue fi muoza vel oci/fima- 


mente, farete maggior falti verlo la poppa, che verfo la prua, 


benchè nel tempo, che voi fate in aria, il tauolato fottopoftoni 


fcorra verfo la parte contraria al vofirofalto ; egettando al- 
\cuna cofa al compagno, non con più forza bifognerà tirar!a 


erarriarlo ; feegli farà verfo la prua, e voi verfo poppa, 


‘ ehe fe voî fufte fituati perl'oppofito : le gocciole cadranno, co- 


| meprima nel vafo inferiore, fenza caderne pur vna verfo 
| poppa , benchè mentre la gocciola è per aria y la naue feorra 


molti palmi ; i pefci nella Jor'acqua, non con più fatica note- 
ranno verfo la precedente , che-verfo la faffeguente parte del 


| wvafo; ma con pari ageuolezza verrino al cibo pofto su qual- 


| finoglia luogo dell'orlo del vafo je finalmente le farfalle , e le 


| mofche continzeranno i lor voli Indifferentemente verfo t4t- 


. ve le parti; nè mai accaderà, che fi viduchino verfo la parete, 


che riguarda la poppa, quafi, che fuffero firacche in tener die- - 


° tro al veloce corfo della naue , dalia quale per lungo tempo 


trattenendoji per aria, faranno frate feparate; e fe abbrucian- 

«do alcuna lagrima d’incenfo fi farà vn poco di fumo, vedraf- 

Si aftender in alto, ®'aguifa dinugoletta tratien evnifi , en- 

differentemente muouerfi, non pia verfo quefta , che quella 
SU 2 parie: 
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parte re dituita questa corrifpondenza d'effettà ve è cagione 
Veffer'il moto della nau comune a tutte le cofe contenute in 
efa, © all'aria ancora, che per ciò diff io, che fi fteffe fotto co- 
 werta, che quando fi fieffe di fopea , e nell'aria aperta, e non 
feguace del corfo della nane , differenze più , emen notabili 71 
vedrebbero in alcuni de gli effetti nominati, e non è dubbio , 
che il fumo refterebbe in dietro, quanto l’aria ffefà, le mofche 
parimente , e le farfalle impedite dall'eria non potrebber fe- 
guir'il moto della nane, quando da effa per fpazio affai no- 
tabile fî feparaffero, ma trattenendowifi vicine, perche la na- 
ue fteffa, come di fabbrica anfrattuofa; porta feco parte del- 
l’aria fua proffima, fenzaintoppo , è fatica feguirebbon la 
nauese per fimil cagione veggiamo tal volta nel correr la po- 
fta, le mofche importune, ei tafauni feguir icazalli, volando- 
gli bora in quefta, & borain quella parte del corpo ; ma nelle 
\ gocciole cadenti pochiffima farebbela differenza; e nei faltie 
nei proietti gravi del tutto impercettibile . 
SAGR. Quefteofferuazioni, ancorchè nazigando non mt sia ca- 
dutoin mente di farle a poffa, tuttazia fon più che sicuro,che 
fuccederanno nella maniera raccontata ; in confermazione» 
diche mi ricordo effermi cento volte trozato,effendo nella mia 
camera a domandar fe la naue ciminaua , ò fama ferma;e tal 
molta efendo fopra fantasia ; bò creduta , che ella andaffe per 
va verfo, mentre il moto era al contrario . Pertanto to sin 
qui refto fodisfatto, e capaci/fimo della nullità del valore dè 
tutte l’efperienze prodotte in prowar più la parte negatina» s 
che l'ajpvmatiza della conuersion della terra. Reffa hora l’in- 
fianza fondata fa l veder per efperienza, come una uertigine 
ueloce ha facultà di effrudere , e diffipare le materie aderentè 
alla machina, che ud in wolta; per lo che pareza a molti, ©" 
anco a Tolomeo, che quando la terra si rigirafe in feftefa 
contanta uelocità , i fajfî egli animali doueffero effer fcaglia- 
ti grerfo le Stelle , e che le fabbriche non poteffero. con si tenace 
calcina effer’'attaccate ai fondamenti, che e/se ancora non pa- 
tifsero un tale eccidio... ph 
BALV. Prima ,che venire allo feioglimento di queffa inffanza— s 
non poffo tacer quello che mille volte hò ofraiatori non fenza 
rifo, cadere nella mente quafi di tutti gli hbuomini, nel primo 
motto , che fentono di queffo muouerfi la terra, creduta da 
loro talmente fifa, & immota, che non folamente ditalquie- 
20 SCA te 1095 
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te mai non hanno dubitato, ma fermamentecreduto, che tet- 
ti gli altri buomini infieme con loro l’habbiano fimata crea- 
ta immobile, e tale mantenutafi'in tuttii fecoli decorfî se fer 
matifi in quefto concetto, ffepifcono poi nel (entire, che alcu- 
0 leconceda il moto, quafi che, dopo hauerla egli tenuta im- 
mobile , fcioccamente penfi all'hora, enon prima effèrf ella IMSA TOI 
meffa in moto, quando Pitagora, d chi altro fefuffè il primo, UU. Wert 
a div che ella ft muouena. Hora, che tale Poltiffrmo penfiero mano la pai 
. ‘(dico di credere che quelli, che ammettono il moto della terra , eflerfi comin- 
| L'habbiano prima creduta ftabile dalla fua creazione fino al ciata è muoue 
tempo di ‘Pitagora , e folo fattola poi mobile , dopo che Pita- di Toro Pit- 
+. goralastimò tale ).trozi luogo nelle menti de gli buomini E 3 dite RE 
vulgari, e di fenfo leggiero, io mon me nemaraziglio j ma che ella fi moue- 
gli Ariftoteli, e i Tolomei siano efti ancora incorffin queffa vas. 
puerizia » mipar veramente affai più frana , © inefewfabil 
. femplicità. i | 
SAGR. Adunque Sig. Salu. voi credete che T'olomeo penfaffè di 
eve odozer difputando mantenerla ffabilità della terra contro ao 
| buomini,liquali, concedendo quella effere fata immobile ff 
«mo alte npo di Pitagora » all’hora folamente affermaffero ef- 
Sert ella fatta mobile, quando eo Pitagora le attribuò il 
moto £ ’ | 
SALV. Nonf può credere altrimenti , fe noi ben confideriamo la 
"— manieracb'e'tienein confutare il detto loro j la confutazione 
del quale confifte nella demolizion delle fabbriche, e nello fîa- Arifte Tole- 
gliamento delle pietre, de gli animali , e de gli buomini efti meo par .che 
. verfosl Ciclo : e perchè tal rozina ; € sbaleStramento , n0n ff confutino la 
può fare di edifizij,e di aninsali, che prima non fieno in terra, Dos lità del 
né in terra pofonocollecarfi buomini, e fabbricarfi edifizi yi chi b dtd 
| fe non quando ella fieffe ferma, di qui dunque è manifefto ) creduto HSE 
che T olomeo procede contro a quelli. che bazendo per alcun efendo elia 
tempo conceduto la quiete alla terra, cioò all’hira, che gli ani- ftata lungo té. 
li, le pietre;se timuratori potetter dimorarzi, e fabbricav’i PO ÎETMA : co- 
0AGS i Ve, LELE; P 3 e Ali fi minciafe a_ 
Palazzi, e le Città, la fanno poi precipitofamente mobile alla Tear po: 
rozina, e diftruzione delle fabbriche,e de gli animali, Pe. Che podi Pirag. 
quando egli bazeffe prefo affunto di difputar contro a chi ba- 
uelfe attribuito allaterra tal vertigine dalla (ua prima crea- 
zione 3 l'haurebbe confutata co’) dire, che fe la terra fi fa 
fempre moffa, mai non fi farebbe potuto coftitair'in effa, nè 
fiere, né huomini, nè pietree molto meno fabbricare edifizij, 
; efondar Citta We. CA 4 N07 
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SIMIP. Non refto ben capace di quefta Ariftotelica:, e T'olemaica 
feonzenezolezza 
SALYV. Tolomeo, d arguifcecontro a quelli , che hanno flimata la 
terra mobile fempres ò contro a chi ba: ffimato, che ella fia fta- 
ta per alcun tempo ferma, e che poi fi è meffa in moto. Secon= 
tro aî primi doueua dire,la terra nd. ff è moffa fempre; perchè 
mai non farebbero ffati huomini;nè animalisne edifizi in ter- 
ra,n0 permettedo loro la terreftre vertigine il dimorarzt. Ma: 
già che egli argumentando dice la terra non fî muowe, perchè 
le fiere, gli buomini ye lefabbriche già poffe'in terra precipite- 
rebbono, fuppone laterra efferfi una volta trouata in tales: 
frato:, che habhia ammeffo alle fiere ne agli huomini il dimo 
varui, e Lfabbricarni; ilche fitira'inconfeguenza l’effere fia 
ta ella aleuntempo ferma, cioè atta alla dimora de gli anima» 
li, alla fabbrica de gli edifizij. Refate woi hora capace di 
quanto io bò wolto dire è sa 
SIMP. Reffo;enon reffo : ma queffo poco importa al merito del» 
la caufa ; nè unerroruzzo di Tolomeo, commeffo per inau= 
uertenza’, pude/fer baffante a muower la terra». quando ella 
fia. immobile. Ma lafciati gli feherzi; uenghiamo pure al ner= 
u0 dell'argomento; che'a nre pare infolubile .. 


'SALV.. Et io Sign. Simplicio lo moglio ancora annodare, e ftri- 


| gnerdauantaggio co Imoftrar ancor più fenfatamente,come' 
fia uero,che i corpigrazi girati con uelocità intorno'a un cen- 
tro frabile acquiftano impeto di muouerfi, alontanandofi da' 
quelcentro, quando ancoe ffenoin fato di hazer propenfio- 
ne diandarui naturalmente leghiff'in capo di una corda un' 
fecchiello dentroni dell'acqua, e tenendo: forteim mano l'altro 
capo, e fatto» femidiametro la corda:, el braccio‘. e centro la 
fnodatara della fpalla, facciaft andare intorno uelocemente 
il uafo,fi.che egli deferiua:la circunferenza di un cerchio, il 
quale .ò fia parallelo all'Orizonte’,. d:ffagli eretto,d in qualfi- 
uoglia modoineclinato; in tattii casi feguira, che l'acqua non 
cafcherà fuori deluafo s anzi colui, che lo:gira: fentirà fem- 
pre tirar la corda;e far forza; per alontanarsi pia dalla /pal- 
laz e fe nel:fondo del fecchiello: fî farà: vn foro, fi vedra’ l'ac- 
quazampillar fuori non meno verfo il Cielosche lateralmen= 
te, everfola:terra:; efe in cambio d’acqua fi metteranno pie- 
iruzze; girando nell'iffefio modo fi fentirà far loro ara 
forzascontroallacorda;; e finalmente fi veggono i fanciullt: 
tirar 
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tirar i faftin gran lontananza, col muouer in giro vn ‘pezo 
di canna, in cima della quale fia incaftrato il faffo; argomen- 
ti tutti della verità della concluftone', cioè, che la vertigineo 
conferifte al mobile impeto verfo la circonferenza, quando il 
moto fia veloce : E perchè, quando la terra giraffè în fe fiefia, 
il moto della fuperficie,e maffime verfo il'cerchio maffimo,co= 
| metncomparabilmente più veloce, che i nominati, dourebbe 
—_ eftruder ognicofacontro alCielo si Go "n 
SIMP. L'inffanza mi par inolto bene ffabilita, e annodata, es 
«gran cofaci vorra per miderederea rimuouerla, e fciorla » 
SALV. Lo fciozlimento fo depende da alcune notizie;non meno 
Sapute, e credute da voi, cheda me; ma perchè elle now vi fow- 
uenzono,però non vedete lo fcioglimento, fenza dunque,ch'io 
ve lo infegni ( perchè già voi le fapete ) col femplice ricordar- 
__ melefarò, che voi ffefo vifoluerete linffanza 
“ SIMTP. Io hò poffo mente più volte al voffro modo'di ragionare; > 
il quale mi ha deffato qualche penfiero, che voi incliniate a> 11 noftro fape 
quella opinion di Platone, che noftrum feire fit quoddam "€ € vr ag 
reminifci; però di grazia cauatemi di queffo dubbio,dicendo- ©sudo Platgs- 
mi'tvoftro fenfon LG 0 Mesi. ne, | 
SALV. Quelch'io fenta dell'opinione di Platone poffo fignificare 
zelo con parole , © ancora con fatti» Gia ne ragionamenti 
bauuti fin qui mi fon io più d'una volta dichiarato con fattiz 
feguirò l'isteffo flile nel particolare, che baziamo p le mani,che 
potra pot fermrai, come'efempio a più azenolmente compren- 
dereil mio concetto circa l'acquiftodella fcienza , quando pe- 
Yò ci amanzi tempo per vn'aliro giorno, e non fiadi noia al 
| Sign. Sagredo; che noî facciamo quela digreffione.» i 
SAGR. Anzi mi farà gratiffimo , perchè mi ricordo, che quando 
Studiauo logica mai non potetti reftar capace di quella tanto: 
predicata dimoffrazion potiffima di Ariftot. dai 
SALV. Seguitiamo dunque,e dicami il Sig.Simp. qual fia il moto; 
chefa quel faffetto ftretto nella cocca della cana mentre il fan» 
ciullo la maoue per tirarlo lontano ? n 
SIMP. 1lmoto del faffo: fin che è nella coccaè circolare; cioè, va: 
er vn° arco di cerchio, îl cai centroStabile è la 'nodatura del: 
la fpalla’, e il femidiametro lacanna col braccio. 
SALV. E quando la pietra fcappa dalla canna; qual'è il fuo moto? 
Seguit'ella di continzar’l (uo precedente circolare y è pur va 
per alira linea + i 
Nom 


Moto impref- 
fo dal proicie 
enteè folo per 
linea retta. 
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SIMP. Non feguit'altrimenti di muonerfi in giro , perchè così 
«mon fî difcotferebbe dalla palla del proiciente , dowe che nos 


la veggiamo avdar lontaniffima . 


SALV. Diche moto dunque fi muoue ella * 
SIMP. Lafciate, ch'io ci penft vn poco , perchè non ci bo più fate 


to fantafia.. 


SALV. Sign. Sagr. vdite all'orecchio : ecco il quoddam remi 
nifci 1 campagna bene intefo. Voi ci penfate molto Signor 


Simplicio . 


SIMP. Secondo me il moto concepito nell'ofeir della cocca no 


può effer fe non per linea retta; anzi pur'è egli neceffariamete 


‘per Unea rettaintendendo del puro impeto aumentizio. M #0 


dana va poco di faftidio il vedergli deferiuer'on'arco, ma 
perchè tal'arco piega fempre all'ingià, e non verfo altra parte 
comprendo,che quel declinare vien dalla grawità della pietras 
che naturalmente la tira al baffo. L'impeto imprefîo , dico 
fenz'aliro , ch'è per linea retta . 


SALV. Ma per qual linea retta? perchè infinite, everfo tutte leo 
bande fe ne pofon produrre dalla cocca dela cana, e dalpun-. 


to della feparazion della pietra dalla canna . 


SIMP. Muoxncf per quella, che è alla dirittura del moto , che ha 
fatto la pietra con la canna . 


SALV. Il moto della pietra,metre era nella cocca gia bawete detto; 


cheè ftato circolare; bora repugna l’effer circolare ; e a dirittu- 
ra,non effendo nella linea circolare parte alcuna di retto. 


SIMP. Io nonintendo,chedmoto protetto fra a dirittura di into. 
il circolarema di quell’ultineo pito, doue termino il moto cin- 


colare. Io miintendo dentro di me, ma n0% sò ben'efplicarmi. 


SALV. Etioancoramiaccorgo, che voi intendete la cofa, ma non 
bauetei termini proprij da efprimerla; bor quefti ve gli pofo. 


ben'infegnar'io; infegnarui cioè, delle parole , ma non delle» 
verità, che fon cofe; e per farzi toccar con mano, che vot fape- 
tela cofa, e folo vi mancano i termini da e[primerla ; ditemi, 
quando voi tirate vna palla cont'archibafo , verfo che parte 
acquift'ella impeto di andare? 


SIMP. Acquifta impeto di andare per quella linea retta , che fe= 
que la dirittura della canna, cioe, che non declina nè a deftray 


sta finifira, nbin sù, nè in giu. E; 


SALV. Chein fomma è quanto a dire, chenon fà angolo neffano 


conla linca del moto retto fatto per la cana è 
Cose 


# 
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SIMP. Così ho voluto dire. 
SALV. Se dunquelalinca del moto del proietto ft ha da c5tinzan 


Senza far angolo frpra la linea circolare defritta da lui men» 
tre fu col proicienteze fe da questo moto circolare deue paffar 
al moto retio, qual dowrà effîr quefta linea retta ? 


SIMP. Noa potrà effer, fenò quella , che tocca il cerchio nel pun 


to della feparazione, perche tutte l'altre mi par che prolunga- 
te fecherebbono la circonferenza,e perà conterrebber con ef 
qualche angolo . 


SALV. Voi benifisno bauete difcorfo., e vi fete dimoffrato meza 


Geometra. Ritenete dunque in memoria che ilvoffra cone 
setto reale fi (piega con queffe parole ; cioè ; che il proietto ac 
quifta impeto di muouerft per latangente l'arco deferitto dal 
moto delproicicnte nel punto della feparazione di e/fo proiet- 
to dal proiciente . 


SIMP. Ietendo beniffimo, e quell'è queleb'io volezo dire. 
SALV. D'vna linea retta, che tocchi va cerchio, quale de fuoî 


© puntitil più vicino di tutti al centro di quel cerchio ? 
SIMP. Queldelcontatto fenza dubbio ; perchè quello è nella cir- 
conferenza del cerchio, e gli altri fuora; dx i punti della cir- 
conferenza fon tutti egualmente lontani dal centro . 


SALV. Mdunque un mobile partendofi dal contatto, e mouendofi 


perla retta tangente, fiua continuamentente difcofftando dal 
contatto, &® anco dal centro del cerchio è 


SIMP. Costè ficuramente. 
SALV.Hor,fe woi hazetetenzio a mite le propofizioni,che mi haze 


te dette,ricOgiugnetele infieme, e ditemi ciò che fe ne raccoglie . 


STMP. Io non credo però d'effer tanto fmemorato , ch'io non me 


n'habbia a ricordare . Dalle cofe dette ff raccoglie, che il pro- —Proîetto a 
ietto mofSo uelocemente in giro dal proiciente, nel fepararfi da muoue per la 
quello ; #itiene impeto di continzare il fo moto per la linea tangéte il cer- 
retta , che tocca il cerchio deferitto dal moto del prosciente nel SAGA 

punto della feparazione, per il qual moto il prosetto fi ud fem Dr della fe 
pre difcoftanda dal centro del cerchio deferitto dal moto del parazione . 
proiciente . | 


SALV. Voi dunque fen'bora fapete la ragione del uenir'effrufi $ 


graui aderenti alla fuperficie d'una ruota moffa welocemente, 
eftrufi dico,e lanciati oltre alla circonferenza, fempre più los 
tani dal centro . 
SIMP, Di quefta mi par di reftar’ affai Den capace ; ma que- 
ESCE 1) 


Pa 
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fla nuowa cognizione più toffo mi accrefce, che mi fcemi l'in- 
credulità , che la terra pofà muouerfi in giro con tanta velo» 
cità, fenza efiruder verfo il Ciclo le pietre gli animali, ©. 
SALV. Nell’iffeffo modo,che voi baucte faputo fîn qui , faprete , 
anzi fapete anco ilreffo ; e col penfarui foprave ne ricorde- 
vefte ancora da peruoi 3 mà per abbreniar il tempo DI aiuterò 
io a ricordaruelo. Sin qui bauete per voi fteffo faputo; che il 
moto circolare delproiciente imprime nel proietto impeto di 
muouerfî , ( quando ausiene, ch'e fi feparino ) per la retta» 
tangente il cerchio del moto nel punto della feparazione , (a, 
continuando per effa 11 moto vien fempre allontanandofi dal 
roiciente; O bauete detto,che per tal linea retta continueréb- 
be il proietto di muowerfi , quando‘dal proprio pefo non gli 
fufcaggiuntainclinazione all'ingia ; dalla quale deriua > 
l’incuruazione della linea del moto. Parmi ancora ; che vo 
babbiate faputo da per voi,che quefta piegatura tende fempre 
verfo il centro della terra, perchè la tendon tutti i graws. Ho- 
va paffo vn poco più auanti, e vi domando , fe il mobile dopo 
la feparazione nel continuar il fuo moto retta /fî va fempre 
allontanando egualmente dal centro , ò volete dalla circonfe- 
renza di quel cerchio del qual’ il moto precedente fa parte,che 
tanto è a dir, fe vun mobile, che partendefi dal punto della ta- 
gente , e mouendofi per efa tangente fi alontani egualmente 
|. dal punto del contatto, e dalla circonferenza del cerchio ? 
SIMP. Signor nò; perchè la tangente vicino al punto del contat- 
‘ to fi fcoffa pochiffimo dalla circonferenza , con la quale ella 
contiene vn'angolo Strettiffimo, ma nell’allontanarfi piu e 
più,l'allontanamento crefce fempre con ma ggior proporzione; 
fi chein va cerchio, che bazefie v.g. dieci braccia di diametro , 
on punto della tangente, che fufte lontano dalla circonferen- 
| za del cerchio tre, è quattro volte più , che vn punto y che fuf- 
fe difcoffo dal toccamento va palmo ; e'l punto, che fuffe lon- 
tano mezo palmo, parimente credo, che a pena fi difcofterebbe 
la quaria parte della diffanza del fecondo; ft che vicino al 
contatto per vn dito,ò due, appena fi fcorge che latangente fia 
fiparata dalla circonferenza . ; te DR 
sari Talchè il diftoffamento del proietto dalla circonferenza 
| delprecedente moto circolare in sl principio è piccolyfimo ? 
SIMP. Quaft infenfibile . ESA Lola a 
SALV: Hor ditemi va poco 3 il proietto ; che dalmoto del proici- 
ciente 
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ente ricene impeto di muomerfî per la retta tangente, e che vi 


andrebbe ancora,fe il proprio pefo non lo tiraffe in giù, quan 
to fia doppo la feparazione a cominciar a declinare a baffo! 


SIMP. Credo , che cominci fubito, perchè non hazendo chilo fa- 


ffenti , non può effer , che la propria gravità non operi. 
SALV. T alchè, fe quel faffò, che fcagliato da quella ruota. moffa 
»._ 4n giro con velocità grande, baueffe così propenfion naturale 
di muomerf verfo ilcentro dell'ifteffa ruota, fi come è’ l’ha di 
 muouerfi verfo iLcentro della terra , farebbe facil cofa, che e 
ritornaffe alla ruota , è più toffto, chee non fe nepartiffè ; 
perchè e[fenda fw I principio della feparazione l'allontanamè- 
totanto minimiflimo , mediante l’infinita acutezza dell’an- 
golo del contatto,ogni poco poco d’inclinazione, che lo ritiraf 
Sevenfo il centro della ruota, bafferebbe a vitenerlo fopra la 

circonferenza. | 
SIMP. Io non hò dubbio alcuno, che fuppoffo quello; che non è, 
né può effere; cioè, che l'inclinazione di quei corpi grani fuffe 
di andare al centrodi quella ruota, è non verrebbero efrufî, 
nè fcagliati. 
SALV. Né io ancora fuppongo, nè hò bifogno di fuppore, quel che 
| mone > perchè non voglio negare, chei (affi vengano fcagliati. 
Ma dica così per fuppofizione , acciò voi mi diciate il refto . 
Figurateni bora, che la terra fia lagran ruota, che moffa cor 
tanta velocità babbia a feazliar le pietre . Già voi mi hawete 
molto ben faputo dire, che il moto proietto dourà effer per 
quella linea retta, che toccherà la terra nel punto della fepa- 
vazione :equeffa tangente, come fi và ela allontanando no- 
tabilmente dalla fuperficie del globo terveflre? 

SIMP. Credo, che in mille braccia son s'allontani vn dito . 
SALV. Etilproietto non dite voi, chetirato dalproprio pefo dee 
clina dalla tangente verfo il centro della terna ? | 
SZM1P. Hollodetto,e dico anco il reffo; e intendo perfettamente, 

° chelapietranon fi feparerà dallaterra , poichè il fto allonta» 
narfene sul principio farebbe tanto, e tanto minimo, che ben 
mille volte più vien'ad effer l'inclinazione, che ha il Saffo di 
muouerf verfo ilcentro della terra ; îl qual centro in quefto 
cafo è anco il centro della ruota. E veramente È forza con- 
cedere, che le pietre, gli animali, e gli altri corpi gravi non» 
pofon'efer'eRirufi; ma mi fanno bora nuova difficulta le cofe 
leggieri(fime, le quali bauno debolifima inclinazione di cala» 

a cn iii 
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mincia a Gee 
clinare. 


tao 


190 Dialogofecondo ! 

re alcentro;onde mancando in loro la faculta di ritirarfe alla 
Superficie, mon veggo,che elle non bazeffero a efer'eRrufe: vo 

oi fapete, che ad deltruendum fufticit vnum . 

SALV. Daremo fodisfazione anco a quefto. Però ditemi in pri» 
ma, quel che voi intendete per cofe leggiere, cioè , fe voi inten- 
dete materie così leggiere veramente , che vadano all’insà, è 
pur non afolutamente leggiere, ma così poco grazi , che bess 
vengano a ba[fo,ra lentamente; perchè, fe voi intendete delle 
affolutamente leggiere, ve lelafcerò effer'effrufe più, che vos. 
non volete + di: 

SIMP. Io intendo di queSte feconde , quali farebbono penne, la- 
na,bambagia , e fimili; a follezar le quali baffa ogni minima 


forza: tuttazia fiveggono ffarfene in terra molto ripofata-» 


mente. i 

SALV. ComequeSta penna babbia qualche natural propenfione 
di fcender verfola fuperficie della terra , per minima,ch'ella 
fia, vi dico, che ell'è bafftante a non lalaftiar follezare; e que- 
Slo non è ignoto nè anco a voi ; però ditemi, quandola penna 

uff: eftrafa dalla vertigine della terra, per che linea fe moue- 
rebb'ella ?- 

SIMP. Perla tangente nel punto della feparazione . 

SALV. E quando ella doueffè tornar’ a riunirfî , per qual linea fi 
muozuerebbe è 

SIMP. Perquella, che và da lei al centro della terra . 

SALV. Talchè qui cafcano in confiderazione due moti, vno della 
proiezione , che comincia dal punto del contatto , e fegue per 
la tangente, e l’altro dell'inclinazione all'ingiùà, che comincia 
dal proietto , eva per la fegante verfo ilcentro ; O a voler che 
la proiezione fegua , bifogna che l’impeto per la tangente pre- 
maglia all’inclinazione per la fegante : non ffa così ? 

SIMP. Cosmi pare. 

SALV. Mache cofa pare a voi, che fia necefiaria , che fi trous 
nel moto proiciente ; acciò che e preuaglia a quel dell'inclina- 
zione, onde ne fegua lo ffaccamento;e l'allontanamento della 
penna dalla terra ? Lu 

SIMP, Jononlosò. do e et 

SALV. Come non lo fapete? qui il mobile è il medefimo,cioè la me- 

deffina penna ; bor come può il medy;îmo mobile fuperare nel 
moto , e prewalere a fe fteffo è 

SIMP. Io nom intendo , che e’ poffa prewalere , 0 redoro a fe 

mede- 
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medefimo nel moto, fe non co’) meowerfi bor più veloce, e bow 
più tardo . 

SALV. Ecco dunque, chevoi pur lo fapeni . Se dunque-deue fè= 
Quir la proiezione della penna , e prezalere il /u0 moio per la 
tangente al moto perla fegante , quali bifogna, che fieno les 

. velocita loro & © vivo 

SIMP. Bifogna, che il moto per la tangente fia maggior di quel- 
l’altro per la fegante . Ob pouero a me: ò non è egli anco cen- 
tomila volte maggiore, e non falamente del moto in giù della 
penna , ma anco di quello della pietra ? & io ben da femplice 
dauuero mi ero lafciato perfaadere, che le ‘pietre non potreb= 
ber'effer'efirufe dalla vertigine della terra. T'orno dunque 
a ridirmi, e dico, che quandola terra Ji muoneffe , le pietre, 
gli elefanti , le torri, ele Città volerebbero verfo il Cielo 
per nece/fità; e perchè ciù non fegue, dica che la terra non fî 
MUOUE 

SALV. Oh Sign. Simplicio + voi vi folewate così presto , ch'io co» 
mincerò atemer più di voi, che della penna. Quietateui vr 
poco s e afcoltate . Se per ritener la pietra , ò la penna annef* 

Sa alla fuperficie della terra ci faffe di bifogno , chel fuo de- 
fiender' a baffo falfè più è tanto quanio è il moto fatto per 
la tangente ; voi barefte cagionea dir, che bifognafse, che ella 

Si momefse altrettanto, è più velocemente per la fegante all’in- 
&i2 , che per la tangente verfò Leuante: Ma non mi hauete 
voi detto poco fa , che mille braccia di diffanza per latangen= 
te dal contatto, n0n rimuozono appena va dito dalla circon- 
ferenza è Non haffa dunque, che il moto per la tangente , che 
è quel della vertigine diurna , fia femplicemente più veloceo 
del moto per la fegante , che è quel della penna all'ingiù ,ma 
bifogna, che quello fia tanto più veloce, che'l tempo , che bafta 
acondur la penna v.g. mille braccia per la tan gente fia poco 
per ilmuozerfi vir fol dito all'ingiù per la fegante 3 il che vi 
dico , che non farà mai , fate pur quelmoto veloce, e questo 
tardo quanto vi piace. 

SIMP. E perchè non potrebbe efter quello per la tangente tanto 
veloce , che non defie tempo alla penna d'arrizar'alla faperfe- 
cie della terra .. wa | 

SALV. Prouatea mettereil'cafoin termini, W io vi rifponderò. 
Dite adunque quanto vi par che baftafse far quel moto più 
Veloce di queto ($/ © | 
“a Dirò 
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SIMP. Dirò per efempio , che quando quello false‘ vn milion di 
volte più veloce di quefto , la penna , e anco la pietra ver 
rebbero eftrufe. Ra 

SALV. Voi dite così, e dite il falfo, folo per difetto , non di Logi= 

ca ,è di Fifica, è di Metafifica , ma di Geometria; perchè, fe 

voi intendefte folo î primi elementi , faprefte, che dal centro 

del cerchio /î può tirare una retta linca fino alla tangente» 
‘che la tagli in modo, chela parte dela tangente tra'lcontat- - 

to,e'la fecante, fia uno; duese tre milioni di volte maggior di 

quella parte della fegante, che refta tra la tangente , e la circi- 

ferenza ; e dimano in mano, che la fegante farà più vicina 
alcontatto , queffa proporzione fî fi maggiore in infinito ; ì 

onde nonè da temere xche per veloce, che fia lavertigine,e len- 

to il moto in ciù, lapenna , d'altro più leggiero pofsa comin 

ciare a follezarfî , perchè fempre l'inclinazione tn giu fupera 

la velocità della protezione. "AREA I 
SAGR, Io non refto interamente capace di quefto negozio . 

Dimoftrazio- SLY. Zo ve ne farò vna dimoftrazione vniuerfaliffima , e anco 

ne Geometri- afsai facile; Sia data proporzione , quella che ha la BA. alla 
Ca per proua- . 
ce l’impoffibi. 
lità dell’eftru- 
fione mediane 


te la vertigi- 
me terreftre . 


B = 
C. e fia BA. maggior di C. quanto efier ff voglia; e fia il cer- 
| chio il cuicentro ‘D. dal quale bifogni tirare ivna fegante, fe 
che latangente ad efia fegante habbia la proporzione, che ha 
BA. alla G. prendajî delle due BA. C. laterza proporziona- 
de AI.e come BI.ad I A. così fi faccia il diametro FE.a4 EG. 
| e dal 


À 
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«dal punto G. tirifi la tangente GH. Dico effer fatto quanto 
bifognaua je come BA. a C. così effere HG. a GE. imperoc= 
chè efendo,come BI. ad I A.così EE. ad EG. farà componedo 
some ‘BA. ad AI. così FG. a GE. E perchèla C.è media 
proporzionale tra BA. AI. e la GH. è media trà FG. 
GE. però, come BA. a G. così farà FG.a GH.cioò HG. &£ 
; GE. cheè quel che bifognaua fare. | 
AGR. Reflo capace di quefta dimoffrazione; tuttavia non mi 
| Si toglieinteramente ogni ferupolo; anzi mi fento rigirar per 
>. la mente certa confufione, la quale a guifa di nebbia denfa,&r 
ofcura non mi lafcia difcerner con quella lucidità , che fuole 4 
se[fer propria delle ragioni matematiche,la chiarezza , e necef 
Sita della conclafione . E quello in che io mi confondo è que- 
fo. E vero, chegli [pazij tra la tangente, e la circonferenza 
fi vanno diminuendoin infinito verfoleontatto, ma è anco 
vero all'incontro , che la propenfione del mobile al defcendere 
Jivà facendo in effo fempre minore, quanto egli fî troua più 
, vicino al primo termine della fa fcefa , cioè allo fiato di guie- 
tes ffcomeè manifefto da quello, che voi ci dichiarafte,moftrà- 
dosche il grane defcendente partendofi dalla quiete, debbe paf 
« San per tutti i gradi ditardità mezani tra effa quiete, equal 
| fiuoglia fegnato grado di velocità ,.li quali Jono minori, e mi- 
nori ininfinito: Aggiugnefi cheeffa velocità, e propenfio- 
ne al moto, fi vd per vn'altra ragione diminuendo pure in 
infinito; e ciò auziene dal poterfi in infinito diminuirela— 
granita die/fo mobile ; talehè.de cagioni, che diminnifcono la 
propenpone allo feendere, & in confeguenza fauoriftono la 
| protezione, fon due, cioè la lesgerezza del mobile,e la vicinità 
altermine di quiete, © amendue agumentabili in infinito ; 
de quali banno all'incontro il contrafto divna fola caufa del 
Farda proiezione, la quale benchè effa parimente agumentabi- 
le in infinito, non comprendo, come effa fola non poffa reffar 
vinta dall'unione, © accoppiamento dell'altre che fon due, 
_ pureagumentabiliim infinito. ©» si 
SALV. Dubitazione degna del Sign. Sagredo , e per dilucidaria, 
sche più chiaramente venga da noi comprefa, poichè voran- 
cora dite d’auerla in confufo, la verremo diftin guendo, con. 
vidurla in figura; la quale anco forfe ci arvecherò ageuolezza 
nelrifoluerla. Secniamo dunque vna linea perpendicolare 
verfo il centro, e fia queta AC. & ad effafia ad angoli ret» 
i N tha 
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ti la Orizontale AB. fopra la quale fî farebbe il moto della 
proiezione, e vicontinuerebbe» K_u_F° 
d'andare il proiettocon moutime- © © 

so equabile, quando la granità 
non lo inclina/fe a baffo. Inten- 
‘dafforadal punto A. prodo.ta 
mnalinea retta, la qualeconla> 2 (f° 
AB. contenga qualfinogha an- Sa va 
golo, e fia queffta AE. e notiamo {° i 


foprala AB. alcuni [pazijezua- PV + aggatohe JG 


“li Af.fhb.bk. e da effi tiriamo le perpendicolari fe. hi. RI. fino 
alla AE. E perchè ,.come altra volta fi è detto , il grame ca- 
dente, partedofi dalla quiete, và acquistando fempre maggior 
grado di velocità di tempo, în tempo, fecondo che l'ifteffo tem- 
po sà crefcendo; pofffamo fisurarei gli [pazij Af. fb. hk.rap- 

 prefentarci tempi eguali ; e le perpendicolari fe. bi. RI. gradi 

‘diuelocità acquiftati in detti tempi; fficheil grado di nelocità 
acquiftato in tatto iltempo Ah. fia come la linea kl. rifpetto 

algrado bi. acquiffato nel tempo Ab. e'l grado fg. nel tempo 
Af. li quali gradi Al. bi. fe. hanno (come è manifesto) la me- 
defîma proporzione ; chestempi KA. bA. fA. e fe altre per- 

pendicolari fe tireranno da î punti ad arbitrio notati nella li- 
nea fA. fempre fi trouerranno gradi minori,e minori in in- 

mito, procedendo verfo il punto A.rapprefentate il primo in- . 
flante del tempo , e il primo ffato di quiete. E quefto riti- 
ramento Verfo A. ci rapprefenta la prima propenfione al mo- 

| soin giù, diminuita: in infinito per l’auzicinamento del mo- 

bile al primo fiato di quiete , il quale auzicinamento è agu- 

csstabile in infinito . T vomeremo adeffò l’altra diminuzione 

“di velocità, che pere ff può fare in infinito , per la dimina- 

| asjon della grauità del mobile; e questo ferapprefentera col 

produrre altre lince dal punto A. le quali contengano angoli 

| minori dell'angolo BAE. qual farebbe quefta AD. la quale — 

 fegando le parallele AL. bi. fe. ne punti m.n.0, ci figuraigra- 

di fo.bn. km. acquiftati ne itempi «Af. Ah. Ah. minori de 
gli altri gradi fis. bi. RL. acquiffati nei medefimi tempi, ma 
quefti, come dan mobile più grane , e quelli da va più leg- 
giero; Etè manifefto , che col ritirar la linea EA, verfò ABeo 
riftrignendo l'angolo E AB. ( il che fi può farein infinito , fi 
come la grauità in infinito fi può diminuire ) fi vien parime- 
ica 
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tea diminuirein infinito la velocità del cadente, Win confe- 
Quenza la caufa, che impediza La proiezione ; e però pare, che 
dall'unione di quefte due ragioni contro alla proiezione, di- 
minutte in infinito; non pola ella effer impedita. E ride 
cendotutto l'argomento in-brezi parole diremo col rif? rignen 
l'angolo E AB. fi dimintifcono i gradi di uelocità 1h. ib. gf: 
© in oltre col ritirar le parallele kl. hi. fe. verfo l'angolo A. 
Sf diminuifcono pure i medefimigradi, el'una,e l'altra dimi. 
> muzione fi eftende in infinito; Adunque la velocità del mo- 

to in giù fi potra ben diminuirtanto,e tanto ( potendofi do 
piamente diminuire in infinito ) che ellanon baffi per veli. 
© tuireil mobile fopralacirconferenza della ruota ; e per fare, 

| inconfeguenza, chela proiezione venga impedita, e tolta. 
© «All'incontro poi, per far sche la proiezion non figua , bifogna, 
‘> chegli /pazij, peri quali il proietto deue fiendere per riunir- 
Sf alla ruota, fe facciano così breni, & angufti, che per tar- 
|. dasanzipur diminuita in infinito ; che fiala fefa del mobi- 
. lerella pur baftiaricondarzelo; e però bifoonerebbe, che fi 
| trouaffe vna diminuzione di eft Jpazij, non folo fatta in 
wii infinito, ma di vna infinita tale, che fuperaffe la doppia i nf Li 
© attàyche fî fa nella diminazion della velocità del cadente în 
© gi. Macome fi diminuirà vna magnitudine più di vn'al- 
| tra, che ft diminuifte doppiamente in infinito © Hora.noti il 
| Sign. Stmpl. quanto fi poffa ben filofofare in matura fenza 
Geometria. 1 gradi della velocità diminuiti in infinito, fî 
| perla diminuzion della gravità del mobile, fi per l'aunicina 
| mento al primo termine del moto , cioè allo fato di quiete, 
©. Sempre fon determinati , e proporzionatamente rifpondono 
|. ale parallele comprefe iva due linee vette concorrenti in va' 
angolo conforme all'angolo BAE.dBAD. d altro in infini» 
\\\|_v to pizcacato, ma però fempre rettilineo. Ma la diminuzio- 
va medegli fi 


me degli Jpazij., per li quali il mobile ba da. ricondurfi fopra 
o. lacirconferenza della ruota, è proporzionata ad un'altra 
| Jorte di diminuzione, comprefa dentro a linee’ che contengo- 
© wo vn'angolo infinitamente più firetto, © acaio di qualfizo- 
glia acuto rettilineo, quale farà queffo. Piglisi nella per 

| pendico lare AG. qualsinoglia punto C. € fattolo centro , de- 

. ferizasi conl'interzallo CA. vn arco AmP.il quale taglierà 
a le parallele determinatrici de igradi di velocità, per minime, 
gi o ebeellesiano,e comprefe dentro ad dn ont toimo an gelo rete 
| N 2 tilinco, 
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silineo;-delle quali parallele le parti,che reffano tra arco, e le 
tangente AB, fono le quantità de gli [pazij, ede i ritorni 
Sopra lavuota, fempre minori, e con maggior proporzione 
minori, quanto più saccoffano alcontatto, minori dico di ef- 
fè parallele, delle quali fon parti. Le parallele comprefeo 
trale linee vette nel ritirarsi verfo l'angolo diminzifiono sée- 
pre con la medesima proporzione , come v.g. effendo diuifa la 
«Ab.in mezo nel punto f. la parallela hi. farà doppia della 
fg. e fuddizidendo la fA. in mezo, la parellela prodotta dal 
vunto della diuisione farà la metà della fe. e continuando la. 
o fuddinisione in infinito, le parallele fuffequenti faranno fem- 
pre la meta delle proffime precedenti : ma non così auziene> 
delle limee intercette tra la tangente, e la circonferenza del 
cerchio ; imperocchè fatta l'iftefa [uddizisione nella FA. e po- 
SZo per efempio, che la parallela, che vien dal punto b. faffe> 
doppia di quella, che vien da f. questa fara poi più, che dop- 
pia della feguente, e continuamente quanto verremo verfo il 
soccamento A. troweremo le precedeti linee contenere le pro/fi- 
me feguenti tre, quattro,dieci, cento, mille, centomila, e cento: 
milioni, e più în infinito. Labrewita dunque di tali linee si: 
riduce atale, che di gran lunga fupera i) bifogno per far, che. 
sl proietto per leggeriffimo, chefia ritorni, anzi pur fî man- 
tenga fempre la circonferenza. «|| {| | m. 
SAGR. Ioresfo molto ben capace di tatto il difcorfo,e della forza: 
son la quale egli ffrigne, tuttazia mi pare, che chi voleffè tra- 
magliarlo, ancora potrebbe muouerci qualche difficulta, cons 
dire, che delle due caufe , che rendono la fcefa del mobile più, 
s più tarda in infinito, è manifesto; che quella, che dependes 
dalla vicinità al primo termine della fcefa , crefte fempre con 
la medefima proporzione, fi come fempre mantengono l'iftef 
fa proporzione tra di loro le parallele, De. ma che la diminu» 
zion della medefima velocita, dependente dalla diminuziona: 
della grauita del mobile ( cheera la feconda caufa ) fi faccia: 
effa ancora con la medefima proporzione, non par così ma- 
nifefto ..E chi ci affîicura,che ella non fi faccia fecondo la pro-. 
porzione delle linee intercette tra la fegante, e la circonferene 
| ZajQpurancocon proporzion maggioref << > GG ©. 
SALV. Io haueno prefo , come per vero, che le velocità de i mobi= 
li naturalmente defcendenti, feguitaffero la A delle: 
loro grauità;in grazia del Sig. Simplicio, e d' Ariffotile, che ig 
; giù” 
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piu Inoghi afferma, come propofizione manifefta ; voi ino 
grazia dell'auzerfario ponete civin dubbio , & affirite poter. 
 effer, che la velocità fi accrefca con proporzion maggiore ; dY° 

anco maggiore ininfinito di quella della crauità:ondetutto il 
difcorfo paffato vadia per terra:refta a mep foffenerlo,i! dire, 
‘che la proporzione delle velocita è molto minore di quella del- 
degrauità: e costnon folamente follezare ma fortificare qui. 
to fi è detto; e di queffo ne adduco per prowa l'efperienza , la 
quale ci moftrerà che vin grane anco ben trenta è quaranta 
volte più di vn'altro , qual farebbe per efempio vna palla di 
piombo, vna di fughero,n6 ft mouèra ne anco a gran pezzo 
più veloce il doppio. Hora,fela proiezione nòn fi farebbe, 
quando ben la velocità del cadente ff diminuiffe fecondo la 
proporzione della grauità, molto meno ff fara ella tutta vol- 
ta, che poco ft fcemi la velocità, per molto , che ff detragga del 
pefo. Ma pofto anco, che la velocità ff diminziffe con pro- 
porzione affai maggioredì quella; con che fî fcemaffe la gra- 
| wità, quando ben'anco ellafaffe quella feffa'; con'ia quale ff 
diminnifcono quelle parallele , tra la tangente e la cinconfe- 
venza,10'n0n penetro nece/fità veruna , che mi perfuada do- 
uerfi far la proiezione di materie quanto ff vogliano lesgie= 
| vifime, anzi affermo pure s che ellanon ff farà ; intendende 
però di materie non propriamente leggieriffime , cioè priue di 
ogni gravità, e che per lor natura vadano in alto, ma che len- 
tifimamente defcendano, & balbiano pochiffima grauità . 
£ quello,che mi muowe acosrcredereè, chela diminuzione di 
grauita, fatta fecondo la proporzione delle parallele tra las 
‘ bangente, e la circonferenza,ba per termine vltimo, ty altijft- 
mo la nullità di pefo, come quelle parallele barno per vitimo 
termine della lor diminuzione l’ifteBo contatto;cheè vn pun 
totndiuifibile: Hora la gravità non fi diminzifte mai fino 
altermine Vitrmo, perchè così il mobile tnon farebbe graze 
maben lo [pazio del ritorno delproîetto alla circonferenza 
Si riduce all'ultima piccolezza, ilcheè , quando il mobile pofa 
Sopra la circonferenza nell'iffefio punto del contatto $ talchè 
per vitornarzi non ha bifogno di fpazio quanto; e però fia 
quanto fi voglia minima la propenfione al moto tn giù sfera- 
pre e ella più che a baftanza per ricondurre il mobile fe lao 
circonferenza dalla quale ci difta per lo fpazio mixinzo , cioè 
\ per niente. viraà Li 
‘ N 3 Vera- 


Il vero talora: 
acquifta forze 
dalle centra 
dizioni . 
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SAGR. Veramente il difeorfo è molto fottile, ma altrettanto con- 
cludente; è forza confeffare , che il voler trattar le geiftio- 
ni naturali fenza Geometriaè va tentar difare quello , che è 
impo/jfibile ad effer fatto. 

SALV. Mail Sign. Simplicio non dirà così; fe beneto non eredoy 
ch'ei fia di quei Peripatetici,che diffuadono i lor diftepoli dal- 
lo fludio delle mattematiche, come quelle, che deprazano il di- 
fcorfo, elo rendono meno atto alla contemplazione . 

SIMP. Io non farei queffo torto a Platone, ma direi bene con 
Ariftot. che cisimmerfe troppo,etroppas'inuaghi di quella» 
fua Geometria; perchè finalmente queste fottigliezze matte- 
matiche Sign. Sal. fon vere în aftratto , ma applicate alla 
materia fenfibile e fistca,non rifpondona ; perché dimoffrer- 
rannoben'1 mattematici con i lor principij , per efempio , che 

Sphera tangit planum in pun&o ; propo/izione femile alla 
prefente ; ma come fî viene alla materia , le cofè vanno per 
vn'altro verfa; e così voglio dire di queft'angoli del contattoy 
e di quefte proporzioni; che tztte pot vanno a monte,quanda 
ff viene alle cofe materiali, e fenfibili 

SALV. Adunque voi non credete altrimenti , che la tangente toe- 
chi la fuperficie del globo terreStre in vn punto ? 

SIMP. Nonfoloin va punto, macredo, che molte, e molte de- 
cine ye forfe centinaia di braccia vadia vna linea retta toc- 
cando la fuperficie anco dell’acqua,non che della terra, prima, 

 chefepararfi dale. © 

SALV. Masioviconcedo quefacofa, non v'accorgete voi , che 

tanto peggio è per lacaufa voftra: perche, fe pofto, chela 
tangente da vn fol punto in fuori fuffè feparata dalla fupere 
ficie della terra, fi è ad ogni modo dimoffrato., che per la grà- 
de flrettezza dell'angolo della contingenza ( fe perà fi deuco 
chiamar'angolo ) il protetto non fi feparerebbe , quanto: me- 
n0 bauraegli caufa di fepararfi,. fe quell’angolo fi chiuda + 
affatto, e la fuperficie, e latangente procedano vnitamente 8 
Non vedete voi, che aquefto mado la protezione fi farebbe fu 
l’ifeffafuperficie della terra, che tàto &quato a dire,che ella n6 

S farebbe? vedete adunque qualfia la forza del vero, che mé- 

tre voi cercate d’atterrarlo , i voffri medefimi. afSalti lo folle- 

uano,el'auzalorano. Ma già, che vi ha tratto: di quefto er- 

rore ,non vorrei già lafciarzi in quest'altro,che voi ffimaffe, 

she na sfera materialenon tocchi va piano in va fol punto; 
i € VOries 
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e vorrei pur; chela conuerfazione , ancor che di poche oress 
bauuta con perfone , che hanno qualche cognizion di Geome- 
tria, vi Sent: comparir vn poco piu intellizente trà ques s 
che non ne fanno niente. Horper mofirarzi quanto fia + 
grande l'error dicoloro, che dicono, che vna sferav.e. di bro- 
zo non tocca vn piano v. g. d'acciaio in vn punto; ‘Ditemi 
qual concetto voivi formereffidi vno, che diceffe, e coffante- 
mente aPeuera]fe , chela sfera non fuffe veramente sfera 8 
SIMP. Lo ftimerei per priuo di diftorfo affatto . 
SALV In quefto fato è colui, che dice, che la sfera materiale non 
tocca va piano, pur materiale, in vn punto, perchè il dir La sfera,ben- 
questo èl'iffeffo ,che dire, che la sfera non è sfera. E che ciò che materiale 
fia vero , ditemi tn quello , che voi coftituite l'efenza della > !0cca °l piano 
sfera, cioè, che cofaè quella, che fà differir la sfera da tutti gli vi fol de oh 1 
altri corpi solidi +. RIN | i da 
SIMP. Credo, chel'eferesfera conffta nell'hamer tutte leliner> Defnizione 
 retteprodottedal fuo centro fin'alla circonferenza eguali . 
SALV. Talebè, quando tali linee non fuffero eguali, quel tal foli- 
do non farebbe altrimenti vna sfera» 
SIMP. Signor nò . 
SALV. Ditemi appreffò , Je voi credete, che delle molte linee, che» 
Sipoffon tirar tra due punti,ve ne pofsa efsere altro, che vna 
retta fola. |. |.» | AE 
SIMP. Signor NO « si ; 
SALV. Mavoiintendete pure, che queffa fola retta farà poi per 
neceffità la breuiffima di tutte l'altre . | 
SIMP. L'intendo,ene bò anche la dimoffrazion chiara, arrecata 
da vn gran filofofo Peripatetico se parmi, fe ben mi ricorda , 
ch'ei la porti riprendendo Archimede , che la fuppone come 
x. nota potendola dimoftrare . O 
SALV. Quefto farà Stato vn gran Matematico , bauendo potuto 
| dimoftrar quel che nè feppe,nè potette dimoftrare Archimede; 
efevene fonueniffe la dimoffrazione , lafentirei volentieri ; 
erchè mi ricordo beniffmo,cke Archimede ne i libri della sfe- 
ra;e del Cilindro mette coteffa propofizione tra i pofiulati, e 
|. tengo per fermo, che l’haueffè per indimostrabile. 
SIMP. Gredo,che mi fouzerà; perch'ella è affai facile, e breue . 
SALV. Tanto farà maggior la vergognad’ Archimede, ela gloria 
di coteffofilofofo iii LEI 
SIMP. Io farò la fua figura .. Trai punti AB.tira la linea vet- 
sita È i N 4 ta 


«della siera. 
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ta AB.e lacurza «ACB. dille 


quali ci vuol provare la retta | C 
e/fér più breue; e la prouaè ta- Vi 
Dimofrazio le; mella curza piglia vn punto, À XB 
ne d'vn peri. che farebbe C. e tira due altre 


Pacetica: ek rette AC. C'B.le quali due fono più lunghe della fola AB. 
prouarcne la \ 1; x » 
linea Giani che così dimoffra Euclide. Mala curua ACB.è maggiore o 
la breuifima delle due rette AC. CR. adunque à fortiori , la curza ACR. 
di tutte. | Sarà mol'o maggiore della retta AB. che è quello , che fi douee 
uadimostrare. | 
SALV. Io non credo, chea cercar tutti i Paralogifmi del mondoz 
Paralogifmo —“/pote/fè troware il più accomodato di quefto per dare vn esé- 
del medemo pio della più folenne fallacia , che fia tra tutte le fallacie, cioè 
perpatetco , di quella, cheproza ignotum perignotius. 
Coe pron ino SI MP. In che odo? © ia 
Di ; Pe 905 CALVI Comein chemodo? la conelufione ignota ) che voi volete 
| © prouare, non è , chela curza ACB. fra più lunga della retta 
SIN AB.ilvoezo termine, che ff piglia per noto, non'è che la curua 
ACB. fia maggior delle due AC. CB. le quali è noto effer 
maggior della AB? E feviè ignoto, chela curza fra maggio= 
ve della fola retta AB. come non farà egli affai più ignoto,che 
ella fia maggiore delle due rette AG. CB. che fi Sa effer mag- 
&iori della fola AB? e voi lo prendete per noto ? 
SIMP. Io non intendo ancor bene doue confifta la fallacia. 
SALV. Come lede rette Jen maggiori della AB. (ff comeè n0° 
to per Ewclide) tuttauolta, che la curua fia maggior delle due 
| rette ACB. non fara cla molta maggiore della fola retta 
AB? ; 
SIMP. Signorsi. | | 
SALV. Effer maggiore la curna «ACB. della retta AB. è la cone 
|. \elufione più nota delmezo termine, che è l'effer la medefima 
cura maggior delle due rette AC. GB. bora quando il mezo 
è manco noto della conclufione , fi domanda prouare igno- 
tum per ignotius . Hor torniamo al noffro propofto;baffa, 
che voi intendete la retta effer la breziffima di tutte le linee>s 
che fi puffon tirare fra due punti. E quanto alla principali 
. conolafione, voi dite, che la sfera materiale non tocca. il ‘piano 
dn n fol punto.» Qual'è dunque ilfauo contatto è 
SIMP. Sarà vna parte della fua  fuperficie . 
SALV, E il contatto parimente d'vn'alira sfera eguale alla prio 
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ma, farà pure vna fimil particella della fua fuperficie? 
‘SIMP. Noncièrazione, che non deua efier così. 

SALV. Adunque ancor le due sfere toccandofi , si toccoeranno 
con le due mede- 
sime partrcelleo 
di fuperficie,per 
chè, adatiandusi 
ciafebeduna di 
efse al'iffeffo pia- 
no, è forza che st 

adattino ancor RA RR 
fra di loro.Ima- | REA) 
ginatezi hora le due sfere, i cui centri AB. che si tocchino:e piano n ve 
congiungasii lor centri con la retta linea AB. ba quale paffe- fo) punto», 
và per il toccamento . Pa/ft per il punto C. e prefo nel tocca- 
mento un'altro punto D. congiungàsi le due rette AD. BD. 
sche st conftituifca il tridigolo ADB.del quale î due lati AD. 
DB. faranno eguali all’altro folo AGB. contenendo tanto 
quelli, quanto quefti due femidiametri , che per la definizion 
della sfera fono tutti eguali: e così la retta AB. tirata tra 8 
duecentri AB.non farala breuiffima di tutte, effendoci le 
due SEA DB. eguali a lei; ilche perle voftre conceffroni è 
affurdo . i 

SIM LI Quefta dimoffrazione coclude delle sfere in affratto, e non. 
delle materiali . 

SALV. Affegnatemi danquein che cofa consiffe la fallacia del mio 
argomento , già che non conclude nelle sfere materiali, ma si 
bene nelle immateriali, e affratie . 

SIMP. Le sfere materiali fon foggette a molti accidenti, a i quali 

| non foggiacciono le immateriali; E perchè non può effersche> 
pofandosi vna sfera di metallo fopra vn piano , il proprio pe- Perchè la sfe. 

o non calchiin modo, che il piano ceda qualche poco, dè vero, ra in aftrato 
che l'iflefa sfera nel contativ si ammacchi? In olire quel piano tocchi 11 pia- 
difficilmente potrà effer perfetto, quando non per altro , al- Ù al aa 
meno per effer la materia porofa; e forfe non fara men dijffi- materiale.e in 
cile il troware vnasfera così perfetta , che habbia tutte le linee concreto + 
dalcentro alla fuperficie egualiffime per l'appunto . 
SALV. Ob tutte queftecofe vele concedo io facilmente, ma elles 
fono affai fuor di propofito ; perchè mentre vot volete mo- 
firavini, che wna sfera materiale non tocca va piano materia» 
LS — leiz 
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lein van puntò, voi ni (eruite d'unasfera, che non è sfera, e 
d'un piano , che non è piano, poichè per vo/îra detto, è queffe 
cofe non fi trouano al mondo, è fe fl trouano fi guaffano nel- 
l'applicarfi a far l'effetto. Era dunque manco male , che voi 
concedefte la conclufione , ma condizionatamente ; cioè, che fe 
Sideffein materia vna sfera, eun piano, che fuffero, e fi con- 
feruaffero perfetti , si toccherebber'in un fol punto , e negaffe 
poi ciò potersi dare . "n 

SIMP. Iocredo, che la propofizione de i filofofi uadia intefa in 
cotefto (enfo; perchè non è dubbia,che l'imperfezion della ma- 
terta fa chele cofe prefe in concreto non rifpbondono alle con- 
siderate in afratto . "O 

SALV. Come non si rifpondono? Anzi quel che uoi feffo dite AB 
prefente prowa, che elle rifpondon puntualmente . 

SIMP. Inthbemodo ff 

SALV. Non dite uot, che per l'imperfezion della materia, quel 
corpo, chedowrebbe effer perfetto sferico, e quel piano, che 
dourebbee/fèr perfetto piano , non riefeono poi tali in concre- 
to, qualialtri fe gliimmazinainaftratto è 

SIMP.' Gost dico . 

SALV. Adanquetuttauolta che in concreto woi applicate una sfe- 
vamateriale a un piano materiale, uoi applicate una sfera nd 
perfetta a un piano non perfetto; e quefti dite, che non si toc- 
canvinun punto. Ma io wi dico, che anco in affratto una 
sfera immateriale, che non sia sfera perfeita puo toccare un 
piano immateriale,che non sia piano perfetto, non in UN PRHA- 
to, ma con parte dela fua fuperficie , talchè sin qui quello,che 
accade in concreto, accade nell’ftefo modoin aftraito. E fa- 
vebbeben nuoua cofa, chei computi ,e leragioni fatte in na- 
meri aftratti, non rifpondeffèro poi alle monete d'Oro,e d'Ar- 
gento, e alle mercanzie in concreto; Ma fapete Sign. Simpl. 
quel che accade è Si come a woler, che i calcoli torzino fopra i 
Auccheri, le Sete, e le Lane, bifogna, che ilcomputifta faccia le 
fuetare di caffe, inuoglie, & altre bagaglie: Così, quando 
il filofofo Geometra unolriconofcere in concreto gli effetti di- 
moftratiin aftratio, bifogna, che difalchi gli impedimenti 
della materia , che fe cio fapra fare io vi afficuro, che le cofè ff 
vifcontreranno non meno aggiuffatamente , che i computi 
Aritmetici. Gli errori dunque non conffono,nè nell'affrat- 
to, nè nel concreto, nè nella Geometria ò nella Fiffca, ma nel 

calco- 


d 
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calcolatore, che mon sà fare i conti giuffi. Però, quando voi 
bawuefte vna sfera, dr ©n piano perfetti , benchè materiali, nd 
babbiate dubbio, che fi toccherebbero in un punto. E fe quelo 
era, & è impoffibile ad hauerfî, molto fuor di propofito fe il 
dire,che Sphera enca non tangitin pun&o. Aa pix vi 
aggiungo Sign. Simpl concedutowi, che non fi poffa dare 63 
materia vna figura sferica perfetta, nè vn piano perfeito,cre- 
dete voi, chefi pofano dare due corpi materiali di fuperficie 
‘in qualche parte, e în qualche modo , incuruata anco quasto 

A vogliairregolatamente È : 

SIMP. ‘Di quefti non credo, che cenemanchino. 

SULV. Comeve ne fiano di tali, quefti ancora fî toccheranno in 
vn punto ; che il toccarfî in vn fol punto non è miga priuile- 
gio particolare del perfetto sferico , e del perfetto piano. Anzi 
chi più fottilmente an daffè contemplando queffo negnziotro- n ro 
uerebbe, che più difficile affai è iltrowar due corpi,che fi tocchi- è proprio 
no con parte delle lor fuperficie sche con va punto folo;perchè le sfere 


te, ma di 


a voler che due anda combagino bene infieme, bifogna , è fette folamen 


che amendue fieno efattamente piane, ò che fè vna è colma , 
l’altra fia concaua, ma di vna incauatura , che per appunto cine. 


Toccarfi in 


NO 
dele 
per 


{uUc® 


te le figures. 


rifponda al colmo dell’altra,le quali condizioni fon molto più E più difficile 
dijficili a trowarfi per la lor troppo ftretta determinazione» 3 il trouar figu= 
che le altre, che nella cafual larghezza fono infinite . re, che fi toc= 


SIMP. Adunque voi credete, che due pietre, d due ferri pref 4,4; lor 
Pea Ls lea ; te di lor 
cafo, e accoSFati infieme ibpiù delle volte fi tocchino in vn fol perficie , 


chino'con par 


fu- 
che 


punto? ‘con vn punto 


SALV. Negli incontri canfali credo di nò; si perchè , per lo più folo 
Sopra effi farà qualche poco d'immondizia cadente , st perchè 
n0n fi vfa diligenza in applicargli infieme fenza qualche per- 
coffa; & ogni poca bafla a far che l'ona fuperjicie ceda quale 
che poca all'altra 552 che frambienolmente fi figurino , almeno 
in qualche minima particella, l'una all'impronta dell'altra ; 
ma quando le fuperficie loro fuffero ben terfe , e che pofati 
amendue fopra vnatawola , acciocche l'uno non grauaffe fo- 
pra all’altro , si fpingeffero pian piano l'uno verfo l'altro , 10 
non hò dubbio che potrebbero condursi al femplice contatto 
inn fol punto . 

SAGR. Egli è forza , che con voffra licenza jo proponga certa + 
mia difficultà, natami nel fentir proporre al Sign. Simpl. la 
impoffibilità, che è nel potersi troware vn corpo materialese fo-. 

| use 0, 


pe è 


Figura sferica 
più facilmen- 
te s'imprime 
di ogn’altra. 


Figura circo= 
fare pofta fo- 
la trai potu- 
fat. 
Figure sferi- 
che di diuerfe 
grandezze fi 
poilono for- 
mare con vn 
folo tirumétos 


ZO Dizlogofecondo 
Uido,cbe habbia perfettamente la figura sferica se nel veder 2 
Sign. Sala. preffargliin certo modo, non contradicendo, l'af- 
Senfo; però vorrei fapere, fe la medefima difficultà ff troui net 
figurare va folido di qualche altra figura, cioè per dichiarare 
mi meglio, fe maggior difficultà fi troui in voler ridunre vr 
pezzo di marmo 1»: figura d'una sfera perfetta, che d'una 
perfetta piramide ,ò d'un perfetto cauallo , è d'una perfetta 
locujfa.. | 
SALV. Per queffa prima rifpoffa la dardio ; e prima mi fcuferò 
dill'affeafo sche vi pare, ch'in babbia preSfato al Sigu.Simpl. 
il quale era folamente pera tempo; perchè io ancora bazezo 
$n animo, auanti che catràre in altra materia , dir quello,che . 
per auuentura farà l'Rfà, d afai conforme al voro pene 
Siero ; e rifbondendo alla vostra prima interrogazione dico, 
che fe figura alcuna fi può dare a vn folido ; la sferica è la fa- 
cilijfima fopra tutte l'altre , fi.come è anco la Sfempliciffima , e 
tiene tra le figure folide quel luogo, che il cerchio tiene trà le 
Superficiale: la deferizion del gual cerchio , come più facile di 
tutte le altge, effa fola è fata giudicata da î matematici degna 
d'effer rs tra 1 poftulati attenenti alle defcrizioni di tutte» 
l'altre figure: Et è talmente facile la formazion della sfera, 
che fein vna piaffra piana di metallo duro ficazerà vn va- 
cuo circolare,dentro al quale fi vadia rinolgendo calualmen- 
te qualimoglia folido, affai grofiamente tondesgiato, per fe 
SFeffo, fenz'altro artifizio, fi vidarrà in figura sferica,quanto 
pi fia pojjitile perfetta ; purchè quelial folido non fia mi- 
nore della sfera, che paffafje per quel cerchiose quel che ci è an- 
che di più, degno di confiderazione è ; che dentro a quel me- 
defimo incazo fî formeranno sfere di dimerfe gridezze.Quel- 
lo poi, che ci voglia per formare vn cawallo, ò ( come voi dite). 
vna locuffa, lo lafcco giudicare a voi, che fapete , che pochigi- 
mifcultori si trouerranno al mondo aîti a poterlo fare. E 
credo, che il Signor Simplicio in queffo particolare n0n difen- 
tira da me. 
SIMP. Nonsò feio difentapunto da voi. L’oppinion mia è,che 
neffana delle nominate figure si poffa perfettamente ottenere; 
ma per auuicinarsi quanto si pofia al più perfetto grado, cre- 
do, che incomparabilmente sia più agenole il ridurre il Solido 
in figura sferica , che in forma di cauallo, è di locuffa.. 1A 
SAGR. E queffa maggior dificultà da checredete voi, che ella de- 
pendaì Si come 


ti) 


% 
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SIMP. Sicomela grand’agenolezza nel formar la sfera deriua "i Rega 
dalla fua affoluta femplicità, © vniformità, così la fomma tr- Forme irrego 
[it dA DI 3; » lari difficili è 
regolarità rende difficiliffimo l’inirodur l'altre figure . RCLIG. 
SAGR. Adunque, come l'irregolarità è caufa: di dijicaltà,anco la 
pgura di vn faffo rotto con va martello a cafo, fara delle dif: 
picili a introdurfi  effendo effa ancora irregolare forfe piu di 
quella delcauallo ? È 
SIM'P. Cosìdeue effere 
SAGR. Maditerm : quella figura qualunque ella ff fia , che ha 
quel faffo, ball’egli perfestiffimamente , 0 pur no ? 
SIMP. Quella che egli ba, l’ha tanto perfettamente,che neffun' al 
tra left afleftatanto puntualmente. nia 
SAGR. Adunque , fe delle ficure irregolari e perciò difficili a co- 
feguinfi, pur fe ne trouwano infinite perfettifimamente otte- 
nute con qual ragione fi potra dire, che la femplicijfima , è 
«per ciò faciliffima più di tutte, fia impoffibile a ritromarfi? 
SALV. Signori con voffra pace, mi par chenoi fiamo entrati in» 
“na difputa non molto più rilesante,che quella della lana ca- 
prina, e done,che i noftri ragionamenti dourebber continuar 
di effer' intorno acofe ferie, e rilenanti, noi confumiamo il Catticazione 
tempo in altercazioni frivole, e di neffun rilieuo . Ricordia- delli inei(à 
mociin grazia, che ilcercar la costituzione del mondoè de» e dei più no» 
| maggiori, e de più nobil Problemi, che fieno in natura; «> biliproblemb 
tanto pagine quanto viene indrizzato allo fcioglimen- 0 
to dell'altro; dico della caufa del fluffo , e refuffo del mare, 
| cercata da tuîti i grand’buomini, che fono ftati fin quisefor- 
 feda niun ritrouata: però quando altro non ci refft da pro- 
durre per l'affoluto fcioglimento dell'infiaza prefa dalla ver- 
| tigine dellaterva, chefu l'ultima, portata per argomento della 
- fua immobilità circa il proprio centro, potremo paffare allo 
__ fcrutinio delle cofe, che fono in prò, e contro al mouimento 
ANNUO. so» 
SAGR. Non vorrei Sign. Salziati, che voi mifuraffe gl’ingegni 
—_ .dinoi altri, con la mifura delvoftro : voi aunezzo fempre ad. . 
occuparwi in contemplazioni altiffime, fimate friuole,e baffe 
tal’una di quelle,che a noi paiono degno cibo de’ noffri intel- 
letti : però talzolta per fodisfazione noffra non vi fdegnate di 
abbaffarui a cocedere qualcofa alla noftra curiofita.Quato poi. 
allo fcioglimento dell'ultima inffanza , prefa dallo fcaglia- 
quento della vertigine diurna, per fodisfare a me, capaci af 
gdr 
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* fai meno di quello, che si è prodotto; tuttazia le cofe, che fe fon 
dette foprabbandantemente, mi fon parfe tanto curiofe, che 
non folo non mi hanno fiancata la fantafia, ma me l'hanno 

‘con le loro novità trattenuta fempre con diletto tale,che mag- 
“gior non faprei defiderarne; però, fe qualche altra fpecolazio- 
nereftaa voi da aggiugnerwi, producetela pure ch'io per la 


A 


| arte mia molto volentieri la fentirò. 

SALV. Io nelle cofe trovate da me bò fempre fentito grandiffimo 
diletto,e doppo queSto;che è il majfimo, prouo gran piacere nel 
conferirle con qualcle amico, che le capifca,e che moftri di gu- 
farle: bor, poichè voi feie vno di quefti, allentando va poco 
la bviglia alla mia ambizione ; che gode dentro di fè, quanda 
io mi moftro più perfpicace di qualche altro reputato dracuta 
“vifta, produrrò, per colmo,e buona mifura della difcuffion > 

| paffata, n'altra fallacia, de i foguaci di T'olomen;ed' Ariffot, 
| prefamelgià prodotto argomento . i “ORLO 
| SAGR. Ecco,cheio awidamente mi apparecchio a fentirla .* 
| S«ALV. Noibhauiamo fin qui irapaffato, e conceduto a T'olomeo, 
"> comeeffetto indubitabile , che procedendo lo fragliamento del 
| fafo dalla velocità della ruota, moffa intorno al fuoceniro 
‘tanto fi accreftala caufa dreffo fcagliamento, quanto la velo- 
| cità della vertigine si agumenta; dal che siinferiua; cheeffen- °° 
do la velocità della terrefre vertigine fommamente maggiore 
| | diquelladi qualsizcoglia macchina, che noi artifiziofamente 
|. pofffam far girare; l’eftrastone in confeguenza delle pietre, e 
|» «de gli animali, Dc. doueffè efter violentiffima . Hora io noto, 
© chef quefio diftorfo è vna grandifima fallacia, mentre moi — 
| indiffrentemente, &'afiolttamente paragoniamo le melocità 
«\. tradiloro. E vero ; che sio fo comparazione delle velocità || 
“della medesima vuota y è di due ruote eguali tra di loro quel 
la, che più velocemente fard girata, con masgiorimpeto fca- 
. glierale pietre, e crefeendo la velocità , con la medesima pro- 
Lacauti dell IE crefcera anco la caufa della proiezione ; maquando 4 
la proiezione la velocita 51 facefe maggiore, non con | accrefcen velocità nel. 
non crefce fe L'iffeffa ruota ; che farebbe col fargli dar numero maggiore di 
condo la pro- ..conzerfioni in tempi eguali ; ma co'lerefcere il diametroze far 
POE dele | la ruota maggiore, fi che ritenendo il medeftmo tempo divna 
pai er conuerfione,tanto nella piccola , quanto nella gran ruota, € 
far la ruota folo nella grande la velocità fajft maggiore , per effer la fua 


maggiore. © || circonferenza maggiore, non fia chicreda, che lacaufa dello 
fcaglia- 
Ca 
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“foagliamento' nella eran ruota crefeeffe, Secondo laproporzio- 
ne della velocità della fua circonferenza, verfo la velocità 
della circonferenza della minor ruota , perchè queSto è falsif- 
fimo, come per adeffo una fpeditiffima efperienza ci potrà mo- 

rar così alla groffajche tal pietra potremmo noi fcagliare con 

una canna lunga vn braccio , che con vna lunga fei braccia 

n0n potremo,ancorchè il motu dell'effremità della canna lun- 

ga; cioè della pietra incaftratani, faffe più veloce il doppio del 
noto della punta della canna più corta, che farebbe , quando 
levelocità fuffero tali, che neltempo divna conuerfione intc- 

| vadella canna maggiore, laminorenefacefsetre. 

SAGR,; Quefto Sion. Saluiati, che voi mi dite, già comprendo io 
_ douerenecefsariamente fescceder cos: 5 ma non mi founien gia 

prontamente la caufa, perchè eguali velocità non babbiano 4 
operare egualmente in effruder'1 proietti, ma afsai più quella 
della ruota minore, che l’altra della rota maggiore ; però vi 

rego a dichiararinî, come il negozio cammina . 
SIMP. Voi Sign. Sagr. quefta volta vi fere dimofirato diffimile a 
voi medefimo,che falete in vn momento peneirar tutte le cofe, 
dr bora trapafiate vna fallacia poffa nell’efperienza delle ca- 
ne laquale bò io potuto penetrare : e questa è la diuerfa ma- 
niera di operare nelfar la proiezione bor con la canna breze, 
do hoy con la lunga ; perchè a voler, chela pietra fcappi fuor 
della cocca,jnon bifogna continztar vniformemente il fo mo- 
to, ma all’hora ch'egli è veloci[fimo conuien ritenere il brac- 
sio, e reprimer la velocità della canna 5 perlochè la pietra, che 
già è in moto velociffimo, feappa, e con impeto fi muowe, ma 
tal ritegno non fi puo far nella canna maggiore, la quale per 
la fua lunghezza, e fleffibilità non vbbidifce interamiente al 
freno del' braccio, macontinzando di accompagnare il faffo 
per qualche fpazio , col dolcemente frenarto , fe lo ritien con- 
giunto, e non,come > fe in vn duro intoppo bazefft vrtato, da 
fe lo lafcia fuggire; che quando amendue ìe canne vrtaffero 
in va ritegno, che le fermafè, io credo, che la pietra parimen- © 
te fcapperebbe dall'una, e dall'attra, ancorchè i mouimenti le» < 
rofuffero egualmente veloci. | |< ©<©. 


. ì 
Sato i 


SAGR. Conlicenzia del Sign. Saluiati vifponderò io alcuna cofa 
al Sig. Simplicio, poichè egli ame fi è riuoltato;e dico , che nel 
pri rs viè delbuono ye del cattiuo; buono, perchè quafi 
| sattoè vero; caîtino, perchè non fainiatto al propofito no- 

i pi VIA sd, 10; 


. Datochela 
frertigine di- 
urna fuffe del- 
la terra, e che 
ella per qual- 


che repentino - 


oftacolo,ò in- 
toppo fi fer- 
maffe le fab- 
briche, e Ie» 
mòbtagne ftef- 
fe, e forfe tut= 
to'l1 Globo fi 
diffoluerebbe, 
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ferro, veriffimo è, che quando quello , che con velovità porta fe 
.pietre ,vrtaffein vn rategno immobilese[fe con impeto fcorre- 
qebbero innanzi; figuendone quell'effetto , che tutto il giorno 
fivede accadere in vna barca, che fcorrendo velocemente ar-. 
veni, d vrtiin qualche oftacolo, chetatti quelli, che vi fon 
«dentro, colti all'improusifo repentinamente traboccano, e ca- 


 feano verfo doue correza il nanilio; E quando il globo ter- 


reftre incontraffe vn'intoppo tale, che del tutto refiftefe alla 
fia vertigine, ela fermaffe, all'hora st-ch'io credo che non fo- 
lamentele fiere, gli edifizij,e le Citta, ma le montagne, i laghi, 
eîmari fi fouuertirebbero , e pur che il globo fieffo non fi dif- 
Sipa[fe; ma niente di queto fa al propofito noftro, che parlta- 
mo di quelche poffa feguire al moto della terra girata vnifor- 
memente , e placidamentein fe feffa, ancorchè con velocità 
grande. Quello parimente , che vot dite delle canne è in parte 
vero; ma non fu portato dal Sign. Salu. come cofa , che pun- 
tualmente fi affefti alla materia di cui trattiamo,ma folamen- 
te, come vn'efempio, che così alla groffa pofa deftarci la men- 
te a più accuratamente confiderare, fè crefcendofi la velocità 
in qualfinoglia modo, con l'iftefà proporzione fi accrefea la. 
caufa della proiezione: fi chev.g. fevna ruota di dieci brac- 


| cia di diametro, mouendofi in maniera, che va punto della 


fua circonferenza paffafft in vn minuto d'hora cento braccia, 

“e perciò baueffe impeto di fcagliare una pietra, tale impeto fi 
accrefce centomila volte in vna ruota, che bazeffe vn milion 
di braccia di diametro; il che nega il Sign. Saluiati, © 10 in- 
clino a crederl’iftefà ; ma non ne fapendota ragione, l'hò da 
effo richiefta, e con defiderio la ftò attendendo . 


SALV. Eccomi per darzi quella fodisfazione , che dalle mie forze 


mi farà concedsta ; E benchè nel mio primo parlare vi fra per 
parer, ch'io vadia ricercando cofe aliene dal propofito noftro , 


\tuttazia credo , che nel progreffo del ragionamento, trowerre- 


mo, che pur non faranno tali. Però dicami il Sign. Sagredo. 
in quali cofe egli ba offeruato confiffer la refiftenza di alcuno 


S 


‘mobile all'effer moffo. 


SAGR. lo per adeffo non veggo effer ‘nel mobile refiffenza inter- 


na all'effer moffo, fe non la fua naturale inclinazione, e pro- 
penfione al moto contrario , come, ne’ corpi grani, che hanno 
propenfione al moto in giù, la refifenzaè al moto insùs © 
bòdetto refiffenza interna, perchè di queffa credo, che voi 
Lo aniei» 
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intendiate, enon dell’efferne , che fono accidentali , e molte. 
SALV. Così bò voluto dire, e la voftra perfpicacità ha preualfo al 
(© mioauuedimento, mas'io fono ffato fcarfo nell’interrogare, ! 
dubito, che il Sign. Sagr. non babbia con la rifpofla adeguata L'inclinazio» 
a pieno la domanda; eche nebmobile, oltre alla naturale in- ne de i graui 
slinazione al termine contrario, fia vn'altra pure intrinfeca, 3 motoin gu 
e naturale qualità , che lo faccia renitente al moto . Però di- CENE 
temi di nuouo z 120% credete voi y che l'inclinazione v.g. dei moto in giù» 
graui dimuouerfì in giù , fia eguale alla refiffenza de i mede- 
simi Tg fpinti in su? 7A 
SAGR. Credo, cheella siatale per l'appunto; e per queffo veggo 
nella bilancia due pesi eguali reftar fermi nell’equilibrio , re- 
sifendola grawità dell'uno all’effer'alzato,alla grawità,con la 
quale l'altro premendo in git alzar lo vorrebbe . 
SALV. Beniffimo , siche a voler, che l’vno alzaffè l'altro bisogne- 
vebbe accrefcer pefo al premente,ò ftemarlo all'aliro. Ma, fe 
nella fola grawità consiste la resiffenza al moto în sà , onde 
auuiene, che nella bilancia di braccia difeguali, cioè nella fta- 
— dera;taluolta va pefo di ceto libbre,co.l (uo grauarein gitnò 
e baffante a alzarne vno di quattro libbre, che gli contraffe- 
rà;e potrà quéjto diquattro , abbafsandosi, alzare quello di 
cento, che tale è l’ejfetto del romano verfo il grazie pefo , che sò 
moi vogliam pefare ? fesa resiftenza all’efser mofso ristede nel- 
la folagrawità x com può il romano col (suo pefo di quattro 
bibre fole resiffere al pefo di vna balla di lana, odi feta, che 
arà ottocento, è mille ; anzi pure potrà egli vincere co'l fuo 
“momento la balla, e follewarla è Bifozia pur Sign.Sagr. dire; 
che quì si lazori con altraresiffenza,e con altra forza, che con 
quella della femplice gramstà . 
SAGR. E necefiario , che sia così: però ditemi qual'è quefta fecon- 
davirtà A 
SALV. E quello, che non era nella bilancia di braccia eguali; con- 
siderate qual nowità è nella fladera; &' in quefta di neceffîtà 
consifte la caufa del nuowo effetto + ; 
SAGR. Credo, che’ l'voftro tentare mi babbia fatto foumenir non 
sòche. In amendue gli ffrumenti si lamora col pefo, e 0° 
moto s nella bilancia i mouimenti fono eguali, e peròl'un pe- 
fobifogna, che fuperi l’altro in grauità per muouerlo; nella 
ftadera îl pefo minore non mouerà il maggiore, fe non,quan- ia 
+ doqueffosi muowa pocoefsendo appefo nella minor difanza, 
“0 O equello 


Pa 
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e quello fî muoua molto, pendendo da difftanza maggiore ; bi- 
fogna dunque dire, chel minor pefo fuperi la ieginoa del 
maggiore col muouerjt molto, mentre l’altro fi muoua poco è 
SALV. Chetantoè quanto a dire, che la velocità del mobile meno 
graue copenfa la grauità Vel mobile più graue, e meno veloce. 


La maggior SAGR. Ma credete voi, che la velocità riftori per l'appunto la 


Feo comti ‘grauità? cioè, che tanto fia il momento , ela forza di va mo- 
penfa precifa- bile vg. di quattro libbre di pefo, quanto quella divn di cento 
mente la mag © qualunque volta quello baueffe cento gradi di velocità,e que- 
ERreiize fto quattro gradi folamente? | > 


SALV. Certo sì, come io vi potrei con molte efperienze moftrare ; 
ma per hora baftiui la confermazione di quefta fola della» 


fradera;nella quale voi vedrete il poco pefante romano all'ho- 


ra poter fofenere, © equilibrare la grawiffima balla, quando 
la fua lontananza dal centro, fopra il quale fi foffiene, e vol- 
gefila ffadera, farà tanto maggiore dell'altra minor diffan- 
za, dalla quale pende la balla, quanto il pefo affoluto della 
balla è maggior di quel delromano — E di quefto non poter la 
gran balla col fuo pefo > follexare il romano tanto men gra- 
zie, altro non fi vede poterne effer cagione, che la difpariti de $ 
mouimenti , che, e quella, e quejto far dourebbero mentre che 
la balla con l’abbaffarfi va fol dito , faceffe alzare sl romano 
cento dita ; (posto, che la balla pefa(fè per cento romani, € la 
diffanza del romano dal centro della ftadera fuffe cento volte 
più della diftanza tra’ l medefimo centro , e'l punto della fo- 
Jpenfion della balla ) il muouerfî poi lo fpazio di cento dita îl 
romano, nel tempo, che la balla /î muone per vn fol dito, eli- 
fteBo, chel dire effer la velocità del moto del romano cento 
volte maggior della velocità del moto della balla. Hora— 
fermateni bene nella fantafia, come principio vero, e notorio, 
chela refiffenza, che viene dalla velocita del ‘moto, compenfa 
quello , che depende dalla grauità d’vn’altro mobile ; sI Ce, 1n 
confesuenza, tanto refifte all'effer frenato va mobile d'una 
libbra, che fi muvma con cento gradi di velocità , quato vr'al- 
tro mobile di cento libbre, la cui velocità fia d'un grado folo. 
Et all’effer mofîî, due mobili eguali vefifferanno egualmente 
fefhaurannoa far muonere con egualvelocità; ma fe vno 
doverà cffer moffo più velocemente dell'altro , fara maggior 
vefifenza, fecondo la maggior velocità , che fe gli vorra con- 
ferire. Dicbiavate queste cofe, venghiamo all'efplicazion del 


è nostro 
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noffro problema, e per più facile intelligenza facciamone va 
poco di figura . E fiamo due ruote difeguali intorno a queffo 
centro A. e della minore fia la circonferenza BG. e della mag- 
giore CEH. 7 il femidiametro ABC. fia eretto all’Orizonte, 
e peri punti BC. fegniamo le rette linee tangenti‘ BF. CD. e 
ne gli archi BG. CE. fieno prefe due parti iguali BG. CE. 
dv intendafi le dae ruote effer girate fopra i lor centri con 
eguali velocità, fi che due mobili, li quali fariano verbigra- 
| zia due pietre pofte ne punti B. e C.vengano portate per 
le circonferenze ‘BG. CE. con eguali velocità, talchè nel- 
| l'ifleffo tempo, che la pietra B. fcorrerebbe per l'arco BG.lao 
pietra C. pafferebbe l'arco CE. Dico adeffo , che la vertigi- 
ne della minor ruota , e molto più potentea far la proiezioni 
della pietra B. che non è la vertigine della maggior ruota del- 
la pietra C. Imperocchè douendofi , come già fi è dichiarato 
‘far la proiezione per latangente,quando le pietre B.C. douef= 
| ‘fero fepararfi dalle lor ruote, e cominciare 1l moto della pra- 
sezione da i punti B.C. verrebbero D 
dall’impeto concepito dalla vertigine 
fcagliate per le tangenti BF.CD. , 
Per le tangenti dunque BF. CD. 
banno le due pietre eguali impeti di 
fcorrere e vifcorrerebbero , fe da 
qualche altra forza non ne fuffero 
deuiate ; non ftà così Sig. Sagredo? 
SAGR. Gost mi par , che cammini il ne- 
OZIO è 
SALV. Maqualforzavi par, che pofia 
effer quella, che det) le pietre dal 
muonerf per letangenti, dose l’im- | 
peto della vertigine veramente le lA 
caccia f soa | 
SAGR. E,blapropriagrazità, è qual- | 
che colla, chele ritien pofate ,ò attaccate fopra le ruote .. 
SALV. Maadeziare va mobile dal moto;doue egli ba impeto,norn 
ci vuol’egli maggior forza,ò minore, fecondo che la deuiazio- 
ne ha da effermaggiorerò minore ? cioè, fecondockè nella de- 
uiazione egli doura nell’ifte(fotempo pafar maggiore,ò mino- 
re fpazio | OO 
SAGR. Sì, perché gia di fopra fa conclafo , che a far muowere va 
PO O 2 mobile; 
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mobilescon quanta maggior velocità fî ba da far muozeres 
tanto bifogna ; che fia maggiore la virtù moente . 

&ALV. Hovaconfiderate y come per deuiar la pietra della minow 
vuota dal moto della proiezione y che ella farebbe per la tan- 
gente BF. e ritenerla attaccata alla ruota, bifogna, che la pro- 
pria gravità la ritiri per quanto è lunga la fegante FG. 0 vee 
vo la perpendicolare tirata dal punto G. fopra la linea BF, 
doue che nella ruota maggiore il ritiramento non ba da effer 
più, cheft fiala fegante ‘DE. è vero la perpendicolare trrat@ 
dal punto E. fopra la tangente DC. minor'affai dela FG. € 
fempre minore, e minore, fecondo, che la ruota Jî facefe mag= 
giore 5 e perchè queffi ritiramenti fi hanno a fare tn tempò 
eguali, cioò mentre, chefî paffano li due archi eguali BG. CH. 
quello della pietra B. cioè il ritiramento FG. doutrà effer più 
veloce dell'altro DE. e però molto maggior forza fi ricercherà 
per tener la pietra B. congiunta alla fwa piccola ruota, che la 
pietra C. alla fua grande, ch'è il medefimo, che dire, che tal po- 
cacofa impedirà lo feagliamento nella ruota grande, che non 
lo proibirà nella piccola. E manifefto dunque, che quanto 
più fi crefce la vuota,tanto fi ftema la caufa della proiezione. 

SAGR. Da quefto, che horaintendo , mercè del voftro lungo fmi- 
nuzzamento mi par di poter far reffar paso il nio intelletto 
con affai breue diftorfo; perchè venendo dalla velocita eguale 
delle due ruote impreffò impeto eguale in amendue le pietre» 

er le tangenti, ft vedela gran circonferenza co’l poco fepa- 
varfi dalla tangente, andar fecondando in va certo modo, € 
con dolce morfo fuauemente raffrenando nella pietra l'appe- 
sito, per così dire;di fepararfî dalla circonferenza; sì che qua- 
lunque piccol ritegno, è della propria inciimazione, è di qual- 
che glutine, baffa a manteneruela congiunta j :l quale poi re- 
fa inualido a ciò poter fare nella piccola ruota, la quale col 
poco fecondare la direzione della tangente, con troppa ingor- 
‘da voglia cerca ritenere a fe la pietra; e non efferdo il freno, 
el glutine più gagliardo di quello che mantenena l'altra pie- 
tra vnita con la maggior ruota , ff ffrappa la canezza, e fé 
sorreper la tangente. Per tanto io non folamente r.ffò capa- 
ce dell’hauer tutti quelli errato, che hanno creduto crefeerfi la 
cagione della proiezione, fecondo che fi accrefce la velocità del- 
la vertigine; ma di più vò confiderando , che feemandofi la 
proiezione nell'accrefcerfi la ruota ; tuttauoltache fi manten- 


# 
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Pala medefima velocità ineffe ruote: forfe potrebbe efferwera, 
chea voler, che la gran ruota fcaglia(ft come la piccola , bifa- 
gnaffe crefeerle tanto di velocità, quanto fele crefce di dia 
« metro, che farebbe,quando le intere conuerfioni fi finiffero ist 
tempi eguali; e così fi potrebbe flimare, che la vertigine delle 
terra non più fuffe baffantea fcagliare le pictre, che qualfi + 
uoglia altra piccola ruota, che tàto lentamente ff giraffe,che ina 

| ventiquatt bore deffe vna fola rivolta . vl 


GALV. Non voglio per bora » che noi cerchiamo tant’oltre; baffi, 
| che affai abbondantemente babbiamo (.s'io non m'inganno ) 
_ moftrato l’inefficacia dell’angumento , che nel primo afpetto 
|__ parena concludentiffimo, e taleera fiato fimato da grandiffi= 
vi buomini : & affai bene fpefo mi parrà il tempo, e le parole; 
«_. {e anco nel concetto del Sig. Simp., bauerò guadagnato qual 
| __ checredenza,nò dirò della mobilità della terra,ma almanco deb 
«|_ zonefferl'opimion dicoloro, che lacredono , tanto ridicola , è 
—___. ftolta, quanto lefquadre de’ filofofi comuni la tengono» 
| SIMP.: Le foluzioni addotte fin qui all'inffanze fatte contro as 
Sia ci IN veuoluzion della terra prefe da è grawi cadentò 
|. «dallafommita d'una Torre, e dai proietti a perpendicolo im 
3%, ò fecondo qualfinoglia inclinazione lateralmente verfo 
«Oriente, Occidente, Mezzogiorno, ò Settentrione, We. mi 
banno in qualche parte fcemata l’antiquata incredulità con» 
cepita contro atale opinione j ma altre maggiori difficultà mi 
| fi aggirano adeffo perla fantafia 3 dalle quali io afolutamen 
te non mi faprei mai fuiluppare, nè forfe credo , che voi me- Ate oppof 
defimi.ve ne potrete difciorre ; e può anco effere, che venute zioni di dus 
n0n Vi fieno all’orecchie, perche fono affai moderne. E queste autori modere 
fono le oppofizioni di due autori, che ex profefio , ferizona CU ab 
contro al Copernico ; lefrime fi lessono incin libretto di con- <OPEIRNGO + 
clufioni naturali; le altre fono d'vngran Filofofo, e Mate- 
matico infieme, inferte in, vn trattato, che egli fa in grazia 
d’ Ariffotile, e della [ua opinione intorno all'inalterabilità del 
: Cielo, doue ei proza, che nom pur lecomete, ma anco le Stelle 
muoue, cioè quella del fettaniaduain Caffiopea, e quella del 
feicentoquatiro nel Sagittario non erano altrimenti fopra le 
sfere de 4 Pianeti,ma affolutamente fotto il concauo della Lu- 
na nella sfera elementare, e ciò dimoffra egli contro a Ticone, 
Keplero, e molti altri offerzatori aftronomi je gli abbatte con 
le loro armi medefime , cioè per via delle paralla/fi : To; fe vi è 
03 in pia- 


Prima oppo- 
fizione dell’-. 


autor. moder- 
podel libret- 
to delle con. 
elufioni, 


Vna palla d’- 
artiglieria cÒ- 
fumerebbe 
più di otto 
giorni nel.ca- 
der dal con- 
cauo della Lu 
na fino al cen» 
ro della ter- 
ra , fecondo 
l’opinione del 
autor mo- 
derno delle, 
eonclufioni , 
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in piacere, produrrò le ragioni dell'uno, e dell'altro ; perchè le 
bo lette più d'una volta con attenzione;e voi potrete efaminar 
lalor forza, e dirne il voffro parere. | 00} 
SALV. Effendochè il noftro principal fine è di produrre , epone 
° derantutto quello, cheè flato addotto in pro, e contro a i dae 
Siffemi,T'olemaico,e Copernicano,non è bene pafar cofa alcis= 
«. zadelleferittein cotalmateria, © è SISI 
SIMP. Comincerò dunque 
delle conclafioni, e pot verrò all’altre.. 
que l’autorecongrand'acutezza va calcolando quante miglia 
per bora fa vn punto della fuperficie terveftre; pofo 
l’Equinoziale, e quante fi fanno da altri punti pofti: 
° paralleli, e non contento di inueftigartali mozimenti dn tem 
pi borarij s gli troua anco in vn minuto d'hora; nè contento 
del minuto, lo ritroa fino a vno ferupolo fecondo: ma più e 


và infino a moftrar apertiffirmamente quante miglia farebbe. 


dall'inffanze contenute nel libretto. 
rimieramente dun-. 


fotto 


in tali tempi vna palla d'artiglieria , poffanel concazo dell . 


Orbe Lunare, fuppoffolo anco tanto grande, quanto l'ifteffo - 
Copernico fe lo figura, per leuar tatti i futterfugii all'ammen- 
favio;e fatta queft'insegnofiffima,® efguifiti(fima fupputa- 


zione, dimoffra, chevn graue cadente di lafs confumerebbe 
afsai più di fei diorni , per arriuar fino al centro della terra, 
doue naturalmente tendono tutte le cofè grazi. Hora,quan- 
do dall’afsoluta poteza diuina,ò da qualche Angelo fufse mi- 
racolofamente trasferita lafiù vna groffifima palla di arti» 
glieria,e pofta nel nofiro punto verticale,e di Di lafciata in [ua 

libertà, è ben per fuo , emio parere incredibilifimacofa , che» 
ella nel defcendere a bafso fr andafie fempre mantenendo nel- 
la noSfra linea verticale, continuando di girare con la terra, 
intorno al fo centro, per tanti giorni, deforizendo fotto l’E- 
quinoziale vna linea fpirale nel piano di efso cerchio maffi- 
moje fotto altri paralleli, linee fpirali intorno a Coni, efotto 
i Poli cadendo per vna femplice linca retta . Stabilifte poî , € 
conferma queffa srand’improbabilità col promouer per mo- 
do di interrogazioni molte difficultà impoffibili a rimuowerfî 
dai feguaci del Copernico s efono , fe ben mi ricorda. 


SALV. Piano va poco di grazia Sig. Simp. n6 vogliate auuilupe 


| parmicon tante nonità in vn tratto; io hò poca memoria € 
però mi bifogna andar di pa[fò in paffò . E perchè mi fonute» 
mebauergià volato calcolare in quanto tempo vn fimil gra- 
Ue (de 


\ 
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si aecadendo dalconcazo della Luna, arviuerebbe nel centro 

è dellaterra, emi. par ricordare ; che il tempo non farebbe ff 

lungo ; farà bene, chevoici dichiate con qualregola queft'aue 
tore habbia fatto il fo computo . 

SI MP. Hallo fatto , per prouare il fuo intento à fortiori , var» 
saggiofo affai per la parte auuerfa, fupponendo, che la veloci. 
ta del cadente per la linea verticale verfo il centro della ferra, 
fafe eguale alla velocità del fao moto circolare, fatto nel cer= 
chio maffimo del concazo dell’Orbe Lunare; al cui VALQUA- 
| glio verrebbe afare in un'bora dodicimilafcicento miglia te- 

— def be; c cofa, che veramente ha dell'impoffibile ; tuttavia per 

| abbondarein caziela , e dar tutti i vantaggi DI, parte , ci la 

; Sappone per vera AI. conclude îl tempo della caduta douere ad 

mi modo effer più di fei giorni. 

que) e: [uo progre/fà } e con a quelta o Ripr pa 

dital cafcata douer' effer più di fei giornit 

be e fî fia portato troppo difcretamen te, poichè 

co Cetona in aa el fuso arbitrio dar qual velocità gli piacena 

.. ant È confe oQUeEnZa farlo venire in terra in 

fe mefî, & anco in feianni, fiè contentato di (ti giorni. Ma 
| digrazia Ste. Saluiati racconciatemi vn poco il gufto,c0'] dir- 
|. miinqualmanieraprocedeza il voffro computo ; già che voi 

-... ditehazerlo altra volta fatto ; che ben fon ficuro, che Jelque- 
fito non vicercaua qualche loperazione vpsritala > Voi n0n VU 
barefte applicata la mente. 

SALV. Nor bafta Sig. Sagr. che la socia sone fra nobile, e gran» 
de, ma il pusto VE neltrattarla nobilmerite . E chi non sè, che 
nel refecar le membra di vn’amimale, fi poffono fcoprir mera- 
viglicinfinite della prowida, e fapientiffima Naturastuitania 
per uno, coe il notom iffa ne tagli, mille ne quarta al beccaio; 
d7 io nelcercar’ bora di fodisfare alla voffra domanda,non sà 
con quale delli due babiti fia per comparire in Scena; pur pre= 
fo animo dalla comparfa dell'autor del Sig. Simp. non vefferà 
di recitarui.( femi/oumerrà ) il modo, che io teneuo. Ma pri 
ma, ch'io metta mano ad altro , non poffo lafciar di dire, che 

ubito grandemente, che il Sig. Simp. 101 habbia fedelmente 
referto il modo, co’l quale gueffo fuo autore trova; che la pal- 
la d’artiglieria nel ventn dal concano della Luna , fino al cen- 
tro della terra yconfumerebbe più di fei giorni; perchè, s' egli 
safe fuppofo, che la ft velocità nello porre faje fata 

I O 4 eguale 


Fforbitanza 
immenfa nell” 
argométo pre- 
fo dalla palla 
g«adente» dai 


soncauo della. 
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eguale aquella delconcauo ( come dice il Sig.Stmp. che è fup= 
pone ) fi farebbe dichiarato ignudi/fimo anco delle prime ye» 
più femplici cognizioni di Geometriajanzi mi marauiglio, che 
l'iffefo Sig. Simp. nell'ammetier la fuppofizione , ch'egli dice; 
non veggal’eforbitanza immenfa, che in quella fi contiene. 


SIMP. Gh'io babbia equiuocato nel riferirla , potrebbe ePere; ma 


| cheiovi fexopra dentro fallacia, non è ficauramente. 
SALV. Forfe non hò ben’apprefo quel che hauete: riferito . Nor 
ditevoi,che quefl'autore fa la velocità del moto della palla» 
mello fcendere eguale a quella, ch'ell'haueza nello andare in 
volta, ffando nel concauo Lunare, e che calando con tal velar © 
cità,ft condurrebbe al centroin feigiornit «|| {| pih: 
SIMP. Così mipar, ch'egli feoriza. > {| __ 
SALV. E non vedete vn’eforbitanza ff grande? ma' voicertole © 
diffimulate: che non può effer, che non fappiate, che'b femidia» | | 
metro del cerchio è manco, chela fefia parte délla circonferen- | 
zasecheinconfesuenza iltempo,;nelquale il mobile paffera ito 
femidiametro farà manco della fefta parte deltempo nel qua- 
le moffo con la medefima velocità pafferebbe la circonferenza; 
eche però la palla feendendo con la velocità, con la quale ff 
muoucsua nel concauo , arrizerà in manco di'quattr’hore 
al centro,poffo;che nelconcazo compiefft vna reuoluzione im 
bore ventiguattro, come bifogra , ch'ei fupponga per mante» 
nerfî fempre nella medefima verticale. | — 
SIMP. Intendo bora benijjimo l'errore; ma non glie lo vorrei at 
sribuire immeritamente, & è forza, ch'io babbia errato nel 
vecitar il fo argomento, e per fuggin di non gh ot 
de oli altri, vorrei hauere il fuo libro; e fe ci faffe chi andaffe 
apizliarlo, l’hazuerei molto caro. 


SAGR, Non manchera va laché, che andera volando ; & ap- 


puntofi fard fenza perdimento ditempo ; che intanto il Sig. 
Sala. cifauorirà del fuocomputo. 

SIMP., Potrà andare, che lo trozera aperto sul mio banco, infie- 
me con quello dell'altro, che pur argomenta contro al Coper- 
791C0 + i 

SAGR. Faremo portar quello ancora, per più ficurezza; & ino 

È. vanto il Sig. Saluiati farà il fuo calculo : bhò fpedito vn feru 
tore. 

SALV. Auantidiogni altra cofa, bifogna eonfiderare , come 
reouismento de i grazi defiendenti non è vniforme, ma pare 
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fendof dalla quietevanno continuamente accelerandofi ; ef- RE 
Festo conofciato, © offermato da tutti, fuor che dal prefato po della ca- 
autore moderno, il quale non parlando di accelerazione lo fà dura della pat 
equabile. Ma questa general cognizione è di niun profiito , la d’ artiglic= 

d af (iovi d l ria dal conca=. 
quando non fi fappia, fecondo qual proporzione fia fatto SERA 
quefto accrefcimento di velocità: conclufione fata fino a ità- Foca) centre» 
pi noftri ignota a tatti t Filofofi; e primieramente ritroata,e della terra 
dimoftrata dall'accademico noftro comun’ amico;il quale in al- 
euni fezoi feritti non ancor pubblicati , ma in confidenza mo- 

Siratia me, & ad alcuni altri amici fuoi,dimoftra, come l’ac- ui, 
“ 3 : . Accelerazioni 
‘eelerazione del moio retto dei graut, fi fa fecondoinumeri ne del mote 


| &mpariabvnitate, cioè, che fegnati quali,e quanti ff voglino naturale de $ 


tempi eguali , fè nel primo tempo partendofiil mobile dalla > gravi fi fà fee 
quiete bazerà paffato vn tale fpazio , come per efenpio vna Fanso His 
canna, nel fecondotempo pafferà tre canne, melterzo cinque, (LL a 
mel quarto fette,e cost confesuentemente, fecondo i fisccedenti dall'vnità. 


numeri cajfi; che in forma: è l'iffefto che il dive, che glifpazij Gli fpazij pate 


fati dal graue 
cadente fono 
come i qua- 


paffati dal mobile, partendo)? dalla quiete, hanno tra di loro 
proporzione duplicata di quella, che bannoitempi, ne quali 


tali [pazij fon mifarati; 0 vogliam dire, che gli [pazi paffati, drati de gate 


on tra di loro, come i quadrati de' tempi . pi. 


SAGR. Mirabil cofa fento dire; e di quefto dite eferne dimoftra- 


zion Matematica t 


ste, Y { 


LV. Matematica purifima, e non folamente di quefta , ma dè 
— molte altre bellifime paffioni, attenenti a i moti naturali, e a 


$ proietti ancora, tutte vitro: edi ate dall'amico 10- gel 
protetti a; tutte ritrozate, e dimostrate dall'amico 10 Intera, è avidi 


, fro, & iole bhò vedute, e ffudiate tutte com mio grandiffimo vafcienza dele 


gufto, e meraniglia, vedendo fuftitata vna nuoma cognizione 1° accademico 
entera, intorno ad va fuggetto, del quale fe fono ferttti centi- intorno al na 
maia di volumi; e nè pur'vna fola dell'infinite conclafioni "9 locale. 
ammirabili , che vi fon dentro, è ffata offeruata, cintefa da' 

alcuno prima y che dal n0jîro amico. 


SAGR. Voimi fate fuggiva voglia d'intender più oltre dei no- 


feri cominciati difcorfî, e folo fentire alcuna delle dimoffra- 
zioni, che mi accennate; però, è ditermele al prefente, è almeno 
datemi ferma parola di farne meco vna particolare feffione, 
& anco prefente il Sign. Simplicio , fe baurà gufo di fentire 
le paffioni, © accidenti del primario effetto della Natura . 


MP. Hanerollo indubitatamente,ancorchè, per quanto appare 
giene al filofofo naturale, io non.eredo, cheil defcendere a cene 


de Ue 
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te minute particolarità fia necefario, baffando vnageneral 
cognizione della definizion del moto , e della diffinzione di 
naturale, e violento, equabile, e accelerato, € o fîmili; che quan- 
doquefto non fuffe bastato, io mon credo , che Ariftot. baue(fa 
pretermeffo di infegnarci tutto quello , che fuffe mancato. 

SALV. Pudefere. Ma non perdiamo più tempo in quefto,ch'ia 
prometto fpenderci vna meza giornata appartatamente per 
voSra fodisfazione, anzi pur” hora mi founiene bauerai vm 
altra volta promeffo di darui queffa medesima fodisfazione .. 

| ‘ E tornando al noftro cominciato calcolo deltempo nel quale 

si il graue cadenie verrebbe dalconcazo della Luna,sino al cen- 
tro della terra, perproceder non arbitrariamente vGAtaldg 
ma con metodo concluderstiffimo, cercheremo prima di aff Cl 
varci con l’efperienza più volte replicata in quato tempo vna ORA 
palla v.gr. di ferro venga ta terra dall'altezza di cento bracs 
cia. ADE Aa 

SAGR. Pigliando però vnapalla di vn tal determinato pelo, ed 
quella fieffa fopra la quale n0i vogliamo far il computo del 
tempo della fcefa dalla Luna. 22° / 0/0/0000. 

SALV. Quefto non importa niente, perchè palle divna, di dieci ; 

di cento, di mille libbre, tutte mifureranno le medesime cento 
braccia nell’ifteffo iempo . Lie 

SIMP. Obquefto now cred'io,nè meno lo crede Aviffotile,che feri- 
ue , chele velocità deigraui defeendentibanno tra di loro la 


da: 


medefima proporzione delle loro gratia tina 

SALV. Come voi Sio.Simplicio volete ammetter coteSto per vero, 

‘Liroeda- ‘bifogna,che voi crediate ancora, che lafciaie nell'iftefo momé- 
Sie nelle 10 cader due palle della medesima materia , vna di cento lib- 
‘“affermare> i bre, el’altrad’una, dall’altezza di cento braccia , la grande» 
graui cadenti arriui in terra prima ; che la minore sia fcefavn fol braccio ; 
muouerfi fe- bora accomodate, fe voi potete, il vostro ceruello a imaginar- 
signi da PL si di veder la gran palla giunta in terra, quando la piscola sta 
e gravità lo- ancora a men d'un braccio vicina alla fommita della Torre . 
ro. SAGR. Che quefta proposizione sia falsiffima, to non ne hò na. 


dubbio al mondo, ma che ancolavoftra sia totalmente vera, 
“mon ne fon ben capace ; tuttania la credo, poiché voi rifolata- 
; mente l'affermate ; il che fon sicuro, che non farefle, quando 
non ne hauefte certa efperienza , è ferma dimoftrazione . 
SALV. Honnelvna; e l'altra, e quando tratteremo la materia 
| «dei moti feparatamente ve la comunichero; intanto; sa 101 
KE) Gue 


ardenti a ro ii 
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banere occasione di più interrompere il filo, ponchiamo di 
volér fare 11 computo fopra vna palla di ferro di cento lib: 
bre, la quale per replicate efperienze , fcende dall'altezza di 
cento braccia 110 cinque minuti fecondi d’hora : E perchè,come 
vi hò detto, gli [pazij, chef mifurano dal cadente, creftono in 

° duplicata proporzione; cioè fecondo 1 quadrati de tempi, ef 
| Sendochè il tempo di vn minitto primo è duodeclzpo del tempo 
dicinque fecondi, fe noi multiplicheremo le cento braccia, per 

"il quadrato di 12.cioè per 144. baueremo 14400. che farà il 
numero delle braccia; cheil mobile medefimo pafferà in on 

| minutoprimo d'hora; e feowitando ta medefima regola, perchè 
|__| w#°horaè 60. minuti mudtiplicanfo 14400.wumero delle 

«| @raccia paffate invn minuto, per it quadrato di 60. cioè per 

__ 2000.meverrà j1840000. numero delle!braccia da paffarfi 

His. cv vn'bora, che fono miclia 17280. E volendo fapere lo [pa- 

zio ; che fi pafferebbe in 4. bore multiplicheremo 17280. per 

 76.(cheè ilgquadrato di 4.) e ce neverrario miglia 276480. 

|  &qualnumero è affai maggiore della difanza dal concazo 

|. Lunareal centro della terra; che è miglia 196000. facendo 
| Va diftanza delconcazo 56. femidiametri tevrefiri, come fà 
© l’autor moderno; © il femidiametro della terra 3500. miglia 
«_ dibraccia 3000, l'uno, quali fono le nofire mielia Italiane, 
‘ «Adunque Sig. Simplicio quello fpazio dal concano della Luna, 
_ al centro della terra , che il voffro computiffa diceua non po- 
terfi paffare, fe non in affai più di fti giorni;vedete come, fa- 
cendo il computo fopra lelperienza, e non sù per le dita, ff 
pafferebbe in affi meno di 4. bore; e facendo il computo efat- 
to fi paffa in bore 3. min. prinsi 22.6 4. fecondi. 

SAGR. Digrazia caro Signor non mi defraudate di queffo cal- 
culo efatto, perchè bifogna , che fia cofa belliffima . 

SALV. 7 ale è veramente, però basendo ( come hà detto) con di» 
ligente e/perienza offeruato , come van tal mobile paffa caden» 
do l’altezzadiroo. braccia in s. fecondi d’hora, diremo , fe» 
100. braccia fi pafanoin s. fecodi, braccia 588000000. (che 
tante fono 5 6. femidiametri della terra ) in quanti o. fecondi 

fr pafferanno ? La regola per quefPoperazione è , che fi mul 
tiplichi il terzo numero , per il quadrato del fecondo ne viene 
14700000000,il quale} dexe dizidere per il primo, cioè, per 
r00.cla radice quadrata del quoziente, che è 12124. è il 
vum, cercato,cioè 12124.mim, fecom. d'hora, che fomo bore 3. 
mim.primi 22,6, 4. fecondi i O ig: 


sega 
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&AGR. Hò veduta l’o- Sti i 
perazione ma non 100. $. ‘5838000000 
intendo niente del- adi: Giai 
la ragione del così men 
| ‘operare, nèmipar | © I tl 1470000000@ © 
tempo adeffò di do- ce— | 35950 
‘mandarla. << /-- (Rai 
SALV. Anzi ve l4 V0- m—— 
.  gho dire, ancorchè — 341 4 cre 
son la ricerchiate, | 6G0| 


perchè è affzi facile. | 2422 4% dele 
Segniamo queffi ire 3 | 
eumericon lelette- 24240 


7 4 
(oE ssd 
IRERALE 


ISIS) 


fi diuiderà per il numero A. Dil quoziente farà 


È 


SAGR. Talifono tutte le cofe vere, doppo che fon trouate, ma il 
punto fta nel faperle troware . Io reffo capaciffimo , e vi rin- 
grazio. E fe altra curiofità vi refta in quefta materia, vi pre- 
Q04 dirla ; perchè s'i0 debbo parlar liberamente , dirò con lice» 
zia del Sig. Simp. che da i voftri difcorft imparo fempre qual» 
che bella nowità, naa da quelli de’ fuoi filofofi , mon so d'hazer 
fin’ hora imparato cofe digran riliezo . | 

$ALV. Purtroppo ci refterebbe da dire in queffi mowimenti loca» 
li; ma conforme al conuenato ; ci riferberemo ad vna fefffone 
appartata ; e per bora dirò qualche cofa attenente all'autor 
propoffo dal Sign. Simplicio , al quale par d'hazer dato Una 
gran vantaggio alla parte, nel concederle, che quella palla 

d'artiglieria nel cader dal concauo della Luna , poffa venie 
— sonvelocità eguale alla velocità, con laquale fi farebbe mofa” 
in giro reffando lafsà , e mouendofi alla conuerfion diurna . 
Hora io gli dico, che quella palla cadendo dal concauo fino al 
| centro 
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Centro acquifferà grado di velocità affai più, ele doppio delle 
velocità del mote diurno del concauo Lunare ; equeffo mo- 
Brerò io con fuppofti verifimi, enon arbitrari. Dowete dun 
‘que fapere, come il grane cadendo, © acquiffando fempre ve- Timobile cas 
Locità nuoa, fecondo laproporzione già deita,in qualunque dente quando 
luogo egli fi trowi della linea del fzvo moto ha in se tal grado di cetiuri col 
velocità, che fe ci continua/ft di mecouerfî con quella: vnifor-E'290 € uf 
‘memente fenza più crefcerla ; in altrettanto tempo, guanto è: per altret 
fiato quello della fua fcefa, pafferebbe fpazio doppio'del paffa-tanto tem pa 
to mella linea del precedente moto in già . E così per efempio, RI moto vné 
Se quella palla nel venir dalconcauo della Luna al fuo centro UU PReEE 
-  baconfumaio bore 3. min. primi 22. e 4. Secondi , dico, che» dopio del pafs 
|_____——giunta al centro ff troua coftituita in tal grado di velocità,che fato col mote 
fe con quella , fenza più crefcerla , continuaffe di muowerfi accelerato è 
vniformemente , pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22. 
e 4.fec.sl doppio di fpazio, cioè quant'è tutto! diametro intero 
| del’Orbe Lunare; e perchè dal concauo della Luna al centro 
fono miglia 196000. le quali la palla paffé in hore 3. min. 
primi 22. e g.fec. adunque( ffate quello ch'è detto)continuan- 
«ola palla dimuouerfi con la velocità, cheff trowa bauere nel- 
l’arrizare alcentro, pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22, 
e4.fec. fpazio doppio del detto, e oè miglia 392000.ma la me- 
. defimaftando nelconcauo delta Luna ; che hà di circuito mi- 
| glia 1232000. cmouendofi con quello al moto diurno;fareb- 
| benel medefimo tepo,cioè in hore 3.min. primi 22. e 4.fec. mie 
glia 172850. che fono afsai manco, che la metà delle miglia 
392000. Ecco dunque ,come il moto nel concazo non è qual 
dice l’antor moderno,cioe di velocità impoffibile a participarfî 
dalla pallacadente, &c. 
SAGR. Ildifcorfo camminerebbe benifimo , e mi quieterebbeo, 
quando mi fufse faldata quella partita del muomerji il mobile 
per doppio fpazio del palato cadendo in altrotempo eguale 
a quel della fcefa,quando è continuaffé di muoverti vnifor- 
memente col mafsimo grado della velocità acquiffata nel de- 
fcendere,propofizione anco vn'altra volta da voi fappofa— 
pervera,manon dimoffrata 
SALV. Quefte vna delle dimoftrate dal nofiro amico,ela vedrete 
a fuotempo; maintanto voglio con alcune conietture ; nor 
infegnarzi cofanuoua,marimuouerni di vnacerta opinione 
contraria, moftrandozi , che forfe così poffa sr So/pen- 
; endofi 
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dendofi con vr filo lungo, e fottile legato al palco vna palla di 
piombo, fe noi la allontameremo dal perpendicolo, lafciandola 
poi in libertà , non hauete voi offeruato , che ella declinando 
pafferà fpontaneamente di la dal perpendicolo poco meno yche 
altrettanto è pr 


SAGR. L'hò offeruato benîfffmo , € veduto ; ( mafsime fela palla 


farà graze affai) che ella formonta tanto poco meno della» 
feefaî, che bò taluolta creduto , che l'arco afcendente fiaeguale 
aldeftendente, e perà dubitato ; che le fue vibrazioni poteffè- 
yo perpetwarfi ; e crederà , che lo farebbero , feft poteffe lewar 
l’impedimento dell'aria , la quale refiftendo all'effer'aperta— , 
ritarda qualche poco , & impedifce ilmoto del pendolo ; ma 


l'impedimento è ben poco; di che è argomento il numero gran= 


de delle vibrazioni y che fî fanno auanti , che il mobile fi fer- 
sni del tatto .. | 


SALV. Non fi perpetaerebbe il moto Sicn. Sagr. quando ben ff 


lenaffe totalmente l’impedimento dell’aria , perchè ven'è va' 
altro più recondito affai. ie Ai 


SAGR. E qual'è che altro non me ne fousiene? À 
SALV. Viguferà il fentirlo , ma ve lo dirò poi j intanto feguitia» 


mo . To vi bò proposta l'offeruazione di quefio pendolo , acciò 
che voi intendiate > che l’impeto acquiftato nell'arco defcen» 
dente, dowe il moto è naturale, è per fe Stefà potente a fofpi 

nere di moto violento la medeftma palla per altrettanto [pa- 
zio, nell'arco fîmile afcendente; è tale dico per fe ftefso, rimofsè 
tuttigl'impedimenti efterni : Credo anco che fenza dubitarne 
sintenda , che fi come nell'arco defcendente si va crefeendo la 
velocità fino al punto infimo del perpendicolo j così da quefto 
per l’altro arco afcendente fî vadia diminuendo , fina all'e- 
firemo pimto altifsimo , e diminuendo con l'iftefse proporzio- 
ni con le quali fî venne prima agumentando , fi che 1 gradi 
delle velocità , ne i punti egualmente diffanti dal puntoinfi- 
mo,ffeno trà di loro eguali. Di qui parmi ( difcorrendo com 
Una certa conuenienza ) di poter credere , che quando il Glo- 
bo Terreftre fufie perforato per il centro , vna palla d’arti- 


glieria fcendendo per tal pozzo acquifferebbe fino al centro 


tal'impeto di velocità , che trapaffato il centro la fpignerebbe 
in sù per altrettanto [pazio,quanto fuffe fato quello della ca- 
duta, diminuendo fempre la velocità oltre al centro con de- 


svementi fimili a gl'inerementi acquiftati nello fcendere ; © il 
tempa 


Del Galileo . 223 


tempo che fi confumerehbe in quefto focondo moto afcendente 
credo, che farebbe eguale al tempo della fcefa. Hora fè il mobi- 
le co’l diminzir fuccefsinamente, fino alla totale effinzione, st 
‘. — fommo grado della velocità, che hebbe nel centro » conduce il 
mobile in tanto tempo per tanto (pazio, per quanto in altret- 
tanto tempo era venuto con l'acquifto di velocità, dalla total 
priuazione dieffa , fino a quelfommo grado; par ben ragio- 
neuole, che quando fi moue(fè fempre co'Lfommo grado di ve- 
locità trapaffafie in altrettanto tempo amendue quelli fpazij ; 
perchè fe not andremo cò la mète diuidedo quelle velocità 
în gradi creftenti, e calati,come ©. g.quefti num. fiche i 
primi fino alro.fienoicrefeenti, e eli altrifino all'r.i 
calanti, e quelli del tempo della fcefa , e gli altri del tem- 
podella falita fi vede , checongiunti tutti inffeme fan- 
n0 tanto,quanto, feuna delle due parti di loro fufie fia- 
tatutta di gradi maffimi , e perdtuitolo fpazio paffato 
con tutti i gradi delle velocità crefcenti, e calanti (che è 
tutto il diametro intero ) dew'effer eguale allo fpazio 
paffato dalle velocità maffime, che in numero fono la 1 
meta dell’aggregato delle crefcenti, e delle calanti. Io 
miconofto effermi affai duramente fpiegato , e Dio vo- 
glia, ch'io mi lafci intendere. 
SAGR. Credo d'hauereintefo beniffimo , & anco di poter in 
| breziparolemoffrar, ch'io bhò intefo . Voi hauete volu- 
to dire, che cominciando il moto dalla quiete,® andan- 
do fuecejjimamente crefeendo la velocità con agumenti 
eguali, quali fono quelli de’ numeri confesuenti,comin- 
ciando dall'unità , anzi dal zero, che rapprefenta lo ffa- 
to di quiete, difponendogli così , e confeguentemente» 
quati ne piaceffe, fiche il minimo grado fia il'zero,e'l mafftmo 
v.g.s «tutti questi gradi di velocità, con i quali il mobile 
Siemaffo, fanno la fomma di r5.ma quando il mobile fi 
mouneffe con tantigradiin numero, quanti fon quefti, e 
che ciafched'uno fuffè esnale al maffimo, cheè 5. l’aggre- 
gato ditutte queste velocità farebbe doppio dell'altre_,, 
cioe 30. e però mouendofi il mobile per altrettanto tem- $ 
po, ma con velocita equabile, e qual'è quella del fommo grado 
$. donera paffare [pazio doppio di quello’, che pafsò nel tempo 
accelerato, che cominciò dallo  ffato di quiete . 
SALV. Voi conforme alla voffra velociffima, e fottiliffima ap- 
| prenfiua, 
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°. femprecrefce,in numero alcuno deter- 
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prenffua,bawete {piegato il tutto afiai ‘più lucidamente di me, 
e fattomi anco venire in mente di aggiugnere alcuna cofa di 
più :imperocchè efendo nel moto accelerato l’agumento con- 


tinuo, non fi può compartire igradi della velocità , la qualka 


minato, perchè mutandofi di momenio M pe" 
in momento fon fempre infiniti; perb $ 
meglio potremo efemplificare la noftra 
intenzione figurandoci va triangolo , 
qual farebbe queffo ABC. pigliando 
nellato AG. quante parti eguali neo 
‘piacerà AD. DE. EF. FG. e tirando 
per i punti DEFG. linee rette paral- 
lele alla bafe BC.dowe voglio, che ci 
imaginiamo le parti fegnate nella linea 
«AC. effer tempi eguali, e le parallele» 
tirate per î punti DEFG. rapprefea- p 
tarci i gradi delle velocità accelerate , & . 
crefcenticgualmente intempi eguali, ©" ì 
ilpunto.A. effer la Stato di quiete,dal quale partend ft il mo- 
bile babbia v.g. neltempo AD. acquiftato il' grado di veloet- 
tà DH. nel feguente tempo bauer crefciuta la velocità fopra 


il grado DH. fino algrado EI. e confeguentemente fattala 


maggiore ne i tempi fuccedenti, fecondo i crefcimenti delle li- 
nee FK.GL.®c. ma perchè l'accelerazione ff fa continuame- 
se di momento in momento , e non intercifamente di parte» 
quanta di tempo in parte quanta : efendo pofto il termine A. 
rome momento minimo di velocità, cioè, come Stato di quiete, 
e come primo inftante del tempo fuffiguente AD. è manife- 
fto, ce auanti l'acquisto del grado di velocità DH. fatto nek 
tempo AD. ff è paffato per altri infiniti gradi minori, e mi- 
nori guadagnati negli infiniti inffanti, che fono nel tempo. 
DA Sorini agli infiniti punti, che fono nella linea +. 
DDA. però per copia i la infinità de î gradi di velocità, 
she precedono al grado DH. bifogna intendere infinite linee 
fempre minori, e minori, che fi intendanotirate da gl'infinità 
punti della linea DA. parallele alla DH. la qual infinità dé 
lince ci rapprestta in vltimo la fuperficie del triigolo AHD.. 
scostintenderemo qualfinoglia [pazio paffato dal mobile, cor 


| muoio, che cominciando dalla quiete fi vadia vuiformemente 


asecleo 


d 
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is Meelerado, hazer eonfumato, V eBerff fornito di infiniti ta. 
«> ahi di velocita crefcenti, conforme all'infinite linee, she romine 

| @iando dal punto A. fi intendono tirate parallele alla lincao 
HD.% alle IE. KF.LG. BC. continuandofî il moto quane 
| to ne piace. °° A | 
Hora finiamo l'intero parallelogrammo AMBC. e proluse 
&biamo fino al fo lato BM. non Solo le parallele fegnate nel 
triangolo, mala infinità di quelle , che fiintendono prodotte 
da tuttii punti dellato AC.e fe come la BC. era maflema del 
le infinite del triangolo, rapprefentanteci il maffimo grado di 
velocità acquiffato dal mobile nel moto accelerato, etutta las 
Superficie di e[fo triangolo era la mafla, ela fomma di tutta la 
velocità, con la guale nel tempo AC. pafiò n tale fpazio, così 
él parallelogranzmo viene ad efer'vnamafa, & aggregato dé 
altrettati gradi di velocità,ma ciafcheduno eguale al maffimo 
+ BC. la qual maffa di velocità viene 4 effer doppia della maffa 
delle velocità crefcenti del triangolo , fi come effo parallelo» 
grammo è doppio del trian golo; e però, fe il mobile, che cadèdo 
St è ferito de i gradi di velocità accelerata,conforme al triane 
golo ABC. ha paffato in tanto tempo vr tale (pazio,è ben ra- 
gionezole,e probabile; che ferzendofi delle velocita vaiformi 
erifpondenti al paralelogrammo, pafffcon moto equabile nel 
.__medejtmotempo fpazio doppio al paffato dai moto accelerato . 
SAGR. Reflo interamente appagato . E fe voi thiamate guefo va 
difcorfo probabile, quali faranno le divsoffrazioni neceffariel 
Volefè Dio, che iniutta la comune filofofia , fè netrozafi, 
purvnadelleficoncludenti. 
SIMP. Non bifocna nella Scienza naturale ricercar l'efquifita 
 euidenza matematica. 
SAGR. Maquefia del moto ron è quiftion naturale? e pur non, 
trowo, che di efò Ariftotile ni dimofiri. pavvn minimo acci. Nelle [cienze 
dente. Manon disertiamo pia il noffro ragionamento, e garurali* no & 
"voi Sig. Saluiati non mancate in grazia di dirmi quello, che nl cx, À i 
ini accennaffe effer cagione del fermare il pendolo, oltre ala tematica, 
, refiffenza del mezo all’effer'aperto . (SE 
SALV. Ditemi: di due pendenti da diffanze difeguali, quello, che 
è attaccato a più lunga corda;ni fa lefze vibrazioni più vare? 
SAGR. Sì quando fr moweffero per egzali difanze dal perpen- 
dicolo . P.£ | 
SALV. Cote$to allontanarfi piùò meno,mon importa niente,per- 
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in arco uelle. 
vibrazioni di 

uello,. e non. 

diftende di. 


vittaMent® +. 


| fegno di quefto ne è, che fe noi offer- 


an Dialogo fecondo 
abò ilmedeffmo pendolo fà le fue reciprocazioni fempre fottè 


n ue eguali, fieno quelle lun a hhiffime,ò breuiffîme,cioè rimuo- 


zaft il pendolo affaiffimo ,0 pochiffimo dal perpendicolo , e fe 


pur non fono del tutto eguali , fon'elleno infenfibilmente dif- 


eventi, come l'efperienza vi può moftrare: ma quando ben le 


° fuffero molto difegualî, non disfazorirebbe , ma fanorirebbe, 


la caufa noftra ; Imperocché fesniamo il perpendicolo AB.e 
penda dal punto Ai nella corda AS. VA peso GC. vn'altro 
pur nella medefima più alto, che fia E. e difcoffata la corda 
AG. dal perpendicolo , e lafciata poi in libertà $ pe CE. f& 
moueranno per gli archi CBD. E GF. ®' il pefo E. come pe- 
dente da minor diffanza, O anco, come ( per voftro detto ) 
allorianato menò, vuolritornare indietro più prefio, e far le 
fue vibrazioni più frequenti,che ilbipefo C. e però gli impedirà 
sl'trafcorrere tant'oltre venfailtermine D. quanto farebbe fe: 
fuffe libero; e così recandogli in ogni vibrazione c0 ntinuo ina 
pedimento; finalmente lo ridurrà alt= Au 
ba quiete. Hora la corda medefima: 
(tezando i pefî di mezo ) è V1 COM 
pofto di molti pendoli grazi , cioè cia- 
frbeduna delle fue parti è on tal pen- 
dolo attaccato più,e più vicino al pit- 
$0 A.e però difpofto a far le fue vibra 
zioni fempre più, e più frequenti og 
in confeguenza è babile ad arrecare 
un continuo impedimento al pefoC.. 


zeremo la corda AG. la vedremo di- 
efa non rettamente, ma in arcoze fe sv 
y0i in. chbio! di.corda pigheremo vna 
seatena., vedremo tale effetto affai più i 
manifefto je maffime con l'allontanar'affai il grane C. dall 
perpendicolo. AB. imperocchè per effer la catena compoffa dè 
molte particelle (nodate , e ciafcheduna a, nigraue, gli arché 
AEC. AFD. fi vedranno notabilnente incuruati . Per que 
o dunque, che le parti della catena; fecondo che fon più vici- 
ne al punto A. voglion far le lor vibrazioni più Thidinti, 
non laftiano.feorrer le più baffe quanto naturalmente fareb- 
bero : e con il continuo detrar dalle vibrazioni del pefò C. fi- 
nalmente lo fermano, quando ben l'impedimento dell’aria f 
poteffe tor via è «Appunto: 
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SA GR, Appunto fono arriuatii libri; pigliate $ tenor Simplicio 
etrovate il luogo, del quale fi dubita. e 
&ZM P. Eccolo qui,doue egli incomincia ad arsumentar contro al 
moto diurno della terra , bazendo egli prima confutato l'an- 
nuo. Motus terre anmuusafierere Copernicanos cogit 
conuerfionem ciufdem quotidianam ; aliàsidem terra 
Hemifpherium continenterad Solem effet conuerfim 
‘obumbrato femperaucrfo . E costla meta della terra nom 
vedrebbe mai il Sole. n) e. 
SALV. Parmi per quefto primo ingreffo , che queft huomo non f 
Sa ben figurata la pofizion del Copernico,perchè s'egli-bawef= 
 Seaunertito come e fa flarl'affe del Globo terrefre perpetua» 
mente parallelo a fe fefso, non barebbe detto, che la metà 
della terra non vedrebbe mai il Sole, ma che l'anno farebbe 
fato vn fol giorno naturale,cioè , che per tutte le parti della 
terra fè farebbe hazto fei mefi di giorno , e fei mefi di.motte, 
some hora accade agli babitatori fottol Polo: ma quefto fiagli 
perdonato , evengkiamo al reffo. 
| SSZMP. Segue. Hancautem girationem Terre impoflibilem, 
effe fic demonftramus. Quefto apprefio è la dichiarazione 
della feguente figura , doue ft veggono dipinti molti grawi de- 
foendenti, e leggieri afcendenti e vecelli che fitrattengono per 
aria, Ur. 
SAGR. Moftratedigrazia. Obchebelle figure, che vecelli y ehe 
__—palle, echealtrebelle cofe fon quefte è 
SIMP. Quefle fon palle,che vengono dalconcazo della Luna. 
SAGR. Equefacheè. e 
SIMP. E vna chiocciola, che qua a Venezia chiamanbuouoli;che 
« ancorefsa vien dalconcazo della Luna. 
SAGR. Si fi: queff'è chela Luna hà così grand’efficacia fopra que- 
Ata pefci oftreacet, che noi chiamiamo pefci armai. | 
SIMP. Queste poi quelcalcolo ch'io dicezo di queffo viaggio in 
Un giorno naturale, in va hora, in va minuto primo, & in 
vn fecondo, che farebbe va punto della terra, pofto fotto l E- 
quinoziale , & anco nel parallelo di 43. gr. E poi legue que- 
Sto , dow'io dubito non bawere errato nel referirlo, però leg- 
giamolo . His pofitis,necefse eft,terra circulariter mota, 
omnia ex aere cidem, &c. Quod fi. hafce pilas cquales 
ponemus pondere, magnitudine grauitate , &incon- 
cauo Sphere lunaris pofitas libero defcenfili permitta- 
Ra mus 
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mus ; fi motum deorfum equemus celeritate motui 
circum( quod tamen fecus,eltcum Pila À. &c.elaben- 
tar minimum (vt multum cedamus aduerfarijs ) dies 
fex: quo tempore fexies circa terram, dre. | 
| SALV. Voi pur troppo bauewi fedelmente referita l'inffanza di 
.. queff'huomo. Di qui potete comprender Sig. Stmp. con quans 
ta cautela dourebber andar quelli , che vorrebber dara crede= 
re altrui, quelle cofe , che forfe non credono effi medefi- 
mi . Perchè mi pare impoffibil cofa , che queff autore non fè 
baueffè ad accorgere,ch'e fi figuraua va cerchio, ilcui diame+ 
tro (che appreffò i Matematici è manco,che la terza parte dele 
la circonferenza ) fufie più di 72. volte maggiore della mee 
defima:errore,che pone efser afsai più di 200. quello ch'è mate 
cod'uno. 
SAGR. Forfè, chequeffeproporzioni Matematiche,che fon'vere 
in affratto, applicate poi in concreto a cerchi fefici, ©' elemen- 
fari, 10% Gion così per appunto: Sebermmi pare , che î. 
Bottai per troware il femidiametro del fodo da farfi per la bot- 
se,fi feruono dellaregola in aftratto de” Matematici, ancorchè. 
sali fondi fien cofe afiai materiali, e concrete: però dica il Sign. 
Simplicio la fufa di queft autore ; e (e glipare che la fifica pof> 
fa differir tanto dalla Matematica . | 
8IM P. Laritirata non mipar fuffiziente, perchè lo fuario è trop» 
po grande; e in queffo cafo non faprei s che dire altro , fe nora 
ehe quandog; bonus, &c. 42 pofto che ilcalcolo del Sigma. 
Sala. fia più giusto, e che iltempo della fcefa della pallasnon 
fiafse più di tre bore ; parmi ad ogni modo , che venendo dal 
soncawo della Luna diffante per fi grand'interuallo , mivabil 
sofa farebbe, che ella bawefie inftinto da natura di mantenere 
fi fempre fopra'l medefimo punto della terra, al quale nella 
fra partita ella fopraSfaua , einon più toftoreffar in dietro; 
per lunghiffimo interuallo . n 
SBALV. L'effetto può effer mirabile , e non mirabile, ma natura 
le, eordinario, fecondo,che fono le cofè precedentisimpervcchè, 
Sela palla ( conforme a’ fuppofti , che fi l’autore) mentre ini 
tratteneua nelconcauo della Luna baueza il rs0t0 circolares 
delle ventiquattr bore infieme con lateria , e col refto del con= 
tenuto dentro ad effò concauo; quella medefima virtù , che la 
faccua andare in volta amanti lo fcendere ; continuerà di far- 
la andar'anco nello feendere, e tantum abeftohe ella n0nfia 


per 
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Rik "Ben ferondane il moto dellaterva $ na debbareftane indietro $ 
|. bepia toftodourebbe prezenirlo s'effendochè nell’auzicinarfà 
“alla terra il motoin giro ba da efer fatto continuamente per 
verchi minori; talchè mitenendofî nella palla quella medefima 
velocità, che ell'hamena nel concano, dosrebbe anticipare, co» - 
me bò detto; la vertigine della terra ; ma fe la palla nel donca- tie 
«o mancaza della circolazione, non è ins obblizo nello feéndere 
di mantenerfi perpendicolarmente fopra quel'panto della tera 
va; che gli era fottopoffo, quandola fcefa comintiv: Nèil Coe 
“persico, nè alcuno de' foi aderenti lo dirà. VIGILA o 
SIMP. Mal'antorefardinffanza, come voi vedete, domahdane 
do da qual principio dependa quefto moto circolare de' grani, 
| ede leggieri, cioè, fe da principiò interno, ò efferno, © 
SALV. Stando nel Problema di che ff tratta,dico; che quel princi- 
pio, che facena andar la palla in volta, mentre‘era nel conca» 
«20 Lunare, è il medefimo,che gli mantiene la cireolazione gn 
co nello fcendere; lafcerò poi y che l’a&tore lo faccia interno , è 
efterno a modo fuo . iastertitoni 
SIMP. L'autore prowerà,che non può eBer nè interno, nè eRerno. 
SALV. Etio rifponderò,chela palla nel concauo non fi muonena, 
e farò libero dal douer dichiarare; come difendendo refti fem- 
pre verticale al medefimo punto ; atiefochè ella Bon. vi re- 
Sfera . ri | 
SIMP. Bene; macome i grani; e ileggieri ni poffono bazer pria- 
cipio nè interno, nè efferno di muonerji circolarimente, nè an- 
co il globo terreftre fi muouerà di motocircolare; è così ba+ 
uremol'intento. ei ST tas 
SALV. Io non bò detto, che la terra non bibbia principio;nè efer- 
‘1320; nè interno al moto circolare, madico ; che 198 5) qual de 
‘dua dla fi babbia; & il mio mon lo fapere, no da forza di le- 
‘marglielo; ma fe queffo autore sa da che principio fieno mofî 
in giro altri corpi mondani , che ficuramente fi muozono; di- 
co, che quello, che fi muouerla terrasè vna cofa ff mile a quel- 
la, perla quale fi muone Marte, Gioue, e che è crede, che ff 
muowa anco la sfera Stellata;e fe egli mi ajficarerà chi fia ib 
mouente di vino di quefti mobili ; io mi obbligo a fapergli dire 
chi fi muouer laterra. Ma più ; io voglio far l'ifteffo sei 
mi sd infegnare chi muoza le parti della terrà in giù. 
SIMP. Lacanfadi quef'effetto è motifima,e ciafehedun sd, cheè 
la granita) ©» n (igtocetn 
“eri Vv Voi 


Né fi ha mag 


gior cognizio. 
ne di chi muo. 
ua i graui al-. 
Vingiù, che di 
chi muoua le 
Stelle in giro: 
nè di guefieo. 


caufe lappia- 


mo altro , che 
a nomi IMpo- 


fiigl da noi. 


Ta virtà, che 
conduce 1 pro 
jetti graui in 
alto, non gli è 
men naturale, 
chela grauità,, 
che gli muone 


al ballo 


È 
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BALV. Sevoivi ritirate dal concedermi schet printipi dei moti 

MONBINO LI gradi 17 gio in iz, fieno egualmente interni }\t'natmw- 

sini ò vali; che fanefte siOvi pre } ‘dev } cene ir ‘Anto Aia il m26- 

i defimo 9 namerd ©» SI 3 

SI MP. Lo lafcio giudicare a Yoi, add na 

SALV. Anzi voglio io voi fleffo per dida Però cir , cre- 
idete voi,che nel medefimo corpo naturale poffano atei prin 

vol epi interni; che fiano trà di VR È ; 

SIMP. Credo affolstamentedi nd.»> « ; 

SALV. Bellaterra; del piombo; dell oro) (dI 177 RL delle ‘mate- 
vie grauiffime , qualeStimate doi, cheia lalor naturale in- 
trinfoca inclinazione, cioe A hop moto deri Lr È chel lor 

| principio dnterno le tiro? \05a 

SIMP:*Al'wsoto venfo il centro o delle vot grani, cioè sr centro del- 
l'ominerfo edella venta » cia 740). POR si condurreb» 

ih Ig Ro 

SALV:Talchè, pinto i globo RT fa pil orn08 29 Va 
| pozzo; che paffa (fe per il centro di effo,ona' palla d'artiglieria 


Principij ehe 
trari] gon pofe 
fono rifeder 
naturalmento 
nel medefime 
{uggeito, 


\fafciata cader per efo, mo]ft da principiò naturale & intrine 


\: dra) fedi durrebbe'alebatto je tutto questo moto farebbe èila 
Aa camente, e per principio intrin cia nOn i cite 
SIMP. Cosìtengoio per fermo». - mi 
api Ma giunta alcentro; ciedetevoi; ch'ella dar % più A 
‘ò pur, che quini cefferebbei immediatamente dal moto? 
SI M P.* Credo, che ca scontinuerehbe di ca per lunghi fimo 
Spazio 
SALV. Ma Zia moto o olbre al corta mon farebb'egli al'insa, e 
| per voftro detto breternatarale; e Violent eda'qual'altro 
principio lo farete ‘voi dependere, faluocbdd da Quell'iReffa; che 
ba condotta la palla al centro, e'che voi bazete ‘chiamato in- 
trinfeco, e naturale $ trouate voi va prot ciente efferno, che gli 
foprazgiunga di nuozo per cacciarla in. sà. E quefto ; chef 
dice del moto per il centro, fi vedeanco quafsi stda n0i: impe- 
rocchè l’impeto interno di va grane cadente per vna fapei vfi- 


II moto natut= 
rale fi coniuere 
te per fe itelîo 


ie decline o fé la medefima piegandofi da baffo ft rePlettera in in quello, che 


sz; lo portera fenza punto interrompere il moto atico all'imsa: 
Vina palla:di piombo penderte da wnò Jpago rimoffa dal per- 
peni fiato; defcende Jpontaneamente Wirata dnl'internd ineli- 
| nazione ; e fenza interpor quitie trapa)fa dl paito infimo ; € 
Senz'altro foprauuegnente motore fi mudie rn sù. ho soscheò 
L'A voi 


fi cl “ama pre» 
ternaturale, e 
violento. 


45% Dialogo fecondo MIE 
| voi monaegherete, che tanto è naturale, O interno dei grast 
il principio, che glimuoue in già , quanto de ileggieri,guello, 
cheglimuozein st: ondeio vi metto in confiderazione vna: 
palla di legno, la quale feendendo per aria. da grande altez= 
ga,eperò mouendofi da principio interno, giunta fopra vnaze 
profondità d'acqua, continua la fua fcefa, e senz'altro moto» 
| we esterno per lungo tratto ft fommerge; e pure ilmoto în giù 
per l’acqua gli è preiernaturale,e co tutto ciò depende da prine 
cipio, che è interno, e nomefterno della palla . Eccomi danque 
 «dimroffrato;come vn mobile può effer mafia da vino fteffo prize 
cipio interno di mouimenti contratrij ». . si 
SIMP. Iocredo,cheatutte quefteinffanze ci fieno rifpoffe, ben» 
chè per bora non mi fouuengana j ma comunque cio fia, cone 
tinua l’autor di domandar da qual principio dependa quefto 
| _motocircolare de i graziye:de 1 leggieri; cioè , fe da principio. 
interno; deffterno:efeguendo dimoffra , che non può effer nè 
luso, nè l'altro; diceude» Si ab externo; Deusne illuni 
excitat per continunm:miraculum? an verò Angelusy 
l anacr? Ethunc quidem multi affignant.. Sedcontra. 
SALV. Now vi affaticate in leggei l'instanze, perch'i0 #0n fon 
di quelli, che attribuifca tal principio all'aria ambiente Qua- 
to poi al miracolo,ò all’Angilo,più toffo.inclinerei in quella o 
oparie; perche quello, checomincia da dizino miracolo , è da 
operazione angelica, qual'è latrafportazione d'una. palla d' 
artiglieria nelconcazuo della Luna , on ha-dell'improbabile;, 
she in virta del medefimo principio faccia anco il sefto» Ma 
quanto all'aria, a me bafla, che ela now impedifca il moto cir 
solare dei mobili sche pereffa fi dice, cheft imuouono se perciò 
fare baffa (nè piùf ricerca ) cheeffa fi muoua dellifteffo mo- 
to, echecon la medefima velocità fnifca le fue circolazioni , 
‘che ilglobo terrefire . mitstà gaia un 
SIM P.Et egli infurserà parimentecontro a quetto;domandando: 
«Chi conduce intorno l'aria, la natura,dla violenzaì e confuta 
la naturacon dire,.che ciò è contro alla verita, all'efperienza, 
all’iffeffo Coperssico . rfebate | 
$ALV. Contro al Copernico non t'alirimerti, il quale non feriue 
talcofa,e quefl'autor gliel'attribuifce con troppo ecceffo di core 
teffa; anzi egli dice, e per mio parer dice bene, che la parte del- 
l’aria vicina alla terra, è[fecudo più preffo cuaporazion terre- 
fire, può hauer la medefima natarae intimi 4 
HO: 
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fio moto; è vero per effergl: contigua’, feguirla in quelia mae 
micra, che i Peripatetici dicono , che la parte fuperiore e l'ele-. 


mento del fuoco, feguono il moto del concazo della Luna, fi 


che a loro tocca a dichiarare, fe cotal moto fia naturale, 0 vi9- 
lento . 

$IM P. Replicherà l’autore, che fel Coperziico fa muouere vnas 
parte dell'aria inf.riore Solamente, mancando di cotal moto la 
Superiore, non potrà render ragione , come quell'aria quieta 

; fia per poter condur feco i medefimi graut, e fargli fecondare 

 almoto della terra . 

GALV. il Copernico dirà , che queffa propenfiion naturale de 3 


corpi elementari di feguireil moto terreftre ba vnalimitata> 13 propenfîo» 


v\biliyiquali,fendo feparati dalla terra,feguono il fuo moto ; fi 
nebe cafcano tutieleinffanze,che quefto autor produce per pra- 
uar,che l’aria può 40n cagionar cotali effetti . 
SI MP. Come dunque ciò nò fia bifognera dire,che tali effetti depé- 
vdanoda principio interzo, contro alla qual pofizione obori- 
4 unturdifficillime, immò inextricabiles quaftones fe- 
cund& ; che fono le feguenti . Principium illud internum 
vel eft Lealdienà. vel fubftantia, fi primum » Quale nam 
illud è. nam qualitas loco motiua circù haîtenus nulla 
ividetureffe agnita . , 


$ALY. Come: n0n. fi ba notizia di alcuna ? non ci i fono quefte , che 


+t214940s intorno tutte quefte elementari materie infieme com 
‘da terra $ vedete, come Quetti autore Soppora per vero quello, 
eb’èin quiftione . 
SI. MP. Etdice, che ciò non fi veda: e par mi,che babbia ragione 153 
quefto . 
vizio Non fi vede da noi , perchè andiamo i in volta inf ferme com 
-oVtalorox 
SIMP. Sentitel’altra inffanza. Qua etiamfi c{tet, quomo- 
do tamen inuepiretur in rebus tam contrarijsì inigne, 
Vtinaqua?inaere, ytin terra? inviuentibus, vt inani- 
.. ma carentibus ‘ 
$ALV. Poflo per bora, che Pacqua, e il fuoco fien contrarij come 
ancbe l’aria, e la terra ( che pur ci farebbe da dire affui) il più, 


che da quefto ne pofia fe eguire, farazche ad effi non poffono ef= 
,v er comunii moti; che trà loro fien contrari; fi che vg.il mo» 


40 1R 


sfera, fuor della quale cefferebbe tal naturale inclinazione; ol. ne de 1 corpi 


treche, come bò detto, non è l’aria quella , che porta feco i mo- elementari in 
feguir la cerra 


havnalimita» 
ta sicra . 


034 Dialogofecondo 
to in sù, che naturalmente compete al fuoco , non poffa come 
petere all'acqua; ma che fi come effaè per natura contraria al 
fuoco; costa lei conuenza quelmoto, che è contrario ab mota 
‘del fuoco, che farà il moto deorfum; mail moto circolare,che 
nonèconirario , nè alfurfum, né al deorflum, anzi che fi 
può mefcolare con amendue, come il medefimo Ariffot. affer- 
ma,perchè n6 potrà egualmente competere aî graui,& a 1 leg- 
gieri? I moti poi,che non poffon'effer comuni a i viuerti, È & 
i non vinenti, fon quelli, che dependon dall'anima ; ma quel- 
Li, che fon del corpo,in quanto egli è elementare , & in) confe 
guenza participante delle qualità deglielementi ; perche nor 
banno ad effer comuni al cadanero, & al vizente? E:però » 
quando il moto circolare fia proprio degli elementi , dowrà ef- 
 fercomunedei misti ancora. i 
SAGR. E forza, che quef'autorcreda, che cadendo vna:gatta» 
» morta da vna fineftra, non poffa effer, che anco vinaci po- 
teffè cadere, non effendotofaconzeniente, che van cadauero 
partecipi delle qualita, che conuenzono ad va viuente . 
SALV. Nonconclude dunqueil difcorfo di quefl’autore contro 4 
chi diceffè il prisscipio del'imoto circolare de i gravi, e de i leg- 
gieriefferon'accidente interno; non sò quanto e fia per dimo- 
ftrare, che non poffa effervna fuffanza . è 
SIMP. Infunge contro a quefto con molte oppofizioni . La pri- 
ma delle quali è quefta . Si fecundum:(nempe-fi-dicas tale 
principium cfie fubftantiam ) illud clt'autrmateriaz'aut 
forma, autrcompofitum ; fed repugnantitemintot di- 
uerfie rerum nature; quales funt aues, limaces, faxa, 
fagitta, niues, fumi, grandines, pifces, &c. quae tamen 
‘omunia fpecie; &genere diffierentia mouerentura natu* 
ra fua circulariter, ipfa naturis diuerfifilma ) &ec. 
SALV. Sv quefte cofe nominate fono. di nature dizerfe , elecofe 
dinature diuerfe non poffono bazer'un moto comune, bifo- 
guerà, quando fi debba fodisfare a tutte, penfar'ad aliro, che 
aduemotifolamente ins, e in giù, e fe fene dee trozar* 
“uno perle/freccie, vno per le lumache) vn'altro per i faffi, una 
peri pefci, bifognera persfare anco a i lombrichi, e aitopazij y 
eall'agarico;che non fon men differenti di natura trà di lorop 
che lapragniola;elareze. Sia DA ILE 
SIMP. Parcbevonve ne barliate di queffi argomenti.» è 
SALV. Anarno Sigor Simplicio i ma giafi è rifposto di fopra , 
Leb cioè, 
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pur eioè, che fevn moto in già, ò vero in sù può conuenire alle co- 

fè nominate, potra n0n meno conuenir loro vn circolare; e 

Stando nella dottrina Peripatetica, non porrete voi diuérfità 

maggioretrà vna cometa elementare, e vna flella celeffe ; che 

tra va pefce, evn'vecello è e pur quelle fi muonono amendue 
circolarmente. Hor feguite 1i (econdo argumento . 

SIP. Si terra flaret per voluntatem Dei, rotarent ne ce- 

tera an non? fi hoc talfum ct à natura gvrari,fi illud, re- 
deunt priores queftiones 3 & fanè mirum eflèt, quod 

Gauia pifciculo, Alauda nidulo filo , & Coruus limaci, 
_ petreg; ciam volensimminere non pofiet. 

. SALV. Io per me darci vna rifpoSta cenerale,che dato per voloze 
ta di Dio, che la terra ceffaffè dalla verticine diurna, quezti 
vecelli farebber tutto quello, che alla medefima volbtà di Dia 
piaceffe. Ma fe pur cotefto autore defiderafe vna più partico- 
lar rifpofta, gli direi, che e’ farebber tutto l’oppofto di quello, 
che e face[fero,quado,metre eglino feparati dalla terra fi trat- 
teneffer per aria;il globo terreftre per volontà Dizina, fi meta 
teffcina/pcitatamente in vn moto precipitofiffimo: tocca bora 
a 3 ad afficurarci di quello, che in tal cafo accade- 

Muli rebbe, vu | 
BAGR. Digrazia Sign. Salziati concedete a mia richicha, a que- 
* ff'autore, che fermandofi la terra per ‘volontà di Dio , l'altre 
 cofedaquella feparate continuaffer d'andar in volta del na- 
tural mozimento loro, e fentiamo quali impoffsbili , dè incon- 
uenienti ne feguirebbero: perchè io per me non sò veder difon- 
dini maggiori di quefti, che produce l’autor medefimo;cioè,che 
l’allodole, ancorchè le voleffero , non fi potrebber trattener fo- 
pra i nidi loro, nèi corbi fopra le lumache, è fopra i faffi : dal 
che ne feguirebbe, che a i corbi conuerrebbe patinfi la voglia 
delle lumache, e gl’allodolini fi morrebber di fame, e di fred- 
do, non potendo efSer nè imbeccati, nè couati dalle lor madrit, 
Queftaè tutta la rowina ch'io sò ritrar y che feguirebbe fante 
il detto dell'autore. Vedete voi Sign. Simplicio, fe maggiori 

_ inconuenienti feguir ne doueffero . 

SIMP. Io non nesò fcorger di maggiori , ma è ben credibile; che 

P'autore ci fcorga oltre a queSti altri difordini in ‘natura , che 

Forfe per fuor degni rifpetti non ha volfuti produrre. S equi» 

rò dunque la terza inffanza. Infuper qui fitvtifteresti 

varie tantunimoucanturab Qccafù in Ortum RE 
de 
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le ad Aquatorem? vt femper moucantur, numquana 
quiefcant? d RE 

SALV. Muowonf da Occidente in Oriente parallele all''Equino- 
ziale fenza fermarfi, in quella maniera appunto , che vo: cre= 
dete chele Stellejiffe fi muouanoda Liuante a Ponente pa- 
ralleie al Equinoziale fenza fermarfi . 

SIMP. Quare quò funt altiores celerius , quò humiliores 
tardius? | | 

SALV. Perchè in vna sfera, din vn cerchio , che fi volga intorna 
al fo centro ; le parti più remote deferimono cerchi maggiori, 
e le più vicine gli deferinono pell'iffefo tempo minori. 

IMP. Quare que Équinodiali propiores in maiori, qua 
temotioresin minori circulo feruntur ? + 

SALV. Perimmitar la sfera fellata, nella quale le più vicine al- 
L Equinoziale fi muouon in cerchi maggiori , che le più lon- 
tane . 

SIMP. Quare Pila cadé fub AquinoAiali tota circa centrii 
terre ambitu maximo, celcritate incredibili; fub polo 
vero circa centrum proprium gyro nullo , tarditate {u- 
prema volucretur? 

SALV. Perimmitar le Stelle del firmamento, che farebbon l'iffef 

fo,Sel moto diurno faffe loro. : 

SIMP. Quare cadeim res,pila vgr. plumbca,fi femel terram 
circuiuit defcripto circulo maximo,camdem vbig; non 
circummigret fecundaum circulum maximum , fed 
translata extra AAquinoGialemin circulis minoribus a- 
getur? | 

SALV. Perchè così farebbero ) anzi pure banno fatto in dottrina 
di Tolomeo alcune Stelle fiffè, che già erano viciniffime allE- 
quinoziale e deferinenan cerchi grandijimi , © bora che ne 

fon lontane gli deferiuon minori . 

SAGR. Ob sio pote/fr tenere a mente tutte queffe belle cofe,mi par- 

‘ebbe pur d’bauer fatio il grand'acquisio ; difogna Sig. dim 

plicio, che voi me lo preftiate quefio libreito , perchè egli è for- 

za che pereniro vi fia vn mare di cofe peregrine, O e/quift- 
 tiffime. na | 

SIMP. Io vene farò vnprefente 


SAGR. Ob gueffonò, io nonve ne prizerei mai; ma fon finite» 


ancora le interrogazioni ? | 
SIMP. Signor nò: fentise pure Si latio circularis grawibus, dc 
È | leuibus 
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«Aoc tenibus et natutalis, qualiseteà gua fitfecidi lincana 
le re&am? nam fi naturalis, quomodo , & is motus qui 
» .. «circum e&; naturalis et, cum. fpecie differatà reo? 
fi violentus ; qui fitvt miflile ignitum firfum cuolans 
fcintillofum caput furfum è terra, nonautemjcircum 
!ivoluatury Scegli 
SALV. Gia mille volte fi è detto , che il moto circolare è naturale 
0 deltutto,edelle parti; mentre fono in ottima difpofizione, il 
retto è per ridurr all'ordine le parti difordinate; fe ben meglio 
è dire , che mat nè ordinate , nè difordinate non fi muozon di Del moto mia 
“moto retto, ma di vn moto mifto, che anco patrebbeffer circo- fto » noi re: 
lare fchietto ; ma anoirefta vifsbile, e offeruabile vna partes Saga Ra 
o fola di queftomoto mifto,cioè la parte del retto, reffandoci lal-re, perchè di 
tra parte del circolare impercettibile, perchè not ancoralo par- quella fiamp. 
|. ticipiamo :e queffo rifpondeairazzi, li quali fi muomono in pastccip». 
| syein giro; ma noi non poffiama diftinguer'il circolare, per- 
ebè di quello ci moziamo noi ancora : ma quefl'autore non 
eredo, che habbia mai capita quefta miftione; poichè fi vede co- 
me egli refolutamente dice, che i razzi vanno in su a diritto , 
o oenonvanno altrimenti in giro .. 
SLM P. Quare cétrum fphere delapfe fub Aquatore fpiram. 
defcribit in cius plano, fub alijs parallelis fpiram deferi- 
bitin cono? fub polo defcendit inaxe lineam giralem, 
. decurrensinf**perficie cilindrica confignatam è 
BALV. Perchè delle lineetivate dal centro alla circonferenza della 
sfera, che fon quelle per le qualiigrazi defiendono,quella> ; 
ebe termina nell'Equinoziale difegna vn cerchio, e quelle,che 
terminano in alèri paralleli defcrizon fuperficie coniche; e» 
Vaffe non deferiue altro , ma fi reftanell’efier fuo . E feio vi 
debbo dire il mio parer liberamente, dirò, che non so ritrarre 
da tutte queSte interrogazioni coffrutto niffuno:, che rilieui 
contro almoto della terra;perche s {0 domadaffî a queft'auto- 
re (concedutogli , chelaterra non fi muoua ) quello ,, che ae- 
saderebbe di tutti quefti particolari, dato che ella fi mouefte, 
some vuole il Copernico : fon ben ficuro, che e direbbe, che ne 
Seguirebbon tutti quefti effetti, che egli ade/fo oppone, comes 
inconuenienti per rimuoer la mobilità ; talche nella mente di 
queft'buomo le confeguenze neceffarie vengon reputate affine 
di: ma digrazia,fe ci è altro, fpediamoci da quefto tedio . 
#71P.. In quefto, che fezue ci è contro al Gopernicose foi figua 
ei,che 


LS 
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ei, che voglion;che il moto delle parti feparate dal fo tut10,/5% 
folo per riwnirfi al fuo tutto ; ma che naturale affolutamente 
Ga il muouerfi circolarmente alla vertigine diurna; contro @ 
“i quali inftà dicendo, che conforme all’oppinion di. cofforo; Si 
tota terra, vynà cum aqua in nihilum redigeretur, nulla 
grando, aut pluuia è nube decideret, fed naturaliter t- 
tum circumferretur, neg; ignisvllus , aut igneum afcé= 
deret, cum illorum non improbabili fentetia ignis nul- 
lusfitfupra. © La a Ra | 
SALV. La prouidenza di queSto filofofo è mirabile s e degna di 
gran lode; attefochè è non fi contenta di penfare alle cofè , che 
potrebbon accadere, franie il corfo della natuira,ma vuol tro- 
uarfî prounifto in occafione; che feguiffero di quelle cofe , che 
mi Apr: gar fi sà, che mon fono mai per feguire . Io voglio 
dunque, per fentir qualche bella fottigliezza, concedergli, che 
uandola terra,e l’acqua andaffero in niente, nè legrandinò, 
nè la pioggiacade(fero più, nè le materie ignee andaffer più in 
. alto, mat tratteneffer girando; che farà poi $ e che mi oppor- 
«a cvdilflofofo?. <<... at e 
SIMP. RI rl è nelle parole che feguono immediatamene 
te;eccole quì. Quibustamen experientia,&t ratio aduer- 
fatur. i. # 30 AE fo E 
| SALV. Horamiconzien cedere, poichè egli ba Jr gran vantaggio 
Sopra di mey qual'è l’efperienza,della iguale 40 manco; perchè 
fin boranon mi fon mai incontrato in'vedere, che'l globo ter- 
‘reftre, con l'elemento dell’acqua fia andato in niente, fi ch'io 
babbia poiuto offerare quelchein queffo piccol | finimondo fa- 
cena la gragnuola;e l'acqua. Mai dic'egli almanco per no- 
— Sira fcienza quelche faceuano È | | 
SIMP. Nonlodice altrimenti. © 
SALV. Pagherei qualfinoglia cofa a potermi abboccar con quelta 
| perfona, per domandargli, fe quando quefto globo /pari, e 
| portò via anco il centro comune della grauità, fi com'io credoy 
nel qual calo, penfo, chela grandine, el'acqua refta[fero,come 
infenfate, e fiolidetrale nugole fenza faper , che farfi di loro; 
pottrebbe anco effir, che atiratteda quel grande fpazio va- 
cuo,lafciato mediante la partita del globoterreftre , fi rarefa- 
cefertatti gli ambienti, © in particolar l'aria,che è somamen- 
se diffraibile,econcorrefiero con fomma velocità a riempierto; 
e forfe i.corpi più folidi, e materiali , come gli vecelli ar pur 
| ira- 


si ME ra 
4 Visa » 
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\ Ri ragione ne douezano efser]molti per aria fe|ritirarono più 


| verfoil centro della grande sfera vacua ( che par ben ragio- 
. memole, che alle fuffanze, che fotto: minor mole contengono af- 


fi materia, fieno afsegnati s luoghi più angafti, laft1ando al- 
te più rarei più ampli ) equiui,mortifi finalmente di fame , e 
rifoluti in srra, formafsero va nuovo globettino, con quella 
poco di acqua » che fi trowawa all’hora tra’ nugzoli. Potrebbe 
anco effere; che le medefime materie, come quelle, che non veg- 


| gon lume non s accorgeffero delta partita della terra, e che als 


la cieca fcendeffero al folito penfando d'incontrarla,e a poco a 
poco fi conduceffero al centro, dowe anco di prefente andreb- 
‘Gero, fè lifteffo globo non l'impediffe. E finalmente per dare 


‘ aqueSto filofofo vna meno irrifolata rifpoffa, gli dico , che so 
| tanto di quel che feguirebbe dopo l’annichilazione del globo 


gerrefire, quanto egli baurebbe faputo, che fuffe per feguir di 


sp 


"* — ‘effo, & intorno ad 9, auanti, che fuffe creato : e perchè io 
fon ficwro, ch'e’ direbb 


e, che non fi farebbe,nè anco potuto 1m- 
maginare fine delle cofe feguite , delle quali la fola e/pe- 


|. vienzal’ha fatto ftienziato, dowrà nun mi negar perdono, e 
| fenfarmi sto non sè quel che egli sà delle cofe, che feguirebbero 
doppo l’amnichilazione di effo globo ; attefo che i0 manco di 


x 


nuit) 'efperienza che egli ba. ‘Dite bora fe ci è altra cofa . 
\SIMP.Ciè quefti figura, che rapprefenta il globo terreftre cow 


‘ ona gran cauita intorno al fuo centro , ripiena d’aria ; e per 


— moftrare, che igrazinon fi muowonvin giù per vatrfi co’) 


globo terreffre ; come dice il Copernico, coftitaifce quefta pie- 


| tra nelcentro; e domanda pofta în libertà quel che ella fareb- 


be; & un'altra ne pone nella concasittà di quefta gran cauer- 


na, efà l'ifeffa interrogazione. Dicendo quanto alla prima. 


‘ Lapis in centro conftitutus aut afcendet ad terram in 


pun&um  aliquod, aut non. Sifecundum: falfum ell 


| partes ob folam feiunGionem à toto ad illud moucri.Si 
| primum omnis ratio; & experientia renititur, ncg; gra- 


‘wiain fue grauitatis centro conquiefcent. Item fi fuf- 
penfus lapisliberatus deeidat in centrum, feparabit fe è 


‘toto contra Copernicum, fi pendeat refragatur omnis 


experientia , cum videamusintegros fornices corruere: 


SALV. Rifbonderò, benchè con mio difauuantazgio grande , già. 


che fon alle mani con chi ba veduto per efperienza ciò , cheo 
fanno quefti falfi in queta gran cauerna; cofa che nono 
| hò 


Prima fono le 
oefe le graul, 
#he il centro 
della granità. 
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bò vedataîo; e dirò, che eredo, che prima fiano Le ‘cofegrazòi 
ebe ilcentro comune della grazità; fiche non vncentro , che 
altro monè ,chevnpunto indinifibile, e però di neffuna effi- 
‘easia,fia quello, che attragga a fe le materie grazi,ma'che effe 
materie cofpirando naturalmente all'unione , fi formino vr 
comun centro, cheè quello,intorzzo al quale confiffono partà 
‘di eguali momenti : onde ftimo , ehetrasferendofi il grandea 
‘aggregato de i grauiin qualfinoglià logo, le particelle, ched 
dal tatto fuffer fepararelo feguirebbero,e non impedite lo pe- 


Trafponédoi, | sesrerebbero fin dowe trouaffero parti men graui di loro : ma 


il grad’aggre» 
garo dei gra- 
ui le particel- 
le feparate da. 
effo lo fegui» 
rebbono . 


SALV. Auuertite , che voi equisocate , € 


, peruenute fin doue s'incontraffere in materie più gravi, non 
feenderebber più . E però fimo , che nella cauerna ripiena 
d'aria tutta la volta premerehbe, e folo violentemente fi fo= 
Stenterebbe fopra quel’aria; quando la durezza non DO 
efier fuperata , e rotta dallagrazità ; ma faffî ftaccati, credo, 
| che fcenderebbero alcentro, e mon foprannoterebbero alla 
ria; nè per ciò fi potrebbe dire, chenon fi mouefserò. al fuo 
tutto ; mowendofi ld,doze tutte le parti del tutto fi mouerebbe» 
ro, quando non fufsero impedite + ro 


SIMP.Quelche refta è certo errore,ch'et nota inn feguare del Co- 


pernico, il quale facendo , che la terra fimuoua del moto an- 
nuo;e del diurno in quella guifa,che la ruota del carto ff mua- 
ue fopra il cerchio della terra, &' in feftefsa, ventina a fare 39 
il globo terreffre troppo grande, ò l'orbè magno troppo picco» 
lo; attefochè 365.reuoluzioni dell'Equinoziale, fon meno af- 
fai, che la circonferenza dell'orbe magno + I 
dite il contrario di 
quello, che bifogna,chefia feritto nel libretto; imperocchè bifo- 
gua dire, che quel tale autore ventua a fare sl globo terreftre 
troppo piccolo, è l'orbe magno troppo grande, e non il terre- 
fire iroppogrande, el'annuo troppo piccolo... 
SIMP. L'equizoco non'è altrimenti mio : ecco qui le parole del 
libretto. Non videt, quod vel circulum annuum equo 
‘minorem, vel orbem terreumiufto multò fabricet ma- 


iorem. st RO 
SALV. Se ilprimo autore habbia errato, fo non. lo pofso fapere, 
poichè l'autor del libretto n6 lo nomina, maben'è manifeffo, e 
inefeufabite l’error del libretio , babbia, è non babbia errato 
quelprimo feguace del Copernico , poichè quel del libretto 
trapafsa fenza accorgerfi vn'errorfi materiale, e nonlo nota, 
| €10 
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enonloemenda. Ma quefto fiagli perdonato, come errored 
più tosto d'inauertenza , che d’aliro. Oltre che, fè non,ch'io 
fono omai $tracco, e fazio di più lungamente occuparmi, e Non re fa on 
sonfumare il tempo con affai poca vtilità in queffe molto leg- Li Star 
gieri altercazioni, potrei moffrare, come non è impo;Jibile,che era I 
vn cerchio,anco n6 maggior d'una ruota d'un carro,co' l dar chio piccolo , 
nò pur 30s.ma anco meno di 20. renolazioni, può defcriuere, Sa vita 
ò mifurarela circonferenza non pur dell'orbe magno; ma di pre A E ik 


- è ; è . g . p4 
vnomille volte maggiore ; e questo dico per moftrare , che nò Pelia deb 


mancano fottigliezze affai maggiori di queffa, con la quale \inea m aggio» 
quefl'autore nota l’error del Copernico: ma digrazia refpi- re di qua A 
riamo va poco, per venir poi a queft'altro filofofo oppofitor voglia gràdifs 


. hi 
del medefimo Copersico + fimo cerchia, 


SAGR. Veramente nebò bifogno io ancora; benchè habbia fola- 


mente affaticato gli orecchi; e quando io penfajfi di non ba- 
nera fentir cofe più ingegnofe in queff’altro autore, non sò 
sto mi vifolueffi a andarmene a i frefchi in gondola. 


SIM'P. Credo, che fentirete cofè di maggior polfo ; perchè queft'è 


filofofo confumatiffimo, e anco gran matematico, & ha cone 
futato 7'icone in materia delle comete , e.delle Pelle nudue. 


SALV. E egli forfe l’autor medefimo dell''Antiticone? 


SZ 


pure naturali, | 


MP. E quello fe/îo; mala confutazione contro alle Pelle nuo- 


ue non è nell'Antiticone , fe non inquanto e dimeoffra che 
elle non erano progiudiziali all'inalterabilità, & ingenerabi- 
lita del Cielo, ft come già vi diffi: ma doppo l’Antiticone ha- 
uendo trowato per via di Paralla(fè modo di dimoftrare, che 
effe ancora fon cofe elementari, e contenute dentro al concazo 
della Luna, ha fcritto queff'altro libro; De tribus nouis 
fiellis, &c. © snferitozi anco gli argomenti contro al Co- 


‘pernico : t0 l'altra volta vi produfsi quello ; ch'egli bauenas 


foritto circa queste Pelle nuoue nell'Astiticone, doue egli non 
negana, che le fuffero nel Cielo;ma dimoftraza, che la lur pro- 
duzione non alteraual'inalterabilità del Cielo;e ciù faccu'egli 
con difcorfo puro filofofico,mel modo, ch'io vi dijji. E non mé 
fouuene di dirzi,come di poi haueza trouato modo di rimuo- 
utrle dal Cielo; perchè procedendo egli in queSta confutazio» 
ne per via di computire di Parallajji, materie poco, è niente 
comprefeda me , non l'haueuo lette; e folo hamezo fatto ffu- 
dio fopra' queste inflanze contro al moto della terra, che fon 


Q° Intendo 


Sal 
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SALV. Intendobeniffimo, e conuerrà doppo ,chebawremo fentite 

leoppofizioni al Copernico , che fentiamo , è veggiamo alme- 

| nola maniera; con la quale per via di parallaffe dimoftra ef- 
fere fate elementari quelle nuoue ftelle , che tanti Affronomi 
digran nomecoffituiron tatti altiffîme , e tra le ffelle del fir- 
mamento ; e come queft' autore conduce a termine vna tanta 
imprefa di ritira» di Gielo le nuowe ftelle, fin dentro alla sfe- 
ra elementare, farà ben degno d’efren grandemente efaltato, e 
trasferito efotra le felle, o almeno, che per fama fia tra quel- 
le eternato il fuo nome. Però fpediamoci quanto prima da 
queSta parte, che oppone all’oppinion del Copernico,e comin= 
ciate a portare le fe infanze . 

SIMP. Queffenon occorrerà leggerle adverbum, perchè fono 
molto prolifft; ma io, came vedete, nel leggerle attentamente 
più volte,hò contraffegnato nella margine le parole doue con- 

fifetutto il nerzo della dimoftrazione, e quella baftera legge- 
re. Ilprimo-argomento comincia qui. Et primo fi opinio 


Nella opi- Copernicirecipiatur Criterium naturalis Philofophix 


nion del Co- 


pernico fi gua 1° ni prorfustollatur, vehementer faltem labefa@ari vi- 
fta il criterio . detur. IlqualCriterio vole fecondo l'opinione di tutte le 


dellalotofia —fette de' Filofofi che il fenfo, e l'efperienza fiano le noftres 
feorte nel filofofare; ma nella pofizion del Copernico i fenft 
vengono a inzannarfî grandemente , mentre vifibilmente» 
feongono da vicino in mezi puriffîmi,i corpi grawiffimi feen- 
der rettamente a perpendicolo , ne mai dewiar vn fol capello 
dalla linca retta; contutto ciò per il Copernico la vifta in cofa. 
tanto chiara siuganna, e quelmoto non è altrimenti retto 

ma mifto di retto, e circolare . 3 D 
SALV. Quefo è il primo argomento, che Ariftatile, e Tolomeo , © 
tuttii lor fecuaci producono , al quale siè abbondantemente 
rifpoffo, e moftrato il paralogifino , & affai apertamente di- 


Al Motoieos _cbiarato, come il moto comune a noi, P a gli altri mobili, è co- 
mune è come me fe 01 fuffe;ma perchè le conclufioni vere banno mille fa- 
fe non fufle. soremoli rincontri, che le confermano, voglio in grazia di 
Si confuta in . — quefta filofofo aggiunger qualche altra cofa; e voi Sign. Stm- 
me SR - plicio facendo la parte fua, vifpondetemi alle domande ; e pri- 
prefo dai ca- ma ditemi, che effetto fà in voi quella pietra, la quale cadendo 
denti 2 per- dalla cima della Torre, è cagione , che voi di tal mowimenta 
pendicelo . qisaccorgiate; perchè fel fuo cadere nulla di più è di nuouo 


operaffè in voi di quello, che fi operaua la fua quiete x; ia 
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della Tore, voi ficuramente non vi accorgerefe della VIZIO, 
fcefa, nè diffinguerefte il (uo muonerfi dal fuo farferma 
SIMP. Comprendo il fuo difcendere in relazione alia Torre , 
perche bor la veggo a canto a vntal fegno di effa Torre, poi 
ad va baffo, e così fucceffizramente fin chela ftorso ciunta iv 
i terra» dI | i 
SALV. Adunque, fe quella pietra fuffè caduta da ghattigli d'v- 
na volante Aquila ye fcendefiè per la femplice aria inzifibile, 
evo non bazefte altro oggetto vifibile, e Rabile con chi far pa- 
rallelo di quella, non potreSte il fio moto comprendere? 
SIMP. Anzipur men'accorgerei ; poichè per vederla mentre è Onde fi come 
altiffima, mi conuerrebbe alzar la tefta, efecondo , ch'ella ve- prenda il mo- 
\\\ niffecalando mi bifognerebbe abbaffarla, & in fomma muo- ; s VALCERO 
uer continuamente, ò quella, dgli occhi, fecundando il fo Se 
moto. 14% 
SALV. Hora hauete data la vera rifpofia ; voi conofiete dunque 
‘la quiete di quel faffò, mentrefenza muouer punto l'occhio ve 
vv do vedete fempre amanti, econofeete, ch'ei fi muoue, quando 11 mote dell* 
per non lo perder di vifa, vi conzien muouer l'organo della occhio ci ar- 
vista, cioè l'occhio . Adunquetuttazoltachè, Senza muouer sure 1 moto 
mat l'occhio voi vi vedeffe continuamente vn'oggetto nell'i- Sa ques Destro 
00 fleflo afpetto, fempre lo giudicherefte immobile . i 
SIMP. Gredo, che così difognaffeneceffariamente . 
SALV. Figaratezi bora d’efferin vnanauese d'hauer fefato l'oc- 
cuochi alla punta dell'antenna s credete voi, che , perchè la naue 
Ai muoweffe anco velociffimamente, vi bifognafie muouer l'oc- 
chio per mantener la viffa fempre alla punta dell'antenza, e 
Seguitare il fuo moto? | Gil 0}. Y 
SIMP. Son ficuro, che non bifognerebbe far mutazion neffuna 
e che nor folo la viffa, ma quando io vhauefî drizzato la» 
mirad'un'archibufo , mai peò qualsiuoglia moto della nave, 
‘mon mibifognerebbe muozeria va pelo, per manteneruelas 
aggiuftata. | Vitt TR 
SALV. E queSto avniene, perchè il moto , che conferite la naue 
all'antenna , lo conferifce anche a voi, & al voftro occhio ; ff 
che n0n vi conuien muozerlo punto per rimirar la cima del- 
l'antenna; O in confoguenzacella vii apparifce immobile. H 0- 
vo rà trasferite queftv difcorfo alli Vertigine della terra, &' al 
Saffo poffoin cima della Torre, nel quale voi non potete di= 
feernere il moto ; perchè quel mouimento ; che bifogna, per fè= 
Qua Q 2, guirlo 
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o guirlo l'hamete voi comunemente con lui dalla terra nè vi 
conuien muower l'occhio. Quando poi gli fopraggiugne il 
moto all’ingiù, che è fuo particolare, enon voftro » € che ff 
meftala co’ circolare, la parte del circolare , che è comune del- 
la pietra, e dell'occhio, continua d'effer'impercettibile, e folo fi 
fa fenfibile il retto , perche, per feguirla, vi conuien muouer 
l'occhio abbaffandolo. Vorrei per tor d’error quefto filofofò 
potergli dire, che vna volta andando in barca ; faceffe d'ha- 
Ffperitzache., uerzivn vafo affai profondo pieno d'acqua, d haue/fe acco- 
molta, come modaio vnapalia di cera , è d'altra materia sche lentifsima= 
ESRI mentoftendeffè alfondo , fi chein vn minuto d'hora appena 
cibitial ROGINNO calaffe«vn braccio, e facendo andar la barca quanto più velo- 
i cemente poteffe,talchè in vn minuto d'hora faceffe più di ceto. 
braccia,leggiermente immergeffe nell'acqua ta detta palla,e la 
Lafciaffe liberamente fcendere ; e con diligenza offeruaffe il fuo 
moto. Egli primieramente la vedrebbe andare a dirittura 
verfo quel punto del fondo del vafo, dowe tenderebbe ; quan 
do la barca fleffe ferma ; & all'occhio fuo, & in relazione al 
vafo, tal moto apparivebbe perpendicolarifsimo , e rettifsimo ; 
e pure non fi puo dir che non fuffe composto delvetto in giù, e 
del circolare intorno all'elemento dell’acqua : E fe quefte cofe 
accaggiono in moti non naturali, © in materie , che noi pof- 
fiamo farne l’efperienze nel loro fiato di quiete, e poi nel con- 
trario del moto , e pur quanto all'apparenza non ft ‘fcorge.dî» 
uerfità alcuna, e par che ingannino ih fenfo, che vogliamo n08 
diffinguere circa alla terra , la quale perpetuamente è fata 
nella medefima coffituzione quanto al moto ; 0 alla quieteo è 
Et in qual tempo vogliamo in effa fperimentare fe differen= 
za alcuna fi fcorge trà quefti accidenti del moto locale ne’ fuò$ ’ 
diuerfî frati di moto;e di quiete, fe ella in va folo di quefti due 
eternamente fi mantiene? 

SBAGR. Quefti difcorfî m'hanno racconciato alquanto lo ffamacoz. 
sl quale quei pefci, e quelle lumache în parte mi haueuano co- 
tir bato; D ib primo m'ha fatto founenire la corvezione d'un 
errore, il quale ba tanto apparenza divero ;che non sò fe di 
mille vno non l’ammettelle per indubitato . E questo fu, che 
nauigando in Soria;e trouandomi vn T'elefcopio affai buono, 

| fratomi-donato dabnofliro comune amico; che non molti giore 

ni auanti l'hauena inucfigato, propofi a quei marinari che 

farebbe ffato di gran benefizio nella nauigazione l'adoperarla 
sue 
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sulagaggiadela naueper ifcoprir vaffili da lontano, e ricor 

mofcergli : fi approwato il benefizio s ma opposta la difficultà . Confidera» 
i del poterlo vfare, mediante il continuo fintiuar della naze ,e DA ia 

mafsime in fulacima dell'albero , doue l'agitazioneè tanto CHA iP i 

maggiore,e che meglio farebbe fiato chit'haueffe potuto adope- copio con la 

rare al piede, doue tal mouimeto è minore,che in qualfizoglia medelima fa- 

altro luogo del vaffello. Io ( non voglio aftondere lerror cilità Tell” pa 

mio ) concorfi nel medefimo parere, e per all'hora non repli- dle È ell E È uî 

cai altro: nè faprei dirui da che moffo tornai tra me fleffo aru- ue quanto al 

inar fopra questo fatto , e finalmente m'accorfi della mia piede. 

Semplicità (ma però fenfabile ) well'ammetter per vero quello, 

che è falfiftimo; dico fallo, che l'agitazion maffima idella gag- 

gia, in comparazion della piccola del piede dell'albero, debba 

render più difficilel’ufo del Telefcopio nell'incontrar l'og- 

getto . 


SALV. Io farei fato compagno de i marinari, & anche voftra 


-. fwlprincipio. I i 
SIMP. Et io parimente farei ffato, e fono ancora;nè crederei co’ 
penfarui cent'anni intenderla altrimenti. 


SAGR. Potrò dungneio quefta volta farui a tuti due ( come fî 


dice ) il maeffro addoffo. E perchè il proceder perintervoga- 
zioni mi par, che dilucidi affai le cofe, oltre al gufto 3 cheft ha 
vv dello fcalzare il compagno, camandogli di bocca, quelche non 

Sapenadi fapere, mi ferairò di tale artifizio. E prima io fup- 

pongo, che le nazi, fufte, dè altri legni, che fi cerca di (coprire, 
| e riconofcere fieno lontani affai, cioè 4. 6.10.ò 20. miglia, 
perchè, per riconofter' i vicini,non c'è bifogno d'occhiali:t> in 
confeguenzail Telefcopio può in tanta difianza di 4. d 6. mi- 
gha comodamente fioprire tatto vaffelo , & anco machina 
a/fai maggiore. Hora io domando quali in ifpezie,e quanti in 
numero fiano i mouimenti , che fi fanno nella gazgia, depen- 
denti dalla ffuttuazion della naue. 


SALV. Pisuriamoci, chela naue vadia verfo Leuante: fi 24 nel 


mar tranquilljimo non ci farebbe altro moto,che quefio pro- 
grejfino ; ma aggiunta l'agitazion dell’onde cene Vanavz0 ; differenti: dei 
che alzando, & abbafiando vicendezolmente la poppa ela pendenti dal» 
prua, fa chela gaggia inclina innanzi, e indietro; altre ondela Hutiazio» 
Facendo andare il vafsello alla banda, piegano l'albero a de-8 Sella naue, 
Sira, e a finifira; alire pofion girare alquanto la naue, e farla 

de/letter, diremo con l'artimone dal dritto punto Orientale , 
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hor verfa Greto , bor verfo Sirocco : altre folleuando per di 
fotto la carina potrebber far che la naue, fenza deffettere, fa- 
lamente fî alzafse, O abbafsafte; in fomma parmi , che in 
Spezie quefti mouimentifien due, vno cioè, che muta per an- 

. golala direzion del T elefcopio, e l’altro, chela muta , direma 
per linea, fenza mutar'angolo, cioAmantenendo fempreta ca 
na dello firumento parallela a fe fiefia. © 

SAGR. Ditemi apprefso ; fe noi bauendo primadrizzato il T ele- 

feopio là a quella Torre di Burana,lontana di qua fei miglia, 
lo piegafsimo per angolo a deftra , da finifira, è vero in st 31à 
in giù, folamente quato è vn nero d'ugna,che ejfeito ci farch- 

, becirca l’incontrar efsa Torre? 

SALV. Cela farebbe immediatè (pariv dalla vifta,perchè vna tal 
declinazione, benchè piccolifstma quì , può importar Li le cen 
tinaia, e le migliaia delle braccia . Lea 

SAGR. Ma fè fenza mutar l'angolo, conferuando fempre la 
canna parallela a fe feffa, noi la trasferiffimo-10.0 12. brac- 
cia più lontana a deftra, ò a finiftra, in alto; da baffo, che ef 

etto ci cagionerebbe ella quanto alla Torre è E 

SALV. «Afolutamenteimpersettibile; perchè fendo gli paz qu, 
e là contenuti trà raggi paralleli, le mutazioni fatte que, e là, 
conzien che fieno eguali ye perchè lo fpazio ; che feuopre la la 

firumento è capace di molte di quelle Torri; però nonla per- 
deremmo altrimenti di vifta . pr 

SAGR. Tornando hora alla naue, pofffamo indubitabilmente af- 

fermare , che il muowere il Telefcopio a deftra, ò a finifira, 1 
sà, din giù, ® anco innanzi,d indietro 20. d25. braccia, ma- 
tenendolo però fempre parallelo a fe Steffo, non può fuiare il 
raggio vifiuo dal punto offeruato nell’oggetto,più che le mede= 
fime 25. braccia; e perchè nella lontananza di 8.0r10.miglia 
la fooperta dello frumento abbraccia fpazio molto piùiargo, 
che la fufta , d altro legno veduto , però tal piccola mutazione 
non melo fà perder di vifta. L'impedimento dunquese la 
caufa dello fmarrirl’oggetto né ci pò venire ; fe non dalla > 
mutazioni fatta per angolo; già èle per l'agitazion dellaname, 
la trafportazion del T elefcopia tn alte, da baffo, a deffra, 6 a 

| finifira; non può importar gran numero di braccia . Hora 
upponete d'hauer due Teleftopij. fermati vno all'inferior 
parte dell'albero dela nauese l'altro alla cima non purdell'al- 
“bero, ma anco dell'antenna altiffima, quando con effafi fa la 

penna, 


- 
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‘penna, e che amendue fien drizzati al vaffèllo difcofto ro .mi- 
glia, ditemi, fevoi credete, che per qual fi fia agitazion del- 
da nane, e inclimazion dell'albero, maggior mutazione, quan- 
to all'angolo, fi faccia nella canna altiffima, che nella infima? 
Alzando vn'ondala pruafarà ben dare indietro la punta 
dell'antenna 30.0 40. braccia più che il piede dell'albero , ey 
verra a ritirarindietro la canna fuperiore per tanto fpazio,e 
la inferiore va palmo folamente; ma l'angolo tanto fi altera 
nell'uno firumento, quanto nell'altro, e parimente vn'onda, 
ehe venga per banda trafporta a deStra } © 4 Siniffra cento 
volte più la canna alta, che la baffaj ma gli angoli; 0 non fi 
mutano, Oft alterano egualmente. Mala mutazione a de- 
Stra;0 a finiffra, innanzi, din dietro jin sè; din giù , non 
| reca impedimento fenfibile nella veduta de gli oggetti lontani, 
ma fi bene grandiffima l'alterazione dell'angolo ; adunqieo 
(bifogna neceffariamete confeffare, che l'ufo del 7. elefcopio nel- 
‘la fommità dell'albero non è più difficile, che al ‘piedez amuenga 
«vede lemutazioni angolari fon esuali in amenduci luoghi . 
SALV. Quanto bifogna andar circofpetto prima, che affermare , 
ò negare vna propofizione; io tormo a dire, che nel fentir pro- 
nunziar refolatamente, che per il mouimento maggiore fatto 
nella fommità dell'albero, che nel piede ciafeuno Ji; perfuade- 
ra, che grandemente fia più dijficilel'ofo del 7 Clefcopio,s& al- 
to, chea baffo. E così anco voglio feufar quei filofofi, che fi 
difperano, e fi gettan via contro a quelli, che non gli voglion 
concedere, che quella palla d’artiglioria ; chee Vergon chiara- 
mente venirea baffo per vnalinearetta,e perpendicolare, af 
folutamente fi muvoua in quel modo; ma voglion che l moto 
Suo fia per vn'arco, d' anco molto, e molto inclinato; e traf- 
uerfale; ma laftiamogli in queff'anguftia) e fentiamo V'alire 
oppofizioni, che l’autore; che baziamo a mano , fa contro al 
Copernico . i 
SIMP. Continua pur l'autore di moftrare; comein dottrina del 
Copernico bifogna negare i fonfî, e le fenfazioni maffimeo, 
qual farebbe, fe noi,che fentiamo il ventilar d'una leggierifsi- Moto annue 
ma aura,non habbiamo poî a (entire l'impeto d'on vento per della terra 
petuo, che ci ferifte con vna velocità) che feorre più di 2529. dcurebbe ca- 
miglia per bora, chetantoè lo fpazio; che il centro della tcér- to IRE | 
racolmoto annuo trapaffa in un’hora per la circonferenza Daci PR 
dell'orbe magno , come egli diligentemente calcola; e pirchè co- mo. 
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me ci dice purdi parer del Copernico, camtèrra mouetur 
circumpofitus acer, motus tamen eius velocior licet, ac 
rapidior celerrimo quocumg: vento a nobis non fenti- 
retur, fed fumma tù tranquillitas reputaretur, nifi alius 
motus accederet. Quid et verò decipi fenfum,nifi hec 
efiet deceptio ? | 

SALV. E forza, che quefto filofofo creda, che quella terra, che il 
Copernico.fa andare 1n giro infieme con l’aria ambiente per 
la circonferenza dell’orbe magno, non fia questa dome nos 
babitiamo.; ma un’altra feparata , perchè quefa noffra con- 
duce feco noi ancora con la medefima velocità fua ) e dell’aria 
circoffante: E qual ferita pofsiam noi fentire, mentre fuggia- 
mo con egual corfo a quello di chi ci vuol gioffrare ? quefto Si- 
guore s'è fcordato, che n0i ancora fiamo non men, chela ter- 
ra, el'aria menatiin volta, echein confeguenza fempre fia- 
mo toccati dalla medeftma parte d'aria la quale però non cs 
ferifee . 

SIMP. Anzi nò, eccoui le parole, che immediatamente feguono. 
Preterea nos quog; rotamur ex circundultione ter- 
re, &c. hi 

SALV. Horanon lo poffo-più nè aiutare, nè fcufare ; foufatelo 
voi, e aiutatelo dig. Simplicio . : bind 

SIMP. Perova così improuuifamente non mi fouuien difefa dî 

— mia fodisfazione.. 

SALV. Ombè ci penferete fanotte, e difenderetelo poi domani; in- 

| tanto fentiamo l'altre oppofizioni . be 

SIMP. Seguita pur l'ifteffa inftanza , moffrando , chein via del 
Copernico bifogna negar le fenfazioni proprie ; imperocchè 
queffo principio, per al quale noi andiamo intorno con la ter- 
ra,dèt noStrointrinfeco dci è efterao ; cioè va rapimento di 
effa terra;efe quefto fecondo è, non fentendo noicotal rapi- 
mento , conwien dire, che'l fenfo deliatto now fenta il pro- 

prio obietto congiunto, nè la fua imprefsione nel fenfario:ma. 
fe il principio è intrinfeco, noi non fentiremo vn moto locale 
deriuante da noi medefimi, e non ci accorgeremo mai di vna 
propenfione perpetuamente annefsa con efso noi . 

SALV. T alchè l'inffanza di quefto. filofofa batte qua , che fra quel 
principio, per il quale noi ci mowiamo con laterra, è efterno,ò: 
interno, douremmo in ogni maniera fentirlo, e nonlo fen- 
sendo, nonènè l'uno nè l'altro, e però noi non cimontamo;, 
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inv 207 confesuenza laterra. Etio dico, che pudcfiere nell'on 0 Siero 

‘ modo e nell'altro, fenza che noi lo fentiamo eEdelpoter'ef.cò ATCORARA 

| fer'efferno Pefperienza della barca rimucue ognidif.cutta Jo-efierno fenz- 

è prabbondantemente, e dico Soprabbondantemente, perchè, po-efer da noi 
sendo noi atuttel’hore farla muouere, 03 an cofarla far fer- ar: refo , è 
ma, e con grand'aceuratezza andare oferuando , fe da Qual co” 

“che diuerfstà, che dal fonfo del tatto pofia efier comprefa, noi 
pofsiamo imparare ad accorgerci, felaji muowa, è n0, veden- 
do, che per ancora non fi è acquiftata tale fcienza,a che mara- 
wigliarfi, fel’iftefio accidente ci reSfaincognito nella terra, la 
quale ci può bauer portati perpetuamente, fenza potere mai Moto della 

Jperimentar la fua quiete ? Voi fète pur Sig. Simpl. per quel Da ca infenfi- 
ch'i0 credo,andato mille volte nelle barche da Padona; è fe voi Post ppi, 
volete confejsar'it vero,non hauete mai fentita in voi la par- estro quan- 
1000 #/c/pazione di quel moto, fe non guado la barca, arrenando,à to al fenfo del 
© © ‘ortando în qualchè ritegno,fi è fermata ; è che voi cò gli altri tatto. 
 paffesgieri colti all'improwuifo fete con pericolo traboccati.Bi- 
| Sognerchbbe, che il globo terrefre incontraffé qualehè intoppo, 
che l'arreffa/fè, che vi afficuro, che all’hora vi accorgerefte del- 
d’impeto , che in voi rifiede, mentre da e/fo farefte fcagliato moto della, 
* verfa le o Ytelle . Ben®è vero, che con altro fenfo, ma accompa- barca fenfibi- 
grato col diftorfo, potete accorgerzi del'moto della barca,cioè le alla viftao 
:60n la vifa, mentre riguardate gli alberi,e le fabbriche pofteo PALA a col 
nellacampagna, le quali effendo feparate dalla barca, par che Moi I RI 
Simuonano in eòtrario:ma fe per vna tale efperienza volefe Are com pren- 
restare appagato del mototerreftre ; direi , che ricuardaste le defi nelle ftel- 
Stelle; che per ciò vi apparifcono muouerfi in contrario . Ille. 
marauigliarfi poi di non fentir cotal principio, poffo,chefuffe 
‘noftro interno, è penfiero men ragionezole; perche fe noi nd 
Sentiamovn fimile, che ci vien di fuori, e che frequentemente 
Si parte, per qual ragione douremmo Sentirlo,quando immu- 

tabilmente rifedeffe dicontinza in nodi è Horà ecci altro in» 


 quefto primo AVGOMERIO" DEGNE a ae | 
SIMP. Ecciqueffta efelamazioncella. Ex hac Itaqgz opinione 
necefle cit diffidere moftris fenfibus; vt penitus fallaci 
»»0 bus;vel ftupidis im fenfibilibus;etia coniunaifimis diiu- 
 dicandis;quam ergo veritatem fperare poffumus a fa- 
> cultate adeo fallaci ortum trahentem > 
SALV. Ohio ne vorrei dedur precetti più vtili, epiù ficuri , im- 
sparando ad effer più circufpeito, e men.confidente circa quel- 
Bui. lo,che 


A 
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lo, chea prima giunta ci vien vapprefentato da i fenfi che ci 
pofionofacilmente ingannare . E non vorrei, che quefto au- 
torefi afannaffè tanto in volerci far comprender co) fenfa 
quefto moto de igrani defcendenti effer femplice retto,e non 
di altra forte, nè fi rifentiffe, È efclamafft , perchè vna cofa 
tanto chiara, manifefta; e patente venga meffa in difficultà ; 
perchè in quefto modo da indizio di credere, che a.quelli, che» 
dicon tal moto nom effer altrimenti retto, anzi più to$ffo circo- 
lare, paia di veder fenfatamerite quel faffo andar'inarco ) già 
che egli inzita più il lor fenfo , cheil lor di corfo a chiarirfi di 
- ial'effetto : il che non è veroStg. Simplicio , perchè fi come 10 » 
che fono indifferente trà quefteopirioni , e folo a guifa di co- 
mico mi immafebero da Copernico in quefte vapprefentazioni 
nofire, non bò mai veduto; nemi è parfo di veder cader quel 
Saffo altrimenti,.che a perpendicolo , cosìcredo, chea gli occht 
di tutti gli altri fi rapprefenti L iffefo. Meglio è dunque, che 
depofta l'apparenza nella quale intti conuenghiamo , faccia- 
nio forzacoLdifcorfo,ò per confermar la realia;di quella,ò per 
ifcoprirla fuafallacia. > 0 Pegi ta 
SAGR, Seio potéffi vna volta incontrarmi in queSto filofofo, che 
pur mi pare, che fo eleui affai fopra. molti altri feguaci dell'i- 
fieffe dottrine; vorrei in fegno di affetto ricordargli vn'acci- 
dente, che affolutamente egli ha-ben mille volte veduto: dal 
quale, con molta conformità di quefto, chetrattiamo ; fi può 
comprendere quanto. facilmente poffa altri refiar'ingannaito 
© dalla femplice apparenza ; è vogliamo dire rapprefentazione 
(;. delbfénfo. EVaccidenteè il parere a quell, che di notte cami- 
nano per vna firada d'effer feguitati dalla Luna con paffo 
eguale alloro, mentre la veggono venir radendo le gronde de 
i tetti ;fopra le quali ella gli apparifte, in quella guifa appun- 
to, che farebbe vna gatta; che realmente camminando fopra i 
tegoli,teneffe loro dietro. \Apparenza, che quando il difcorfo 
non Sinterponeffe, pur troppo manifeffamente in cannerchbe 
SIMP. Veramente non mancano lefperienze; Ve quali ct rendo- 


no ficuvi delle fallacie de i femphici fenfi 3 però, fofpendedo per 


de ea ava | boracotali sefazioni , fentiamo gliargomenti,che. feguono,che 
WARIO fon prefi, come è’ dice, cxxerum natura + Il primo de quali 
prefi ex rerum «è xche laterra non può muowuerfi di fua natura ditre. moni= 
Walura + us menti grandemente diuerfi ; 0-wero bifognerchbe vifiutarea 


molte 
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il momente , e quello che è moffo fiarid totalmente l'iteffà co- SEO, RARINTA 


Sibili le diuerfe operazioni derizar ‘da dizerjità; che fia mella Va corpo fem 
caufa. Hora ,fè fi congiugneranno quiftedicnità, farà cofa plice, quale è 
chiarifsima, che vn'corpo femplice, qual'è laterva, non fi po- la cerra,non fi 
tra di fua natura muower injieme di tre mozimenti veni dei HIS MMOdeTa 


oltre alla parte mo/fa, non farà corpo femplice; ma compofto 


“> ditre principi momenti; e della parte molla. Sedunquela> La botva DA 


Uò muouere 


x 


per le ragioni di Artftotile, che ella fî muone al fto centro, co- pernico . 
___ ane'moftrano le fe parti \chèftendono ad angoli retti alla f-. 

i 4a pa ROTRIOAPI I orari A Re a 

SALV. “Molte cofè farebbor da divfieda confiderat fi intorno al- 
la teftara di quefto agomento ; magia che noilo pofsiamo in Rifpofte a gli 
breui parole rifoluere, ‘non voglio per ‘hora fenza nevefsità Ag0menti co 
diffondermizetanto più, quanto la i[Poffa mi vien dal me- gi) LU A 
deftmo'autore SJomminiftrata; mentre egli dice nell’animale fee ear na 

«da vn fol principio efser prodotte dizerfè operazioni : omde io tura. 


per 


Quarta digni , 


tà cotro al mo 
to della terra. 
Fleffure negli 
animali, necef 
farie per la di 


uerfità de’ mo. 
uimenti loro . . 
Altro argo- © 


mento contro 
al triplicato 
moto della» 
terra. 


Le fleffioni ne 


cli animalinò 
on fatte per 


la diuerfità de - © 


- i mowsmenti. 
Moti degli a- 
pimaliso tot 
ti d'vna forte. 

I capi de gli 
of mobili e 
fono tutti ro» 

- tondi. 


2620 | Dialogofecondo 
per ora gli rifpondo ,convn fimil modo da van fol principio 
deriuare nella terra diuerfî mowimenti . 


SIMP. Aquefta vifpofta nò fi quietera punto l’autore dell'inftà- 


za, anzi vien pur'ella totalmete atter ata da quello, che.ci fog- 
giugne immediatamente per ma ggiore ffabilimito dell'impu- 
guazionfatta; fi come voi.fentirete . Corrobora dico b'argo- 
‘mentocon alira dignità, che è quefta . Chela natura non 
manca; nè foprabbonda nelle cofe neceffarte . Quefto è mani- 
fefto agli offeruatori delle cofe naturali, e principalmente de- 
gli antimali,;ne quali, perchè dowewano muouerfi di molti mo0- 
Siimenti,la natura. ba fatte loro molte fleffure , € quiui accon- 
‘ciamente ba legatele parti per il moto, come alle ginocchia, a $ 
fianchi per il camminar de gli animali,e per coricarfi a lor pia- 
cimento. In oltre nell'uomo ba fabbricate molte feffioni, e 
fnodature al gomito, © alla mano, per poter’efercitar molti 
moti . Da queftecofe fi caua l'argomento contro al triplicato 
mozuimento della terra . O vero il corpo VnO, € continuo ,fen- 
za effere faodato da fleffura neffuna,può efercitar diuerfi mo- 
nimenti;o verò non può, fenza bauer le fleffure; fe può fenza, 
adiique indarno ha la natura fabbricate le flefure negli ant- 
mali; che è contro alla dignità : ma fe non può fenzaradungi 
la terra,corpo vna ; € continuo, e prizo di feffure, e di Snoda- 
méti,jnon può di fua natura muouerfi di pit moti. Hor vedete 
quanto argutamente va a incitrarla voftra rifpofta , che par 
quafî, che l’hauefe presifta . i 


SALV. Dite voifulfaldo, ò pur parlate ironicamente $ 
SIMP. Iodico dal miglior feano ch'è m'habbia . ci 
SALV. Bifogna dunque; che voi vi fentiate d'hazer tanto buono 


inmano ; da poter'anco foftener la difefa di quefto filofofo , 
contro qualche altra replica,che gli faje fatta in contrario;pe- 
rù rifpondetemi vi prego in fua grazia , già che non poffiamo 
bauerlo prefente. Voi primieramente ammetieie per Vero 


chela natura habbia fatti gli articoli, le flePfure , e [nodature 


a gli animali,acciochè fi pofano muower di molti,e diuerfi mo- 


simenti; & io vi nego queffta propofizione; e dico, chele flef- 


— Soni fon fatte, acciocchè l’animale poffa muvuere vna, 0 più 
| delle fue parti, refftando immobile il xefto ; e dico, che quanto 


alle fpezie, e di ferenze de movimenti quelli fono di vna fola, 
| cioè tutti circolari ; e per quefto voi vedete tutti 1 capi de gli 
ot mobili effer colmi, 0 cavi edi quefti aliri fono sferici, che 

h » co ò ; la i Jon 


a SANS 
RI 
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fon quelli, che hanno amuouerfî pertetti i verfi,come fi nel- * 
la fnodatara della {palla il braccio dell’ Alffere nel maneggiar 

l'infeona) e dello frozziene nel richiamar co’l lo voro il falco- 

nejetal'èelaflefura del somita, foprala quale fi girò la ma- 
no nel fora» col fucchielio; altri fon circolari per vn fol ver- 
fo, equafi cilindrici, che feruono: per le membra, chey? pie- ci ORTA ta 
gano va fol modo, come le parti delle dita l'una fopra l'al- fece ndelo 
ara) &c Ma fenza più particolarisincontri va fola. general Veffer i capi 
difcorfo me puo far conofter quefta verità; e quefto è sche di de gli ofti mo- 


“&n corpo folido, chefi muoua, reffandovno de' frioi eStremi Lili rotonai. 


x i krimot del 
fenza mutar luogo, il moto non può effer ; fe noncircolare ; e forio Ania LI 


rehè nebmuouer l'animale vno delie fue membra ron lo fè- 1; circolari, 


>. paradall’altro fuo conterminale, adunque tal moto'è circola- 


re di neceffità . 


SIMP. Ionon intendo per quefto verfo; anzi veggo io l'anima- 


se 


* 


srraet 


SIMP. Queffo (dirà la parte) potrebbe efersquando aimoto fuf- 
VU eva folo, ma l'effertrese diuerfiffimitra di loro p non è pof 


le muonerfi di certto:moti nor circolari,e diuerfilimi tra loro, 
ecorrere, e faltare, e falire, efcendere, e notare, e molt'altri . 


LV. Stà bene; macotefti fon ‘moti fecondarij ; dependenti da i 


primi, che fono de gli articoli; e delle flefftare : al piegar delle Moti feconda 


> gambe alle ginocchiaye delle cofcea i fianchi, che fon moti cin- Ti) dell'anima 


a sa. are na le dependenu 
colari delle parti; ne viene in confeguenza'il falto ; dilcorfo, ui DO “ii 


«be fon mouimenti di.tuttoL corpo, e quefti pofon'effer non Per il moto 
circolari. Hora, perchè del globo terreftre non ft ha:da muo- della terra n6 
mere Una parte fopra vn’altra immobile; ma il mowimento fi ricerca fiele 
deue effer di tutto il corpo, non ci è bifogno di fleffure. at 


sivuiyibile, che s accomodino in vn corpo inarticolato..: 
SALV. Gotefta credo veramente‘ che farebbe lavifpofia delfilofo- 


fo. Contro alla qualeio infurzo per on'altra banda; vi do- 


mando, fe voi ffimate, che per via di articoli, efleffure fi po- 


‘teffe adattare 11 globo terreffre'alla partitipazione di tre» 


moti circolari diuerfî ? Woi-mon'rifpondete è Già che voi 
pacete rifponderò ia per il Plofofol,cil quale affolutamente di- 


vebbe di sè; perchè altrimenti farebbeRato Juperjluo e fuori 


| del cafG il metter'in confederazione, chela natuiafè le fleffio- 
113, acciocchè il mobile poffa muoserfi di moti differenti, e che 
però non bazendo il globo terreStre Peffure, non pud'hauer'è 
tre moti attribuitigli : perchè, quando egli ‘hauefie ffimato,che: 
nè anco per via di flefurefi poteferender'atto a tali monimi» 

ì . ib 


& defidera fa- 

ere per mezo 
tà uali fleflu- 
diri globo ter 
reftre potreb- 
be mouerfi di 
3. moti diuer= 
fi. 


Vnfolo prin- 
cipio può Ca- 
ionar più mo 


ci nella terra. < 
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ti, barebbe liberanzente pronunziato ibglobo 10n potermauo= 
uerfi ditre moti. Horaffante quefto io prego voi, € pet voi 
Sefuffe poffibile il filofofo autor dell’argometo, ad effermi cor- 
tefed'infegnarmiin qualmaniera bifognerebbe accomodar le 
Pleffures acciocehè itre moti comodamente poteffero efercitarfi: 


| levi concedo tempo per la.rifprofta.quatiro e anco femefi 


Intanto a me pare, chewn' principio folo poffacagionar nel 
globo terreStre più.motisiniquellaguifa appunto scome:dian- 
«zi rifpofi; chevn fol principio co” mezo di varij firamenti 
roduce moti multiplici.,. ediuerfinell'animalez e quanto al- 
l'articolazione non ves'è bifogno;\dowmendo efferi mozimenti 
deltuttoye mon di alcune parti; e perchè bantoad efer circo- 
Larisla femplice figura sferica è La più bella articolazione , che 
domandar fi poffa . BEEN | 


SIMP. Alpiù, che vifi doweffe concedere Sarebbe, che ciò poteffe 


Altra inflaza | 


contro al tri- 


plicato moto © 


della terra. 


‘accader d'vr monimento folo ; ma ditrediuerfî al parer mio, 
edell’autore non è.poffrbiles come egli pur\continuando,e cor 
roborando l'inffanzà fegue feriuendo. « Figuriamoci col Co- 
pernico, che laterra.ft nora per propria facultà,e da prinei- 
pio intrinfeco da Qccidetoin Origte nel piano dell'Eclittica;®" 
oltre a ciò chieellafi rinolga pur da principio intrifeco intorno 
al fuo proprio centro» da. OricteinOccidente;e per il terzo mo- 


 to\ch'ella per propria inclim&azione, fî pieghi da Settentrione in 


Auftro, all'incontro... E]fendo ella va corpo continuo, cò 
nontollegatocon fleffiant, e giunture, poi rà mai lainoffra> 
ffimatiza, bnoftro Giudizio comprendere, che vin medefimo 
\ principio naturale, cindiffinto, cioè \cbevna medefima pro- 
penfione fi diffragga dnfieme 10 diuerfimoti, e quafî contra- 


\\pijiLonon pofg éredere; chealcuno fia, per dir tal cofafe non 


n 
« 


chi a distioy eatorto hauefSe prefo a foStenere quefta poli 
zione soliti l'al cur Pte. 


SALV. Fermate Un pocex e irouatemiguefto luogo nel libro; mo- 


Frror graueò 
dell’impugna 
tor del Coper. 
mico. di 


firate.Fingamismodo.cum Copernico terram aliqua 

| fuavi;&abindito principio impelliab Occafa ad Or- 
‘tumin Ediptica.plano ; tum. rurfus reuolui ab,indito 
‘efidam principioicirca fuimet centrum ab OrtuiniOcca- 
famitertio defe&i rurfus fuopte nutu a Septentrione 
in Auftium,& viciffim »:/ o dubitauo»Sig: Simplicio, che> 
voi non haneffe prefo errore. nel riferirei le parole dell'auto- 
cre; ma veggo; cheegliSte[fo, e pur inoppo gramemente; fiinga- 

HA; 


LO 
LO 
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“na; econ mio di/piacere'comprendo) ch'è Jr} poffo ad impue 
grnar'vna pofizione, la quale è n0n ba ben capita; imperocchè 
vo quefti non fono i movimenti, chel Copernico attribuifce alla 
© serra < E donde cawa egli; chel Copernico faccia il moto an- 
0 22140 per l'Eclittica contrario al moto, circa.il proprio centro! 
bifogna che e non habbia letto il fio libro, che in cento luoshk 
‘\anconei primi capitoli foriuetalimozimenti efferamen- 
due verfò lemedefime parti, cioè da Occidente verfa Oriente . 
+-Ma ferza fentirlo da altri non douen'egli per se ftefo com- 


prendere, che attribuendofi allaterra i mowimenti, che ft le- 
‘zano LonaalSolere l'altro al primo mobile, bifognana, cheò 
 fuffero neceffariamente fatti pel medefimo verfo . 
SIMP. Guardate pur di non errar voi, Dil Copernico inffeme. è 
"> ZI moto diarnodel primo mobile nò è coli da Lenite a Ponetes 
‘0 OA rmnoto annuo del Sole per l'Ecclitticà non è per l’oppofito Paquin vi 
vo nida Ponente a Lewante ? come dunque volete) che i medefimi "EA 
"O srasferiti nella terra, di contrarij diuengan concordi ? tro al Copera 
SAGRS Gerto, che il Vie. Stmpl. ci ba [coperta l'origine dell’error nico. 
da questo filofofo: è forza, che effo ancora habbia fatto l'ifef 
n/0 difeorfo» +0 xi d . 
SALV. Horcheff pudcaziamo d'errore almanco il Stig. Simpli» 
‘0 cio, il quale vedendo le FHelle nel nafcere alzarfi fopra V'Ori- 
“'Ronte Orientale, non harà difficaltà nell'intendere, che qua 6; manifeta 
‘do tal'moto non fuffe delle Relle, bifognerebbe necefariamen- verrore dell’ 
“i Fe dire pebe l'Orizonte ‘c0n'moto contrario fi abbaffafle; tr in oppofitore, , 


“ vonfeguienza; che ba terra fi volzefft in se fteffa alcontrario di dichiarando , 
 Vigzelebe ci fembranomaonenti le Pelle; ciodda Occidente ver- a: i. sa 
 “fo-Ortente, che è:ferandol'ovdire de’ Segni del Zodiaco.Quan- * efeédo del. 
°° bo pot all'altromoto, effendo il Sole fifso nelcentro del Zodia- |, terra fono 
—— soselaterra mobile perla citconferenza di quello, per far che per il medefi» 
— —* Sokeviapparifeamizionerfi per efio Zodiaco, fecondo l'ordi- mo verio s e 
medeifeeniz è necefsario , che la.terra cammini, fecondo ib 9 Contrari]. 
— wedefimoordine, attefoche il Sole ci apparifee Sempre occupar 
"nel Zadiacoil'grado oppoffo al shado, nelquale fi troua la 
|__.__ terra; e così (correndo la terra verbigrazia l Ariete, îl Sole ap- 
parirà foorrer la Libra } è pafiando la terra per il fegno del 
——_ Zoro, il Sole fcorrerà per quello dello,Scorpione ; laterra per 
° — aGemint,il Sole per il Sagittario } ma queft'è muowerfî per il 
"°° ‘medefimo verfo amendue, cioè, fecohdo l'ordine de Segni: co» 
“| an ancoera la reuolaziondella terna circa il proprio centro, 
uitei H òÒ 


Da vn'altro 
più graue er 
rore fi moftra 
l’oppofitore» 
auer fatto po- 
co ftudio nel 
Copernico . 
Si d :bita,che 
l’oppofitore» 
non abbia in- 
tefo il terzo 
motoattribui- 
to dal Coper- 
mico alla terra 
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SIA P. Hò intéfo beniffmo,nè faprei qual cofa produr perifgra» 
nio d’un tanto errore. sa N 
SALV. «Ma piano Sign. Simplicio, checen'è vn'altro maggior 
di quefto: &' è, ch'e fi muouer la terra per il moto. diurno 1n- 
torno al proprio centro da Oriente verfo Occidente ; e.mon co- 
s prende; che quando quefto fuffe ; il mouimento delle 24.hore 
dell’uniuerfo ci apparirebbe fatto da Ponente verfo Lewante; 
per l’oppofito giufto di quel cHe nOi VEGGIAMO . 
SIMP. Ohio, che appena hò veduti i primi elementi della sfera 
fon ficuro, che non barei errato fi grauemente . 
SALV. Giudicate hora quale ftudio fi può fimare, che babbia fat- 
to quefto oppofitore nei libri del Copernico, fe e’ prende al ro-. 
ubfciò questa principale e maffima I, potefî; fopra la quale fi 
fonda tutta la fomma delle cofe s nelle quali il Copernico dif- 
fentedalla dottrina d’Ariffotile, e di Tolomeo. Quanto pos 
a questo terzo moto, che l'autore pur di mente del Copernico 
affegna al globo ierrefire, non sù di quale e’ fi voglia intende- 
re: quello non è egli ficuramente che il Copernico gli attri- 
buifce congiuntamente con gli altri duesannuo, € diurno , che 
non ha che fare co’ l declinare verfo Auftro ,eS ettentrione;ma 
Solo ferue per mantenerl'affe della rewoluzion diurna conti- 
nuamente parallelo a fe fefo ; talchè bifogna dire, ò che l’op- 
pofitore non babbia comprefo quefto , è l'habbia diffimulato . 
Ma benchè quefto folo graue mancamento baftaft a liberarne 
dall'obbligo di più occuparci nella confiderazione delle fue op- 
pofizioni; suttauia Voglio ritenerle in ffima; fi come veramé- 
te meritano di efer apprezzate affai-più, che mule altre di al- 
trivani oppofitori. L'ornando dunque all'inffanza,dico,che 
idue mouimenti annuo ; e diurno non fono altrimenti con- 
trarij, anzi fon per il medefimo verfo se però pofan depende- 
veda un medefimo principio . 1 terzo vien talmente ta con- 
feguenza dell'annuo da per fe ffeffà e /pontaneamente, che 
non vi bifognachiamar principio interno, ne efterno (come 4 
fuo luogo dimofirerò ) dal quale , come da caufa venga 
prodotto . SERA 
SAGAR, Voglio pur'io ancora; fcorto dal difcorfo naturale, dire a 
questo oppojitorequalche cofazzl qual vuol condennareil Co- 
pernico, fe 10 non gli s0 puntualmente rifoluere tuttii dubbii s 
erifponder a tutte le oppo/izioni, che ci gli fa ;-quafi che ino 
confeguenza della mia ignoranza figua elia; telas 
abita 
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> falfftà della fna dottrina. Ma fequefo termine di conden: 

> sar gli ferittori gli par iuridivo; s0n dourà parergli fuor dé i 
ragione, fe ionon'approuerò Ariffotile e Tolomeo , quando - 
egli non rifolzsa meglio di me le difficultà medefime, ch'io gli 
promuouo nella loro dottrina . E':midomandaquali fiano i 


principi per iqualiil. Klobotenre/tre fi muowe del moto an- 
nuo nel Lodiaco , edel diurno perl Equinoziale in Seftefà . 
Dicogli, che e fono vna cofa femilea quelli, per i quali Satur- 
no fimuoze per il Zodiaco in 30. anni;t&in fe ftefso intempo 
molto più breue, fecondo l'Equinoziale, comelofeoprirfi, & 
afconderfi de i fuoi globi collaterili ci moftra. E-vna cofa fi- 
mile a quella perla quale ci concederebbè Senza ferupolo, che 
Sole fcorreffel Eclittica in un'anno; &.in fe fteffo ff riuol- 
&effe parallelo all'Eguinozialein manco d’vnmefe;come fen- 
Satamenie moftrano le fue macchie. E vnacofa fimila quel- 
lay per la quale le flelle medicee fcorrono il Zodiaco in 12. 4n- 
ni,etràtanto fe volgono in cerchi piccoliffimi, & in tempi 
breniffimiintorno a Gioze. 


Rifoluefi lay 

medefima in- 

ftanza,con esé 

pidimouimé- 

ci fimili di ale 

= corpi cele 
ì 


SIMP. Queff'autore vi megherà tutte queffecofe, ivome inganni 


della vifta, mediante i criftalli del Leleftopio . 


SAGR. Ob queSto farebbe va volerne troppo per fe, mttre&vuo- 
le, che l'occhio fomplice non fi poffa ingannare nel giadicar’il 


moto rettode grazi defcendenti ,eqvuolchee' fi inganni nel 
| comprendere quefti altri mouimenti;mentrela fuavirtà vien 
perfezionata ; accrefciuta a trenta doppij . Diciamogli 
dunque, chela terra partecipa la pluvalità di momimenti n, 
va modo fimile; e forfe ilmedefimo,col quale la calamita ha 
il muonerfi in giù, comegraze; e due moti circolari,vno Ori- 


zontale , e l'altro verticale Sotto il Meridiano. Macbe più 


ditemi Sign. Simpl. tra chi credete voi, che queff'autore met- 
te/fè maggior diuerfità , trà il moto retto, e'ltircolare, ò.tra il 
moto ,ela quiete? CÈ ps 
SIMP. Trail moto, ela quiete ficuramente. E quel'è manife- 
$To; perchè.il moto circolare non è contrario al retto per Arif. 
anzi e concede, che fi poffano mefcolare ; il'che è impoffilile_ 
delmoto, e dela dute circa 
SAGR. Adunque propofizione meno improbabile dl porrein ®n 
corpo naturale due principij interni, vno al moto retto, e 
l’altro alcircolare , che due pur'interni vino al'moto e l’altro 
alla quiete. Horadeila naturale nclinazione, che rifescao 


g nelle 


Più differente 
è il moto dal. 
la quiete, che 
il moto retto 
dal circolare. 


Più ragione. 
noimenzeo fl 

oiîono attrie 
Aa alla ter 
ta due princi» 


pi) interni al. 


moto retto, dz 
al circolare è 
cuce due alma 
to,é alla que 


Moto delle 
parti della ter 
ra ritornando. 
al fuo tutto. 
può effer cure 
colare è 


Diuerfità di: 


moti conteri* 
fce a conofcer 


le diuerfità di. 


DalUito. 


Natura pri. 
mafece le co= 


fc a modo fuo, 
e poi fabricò i 
difcorfi de gli 
buomini abili 
antenderle. 


258 


Dialogo fecondo 

nelle part della terra di ritornar’al fuo tutto, quado per vio- 
lenzanevengono feparate ; concordano infieme amendue le 
pofizioni se Salo diffentono nell'operazion del tutto ; che que- 
Ra vuole, che per principio interno fia immobile , e quella gli 


“attribuifce ilmoto circolare ma per la voftra conceffrone, e di 


quefto plofafo, due principij , vino al moto, e l'altro alla quie- 
te Jon'incompatibili infieme, fi come incompatibili fono gli 
effetti; ma non già accade quefto dei due mouimenti, retto , € 
circolare, che nulla repugnanza bazno fra di loro... 


SALV. «Aggiugnete dipiù, che probabilifimamente può effere,che 


il mozimento; che fà la parte della terra foparata , mentre ft 
riconduce alfuo. tutto, fia efo ancora circolare,come di gia fi è 
dichiarato 3 talchè per tuttii rifpetti , inquàto appartiene al 
prefente cafo, la mobilità fembra più accettabile, che la quiete + 
Hora feguite Sign. Simplicio quello che refta . 1 


SIMP. Fortifica l’autore l’inffanza con additarei vw'altroaffure 


do, cioè, che gli fleffi mouimenti conuengano a nature fom= 
mamente diuerfe; ma l’offeruazione ci infegna,l'opepazioni , 
ei moti di nature diuesfeefer diuerfi , ela ragione lo confer- 
ma, perché altrimenti non bauremmo. ingreffò per conofcere,e 
diffinguer lenature, quando elle now bauefferoi lor moti, O 


operazioni, che ci frorgefiero alla cognizione delle faffanze 


SAGR. Lo ho dua , d irevolte offeruato ne i difeorfi di queft'auto- 


re; che per prowa, che la co a ffia meltale, eneltal modo , e fi 
erue del dire, che im quel tal modo fi accomoda alla noftra in- 
telligenza  ò che altrimenti non bauremmo adito alla cogni- 
zione di questo, è di quell'altro particolare , ò che il Criterio. 
della filofofia fi quafterebbe , quafî che la natura prima faceffe 
il cerwello a gli buomini , e pos difponeffe le cofe conforme alla 
capacità de’ loro intelletti; ma 10 frimerei più prefto la natura 
bauer fatte prima lecoft a fico modo, e poi fabbricati i difcorfî.. 
bumani babili a poter capire ( ma però con fatica grande ) 
alcuna cofa de fisoi fegrett. © 


SALV. Io fon dell'iftefa opinione. fa dite Sign. Simpl. quali 


fono quefte nature dinerfe, alle quali contro all'offeruazio» 
ne, CT alla razione il Copernico. allegra moti, (> operazioni 
med: fime è 


SIMP. Eccole. L'Acqua, el Aria!( che par fono nature dizerfe 


dalla terra ) e tutte le coft, che in tali elementi fi trouano ha- 
vanno ciafebeduna que; tre raomimenti , che il Connie 
È Al A e : 


& 
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‘genel globo terrefire; e fegue di dimoffrar Geometricamente, 


— come tn via del Copernico vana nugola,che fia Sofpefa in aria; I Copernica 


| eche per lunzotempo ci fopraffia al capo, fenza mutar luogo, affegn: con 


i; bifogna neceffariamente,ch'ell'habbia tutti tre que' momimen- 19r* le me- 


th, che hail globo terrefire la dimofirazione è quefta, e voi la 


SA 


mo, ci poffon'eglin ferire per farci conofter le diuerfe nature 


defime opera- 
£ fl sob ZIONI 2 Nature 
potete legger da per voi, ch'io non la faprei riferira mente. diuerle. 


LV. Ionon.iftarò altrimenti. leggerla, anzi. fimo fuperfiuo 


l'hauercela poffa, perch'io fon ficuro, cheneffino de gli aderà- 

(ti del moto delia terra glielanegherà. Però ammeffagli la di- 
moffrazione parliamo dell'inffanza sla qual non mi pare,che | 
babbia molta forza di concluder nulla contro alla pofizio- p 
ne del Copernico, amuengachè niente fi deroza a quei mati, c 4 
quelle operazioni, peri quali fî viene in cognizione delle na- 
ture,®c. Rifpondetemiin grazia Sign. Simplicio. Quelli ac- 
«identi ne quali aleunelcofe puntualifiimamente conmengo- 


di quelle tali cofe ? "Preti. 


SZMP. Signor nò : anzi tuttod'oppofito, perchè dall'identità delle denti comuni 


. operazioni, e degli accidenti non fi può arsumentare , falao , non fi poffono 
che vnatdentità di nature. conofcere le» 


SALV »- 7 alchè le diuerfe mature dell’acqua, della tenra, dell aria, Pini diuer= 


«e dell'altre cofè, che fono per quefti elementi, voinonl'arguite 
da quelle operazioni, selle quali tutti quefti elementi, e love 
annefsi conuengono, ma da altre operazioni: ftdcosst 


SIMP. Così è in effetto. 
SALV. 7 alchè quello , che laftiafe ne gli elementi tatti quei.moii, 


O 


operazioni, © altri accidenti, per i quali fî diffinguono Lelor 
mature, non ci primerebbe del poter venire in cognizione di ef- 
Ses ancorchè e rimoueffe poi quella operazione, nella quale 
valtamente conzengono,e che percio non ferue nulla per la 
diffinzione di tali nature . 


| SIMP. Credo, che il diftorfo proceda benifiimo. 
SALV. Machelaterra, l’acqua, el'aria fiano da natura 


equalmente coftituite immobili intorno al centro > 202 è opi- 
nione voftra, dell'autore, di Ariftotile, di 7 olomeo,e di tutti 
lor feguaci 


SIMP. E riceuuta, come verità irrefragabile. | 
SALV. Adunque da queffa comune natural condizione di guie- 


tare intorno alcentro , non fi trae argomento delle dismerfea 

nature di quefti elementi, e cofe elementari ; ma conuien’ap* 
Rz° pren 
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prender tal notizia da altre qualità non comunize perdebi le- 
uafte a gli elemeti folamite quefta quiete comunese gli lafciaf- 
felorotutte l'altre operazioni non impedirebbe punto la ftra- 


\vdayche:me guidavalla cognizione delle loro effenze. Ma il Co- 
pernico:non lewa loro altro, che quefta comune quiete,e glie la 


Tl conuenir 


elicleméti in. 
vn moto co-. 
“ îninc.non Im- 
porta più ; ò 


meno che il» 


conucnire in, 
vna quiete co» 
uenienteo. 

Corpi del me-. 
defimo gene- 
re banno moti 


tramuta n vn comunifsimo moto, lafciandogli la gravità , la 
leggierezza, i moti in sù, in giù, più tardi, più veloci, la rari 
td, la denfità, le qualità di caldo, freddo, fecco, bumido , © in 
fommatuitel'alire cofe . Adunque vn tal affurdo, qual sim- 
magina quefto autore,mon è altrimenti nella pofizion Coper- 
‘nicana: nè il conuenire in vna identità di moto , importa > 
più, ò meno, che ilconzenirein vna identità di quiete y circa 
diuerfificare, 0 non diuerfificar nature . Hor dite fe ciè altro». 
argomento'incontrario. | 


‘ 


SIMP. Sezuita una quarta inffanza, prefa pur da vna natura- 


che conucngo. 


no INLENEILC., 


Altro, argo- 
MENTO:pur CO= 
tro al  oper- 
nico .. 


SA 


Argumentafi: 


dal etier. per 
natura. tene- 
brofala terra,. 
e lucio Il so-. 
le ,.c. le ftelle 
file, quella 
effe mobile,e 
quefli. immo=. 
bali. 


le. offeruazione, che e’ y che i corpi del medefimo genere, banno: 
moti, che conuengono in genere, dè.vero couengono nella quice 
te. Ma nella pofizione del Copernico, corpi, che conuengo= 


| 0 inigenereyetrà di loro fimili imi,arebboro in quanto al 


moto vna fomma fionuenienza anzi vna diametral repu- 
‘gnanza; imperocchè felle tanto trà di loro fimili ,nulladime=. 
no nel moto. farebbero tanto. diffimili ; poichè fèi pianeti an- 


. drebbono in volta perpetuamente, ma il Sole,etutte le fielleno. 


fieperpetuamente farebbero immote .. 


LV.. La fonma. dell'argomentare mi par concludente; ma credo: 


bene, chel'applicazione, ò lamateria fia difettofa; e purchè: 
l’antore voglia perfiffere nel fuco affunto, la confeguenza. ver- 
‘rà fenz'altro direttamente contro di lui; il progreffodell'argo- 
mento è tale; trà i corpi mondani fèi ce ne fonn, che perpetua- 
mente fi muozono, € Je fei pianeti; de gli altr, cioè della 
terra; del Sole, e delle ffelle fife fe dubita ci di loro fi muowa s. 
echiftia fermo; effendo neceffario, che fe la terra ffa ferma, i. 
Sole, e leffelle fi fi muouano, epotendo anch effere, che it 
Sole, e le fifse $tefsero: immobili, quando la terra ft muouefse: 
cercafi,. in dubbio del fatto, a chi più conuenientemente fi 
pofiaatiribuire il moto., & a.chi la quiete. Detta il natural 
difcorfa, che il:moto debba ffimarji efsere di chi più in genere. 
& inefenzaconuiznecon quei corpi, che indubitatamente si 
muouono ,elaquiese dichi da i medesimi più difsente;: © ef- 
Sendo che vn'eterna quiete, e perpetuo moto ago ov 
iuer- 
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diuersifsimiè manifeRo, chela natura del corpo fempre mobi. 
de, conzien, che sia disersiftima dalla natura del fempre fla- 
bile. Cerchiamo dunque,mentrè fiamo ambigui del moto, @ 
della quiete, fe pervia di qualche altrà rileumante condizione 


potefsimo inuefiigare chi più conuenca con i corpi sicuramen- 
te mobili, dla terra, ò ‘pure il Sole, ele frelle o fifte.Ma ecco la» 
naturafanorezole al nofiro bifogno, edesiderio;ci fommini- 
Sira due condizioni insigni, e differenti non meno, chel moto, 
= claquiete,e fono laluce;ele tenebre, cioè l’efser: per natura 
. (plendidiftimo, el’effen'ofcuroze priuo di ogni luce: fon dun- 
que dinerfifimid'eflenzai corpi ornati d'un’'interno;ed eter= 
no [plendure, dai corpi prini d'ogni luce. Priua di luceè la 
terra,/plendidiffimo per fe Refîo è il Sole, enon meno le _ftelle 
J0è. I feipianeti mobili mancano totalmente di luce, come 
la terra;adunque l'efenza loro conzien con la terra, e diffen- 
te dal Sole, e dalle ffellefifé ; mobile dunque èlaterra,im- 
‘-— amobile, il Soleze la sfera Stellata . 
 SIMP. Mal'autore non concederà, chei ei pianeti fen tenebro- 
Si, esutalnegatiza fiterrà faldo ; è vero egli argomenterà la 
conformità grande di natura tra ei pianetize il Sole, e le frelle 
Si[fe ela difformità tra queffi, e laterra da altre condizioni, 
che dalle tenebre, e dalla lucesanzi bor ch'io m'accorgo,mell’in- 
fianza quinta, che fegue, ci è pofta la difbarità fomma trà la 
terra, e 1 corpi cele$ti ; nella quale egli ferie , Che gran con- Altra dif: 
fapone, eintorbidamento farebbe nel Siffema dell'èniuerfo s renza tra lay 
etralefue parti, fecondo l'Ipoteft del Copernico; imperocchè terra, ci corpi 
tra corpi celefti immutabili, & incorruttibili fecondo Ariffo- Coletti prefa 
tile, e Licone, & altri; trà corpi dico ditaria nobiltà, per con- fire DI ta 
feffione di oenuno, e dell’iftefò Copernico, che afferma quel- Eno 
di effer’ordinati,e difproSti in Un'ottima coflituzione , e che da 
quelli rimuoue ogni inconffanza di virtà stra conpi dico t6n- 
to puri, cioe tra Venere, e Marte collocar la fentina diizitele 
materie corrattibili ,, cioè la terra, l'acqua , l'aria) eiuttii 
Ma quantopiù proffante difribuzion e,epiu alla natura conze: 
niente, anzi a Dio fem architetto, Jequeftrar'i puri da al 
impuri simortali da gl’immortali , come infecnano l'altre 
feuole, che ci infegnano , come quefte materie impure, e cadu= 
che fon contenute nell'angufto concauo dell'Orbe Lymare ,fo- 
pra'l quale con ferie non interrotia salzaro poi lecofe Ce- 
defi. RZ 3 E vero, 


-- 
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SALV.E vero;che | Siflema Copernicano mette perturbazione nel- 


Tm 


Copernico. 


mette pertur- 
bazione» nel 
Vniuerfo d’- 
Ariftotile. 


Paralogifmo 


dell’autor del: 


l’Antiticone . 


Stoltamente 
par detto la». 
terra» effer 


fuor del Cie- 
To RR 


l'uniuerfo d’ Ariffotile; ma noi trattiamo!dell'oniuerfo noftro 
vero, e réale» Quando poi la difparità d'efenzatra laterra, 
eicorpi Gelefti la vuol queSPautore inferire dall'incorratti- 
bilità di quelli; ecorrattibilità di queffa in via d'Ariftot.dalla 


qual difparità e concluda il moto douer'efSer del Sole , € delle 
fit; e l'immobilità della terra, và vagando nel Paralogifmo, 


fupponendo quelche è in quiftione; perchè Ariftotilesn o ferifce 
bincorruttibilità de’ conpi Celefti dal moto., del quale fi difpu- 


ta, fe fia loro, è della terra Della vanità poi di quefte reto- 


riche illazioni; fen'è parlato a baffanza . E qual cofa più in- 


fa, che dive laterra, è gli elementi effer relegati, e feparati. 


dallesfere Celeffi, confinati dentro all'Orbe Lunare? Ma nò 


> Orbe Lunare vna delle Celefti sfere, e fecondo il confenfo: 
loro comprefa nel mezo di tutte l'altre? Nuoza maniera di. 
feparare fol da gl’impuri, e gli ammorbati da' fani, dar'a. 


l'infetti Jianza nel cuore della Gittà : io credeva, che il laze- 


vetto fe le doueffe feoffarepià che faje poffibile . 11 Coperni- 


‘co ammira la difpofizione delle parti dell vniuerfo per bauer® 


Iddio coftituita la gran'lampada , che doneza rendere ilfom: 
mo fplendore a tatto il fo T'empio nel centro diefo,enon da: 
una banda.Dell’effer poi il globo terrefire trà Vener,ce Mare 
te, ne tratteremo in breue ; e voi freffv in grazia di quefl'aw- 
tove farete prozsa di rimuouernelo . Ma digrazia non intrecs- 


ciamo quefti fioretti rettorici, con la faldezza delle dimoftra=. 


zioni; e lafiramogli agli oratori, ù piutoftoai poeti, li quali. 
hanno faputo con lor piacenolezze inalzar con laude cofe.vi- 
lifime, & anco tal volta perniziofe .. E fe altro cirefta fpe- 
diamoci quanto prima. i 


SIMP. Giè il fefto, & vltimo argomento, nel qual'ei pone per cofa: 


© Argomento. 


prefo da glia- 
nimali che 
hîno bifogno 
di ripofo,ben- 
che 11 moto lo 
ro -fia natura» 


le, 


molto inuerifimile,che vin corpo corruttibile,e difsipabile fi pof. 


fa muonere d'un moto perpetuo,e regolare: quefto conferma: 
con l'efempio de gli sauimali, li quali mouendoji di motoia lora. 
naturale, pur fi firaccano, & hanno hifogno di ripofo per re-- 


fraurare le forze; ma che ha da fare talvaozimento con. quel: 


della terra immenfo al paragon del loro? ma più : farla muo» 


uere di tre moti difcorrenti ‘e diftraenti in parti diuerfe.9 chi: 
potrà mai afferir tali cofe , faluo chequelli, che.fi fuffero gia-- 


ratblov difenfori? Nè vale in quefto cafo, quel che produce il. 


Gopermico, che per efferequefto moto naturale alla terra, € ni 


violento. 


_ 


CA 


Ft.t 


- 
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3» violento opera contrari effetti da i moti violenti ; è che fi dif 
\ 0 .folzon bene, nè pofonluncamente faffifier le cofè, alle quali 
0/1 fa impeto; mia le'fatte dalla\ natura fi conferwano nell'otti- 


ma loro di/poftzione; non val dico. Quefta rifpofia, che vien' 
atterrata dalla noftra. Iniperocchè l'animale è pur corpo 


‘owmaturale; enon fabbricato dall'arte, &il mouimento fuo è 
naturale ;deriuando dall'anima, cioè da principio în trinfeco; 


e violento.è quel moto , ilezi principio è fuori jdY al qualeo 
nienteconferifce la cofa moffa : tutiazia, fè l’animalcontinza 
lungo tempo il fuo mato fi firacca © arico fi muore , quando 
fi vuole sfonzare offinatamente : Vedete dunque, come in 
‘natura ft incontrano da tutte le bande vestigij contrarianti 
alla pofizione del Copernico , nè mai de fazorabili | E per 
non bauer'a ripigliar più la parte di quefto oppofttore,fentite 
quel ch'ei produce contro al Keplero ( col quale ci di/puta) in 


|. propofito di quello, cheeffò Keplero iffana contro 4 quelli, a 


4 quali paretnconueniente , anzi impoffibil cofa P'accrefcer® in 

somenfola sfera ftelata, come ricerca la pofizion del Coper- 

nico. Inftà dunque il Keplero dicendo: Difficilius et ac- i 

cidens preter modulum fubiedti intendere, quam fubie- d Argomento 
tum fine accidente augere . Copernicus igitur veri Poteri 
fimilius facit, quiauget Orbem Stellarum fixarî abfg; pernico.. 
motu, quam Prolemeus quiauget moti fixarum im- L'autor dell’ 
menfa velocitate. La qual'inffanza Scioglie l’autore, ma- Antiticone ine 
vawigliandofi di quanto il Keplero sinzanni nel dire,che nel- ®2 conto. al 


L'Ipotefi di Tolomeo fs crefca il moto fuor del modello dei TA Leplero, 


bietto : imperocchè a lui pare,che non fi accrefia; lè non cone 
forme al modello , eche fecondo il jz0 accreftimento fî agu- 
menti Ja velocità del moto, il che proma egli con figurarsi vna $i is 
macina che dia vna rezolazione in 24. bore ; i} qual moto si C* efce la ve- 
chiamerà tardiffivno ; intendendosi poi il fuo femidiametro vt 4 RE af 
prolungato sino alla difanza del Sole la fua cftremità ag- CAO 
guagliera la velocità del Sole;prolungaiolo sino-alla sfera ffel- {ce il diame- 
lata, agguaglierà la velocità delle Ple, benchè nella circonfi- vo. del ‘cer 
renza della macina sia tardiffimo . Applicando bora quefta chio, 
considerazione della macina alla sfera fiellata) intendiamo 
v7 punto nel fuo femidiametro vicino dl conivo;guante il fe- 
midiametro della macina : il medesimo moto, che nella sfera 
Sfellata è velociffimo , in quel punto fara tardiffimo; Ma la 


grandezza del corpoè quella, che dj tardiffimo lo fà diuenip 


i fR4 vo 
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velocifimo,ancorchè e' continui d’effer'il medefimo, e così la» 
velocità crefce non fuor del modello delfubietto,anzi crefce fe- 
condo quello,e la fuagrandezza, molto diuerfamente da quel 
che ffima il Keplero 


SALV.Io 201 credo,che quefl'antore fi fia formato cicetto del Ke> 


Efplicazione. 
del vero fenfo- 
‘del detto ‘del 
Keplero, e fua, 
drfela; 


Tagrandeza;e 


piccoleza del ‘ 


corpo fanno 
dinerfità 7 nel 
moto, ma non’ 
nella quicre, 


Ordine delia: 


matura è il far; 


circolare. gli. 
orbi minori in. 
tempi più bre. 
ui , &imag- 
giori intempi 
più lunghi. 


plero così tenue,e baffo,che e? poffa perfuaderfoche e' nò habbia 
intefo,che il termine altiffimo d'una linea tirata dal cétro fin 


. al’Orbe ftellato fi muowe più velocemente, che vn punto della 


medefima linea vicino al centro a due braccia. E però è for- 
za, chee capifca, e comprenda, che il concetto, el’intenzione 
del Keplero è SRata di dire, minore inconueniente effér l'accre- 
Jeervn corpo immobile a fomma grandezza,che l'attributre > 
una fomma velocità a va corpo pur vaftiffimo, hauendo ri- 
guardo al modulo, cioè alla norma , W all'efempio de gli altri 
corpi naturali: né? quali fi vede; che crefcendotla diffanza dali 
centro, fi diminuifce la velocità; cioè, che i periodi delle lor cir- 
colazioni ricercano tempi più lunghi. Ma nella quiete,che n6 
‘è capace di farfî maggiore, è minore,la grandezza, 0 piccolez= 
za del corpo non fà diserfità veruna. T'alchè , fe la rifpoffta» 
dell’autore debbe andar'ad incontrar l’argometo del Keplero,, 
è neceffario, che e/fò autore ftimi, che al principio momente l'i- 
_fteffo fia muouer dentro almedefimo tempo van corpo piccolif- 
Simo, © vno immenfo, effendo che l’augumento della velocità: 
vienfenz'altro in confeguenza dell’accrefcimento della mole.. 
Da queft'è poicontro alle regole Architettoniche della natu- 
va,la quale offerua nelmodello delle minori sfere, ft come veg- 
giamo ne i pianeti, e fenfatilfimamente nelle ftelle medicee , di 
far circolare gli orbi minori in tempi più brewi; ondeil tempo» 


della venoluzion di Saturno è più lungo di tuttii tempi del- 


l'altre sfere minori, efendodi 30. anni; bora.il paffar da que- 
Sa avna sfera grandemente maggiore, e farla muomen'in 
24.hore, può ben ragionenolmente divfi vfeir delle regole dell 
modello. Sì che, fe noi attentamenie confidereremo, la rifpo- - 
ffa dell'autore và non contro alconcetto, e fenfo dell'argome- 
to, ma contro alla {piesatura, el modo del parlare; doue anco: 
l’autore ba iltorto; nè può negare di non bauer'ad arte-diffi- 
mulato l'’intelligéza delle parole, per grauar'il Keplero d'una: 
troppo craffa ignoranza; ma l'impofturaè Stata anto groffo- 
lana, che non ha poiuto confi gran tara difalcan delconcetto,, 
ebeba della fuadottriza impreffo il Keplero nelle mesi de î 
da pa she 


si Sii 


E li 
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litteratt. Quanto poi all'inffanza contro al 
della terra, prefo dall’efer'impoffibil cofa, che ella continza (fe 
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perpetuo moto: 


fenza firaccarfà, ePendo che Gli amimali SFefsi, che purfi muo- 


non naturalmente, e da principio interno fi Straccano,D hé- 
n0 bifogno di ripofo per relafiar le membra . 
SAGR, Mi par di fentire il Keplero vifbondergli, che pur ci fono 
de gli animali, che fi rinfrancano dalla ffanchezza co’l Volto- 
larft per terra; e che pero non fî deue temer, che il globo terre- 
fire ji firacchi ; anzi ragionenolmente fî puo dire, che e goda 
d'un perpetuo, e tranquilli/simo ripofo, mantenendofiin va’ 
eterno riuoltolamento . 
SALV. Voi Signor Sagredo fete troppo arguto ,e fatirico: mas 
| lafciamo purgli fcherzi da vna banda , menire trattiamo di 
_cofeferie. 
SAGR. Perdonatemi Sig. Sala. queffo, ch'io dico non Pimiga così 
| faordelcafo, quanto forfe voilo fate, perchè va mozimento, 
che ferua per ripofo,e per rimuouer laftanchezza a vn corpo 
defatigato dal viacgio,può molto più facilmente ferire a non 
la lafciar venire; fi come più facili fonoi rimedi preferuatizi, 
she i curatiui. E io tengo per fermo, che quando it'imoto de gli 
animali ‘procede/fe come quefto,che viene attribzito alla terra, 
e non fi ffancherebbero altrimenti;anmenza che lo francarfi il 
corpo dell'aninsale , deriwa per mio credere > dall'impiegare> 


vna parte fola per muower fe fefa, } 


Li 


etutto il refto del corpo: 
some v.g. per camminare fi impiegano le cofce e le gambe fo- 
lamente per portar loro fte/fe ; e tetto il rimanente $ all’incon- 
tro vedrete il mouimento del cuore efSer , come infatigabile , 
perchè muoze fe folo . In oltre non sò quanto fia vero, che, 
il mowimento dell'animale fia naturale , e non più tofto vio- 
lento ; anzi credo > che ft poffa dir con verità » che l’anima 
muoue naturalmente le membra dell'animale di moto ‘preter- 
naturale , perchè, fe il moto. all'insù è preternaturale a i cor- 
pi grawi,l'alzar legambe, e le cofeie, che fon corpi grazi 
per camminare non fi potrà far finza violenza » € però 
non fenza fatica del mowente ; il faliv su per vna fiala 
porta il corpo graue contro alla fua naturale inclinazio- 
ne all'in su, onde ne fecue la Fanchezza » mediante ta 
natural repugnanza della grauità a cotal moto $ MAS 
er muoner Un mobile di va mouimento » alquale è) non 
ba repugnanza niffuna , qual laffezza ) è diminuzion_. 
pa di virià, 


Rifpofta finta 
el. Keplero 
con certa ar= 
guzia coperta 


Gli animali 
non fi ftanche. 
rebbono qua- 
do illor moto 
procedeffe, co 
mequello,che 
viene attribui 
to al globo ter 
reftre . 
Cagione del- 
lo ftancarfi gli 
animali. 
Moto dell’a- 
nimale più to- 
fto è da chia- 
marfi violen- 
to,che natura» 
le CHI 


Non fi fcema 
la forza doue 
non fene efer- 
cità punto + 


L'inftanza del 
Chi: fi ritorce 


contro a lui 


fteilo . 


Perle propo- 
fizioni vere sì 
incontrano dle 

omenti con- 
‘ cludenti, ma 
non per le fak 
io 
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di virtù, e di forza si denetemer nel mouente? € perchè si de- 
ue ftemar la forma, doue non fen'efercita punto è 


SIMP. Sono i moti contrarij,de i quali il globo terreftre sfigura 


muoversi, quelli fopra i quali l'autore fondala fua inftaza 


SAGR. Già si è detto,che non fono altrimenti contrarij, e:che in 
| quefto l'autore sì è grandemente ingannato , talchè il vigore 


di tutta l’inffanza si volge contro l'impugnator medesima , 
mentree voglia, che il primo mobile rapifca tutte le sfere infe- 
riori contro al moto, il quale effe nell’iftefo tempo, € conti- 
nuamente efercitano . AL primo mobile dunque tocca a ffan- 
carsi, che oltre al muouere fe ffefà dewe condur tant'altre sfe- 
re, le quali di più con mouimento contrario gli contraffano . 
Talchè quell'oltima conclusione, che l'autor'inferiua, con dir 
che difcorrendo per gli effetti di natura sincontrano fempre 
cofe fauorabili per l'opinion d'Ariftotile, e T'olomeo, e non» 
visi alcuna, che non contrarij al Copernico,ba bifogno d'vna 
gran confiderazione; e meglio è dire, che fendo vna di queste 
‘due pofizioni vera, e l’altra neceffariamente falfa , è impofft- 
bile, che per la falfa sincontri mai ragione, efperienza;ò retto 
difcorfo ;| che le fia fauoreuole , fi come alla vera neffuna di 
quefte cofe può effer repugnante . Gran diuerfità dung; con- 
zien, che fitrowi trà i difcorfi, e gli argomenti, che fi produco- 
n0 dall'una; e dall’altraparte in prò, e contro a quefte duc 
opinioni, la forza de i quali lafierò ; che giudichiate voi fte/fo 
Sign. Simplicio 


SALV. Voi Stg.Sagr.traportato dalla velocità del voffro ingegno 


mi tagliafte dianzi il ragionamento,mentre io voleuo dire al- 
cuna cojain rifpofta di queft'vltimo argomento dell'autore; e 
benchè voi gli babbiate più , che a fufficienza rifpofto ; voglio 
ad ogni modo aggiugner non sò che, che all'horahauewuo in» 
mente. Egli pone per cofa molto inuerifimile, che va corpo 
difsipabile, e corruttibile,qual'è la terra, pofa perpetuamente 
muouerfî d'un movimento regolare , mafsime vedendo not 
gli animali finalmente francarfi, & bauer necefsita di ripofo; 
egli accrefee l’inuerifimile il douer'efftre tal moto di velocità 
incomparabile eimmenfa ; rifpetto a quella de gli animali . 

Hora ionon fo intendere, perchè la velocità della Terra + 
V'babbia di prefente a perturbare; mentre quella della sfera 
stellata tanto; etanto maggiore non gli arreca difturbo più 
confiderabile , che fe gli arrecia la velocità d'una macine , la 

| . quale 
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zuale in 24.bore dia vna folarewoluzione. Se per effer la 
velocità della conuerfion della terra fu modello di queta» 
della macine , non fi tira in confeguenza cofe di maggior'e;- 
cacia di quella, cefsi l’autore di temer lo fiancarfi della terra } 
perchè nè anco qualfinoglia ben fiacco , e pigro animale , dico 
nè ancovn Camaleonte, ft firaccherebdbe col muozerfi non più Piiè da ves 
di cinque, ò fti braccia in 24. bore; ma fe e vuol confiderar Merti la itsn- 
la velocità non più fu 1 modello della macine , ma affoluiame- rai 
te, & in quanto in 24. hore il mobile bada paffarevno fpa-c} sg hà paria: 
i zio grandifiimo:, molto più fi dourebbe mofirar reniternte a bo terrettre... 
cv corncederla alla sfera stellata , la quale con velocità incompa- 
rabilmente maggiore di quella della terra, deue condur feco 
migliaia di corpi,ciafthedun grandementemaggiore del globo 
n oi beveftre.. | 
| Refterebbe ora, che noi vedefsimo le proze, per le quali l’autore 
iocomcludele fielle nuove del 72.e del 604. effere ftate fubluna- 
.\ vuabenon celefti, come comunemente fi perfuafero gli Aftro- 
>» vozzomi di quei tempi: imprefa veramente grande ; ma hò pen- 
fato; pereffermitale feritturanuoua, e lunga per itanti cal- 
coli; che fara più e/pediente, che io:tra ftafèra; e domattina ne 
vegga quelpiz, ch'io potrò, e domani poi , tornandoai foliti 
ragionamenti ,.vi vferiefca quello che hbaurò ritratto:e fe ci a- 
uanzera tempo verremo a difcorrere del mouimento annuo 
© attributo alla terra: Intanto, fe.voi hauete {da dire alcuna: 
cofa, © in particolare iliSign. Simpl. intorno allecofe attente 
ti almoto diurno,'affat lungamente da me efaminato, ci and» 
za ancoraun poco ditempo da poter difcorrere . 
SIMP. Amenon.refta:altro;che dire , fe non chei difcorfî bauti 
in quefto giorno mi fon ben parfi ripieni di. penfferi molto: 
acuti, e ingegnofi, prodotti per la parte del Copernico in con- 
fermazion delimoto dellaterra, ma non mi fento gia perfua- 
Soa crederlo;perchè finalmente le cofe:dette nonconcludon’al- 
tro, fenon.chele ragioni per la frabilità della terra non fon 
neceffarie; ma non però fi è prodotta dimofirazione alcuna 
perla pariecontraria la quale neceffariamente conuinca, e. 
concludala mobilità. © °° - 
SALV. Io non bò mai prefò Sig: Simpli a rimuouerui dalla vo- 
_fira opinione; nemeno ardirei di definitiuamevte fentenziar 
Soprafi gran litigiorma folamente è ffata;e farà anco nelle di- 
Jputazioni feguenti , mia intenzione di farui manifefto, che 
TRVIROLO quelli, 


TÀ 
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quelli, che hanno creduto, che questo moto velocifsimo delles 
24. hore fia della terra fola,e nò dell'oniuerfo,trattaneda fola 
terra,n012fî crano perfuafi, che in cotal guifa poteffe,e douef- 
|, fe effere, come ff dice, alla cieca; ma che benifsimo asezano ve- 
dute, fentite, © efaminate le ragioni della contraria opinio= 
ne, 0 anco non leggiermente rifpostole. Con questa mede- 
| ffmaintenzione, quando così fia di gufo voftro , e del Signor 
Sagredo, potremo paffare alla confiderazione dell'altro moui- 
mento, prima da Ariffarco Samio, € poi da Niccolo Copernico 
attribuito al medefimo globo terreftre, il quale è; comecredo $ 
che voi già abbiate fentito , fatto fotto 11 Zodiaco dentro allo 
fpazio d'un'anno intorno al Sole,immobilmente collocato nel 
| ‘centro dieffo Zodiaco. 
SÌMP. Laquiftioneè tanto grande e tanto nobile, che molto cu- 
riofamete fentirò difeorrerne,prefupponendo d’hauer'a fentir 
tutto quello, che in tal materia fi poffa dire . Andrò poi me- 
co midefimo facendo con mio comodo reflefsion maggiore fo- 
pralecofè fentite, e da fentirfi; e quando aliro io non guada- 
‘gni, non farà poco il poternecon più fondamento difcorrere » 
SAGR. Adunque per non francar più il Sign. Saluiati, faremo 
punto ai ragionamenti d'oggi , e domani ripiglieremo , con- 
forme al folito i difcorfi,con ifperanza d'auer'a fentir grano 
novità + pri i Sti | 
SIMP. Io lafcio il libro delle flelle nose, ma riporto quefto dele 
le conclufioni, per riuederquello , che vi è fcritto contro 
al moto annuo ; che deue effer la materia dei 
ragionamenti di domani + 
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° 
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SAGR. MEDIE L defiderio grande, con che fono ffato af: 
deli la ita pettando la venuta di V.Signoria, per 
(a SD | fentir le nowità de i penfieriintorno alla 
\Q , 6; conuerfione annua: di questo noftro glo- 
sm (N vi d0, mi ha fatto parer lunghijjime le bore 
CANCIA notturne ci Wo ri “della 
‘mattina, benchè non oziofamente trafcorfe, anzi buona par- 
teveghatein riandar con la mentei ragionamenti di ieri; po- 
derando le ragioni addotte dalle parti a fawor delle due con- 
trarie pofizioni , quella d'Aviffotile, e Tolomeo, e quefta di 
 Afriftarco,e del Copernico e veramente parmi , che qualun- 
que di questi fi è ingannato, fia degno di fcufa; tali fono in 
| apparenzaleragioni,che gli poffono bauer perfuasi; tattauol- 
ta però; che noi ci fermaffimo: fopra le prodotte da.effi primi 
"> wntori grawi/fimi ; Macome che l'opinione peripatetica ,per la 
| Yua antichità ha auti molti fesuaci, e cultori, el'altra pochiffi- 
‘| 326, prima per l'ofcurità, è poi per la nowità, mi pare fcorger- 
‘metra querinolti ,, O in particolare trai modernieffenne al- 
O) Vani , che per foffentamento dell’oppinione da e/li ffimata ve- 
‘0a, abbiano introdotte altre vagioni afiai puerili, per non» 

tire ridicole.» vic.» 
SALV: L'iffefioè occorfoa me, e tanto più , chea V.S. quanto io 
-—° ‘ne bòfentite produrre di tali, che mi vergognerei a ridirle, n6 
‘dirò, pernon denigrare la: fama dei loro autori, ji nomi dei 


“quali si pofson fempre tacere,.ma per non ausilir tanto l’ono- 


è impojfibile Veradicaria giimai: a quelle ragioni, che a lor fi ioro. 
medesimi foumengono, 0 che da altri fentono addurre in con- 
fermazione:dello flabilito concetto, per femplici, D' infulfio, 

ni DE che 


Alcuni difcor 
tal’ > foga peli : . rendo prima fi 
‘ve del' genere bumano .. Dowe io finalmente ofseruando:, mi Rn e Hib, 

fono accertato efsertra:gli huomini alcuni, quali prepoffera- mentela con- 

mente diftorrendo; prima:si Sabiliftono: nel cerzello: La con- clufione dalor 

° elusione; e quella, è:perchè sia propria loro, è di perfona ad'ef- point Po, 
\47’molto accreditata, st-fifsamente simprimonao:, che del tutto:g, rella i difcor 
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che elle fiano, preffano fubito affenfo, © applanfo: (03 all'in- 
contro, quelle; che lor vengono oppofte in contrario, quan 
iunque ingegnofe,e concludenti,non purriceuono con naw- 
fea ma con ifdegno iO ira acerbifiima e taluno di costoro 
fpinto dal furore non farebbe anco loitano dal tentar qualft- 
uoglia machina, per fupprimere, e far tacer lauuerfario è D' 
jo ne hò veduta qualche efperienza . 
SAGR. Quefti dunque non deducono la conclufione dalle premef= 
fe, nè la frabilifcono per le ragioni , ma accomodano, ò per dir 
“meglio fcomodano,e trawolgon de premeffe, e le ragioni alle la- 
ro già flabilitee inchiodate conclafioni . N on è ben'adunque 
cimentarfi con fimili ; e tanto meno quanto la pratica loro è 
non folamente ingioconda , ma pericolofa ancora ..“Per tan- 
to feguiteremo col noffro Sign. Simpheso, conofciuto da med 
# di lunga mano, per huomo di fomma ingenuità,e fpogliato in 
sutto,e per tutto di malignita:oltre che è affai pratico nella pe- 
ripatetica dottrina; fiche io poffo afficurarmi, che quello , che 
non founerrà ad effo per foftentamento dell'opinione d’Arift. 
non potrà facilmente fouuenire ad altri. Ma eccolo appun- 
x | totutto anelante;il quale quefto giorno fi è fatto defiderareo 
vn gran pezzo: ffauamo appunto dicendo mal di vot + 
\SIMP. ‘Bifogna non accufar me, ma incolpar Nettunno di que- 
ffa mia così lunga dimora; che nelrefluffo di quefta mattina 
bain maniera ritirate l’acque, che la gondola , che mi condu- 
cena', entrata non molto lontano diquì in certo canale, doe 
‘mon fon fondamenta, è refata in fecco , e mi è bifognato tar- 
‘dar dì più d'una groffa ora in afpettare il ritorno delmare: e 
quitii frando così fenza potere fmontar di barca, che quafi re- 
pentinamente arrenò , fono andato offeruandu vn particola= , 
re,che mi è parfo affai maranigliofo: © è che nel calar l'acque 
: Svedenan fuggir via molto velocemente per diuerfi riuoletti, 
Mote dell'ac- fendo già il fango in più parti fooperto ; e mentreso attendo 4 


qua tra'l re- confiderar queft effetto, veggo in va tratto ceffar quefto moto» 
fiuifo , el Hu. efenzainterzallo alcuno di tempo cominciara tornar la me- 
1? i O. defima acqua in dietro, e di retrogrado fari sl mar diretto, sè- 
te. . gaveftar pure n momento Stazionario: effetto, che pertutto 


| gltempo, che bò praticato Venezia non mi é incontrato il ve- 
derlo altra volta . ed 
SAGR. Non vi debbe anco eSer molte volte accaduto il reftar così 
im fecco tra piccoliffimi riwoletti ; per li quali, per cage 
ima 
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Sima declinità l’abbaffimento; è alzamento Solo di quanto è 
groffa vna carta, che faccia la fuperficie del mave aperto, è af* 
fai per fare fcorrere,e vicorrer l’acqua per tali rizsoletti per bers 
lunghi fpazij ; fi come in alcune /piagge marine: l’alzamento 
del mare di 4. ò 6. braccia folamente fa /parger l’acqua per 
quelle pianure per molte centinaia , e migliaia di pertiche. 

SIMP. Quefto intedo beniffimo, ma bawrei ereduto,che tra l'olti- 
mo termine dell'abbaffamento, e primo principio dell'alza- 
mento doueffe interceder qualche notabile inzerzallo di 

i quiete. 
SAGR. Queffo vi firrapprefenterà, quando voi ‘porrete mente alle 
| mara, dai pali, doue queffe mutazioni fi fanno a perpendi- 
colo, manonè, che veramente vi fia fiato di quiete. 

S/UP. Mi pareua, che per effer quefti due moti contrarij, doueffè 
tra di loro effer'in mezo qualche quiete?; conforme anco alla 
dottrina d' Ariftotile, che dimoftra , che in puncto iregreflus 
mediatquies. | 

SAGR; Mi ricordo beniffimo di coteffo luogo: ma mi ricordo an- 

— cora che quando fiudiano filofafia non reftai perfstafo della 
dimofirazione d’ Ariffotile } anzi che banewno molte efperienze 
in contrario; le quali vi potreianco addurre, ma non voglio, 
che entriamo in altri pelaghi, effendo comenuti qui per difcor- 
ver della materia noftra ; fe farà pojrbile , fenza interrompere 

© la, come abbiamo fatto queft'altri giorni affati 

SIMTP. E pur conuerrà, fe non interromperla, almanco prolun- 

garla affai, perchè ritornato ierfera a safa mi meffi a rileggere 

| al ubretto delle conclufioni, douetrono dimoftrazioni contro 

va queffo monimento annuo, attribuito alla terra » raolto cone 

| eludenti; e perchè non mi fidawo di poterle così puntualmen 
»_seriferire, bò volato riportar, meco il libro. 

SAGR. Hauete fatto bene ; ma fe noi vogliamo ripigliare i ragio- 
namenti conforme all'appuntamento di ieri , conuerrà fentip 
prima ciò, che aurà da riferirci il S.Salu.intorno allibro delle 

00 Selle nuoze,e poi fenz'altri interropimenti verremo almoto 
annuo. Ora, che dice il Signor Saluiatiin propofito di tali 

> fellet fon'ellen veramente fate traportate di Cielo in quefte 
più bafSfe vegioni , in virtà de calcoli dell'autore prodotto dal 
Sign. Simplicio ? dat 

SALV. Io mi mefi serfera a leggeri fisoi progre/fi, equeffa matti- 

visa ancora gli bò data vn'altra feorfa per veder pure, fe quel 
| che 
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chemi parewa hauer letto la fera,vi era fcritto veramente, ò fe 


erano fate mie laruese imaginazioni fantaftiche della notte:et 


infomma trowo con mio gran cordoglio e(ferui veramente» 


ferito, eftampato quello, che per riputazion di quefto filofofa 


non baurei voluto . Che e' non conofca la varatà della fua 


imprefa s non mi par poffibile ; st perchè l'è troppo feoperta , sb 
perchè mi ricordo hazerlo fentito nominar con laude dall’ac»- 


cademico amico noftro : parmi anto cofa troppo inuerifimile , 
cheegli acompiacenza di altri ft poffa efer' indotto ad hauer' 
jr: così poca ftima la fua riputazione, ch'e’ fi fia indotto a far 

ubblicavn'opera; della quale non potewa attenderne alito» 
che biafimo appreffo gl'intelligenti. || x 


SAGR. Soggiugnete , che faranno affai manco , che vn per cento 


aragguaglio di quelli, che lo celebrerranno,& efalteranno fa- 
pra tuitii maggiori in telligenti sche fieno, è feno Stati gia 


mai: noche babbia faputo foftener la peripatetica inaltera- 
bilità del Cielo contro a vna fchiera d' Affronomi,e che per lor 


| maggior vergogna gli babbia atterrati con le lor proprie ar- 


sA 


mi; e che volete,che poffano quattro, è fei per prozincia, ches 
fcorgano le fueleggierezze, contro a gl'in numerabili,che n0r 


"d 


fendo attia poterle fcoprire,nè comprendere, fe ne vanno pre-. 


fi allegrida, e tanto più gli applaudono , quanto manco lin- 
tendono ? aggiugnete, cheanco quei pochi, che intendono , ff 
aferranno di dar rifpofta a feritture tanto baffese nulla con- 


cludenti; e ciò con gran ragione, perchè per gl'intendenti non 


ce n'è bifogno, eper quelli ; che non intendonvè fatica butta- 
ta VIA + | 


LV. Il più proporzionato gafigo allor demerito,farebbe Vera= 


mente il filenzio, fe non fuffer'altre ragioni, perle quali è for- 
fe quafi necefiario il rifentirfi:V'vna delle quali è ; che noi al- 
tri 1taliani ci facciamo fpacciar tutti per ignoranti, e diamo 


da ridere a gli Oltramontani;e maffime a quelli, che fon fepa- 


vati dalla noftrareligione; 1 io poirci moStraruene di tali af- 
fai famofi, che siburlano del noftro Accademico ; edi quanti 
Maiematici fono in Italia, per bauer lafciatovfcire anduce, e 
manteneruisi fenza votradizione le fciorchezze di vin tal Lo- 
renzini contro gli Aftronomi; ma queffo pur'ancosi potrebbe 
pafiar:,vifpetto ad alira maggior'occasione di rifa; che st po- 
‘gefse porger toro dependente dalla diffimuiazione de gl'intelli» 
genti intorno alie leggerezzedi quefti simili opposttori alles 
dottrine da loro non intefe . 19 50 
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SAGR. Io non voglio mazgior'efempio della petulanzia di coffo= 
v0,e dell'infelicità d'un pari del Copernico, Sottopoffo ad effer” 
impugnato da chi non intende nè anco la primaria fua pofi- 

zione, per la quale gliè moffa la guerra . 

SALV. Vornon meno vefferete marazigliato della maniera del cò- 
fatar gli Affronomi, che afirmano le fede nuoseefere Rate 
Superiori a gli orbi de' pianeti ; e per amuentura nel firma» 

mento fte[f0. 

SAGR. Ma come potete voi in ff breue tempo bauer'efaminato 

tutto coteffo libro, chepare è vn gran volume, & è forzahe 
de dimoffrazioni fieno in gran nunsero È sd 

SALV. Io mi fon fermato sù quefte prime confatazioni fue, nelle 
quali con dodici dimoSfrazioni fondate fopra le Lala 
di dodici Affronomi, che tutti ffimarono , che la Rella nzona 
del 72. apparfa in Caffiopea fuJe nel firmamento, proza per 
d’oppofito lei effere ftata Tare , conferendo a due a dueo 

l'altezze meridiane, prefe da diuerfi offeruatori in luoghi di 
diferente latitudine, procedendo nella maniera > che appre/fà 
entenderete . E perchè mi par nell'efaminarguefio primo juo 
progre[fo d'hauere feoperto in queft autore wna granlonta- 
sanza dal poter concluder nulla contro a gli Aftronomiin_» 
fanor de’ filofofi peripatetici, eche molto e molto più conclu- 
dentemente fi confermil’opinion loro , #0x bò volfeto appli= 
i earmicon vna finsil pazienza nell'efaminar gli altri fuo° me- 
sodi, ma gli bò dato vra feorfa affai fuperpiciale, ficuro, ches 
quella inejficacia, che è in quefte prime impugnazioni, fia pa- 
vimentenell'altre: E /i.come vedrete in fatto, pochijlime pa- 
‘ n'ole baftano a confutartutia queftopera , benchè confirutta 
con tanti,e tanti laborioff calcoli, come vo: vedete. Lero fen- 
tite sl mio progrefo . Piglia quelvamiore per trajiager, come 
dico, gli auuerfarii con le lor proprie armi,vn numero gran 
de d’offeruazioni faite da lor medifimi , che pur fo;o da 12.0 
T3vautortìn numero, è fopra v, a paric di queile fi fuor cal- 
coli, econclude tali fiellceffere fate inferiori alla Luna. 10- 
ra perche il proceder per interrogazioni mi piace ail) già che 
nonciè l'autore fte/fo, rifpondami :l Veg. vimpl. alle doman- 
de ch'io faro,quel ch'è crederà,che faffe per rifpondere efo . E 
Supponendo di trattar della già detta flella del 72. apoarfain 
Caffiopea, ditemi Sig. Simpl. fé.voi credete, che ella poteffzy 
efer nell'iffefà tempo collocata in diuerfi luoghi; ca ser tra 

: ij A P) 


Merodi offer. 
ltuttdal' bia: 
in cO:utar gli 
AiroLomi, € 
dal ‘aluia. n 
coniutar lule 
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gli elementi, do anco tra gli orbi de pianeti, © anco fopras 
questi, e tra le fRlelle fife, & anco infinitamente più alta . 

SIMP. Nonèdubbio,che bifogna dire,che ella fuffe in vn folluo- 
go, & in vna frla, e determinata diffanza dalla terra . 

SALV. Adunque, quando le offeruazioni fatte da gli Aftronomi” 
fufereiute eche i calcoli fatti da queffo autore non fufero 
errati, bifognerehbe neceffariamente , che da tutte quelle, € da 
sutti quefti fe ne raccogliefe la medefima lontananza fempre 
per appunto: non è vero È | RA 

SIMP. Sin quà arriua a ntendere îl mio diftorfo, che bifognereb- 

È be , che fuffè così di nece/fità : nè credo , che l'autore contra- 
dicelle . pia 

SALV. dà quando de’ molti , e molti computi fatti, non ne riu- 
Sito, pur due folamente, che s accordaffero ) che giudizio ne 

areste ? ; 

SIP. Giudicherei, che tutti fuffèro fallaci sè per colpa del come 
putifta, è per difetto de gli ofermatori; © al più, che fi poteffe 
dire, direi, che va Salo; e non più fufft giufto; ma non faprei 
già elegger quale . ; 

SALV. Vorrefte voi dunque da fondamenti falfî dedurre, e ffa- 
bilir per vera vna conclufione dubbia ? certo nò . Hora i cal. 
coli di queffo autore fon tali, che neffuno confronta con va 
altro, vedete dunque quant'è da preftar lor fede . | 

SIMP. Veramente, comela cofafiacosi, quefto è un mancamene 

.  tonotabile. j 
SAGR. Voglio pure aiutare il Sign. Simplicio, e l'autore: con dire 
| al Sign. Saluiati, che il fuo motizo concluderebbe bin neceffa- 
riamente, quando l’autore bazeffè intraprefo, a voler deter» 
| minatamente ritroware quanta fuffè la lontananza della ftel- 
la dalla terra, ilche non credo, che fia ffato il fuo intento;ma 
folo di dimoffrare,che da quelle ufferwazioni ft traewa la fiella 
effere fata fullunare. d'alchè fe dalle dette ofernazioni , € 
datuttii computi fatti fopra di effe, fi raccoglie l'altezza del- 
la Sella fempre minor di quella della Luna s tanto bafta all 
autore per cimuincer d'una craffiffimaignoranza tutti quelli 
«Aftronomi, che per difetto di Geometria ; è d’Aritmetica—y 
non bauezano faputo dalle lor medefime ofseruazioni dedur=. 
re vereconclufioni . CU SA 

SALV. Sarà dunque conueniente, ch'io mivolga a voi Sig. Sagre 
cretanto accortamente foffenete la dottrima di quefto MT ° 

per 
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E per veder di fare, che anco il Sig. Simpl. benchè inefperto d8 
talcoli, e dimoftrazioni, refi capace almeno della now concize 
«denza delle dimoftrazionijdi queffo autore, prima metto in 
sonfiderazione,come,tY efio,egli Affronomi tutti coni qua- 

li egli è in controzerfia, conuen gono, che la ffella nuoza fufie 
pria di moto proprio, e folo andafie in giro al moto diurze 
del primo mobile ; ma difientono circa il luogo, ponendola 
quelli nella rezion Celifte, cioè Sopra la Luna, e per anuentu- 
vatra le flelle fifie, e quefti viudicandola vicina alla terra . 
cioè fotto al concauo dill’orbe Lunare. B perchè il fito della 
Sella nuvua, della quale fi parla, fa verfo Se tentriome,e nom 
in gran lontananza dal Polo,in modo che a noi Settentriona» 
lella non tramontaua mai, fu agezol cofa sl poter prendere 
con iffrumenti Affronomicile fe altezze meridiane, tanto ie 

minime fotto il Polo, quanto ie maffimefopra ; dalla confer 

za delle quali altezze, fatte da diserfi luoghi della terra, pojti 
in varie diffanze dal Settentrione , esot tra di loro differenti 
quanto all’altezze Polari, fi potena argomentare la lonta- 
nanza della ftella: Imperocchè, quando ella fue ffata nel jir- 
mamento trale altre fiffe, le fue altezze moridiaze prefe ins 
dizerfe elenazioni di Polo, conueniza , che fuffero tra di l0r0 
differenti con le medefime differenze , che tra cfeelemazionifi te c'enzzio. 
ritronamano;cioè per eftmpio, fel'elezazion edella ffella fopra ni minime, è 
d'Orizonteera 30. gradi, prefa nelluogo, douel'iltezza Po- mati me della 
lareera vg. gradi 45. conuenina , chel'eenazione dilla me- l'a nuona, 
— dejfma fiella, fuffe creftiuta 4.0 S. gradi in quei paefî pia set- i bo; tag i 0 
tentrionali , ne’ quali il Lola fufe più alto gl; fteffit 4.0 5. più, che le ale 
radi. Ma quando la lontananza delle fteia daria terra tezze Politi, 
Sulfè affai piccola,iz comparazion di quilla dl titmamento, & 1a" agona 
de aliezze fue meridiane consen che accoftana ci 4) SEL 
trione , creftano notabilmenie più che l'altezze Bolavi: da 9Picuio. 
— quelimaggiore arereftimento ; cioè dall'eccefò di il accrefcime 
to dell'elezazion diila Stella, (opra l'accrefcomento deil'altez- 
za Polare { che ft chiama differenza di paratlaffe) ft calcola 
rontamente con metodo chiaro, efcuro sla lontanbinza d el- 
la lella dal centro della terra. Hora queflo autore pislia le 
o/feruazioni fatteda 13. Aftronomi in dizerfe elemazioni di 
Polo, e conferexdo vna particella di quelle a fira elezione, cal- 
cola con dodici accoppiamenti l'altezza della tela \nuoza ef 
Sere fiata fempre fotto la Luna mai ciò confeguifie egli com 
A dò 2 pirovicio > 


br; 


. Efopra l’ofernazioni dell'Hainzelio, e di Gem- 
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prometterfî tanto craffa ignoranza in tutti quelli, alle manî 
dé quali poteffe peruenire il (uo kbro , che veramente m'ha 
fatto naufea ; O io Fò a vedere come gli altri Aftronomi , ©° 
in particolare il Keplero ; contro al quale principalmente ine 
ucifre queff'autore , fi contenga in filenzio, che pur non glî 
fuol morir la lingua in bocca; fe già egli non ha flimato tale 
imprefa troppo bafa: Hora per farne auuertiti voi , bò tra- 
feritte fopra quefto fughio le conclufioni , chee raccoglie dalle 
fue x 2.indag ni-delle quali la prima è delle due offeruazioni 


| Del Maurolico, e dell’H ainzelio , onde fi racco- 


gliela Rella effireStata lontana dal centro man 
co di 3. femidiametri terreftri , effendo la diffe- 
riza di paralla/fè gr. 4.42. m.pri. e 30. fee-—3- femide 


. E caloulata dall’ojjeruazioni dell'Hainzelto con 


parall. 8.m.pr. e 30. fec. e fi raccoglie la fua lo- ; 
tananza dal centro più di 25. femià. 


. E fopra le offeruazioni di Ticone, € dell Hain- 


zelio con parall.di 10. m.pr. e fi raccoglie la di- 
fianza del centro poco meno di 19. femid. 


. E fopra lojSerwazioni di T icone, € del Land- 


grauiocon parall. di r4.m.pr. e rende la diftan= 
dal centro circa ro. femid. 


ma con parall.di 42.m;pr. e 30. fee. perla quale 
firaccozlie la diftiza circa 


4. femide 


. E fopra l'offermazioni del Landgramo , € del 


Camerario cò parall. di 8.mn.pr. e fî ritrae la di- 
ftaza circa —— 


4. femid. 


con parall.di 6. m.pr. efî raccoglie la diffanza 31. fenice 


. E fopral'offermazioni di T'icone, e dell'Hagecio 


8. E con l'’offeruazioni dell'Hagecio, e dell'Vrfino» 


£0. 


I 


con paralldi 43.m.pr.e rendela diftanza della 
2. femid. 


fiella dalla fuperficie della terra 


. E foprale offeruazioni del Landgrazio, € del 


Bufehio con parall. di 1.5. m. pri. erende la di-1__ 

fianza dalla fuperficie della terra 43. di femide 
E fopra l'ofseruazioni del Manrolico,e del Mu 
nofio.con parall. di 4. m.pr. e30-fec. erendela *_ 

diftanza dalla fuperficie della terra fs. di femid a 


21. Econle ofsermazioni del Munojio, e di Gemma 


cos 
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con parall. di ss.m.pr.erédono la diffanza dal 
centro circa oeasionoa Pour aumemanza IE (17 | 

12. Econleofieruazioni del Munofio , e del Vrfi- 
noconparall. digr.1.e 36. m.pr.e fi ritrae la | 
diftanza dal centro meno di 7. femid. 

> Quefte fono 12. imuefiigazioni fatte dall'autore a Sua elezione; 
tra molti(ffme, che,come egli dice, poteano farfi, con le com- 
binazioni delle ofernazioni di quefti 13. offerwatori: le quali 
12.0 credibile sche fieno le più fanorezoli per promare il fuo, 

i intento. 

SAGR. Maio vorrei fapere, fetra le altre tante indagini pre» 
termeffe dall'autore ve ne fono di quelle, che fufero in fuo 
disfauore, cioè dalle quali calcolando fî raccoglieffe la ffella + 
nuoua effere Stata fopra la Luna, fî come mi par così a prima 

fronte di poter ragionenolmente dubitare 3 mentre 10 VErgO 
quefte prodotte effer tanto tra di loro differenti , che aleunes 
mi danno la lontananza della ffella nuowa da terra 4.60.10, 
100, e mille, e millecinquecento volte maggiore l'una, che l 
altra; talchè poffò ben fofpettare,che tra le non calcolate ve ne 
Sulle qualcunain fauor della parte azuerfa ; e tanto più mi 
pare di poter creder ciò,quanto io non penfo, che quelli Aftro- 
nomi offeruatori mancafero della intellizenza, e pratica di 
questi computi, che non penfo, che dependano dalle più aftru- 
Se cofè del mondo . E ben miparrà cofa più che miracolofa, fè 
mentre in queSte 12. fole indagini ce ne fono di quelle, chey 
rendono la ftella vicina alla terra a poche miglia, & altre, che 
per piccoliyftmo interzallo la rendono inferiore alla Luna, n6 
fe ne troui alcuna, che a fanor della parte auzerfa la renda 
almanco per 20. braccia fopra l’orbe Lunare . È quel che farà 
poi più Stramaganie, che tutti quelli Affronomi fiano ffati 
cosi ciechi, che non vabbiano feorta vana lor fallacia tanto pa- 
tente. LAN ci; 

SALV. Cominciate bora a prepararni l'orecchie a fentir con inff- 
nita ammirazione a quali ecce/li di confidenza della propria 
autorita, edell'altrui balordaggine trafporta il defiderio di 
contradire ,e mo$trarfi più intelligente degli altri. Traley 
indagini tralafciate dall'autore ce ne Sono di quelle, che ren 
dono la ffella nuowa non pur fopra la Luna, ma fopra le Rel 
le fit ancora, e quefte non fon poche ; ma li maggior parte, 
come vedrete in queft'altro foglio dowe io l'ho vegiltrate . 

$ 3 Ma, 
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SAGR. Mazche dicel'antore di queSte? forfe non le ha:conft- 
è delatedune ico Ro 
SALV. Lehatonfideratepur troppo, ma dice’, che le offeruazioni 
Sopra le quali i calcoli rendon la ftella infinitamente lontana, 
Sono errate, eche non poffono tra di loro combinarfî . » 
SIMP. Oh queta mi par bene vna ritirata debole ; perché la par- 
| fepotra con altrettanta ragione dire, che errate fiano quelle , 
onde egli fottrac la fella effere Staia nella regione elementare. 
SALV. Oh Sign. Simpl. fe mi fuccedeffe di farmi reftar capace del- 
Vartifizio, benché non gran cofa artifiziofo di questo autore, 
\ vorrei diffarzi meraziglia, & anco fdegno, mentre feorgefte 4 
comeegl palliando la fua fagacità co’l velo della voftra fem- 
phcità , e de gli altri puri felofoft, fi vuole infinuare nella vo- 
ffragrazia col gratiarui le orecchie , e co’ gonfiar la voftra 
ambizione, moftrando d'hauer conzinti, e vefi muti quefti 
Aftronometti, che bano voluto affalire l'inefpugnabile inalte- 
viabilità del Ciclo peripatetico, e quelche è pia ammutitogli , € 
conuinti con le lor proprie armi . lo ne voglio fare ogni sfor- 
zo; & intanto il Sign. Sagr-condonial Sign. Simpl. È a me 
iltediarl» forfe vn po troppo,mentre con foucrchio circuito di 
parole ( fouerchio dico alla fua velociffima apprenfina)ande- 
ro cercanda di far palefe cofa,che è bene, che uon gli refti afca- 
fa,eincognita. | 
SAGR. Ionon folo fenza tedio, macon gufo fentirài voffri di- 
feorfi; e cosà ci potefferainteruenire tuttii filofofi peripateticis 
acciò poteffero comprendere quanto dezano restar obbligati 4. 
quefto lor protettore « 
SALV. Ditemi Sign. Simpl. fc voi fete bin reftato capace , comes. 
fendo la ffella nuowa collocata nel cercizo meridiana là verfa 
Settentrione , a vno, che da mezzo giorno camminaffe verfo 
Tramitana tanto fè gli andrebbe clesando fopra l’Orizonte 
l’iffeffa fiella nuoua , quanto il ‘Polo, tutta uolta che ella fufse 
veramente collocata tra le fielle fi/se ; ma , che quando ella 
fafse notabilmente più bafia, cioè più vicina a terra, ella ap- 
parirebbe elewarfi più del medefimo L'olo ; è Sempre più,quan- 
to la vicinanza fufie maggiore È | 
SIMP. Parmi d'efierne capaciffimo, in fegno di che mi prowe. Ò 4 
farnevna figura matematica, © in quefto cerchio grande» 
noterò il olo P. e in quefti due cerchi più Laffî noterò duo 
ficlle vedute da vn punto in terra, che fia Axe le due frelle fie- 
n0 
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‘ noquefte BC.ve- boario sprona 


duteperlamede-.. 

i. Simalinea ABC, 

i smncontro a Una 

fiella fifia D. ca- 

- minando poi in 
terrafino al ier- 

-. mine E. le due 
ftelle mi appari- 
ranno feparates 
dalla fifsa D, eo 
auuicinatefi. al 
Polo P.e più la 
più bafia B. che 
mi appariràin G.e mancola C.cheapparirà în F.mala fifia 

D. bauera mantenuta la medefima lontananza dal Polo . - 

SALV. Veggo,che voi intendete beniffimo . Credo, che voi com- 
prendiaie ancora, come, per efser la fiella B. più bafsa della + 

C. l'angolo, che vien coftituito da i raggi della vifta che par- 
tendofi da idue luoght AE. fi conziugono in C. cioè queft 
angolo ACE. è più Jiretto;ò vogliam dir più acuto dell’ango= 

lo cofittuito in B.dat raggi A°B. EB. "n 

SIMP. St vede al fenfo bentjjimo + 
 SALV. Etanco per efser la terra piccolifima, e quafi infenfibile 
rifpetto al prmamento, & in configuenza per efser breui}imo 
Jo fpazio AE. che fi puòcamminareia terra,in comparazion 
« dell'immenfa lunghezza delle linee EG. EF.daterra fino al 
firmamento, venite a intendereci.e la ficlla C. fi potrebbe al- 
zare, callortanar tanto,e tanto dalla terra, chel’an golo co- 
frituito in-efia da i raggi, che partono dai medeffmi punti 
AE. diuenifse acutijimo, e come afsolatamente infejpbile, € 
null. 

SIMP. E quefto ancora intenda io perfettamente . 

SALV. Hora fappiate Sign. Simpl. che gli Aftronomi, e Mate- 
matici hanno trouate regole infallbili per via di Geometria, 
ed Aritmeiica,da potere,mercè della quanti'à di queltrangoli 
B.G.edelle loro differenze;congiugnendoui ia notizia della 
diftanza de i due luoghi A. E. ritrouare a va palmo la lon- 

tananza delle cofe fublimi;tattauolta però ; che detta diftan- 

| gaedettiangolifiano prefi giufîi. 


Sa Talcbò, 
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SIMP. Talchè, fe levegole dependenti dalla Geometria, e dall A- 
ritmetica for giufie , tutte le fallacie , & errori, ehe sincon- 
trafiero nel volere inueftigar tali altezze di fielle nuowe, è di 
comete ) o. di altro , conzien, che dependano dalla diftanza +» 
«A.E.edagli angoli B.C. non ben mifurati . E così tutte 
quelle diuerfità , che fiveggono in quefie 12. indagini,depen- 
dono non da difetti delle regole de 1 calcoli, ma da errori conz- 
me/li nell’inuefticar tali angoli, etali diftanze, per mezo dele 
le ofserzazioni iftrumentali . | 

SALV. Cosìè, nè di quefto cafca difficultà verana. Hora con- 
zien, che attentamente notiate, come nell'allontanar la fiella 
da B.in C. onde l'angolo fi fà fempre più acuto, ilraggio 
EBu.fiva continuamente allontanando dal raggio ABD. 
dalla parte di fotto l'angolo; come moftra la linea ECF. la 
cui parte inferiore EC. è più remota dalla parte AC. che n0n 
è la EB.ma non può già mai accadere , che per qualung; im- 
menfo allontanamento le linee AD. EF. totalmente fi dif 
giunghino, douendofi finalmente andare a congiugner nella 
ficlla se folamente fi potrebbe dire; chele fi feparafsero , e fé 
riducefsero ad efier parallele, quando l'allontanamento fufse 
infinito, il qualcafo non fi puo dare . Ma perchè (notate be- 
me)la lontananza del Firmamento,in relazione alla piccolez- 
za della terra, come già s'è detto, fi reputa, come infinita:petò 
l'angolo contenuto dai raggi , che tirati da i punti A.E, 
andaffero a terminare in vna ftella fifa s fi ffima comes 
nullo , & efffraggi s come due lince parallele ve pero fi 
conclude, che all'vora folamentefi potrà affermare la Stella 
nuova effere fata nel Firmamento, quando dalla collazione 
delle offeruazioni fattein diuerfi luoghi, fî raccolga co’lcalco- 
lo l'angolo detto effer'infenfibile, e le linee, come parallele.Ma 
quando l'angolo fia di notabil quantità , conzien neceffaria- 
mente la ftella nuowa efier più baffa delle fifft : © anco della: 
Luna, quando però l'angolo ABE.fuffe maggiore di quello, 

— chefi coftitairebbe nel centro della Luna. © 

SIMP. Adunque la lontananza della Luna non è tanto grandes 
che va fimil’angolo in lei refti infenfibile.? ' 

SALV. Signor nò : anzi è egli fenfibile non folo nella Luna, mao 
nel Sole ancora . 

SIMP, Mafe qecfo è , potrà anco effere, che tale angolo fia ofser= 
zuabile nella Stella nuowa,fenza cheella fia inferiore al Sole g 
aonchealla Luna. __ Cotefia 


s4 
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LV. Coteffo può efsere, & è anco nei prefenti caff, come vedre- 
\te a fuoluogo jcioè , quando bawerò fpianata la Rrada in 
maniera, che voi ancora, benchè non intellizente di calcoli 


Affronomici, poffiate reffar capace,e toccar con MANO,quanto 
queft'autore ba hauuto più la mira di ferinere 4 compiacenza 
dei Peripatetici col palliare, e diffimular varie cofe,che a fta- 


| Gilimento del vero, col portarle con nuda fincerità ; però fe 


puri giano oltre. Dalle cofè dichiarate fin qui, credo, che voi 


reftiate capacifimo, come la lontananza della ftella nuoza 


‘3001 ft puo mai far tantoimmenfa ) che'l più volte nominato 


\\ angolo interamente fuanifca, e che li due raggi de gli ofserua- 
\\borz da i.lzuoghi A. E. diuengano lince parallele : e venite in 


confeguenza a comprender perfettamente, che quando il cal- 


«> volo ritraefse dalle ofieruazioni,tal angolo efter totalmente» 
è * allo, ò le linee efser veramente parallele, faremmo ficuri l’of- 


Seruazioni efser'almeno in qualche minimo che ) errate : Ma, 


quando il calcolo ci defse le medefime linee efierfi difseparate 
\ mon folamente fino all'equidiffanza, cioè fino all'efier paral- 


lele, ma bauer trapafiato oltre altermine , & efierfi allargate 


+ pitt ad alto,chea'bafso, all'bora bifogna rifolutamente concla- 
> derele ofierzazioni efiere fate fatte con meno accuratezza , 
vOin fomma efsere errate) come quelle, checi coducono ad va 


La ‘manifefto impofjibile. Bifogna poi, che voi mi crediate,e fup- 
uo ponghiate per cofa veriffima, che due linee rette, che fi partono 


‘‘da due punti fegnati fopra vn'altra retta, all’hora fon più 
© Marghe in alto, cea bafio, quandogli angoli compreft dentro 
di efse fopra quella retta, fon maggiori di due angoli retti : e 


» «quando questi. fufsera. equalia due retti ; efse linee farebbero 


« parallele; ma fe fufiero minori di due retti , le lince farebbero 


concorrenti, eprolungate ferrerebbero il triangolo indubita- 
Gilmente non Lode dii 


SZMP. Iofenza preffarni fede ne hò frienzaze ni fon tanto nu- 


do di Geometria, ch'io non fappia vna propofizione, che mille 


“ volte bhò hawuto occafione di leggere in Ariftot. cioè sche i tre 
\ angolid’ogni triangolo fonoeguali a due retti + talchè s'io pi 


glio nella mia figura il triangolo ABE .pofto,che La linea E A. 


\\\100f@efse retta; comprendo beni}fimo s come i foi tre angoli A.E, 


“B. fono eguali a due retti; e che in confeguenza li due foli 


> E.A. fon minoridi due retti, tanto quanto è l'angolo B. One 
de allargarido le lince AB.EB. ( ritenendole pero ferme nes 


punti 


—_ 


oe o Dialogo terzo 
punti AE.) fin chel'angolo contenuto daefse; verfole patti 
B.fuanifca,li due da bafso refteranno egualt a due retti, 9° 
effe linee faranno ridotte all'effer parallele E, fe fi feguitaffe 
di slargarle più, gli angoli atpanti EyA. diuerrebbero mag- 
giori di due retti. Pte Ciatti nl dota De 
.SALV. Voi fete vm’ Archimede; e mi bawete liberato dallo: fpender 
- pià parole in dichiararui,come tattazolta che. daicalcok fi ca- 
maffè li due angoli A.E. effer maggioridi duevetti ; l'offerua- 
zioni fenz'altro vengono ad'effere ernate > Queft'equeltanto 
ch'io difiderano, che voi capifte perfettamente, e cb'10 dubita- 
‘zo di non hauer'a poter dichiarar'in'modo ; chevn puro filo- 
fofo Peripatetico ne acquistajfe ficara intelligenza. Hora fe- 
guitiamo quel che reSta .. E ripigliando quello, che poco fà mt 
concedefte y cioè che mon potendo effer la ftella nuowa in più 
luoghi, ma in vn folo; tuttawoltachè î calcoli fatti fopra ko 
offeruazioni di quefts Affronomi non cela rendono nelmede- 
fimo luogo;è forza, che fia errore nelle offerzazioni, cioè ,ò nel 
prender l'altezze polari, ò nel prender lelewazioni della ftella, 
ò nell'una;e nell'altra ‘operazione. Hora, perchè nelle molte 
indagini, fatte con le combinazionia duca due, dell'offerua- 
zioni pochiffime fono che fi rincontrino a render la ftella nel 
medefimo jito , adnquequefte pochiffime fole potrebbero effer 
le non errate , male altretutte fono afsolutamente errate. 
SAGR. Bifognerà dunque credere a quefte pochiffime fole,più che 
ua tuttel'altre infieme; e perchè voi dite che quefte che ft cone 
cordamno fon pochiffime , & io'tra quefte 12. neveggo.dueo 
© che rendon la diffanza della Sfella dal centro della terra 
 amendue 4: femidiametri,che fono queffa la quinta, e la fefta, 
vadunque più probabile è , che da ftella nuona fia fata elemen= 
tare,checelefte. PARA Aa A: ca 
| SALV. Non ftà così; perchè fe voi notate bene non tiè feritto la» 
diffanza efsere fata puniwalmente g. femidiametri, ma circa 
4femidiametri,ma però voi vedrete,che tali duediftanze dif- 
ferimano tra di loro per molie centinaia di miglia. Eccouele 
quì j vedete,.che quefta quinta s'cheè 13389. miglia» fupe- 
valà fefia, cheè miglia 13100. quafidi 300. miglia. 
SAGR. Quali fon dunque quefte pocbe, che s' accordano in por la 
fiella nel medefimo luogo) la SA 
SALV. Soz per difgrazià di quefio autore cinque indagini, ches 
«°° vaatiela riporgono nel firmamento, come voi it P que» 
LR alta 
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di sì f'altra inota; doueio regifiro molte altretombinazioni. Mi 
«0 do voglio concedere all’aztore pi di quello ) che per auuenta- 
viver m21 domanderebbe; che è uxfomma, che in ciaftuna combi- 
“ouazazione delle ofseruazioni fia qualche errore sil che credo , 
‘ che afiolutamente fia necefsario ; perchè fendo 4. in numero 
vu de ofsernazioni, che feruono per vna indazine,cioè due dizer- 
SL altezze di Polo, e due diuerfe elezazioni di fiella , fatte da 
o dinerfiofierzatori, in diuerft luoghi, eèon diuerfî Arumenti, 
“ ebiunque babbia qualche cognizione di tal pratica dira non 
| potere efsere,coe tra tutte 4. nov fia caduto qualche errore:e 
‘maffime mentre, che noi vegiamo yche nel prender vna fola 
| altezza di Polo co medefimo ftrumento;nel' medefîmo luogo, 
> edalmedefimo ofieruatore;che l’ha potuta far mille volte,tut- 
vu tania fivà titubando di qualche minuto, è fpefio anca di mol- 
nt #4, come in quefia medesimo libro potete vedere in diuersi luo- 
vo «got. Suppofte quefte cofè,; io vi domando Sign. Stmpl. fe voi 
credete, che quefio autore tenga i 13. ofieruatori in concetto 
-° od'buomini accorti  intellicenti, e deftri nel maneggiare tali 
i flramenti, è pur per buominigroffolani, e inefperti è 
SIMP. Non puoefereh'è gli reputi fe non molto cauti ; W in- 
> selligenti + perchè quando e' gli ffimafièinetti a tal’efercizio , 
| potrebbe dar bando al fuo flefia libro.come nulla concluden- 
vo ge, per effèr fondato fopra fuppofizioni piene di errori; e per 
“00 troppo fermplici [paccerebbe noi, mentre e credefse con l’ine- 
> Jperienza di quelli perfaderci per vera vna [ua falfa propo- 
cifizionmera i i oi RIST da © 


SALV. Adunque come quefi offeruatori fren tali e che pur cOn 


n 


‘tatto cio babbiano errato ; e però conuenga emendar loro er- 
“u\igrori., pen poter dalle loro ofierzazioni ritrar quel più di noti- 
“—.gIa» chefta pofsibile , conzenierite cofa è che noi gli applichia- 

mo le minori, e più vicineemende ye correzioni, che fi po/fa ; 
‘purclelle baftino a ritirar L'ofseruazioni dall impojftbilità al- 
la poffibilità 3 fi che v.gr. fe fi può temperarvn manifefto er- 
| rorey © vn patente impo)frbile di vna loro offeruazione, con 
d'aggiagnere, bdetrar 2.0-ver 3: minuti, e con tale emenda 
ridurlo al po;Jibile;non ff dena volerlo ag "giuffare con la giun- 

_ ta,dfuttrazione dél rj.è 20.ò fo. 

SIMP. Non eredo,chel'autore contradicefe a quefto; perchè con- 
cedaito , che è fiano buomini giudiziofi, © eperti , fi deues 
ereder più prefto che egli babbiano errato di ‘poco,che d'a/fai . 

lata dor 


Strumenti 2- 
fironomici sé 
fottopoiti a er 
rar faciimete. 


2384. - Dialogo terzo 
$ALV. Hor notate appreffo. Dei luoghiy doze collocar la ffelle 
nuoua alcuni sò manifeffamete impoffibili,& altri pojfibili » 
Impoffibile affolatamenteè , che ela fuffe per infinito inter 
zallo fuperiore alle fiele fiffè, perche va tal fito non è almon= 
dò; e quando fuffè la Stella pofa là, a noi farebbe fata smuifi- 
bile: è anco impo/fibile , che ella anda(f© ferpendo fopra la fu- 
perficie della terra ; e molto più, che ella fafe dentro all'ifteffo 
globo terreno .. Luoghi pofhbili fono questi , de’ quali st è in- 
. ‘eontrowerfia, non repugnando al noftro intelletto, che vn° 
oggetto vifibile,in afpeito di flella, poteffeeffer fopra la Luna, 
non men.che fotto. Horamentre fi va cercando di ritrar per 
‘via d'offeruazioni, e di calcoli fatti con quella ficurezza, alla 
— qualeladiligenza bumana può arriuare , qual veramente o 
fulft ib fuo luogo, fi troua vehela maggior parte di effi calcoli 
la rendon più,che per infinito interuailo fuperiore al Firma- 
mento, altri la rendon proffima alla fuperjicie della terra , o 
“alcuni anco fotto tal fuperficie;e de gli altri , che la ripongono 
in luoghi non impofsibili, nifsuni fi concordano tra di loro : 
dimodochè conuien dire tutte le oferuazioni effer neceffaria= 
mente fallaci; talchè, fe noi vogliamo par da tante fatiche rie. 
trar qualche frutto, bifogna ridurfi alle correzioni, emen- 
dando tutte l’ofseruazioni 
SIMP. Mal'autore dirà ,che delle offeruazioni , che rendono la 
Stella in luoghi impofsibili,mon fi dewe far capitale aleuno,co- 
mequelle,che infinitamente fono errate , e fallaci; e folo fi deb- 
bono accettar quelle, che la coftitaifcono în luoghi non impof- 
fibili; e tra quefte folamente andar ricercando per via des più. 
probabili, e più numerofi rincontri , fe non il fito particolare, 
egiufto, cioe la fua vera diffanza dal centro della terra, alme- 
no divenire in cognizione , fe ella fu tra gli elementi , ò pur 
traicorpi Celeftt. | 
SALV. Il difcorfo, che fate voi adeffo îè quell'ifieRo , che ha fatto 
l’autore a fauor della caufa fua ,ma con troppo irragionezol 
difaunantazgio della parte;e queft'è quel punto principale,che 
mi ha fatto fopramodo marazigliare della troppa conpedenzaz 
eb'è fre prefa,non men della propria autorità , che della ceci- 
tà, & inauuertenza de gli Affronomi; per i quali io parlerò, | 
e voi rifponderete per lautore.E prima io vi domando, fe gli 
Aftronomi nell’offeruare con loro ffrumetizecercar vig.quata 
. Sial'demazione d'vna ftella fopra l’Orizonte, pofsono guiar 
| 4 
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dal vero tinto nel più , quanto nel meno s cioè ritrar con era 


‘gore, che ella fiataluolta più alta del vero, e taluolia più bafa; 
ò pure fe l'errore non può mai efter fe non d'un genere , cioè, 
eve errando fempre pecchino nel i fowerchio, e non mai nelme- 
no, è fempre nel meno, nè gia mai nel fowerchio ? 


“SIMP. ionon'bò dubbio, che fia egualmente pronto l’errare ne}- 


l'uno, chenel'altro modu . 


SALV. Credo,che l'autore rifponderebbe il medefimo,hbora di que» 


Si due generi d'errori , che fon contrarij , e ne quali pofsona 
efsere egualmente incorfi gli ofserwatori della ffela nuoua,ap- 
plicati al calcolo, l'un genere renderà la Rella più alta del ve- 


| rosel'altro più bafso: L perchè gia noi conuenghiamo,che tute 


te le ofseruazioni fon'errate, per qualragione vaoliguefl'au- 

tore,che noi accettiamo per più congruenti col vero quelle,che 
moftrano la ftella efiere fata vicina, che l'altre, che la moftra- 
nofouerchiamente lontana? | 


"$IMP. Per quel, che mi pare hauer ritratto dalle cofè dette fin 


. 4 P ye è DO P 


sa 


| qui io non veggo, che l’autore vi vfi quelle ofiermazioni, & 


indagini , che potefserrenderla ffella loatana più che la Lu» 
na, © anco più del Sole, ma folamente quelle, che la fanno 
remota ( come vot ffefto hawete detto ) piu che per vn’'infinito 
interuallo sla qual diflanza, perchè voi ancora recufate,come 
impofsibile, però egli trapafsa,come per infinitamente conuine 
te difalfità: e di impofsibilità cotali ofierzazioni : parmi dun» 


‘ que, che fè voi volete conzincer l’autore,voi debbiate produre 


re indagini più efatte,ò più in numero,ò di più diligenti ofsere 
‘imatori, le quali coffituifcano la ffella intanta, e tanta lonta- 
manza foprala Luna, ò fopra al Sole, in luogo infomma pof 
Sibile ad efierzi, ff come egli produce quefte 12. che tutte ren- 
dono la ftella: fotto la Lunata luoghi y che fono al mondo ne 
doueella poteuaefsere, GG... 0 


LV. Ma Sign. Simplicio qui confiffe 'equiuoco vofro', e dell’ 


autore; voftro pervn rifpetto, edell'autore per vn'altro. 

do fcorgo dal voftro parlare, che voi vi feteformato cor cetto, 
ehe l'eforbitanze,che fi commettono nello ffabilir la lontaniza 
della fiella , vadano creftendo fecondo la proporzione de gli 
errori, che fî fanno fopra lo firumento nel far l’ofserzazioni; 
eche, per il conuerfo, dalla grandezza delle eforbitanze y fî 
pofia argomentar la grandezza de glierrori ; eche però , fen- 


sendo dire vitrarfi dalla tale ofieruazione la lontananza dele 


la ficlla 


153: «SERRE Dialogo terzo 
La frella efferinfinita, fia neceffario l'error nell'ofermare effe- 
re ffato infinito, e perciò inemendabile, e come tale recufabiles 
mia il negozio Sign. Simplicio mio non cammina così, e del n0 
bauer comprefo,come fla quefto fatto, ne fcufo voicome inef- 
perto di tali manegzi, ma non poffo già fatto fim mantello 
| palliarl'error dell'autore quale,dijj;mulandol'intellizenza 
di quefto,che fi è perfuafo,cne noi veramente non fajjimo per 
intendere, ba (perato ferzivfi della notfra ignoranza, per aco 
ereditar maggiormente la fua dottrina sappreffo la moltitudi- 
ge de î poco intelligenti : pero per auueriumento ‘di qudli , che 
fon più creduli, che intendenti,e per îrarvo! d'errore, fappia= 
se, che può effere ( e che il più delle volte accaderà ) che vnao 
offeruazione, la quale vi dia la flella, per efempio , nella lone 
tananza di Saturno, con l'accrefeere, 0 detrarre va fokminue 
to dall'eleuazione prefa con lo firumento , la farà dinenir'in 
diftanza infintta;e però di pofj:bile impoffibile;e per sl conuer- 
fo, quei calcoli, che. fabbricati fopra tal: offeruazioni vi rene 
dono la flella infinitamente lontana , molte volte può effere » 
che con l'aggiugnere, ò feemare vn fol minato , ba vitirino in 
fito pojjibile:e quefto,ch'io dico d'vm minuto,può accadere ane 
cora conla correzione d'un mezo, ed'vn fefto, e dimanco è 
Hora fiffateui ben nella mente, che nelle diftanze altiffimeo 
qual'è v.g. l'altezza di Saturno, ò quella delle ftelle fiffè , mie 
nimifjimi errovi fatti dall'offe: w4tore fopra lo fl umeto,réda- 
no il fito determinato; e pojfibile, infinito, & impojj:bile . Ciò 
non così auuiene delle diffanze fublunari,e vicine alla terra) 
doue può accadere, che l'ofermazione,dalla quale fi fia raccole 
to la ftella effer lontana vg. 4. femidiametri terreftri,ft potrà 
creféere, diminuire non folamente d'un minuto,ma di dieci 
e di cento, e di afai più fenza che il calcolo la renda non pur 
infinitamente remota, man anco fuperiore alla Luna.come 
rendete da queflo y che la grandezza de gli errori ( per cost 
dire) ffrumentali, non fi ba da ffimare dell'efito del jcalcolo, 
ma dalla quantità Sleffa dei gradi, e de' minuti , che fi nume- 
rano fopra lo firumentose quelle offeruazioni hanno a chia- 
mar piu giufte, ò men'errate, le quali con la giunta , 0 futtra= 
zione di manco minuti, reffituifcono la flella in luogo pofjt- 
bile setra i luoghi poffbili il vero ffto conzien credere, ches 
uffè quello, intorno al quale concorre numero maggiore dele 
le diflanzefopra le più giufe offeruazioni calcolate ; 
i È 070% 
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SIMP. Io nontefo ben capace di queto, che voi dite: nè sò per 
me ftefo compredere, come po/fa effere, che nelle diffanze maf- 
"fine maggior'eforbitanza poffa nafcere-dall'error d'vs fol 
minuto, coe nelle piccule da 10.àda 100. però barei caro di 
, _ Intendo: a | 
SALV: Voi; fe non per teorica,almeno per pratica, lo vedrete da 
,  quefto breue funto, ch'io ho fatto dî tette le'combinazioni ,e 
° dî patté delle indagini tralafciate dall'autore, le quali t0 bhò 
| ealcolate; e notate fopra quefto-medefimo onore 
SAGR. Conzien dunque, che voî, da ieri in qui, che pur non fon 
palfate più di 18. bore, non habbiate fatto altro, che calcolare, 
fenza prender, nè cibo, nè fonno'.. ai gio È 
SAALV. Anzibò io prefo l'unosel'altro rifforo; ma io fo fimili cale 


# colicon granbreuiti;esio debbo direil vero mi fon marazi- 


gliato non poco, che queft autore vadia così per la lunga, & 
anterponendo tante computazioni nò punto neceffarie al que- 
 _Sito,cheficerca. E perpiena intelligenza di quefto, ® anco 
“ acciofpeditamente ft poffaconofcer quanto daile: offeruazioni 
degli Aftronomi,de î quali fi ferze l’aziore, più probabilmen- 
vi fefPraccoleala Stellarinona potere efere Rata Superiore alla 
Luna, © anco a tuttii pianeti etra\le fille fifie; e più alta 
ancora;bò traferitte fopra quefta cartatuttelofseruazionire» 

—° giffratedal-medefimonziore, che furon fatteda13. Affrono- 
mi,douefonnotatele elezazioni Polari, e le altezze della fel 


O dasel Meridiano, tanto le minime Sotto il Polo ; quanto leo 


maffimie;e fuperiori, e fon queste: 0. 
e Fricone- mie i 
. Altezzadel Polo gr. ss. $5. mi.pri 
A; sltezza della * gr 84. i v.la mafsima, «=.» 


ANO LOR vl a7.s 7:vaiprilà minima, >|» 
E guefefono del pri- |. Cio pito 
lati —-mofrritto»-ma- del PRI PRE PRI Dda iii i rca 
pr) » x | f) CI 
Secodo la maffima è 27.45 «mi.pri. i ai 
\Ainzelio, © Digi 


«Altezza Polare gr: 48.22%mi:pri. 
RCA Altezza dela*gr--76:24- mi:pri;- n: ei 
RO I ATRIA CORIAONT, ‘ 76.33.jmi.pri.e gs. fece 
ra 70 ni prio sv diri 
‘BO, Di mi.pri, e4o.fe scatti 


238 I Disdedo terzo 
| ‘20. 9. mi pri. e 3z0fece 
20. 9. mi.pri. € 20. Se 


pancetta crt : 
Penuro,e Sculero è. . 


Altezza Pol.j 1.54 vr Landgragio; 


Altez. della © 4 Altezza Polare y1.18,m1 i pri, 
flella 79.56. mi.pri. | Altezzadella ita 
| 23.33.70! pri |. 4 A | 79.30.mi,pri. 
Camerario + ta 
«Altezza Polare gr. 52.24 mi.prio >... sua bo 
Della jiclla 50:30 Mep ia pra 
| A Did TAP O acid E z 


80.29. mi.pri 
24.28. mi:prie 

24.20.mi.pri, 
24I7.Mbpi A n 


serate terrene} 


tc ie 0 gr 


Agecio. sh “Vufino . 4 
| Altezza Pol gr mere) 22.1 m. pi. Albera Pol. (49.24. ffe 
Della Rella 0 20.1$M i Stella ui 79. 
— n n aZitua 
Munofi 0ì uo cretini 
Altezza Pol. 39.30.m1 pri. Li a LAfanrolico è. 


| Stella ©... 67.30.mipri. \Altez. Pol. gr. 38.30.mi.prie 
11.30.mi-pri. | prc fetta: lot: PETNORI 


SITE ZIE. DESISEZITE n 


ateo « \0Bafebio + 
Gemma è | “Altezza Pol, sa.10.mi.pri. 
Altezza Pol. 50.50. mi pri. Stella 79.20.Mi.pri 
__ Stella 79.4$.mi.pri. | 22.40.Mi.prio 
Acea ——— _———__—_-—_—_mm--mumnursuuur-9 
Foradiariaseì ME 
bopAltezza Pol,..------$1.18. mi.pri. Mg TE 
Stella 79:30. mi.pri. 
i 23. 2e Mi ipri ‘dhe 


Hora per veder tutto il mio  progrefio, potremo cominciar da 

quefti calcoli , che fon 4. inapajsati dall'autore s forfe , perchè 

fanno contro di lui ; atiefo che cobfitu:fcono ta Stella d la 
Luna 
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‘Luna per molti femidiametti terrefri. TI primo de' quali è 
> quefto calcolato fopra l'offernazioni del Landgrazio d'Affia» 
>. edi Ticone;che fono , anco per conceffion dell'autore, de i più 
‘efquifiti offeruatori, Win quefto primo dichiarerò l'ordine, 
che tengo nell'inueStigazione , la qual notizia vi feruira per 
tutti gli altri, attefo che vanno con la medefimarezola , non 
variando in altro; che nella quantità dil.dato,cioè nei nume- 
ri deigradi, dell’altezze Polari,e delle elezazioni fopra vOri» 
“conte della Stella nwowa , della quale fi cerca la diffanza del 
centro della terva in proporzione al femidiametto del giova 
terreStre; del quale in queffo cafo niente importa il faper qua- 
te miglia fia; onde il'rifoluer quello, ela diffanza de' luo ghi 
doze furon fatt’ofPerzazioni, come fà queff'autore, fatica, 
e tempo gettato via, nè sò perchè l'habbia fatto , emaffime, che 
in vltimo e' torna a riconzertir le miglia trowate in femidia- 

metri del globo terrefire, ; 

SIMP. Forfe fa queSto per ritrowa» con tali mifure più piccole”, e 
conle loro frazioni la diffanza della fiella determinata fino a 
4. dita; perchè noi altri, che non intendiamo le voffre regole 
«Aritmetiche,refiamo ffupefatti nel fentir l co ncluftoni,men- 

| &re leggiamo v.gr. Adunque la cometa, è la ffella nuozaera 
lontana dalcentro della terra trecento feitantatremila otto- 

. centofeite miglia, e più dugent'vadici, quattromila nouanta 
fettefimi 8071! e/opra queffe tàto precifè puntualità, 
a 37 4 Li 4097 done fi regifirano tali minuzie, fore 
miamo concetto, che fia impoffibil cofa che voi, chene' voftri 
calcolitenete contod'vm dito, pot.ffe in vitimo ingannare di 

._ 100.miglia. 

SALV. Quefta voffra ragione, e ftufa farebbe accettabile quando 
in vna diftanza di migliaia di miglia vn braccio di piu; vdi 
meno falfe di gran rilievo, e quando le fuppofizioni sche noi 
pigliamo per vere, fuffer così certe, che ci ajficuraffero, che noi 
fufffmo per ritrarre in vitimo vr'indubitabil' verità + ma qui 
vo? vedete nelle r 2. indagini dell'autore le lontananze della 
flella, che da effe. fe raccolgono effer differentil'ona dall'altra 

(e però lotane dal vero) di molte còtinaia, e migliaia di miglia: 
bora.metre io fia più che ficuro,che quel ch'io cerco deze neceffa 
viamente differir dal siufto di centinaia di miglia;a che propo- 

Sito afannarfi nel calcolo, perla gedofia di non ifinagar d'un 

,- ditol Mavenghbiamo finalmente all'operazione, la qual’ia 

| | rifoluo 
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rifoluo intal modo. Ticone, come fi vedenella nota,offeruò 
la flella nell’altezza Polare di gr. 55. 58. mi.pri. E l'altez- 
za Polare del Landgrazio fù s1.18.mi.pri. L'altezza della 
ftella nelmeridiano , prefa da Ticonefagr. 27:45. mi.pri. IL 
Landgravio la trouò altagr.23. 3. mi.pri. Le quali altezze 
fon quefte notate quì (T'icone Po.ss.58.m.p.* 27.45-m.pè 
appreffo,come vedete X Land. Po.s1.18.m.p.* 23. 3.m.pe 
Fatto questo fottraggole-— n - 
20 — 4.40.M.p. 442Mp 


minori dalle maggiori,e refian 


quefte differenze qui fotto. | Parall. 2.1M.P. 
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lifteffa figu-| BDF. e, ba 
va dell'auto|  BDC.154.45.1m.p. °° 42057 
rescioè quefftai  BCD. o. Nea: Sini SY 


nella quallil—_———_—_—————- — 
ne nta. 8. 420 SF 
d 142. 
grazo. D..il 
luogo di Ti- 85314. 
cone. GC. lu0- r70628. 
godella* A. 42057. 
centro della | SUIS Apr poi 
terra. ABE. | : [REVO EEE OE MINI 
linea vertica- | 50. pri 
gii Poli cu $8| 3473. | 13294 
è vara 
di Ticone, € pi 


l’an- o rc——————_—_—_—_—__—_————_grlGGicnggtò 


E quefto diuifo perrooooo. ci da dè 59. 
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l'angolo BCD. differenza di parallafe. E perchè l'angolo 
BAD. comprefotrale verticali eegmale alladifanza dell'ale 

tezze “Polari fara g. 4.40.mi. pri. elo noto quì da parte: c di 
e/fo trouo la corda dalla tauola de gli archi ,ecordesela noto 
appreffo, cheè 8142. parti, di quali il femidiametro AR. è 
100000. 7 rouo poil'angolo BDC. facilmente, imperocchè 
la metà dell’angolo BAD. cheè 2. 20.Mi.pri. giunta a vas 
retto da l'angolo BDF. 92.20. mi.pri. al quale giugnendo l’ 
angolo GD+.vhe eladiffanza del vertice della maggiore ale 
tezza della ffella,chegui è 62.1 5.mi.pri. ci dà la quantità del- 
l'angolo BDC. 1 s4q.45.mi.pri. il quale noto infieme co’l fua 
, Sino, prefodallatazola ;ilqualed 42057. e foto queffo, noto 
l’angolodella parallaffè BCD. 0. 2. mi. pri.col fuo fino 58. 
«e perchè nel triangolo BCD.il lato DB. allato BG.ètomeil 
fino dell'angolo oppofto BCD. al fino dell'an golo oppoffo 
BDC.adunque, quando la linea BD. fuffe 58: BCfarcbbe 
42057. E perchè la corda DB. è 8142, de quali il femidia- 
metro BA.è T00000.e noi cerchiamo di Sapere quante delle 
medefime parti fia BC. però diremo per la regola aurea , fis 
quando BD. è 58.BC.è 42057. quando la medefima DD. 
fuffe 8142. quanto farebbe la BC? però multiplico fecondo 
termine, per il terzo mi viene 3473204. il quale ft dezie diui- 
dere per il primo,cioè per ;8. 0 il quoziente farebbe il'nume- 
ro delle parti della linea BC. di quali il femidiame:ro AB. è 
100000. e per fapere quanti femidiametri BA . contenesse la 
medefima linea BC. bifognerebbe di nono dizidereNimde- 
Simo quoziente trowato per 100000. è baremmo il numero 
de’ femidiametri compreffin BC. Horailuum. 347313294. 
diuifo per 58.da s98 81001 comefi vede Guia 


5938160 = 
5813473132944 
S71794I 
$4.35 00 
88160 


1|00000.| s9| 55100. pv 


p T 2 Ma 


292 . . Dialogoterzo 

Aa noi poffiamo abbrewiare affai l'operazione, diuidendoil pri- 
mo quoziente trowato , cioè 347313294. per il prodotto della 
multiplicazione delli due numeri 58.e100000.cheè 


i 0 
s3 | 00000 | 3473 | 13294. e ne vien parimente è 
S7I 


* $113294 
39 
{0000 O: 


E tanti femidiametri fon contenuti nella linea BC. a i quali ag- 
giuntone vno per la linea AB. bawererzo poco meno , che 6I.. 
femidiam. per le due lince ABC. e però la diftanza retta dal 
centro A. alla ffella C.. fara più di 60. femidiam. adunqueo 
viene ad effer fuperiore alla Luna, fecondo) olomeo > più di 
27. femidiam. e fecondo il Copernico più di 8. pofto:che la 
lontananza della Luna dal centro della terra in. via. di effo 

Copernico fia, qual.dice l'autore y femidiam. 52. Con questa 
firile indagine trouo dall'offeruazioni del Camerario, € deli. 
Munofio la ffella tornar fituata in vna fimil lontananza , 
cioè e/ta cora più di 60 femidiam. e quefte fono le offeruazio- 
mi, e questo appreffo il. calcolo . 

‘Altez. f Camer.s2.24.m.p. altezza 24.28.m.p. 

Pol.del \ Muno.39.30.m.p. della* 11.30.m.p. 


IR ITA 
Differéze dell'al-12.54.1.p. 12.58.m.p. differ. della: 
tezze Pol. 12.54.m.p. alt.della * 


Differenza di paralla[fe 0. 4.m.pet ig.BCDe 


.BAD; 12.54.m.p. e lafuacorda 22466» 
singoli {8DC.161. s9qmp. fini 30930» | 
-»ACD. 0. 4m.p.f 116». 


Regole: 


v“Deb Galileo, 393 

$i ema Li toRezola azrez.. SIRO 1 
 R2400 709 

TI6é 300930 


w 
i 
Ve 


073980 
ZO2I 94 se: 
67398 


dea I $9—T ___Diffanza BC. femiè, 
310 | 9948 | 73250 j9.eguafi 60. 
ROTA STI 44 
MI _ 0? IO 
di È ui È 


- ra ‘ NE i ra IE TO 
La indagine appre/fò è fatta fopra due offeruazioni di Ticone , e 


x et RIÒ 


del Munofto; dallè quali fi calcota la ftella effere ffata lonta- 


nadalcentro della terra femidiam. 478. e più, 
Altezze f T'icone s5.58.m.p. altezza 84. o. 
Poldi \ Mun. 39. 30.m.p. della* 67.30.m.p. 
Differeze dell’al- 10.30.m.p. differ.della 
terze Pol. — 10.28.mp, — 10.28.m.p.(alt.della* 


Differenza di parallaffè. se 20M.p. et 18.BCD 


BAD. 16.28.m.p. la fua corda 28640. 
Angoli | EDC.10414mp + 9003 
| “BCD. 0. 2... TATA i 


Let | Regola aurea. i 
tu SS. 96930 285640 
25040 3 
È 3877299 
s$r58. 
77544 
toga n 
È SIRIA, vega 
58 | arrdoris7.t400. bf 
4506... È 
gs $3 ) 


ar Quo 


È Pai toni cad 
CIME LI a 


rd 
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Queff'indagine che fegue da la fiella remota dal centro più di 
358. femidiametri .. | hi 
«Altezze ( Peucero s1.54.m.p.altezza 79.56.m.p. 
| Polarì \Munofio 39.30.m.p. della* 67.30.m.p. 


12.24.m.P. .. 12.20.m.p- 
| 12.24.M.P» 


e pan 


O. 2.M.P. 


BAD. 12.24.m.p. corda 21600. 


Angoli { BDC.106.1 CID pei 95990. 
IR alp E * dim} Jin Wir 


N i H 


. Regola aurea A ci 
. 58—95996—216009 A 
21600 
| 57597600 
| 95996 
191992 
ie EI e 
3571 i 
58 | 20735 | 13600. 
3339 
42 i mai 


° Da queff'altra indagine la fella fi ritroza effer lontana dal cen- 
tro più di 716, femidiametri .. | 
«Altezze f Lander. s1.18.m.p.dela 79.30.m.p. 


Polari \ Ainzel. 48.22.m.p.ffella. 76.33.m.p 045. fece 
2.$6.Mp. 2.56.mp.e1s. fee. 
Q.L de. “ I s. fesa. 


BAD. 2. s6.m.p.corda prao .» 
BDC.101.58.m.p. } fini 9784f.. 
BCD. 0. 0 1s.fe. Ze I 
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Regola aurea. 
» 97845 sizo 
3 $120 Sl 
1956900. ì 
97845 P 
489225 

CP 2551 

7 | 5009 | 06400 
# 


QueSte, come vedete fon cinque indagini;le quali rendon la fel- 
la affi fuperiore alla Luna,doue voglio, chewoi facciate cone 
Siderazione fopra quel particolare, che ‘poco fà vi dijfr,cioè,ehe 
‘nelle diffanze grandi, la mutazione, ò vogliam dir correzio- 
ne di pochiffimi minuti rimuowela fella per gradifimi [pa- 
Zi s come per efempio, nella prima dî quefte indagini, doue it 
ealcolo refelaffella 60, femidiamerri remota dal centro con la 
parallaffe di 2. minuti; chi voleffe foRenere , che ella fafe nel 


‘Firmamento;nò baa corre:ger nelle offeruazioni aliro,che 2, 


inuti, anco meno , perchè all’horaceffa la parallaffè , è di- 
guien così piccola, che rende ta Rella in lontananza immenfa, 
quale fe ricene da tutti effer quella del Firmamito: Nella fico» 
da indagine l’emeda di mico di 4.mi.p.fè l'ifteff@. Nella terza, 
e nella quarta; purcome nella prima; due minuti Soli ripon- 
&on la ftella anco fopralefiffe . Nella precedente va 2r1arta 

- d'un minuto, civè 1 5. fecondi, ci danno l'ifefo. Mironco» 
si auuerr.ì nelle altezze fublunari; imperocchè, figuratezi pu 
requaliontananza più vi piace, e fate prowa di voler correg- 

ger leindagini fatte dall'autore, & agsiuftarle, fiche tutte 
rifpondano nella medefima determinata lontananza, v01 ve- 

| drete quante maggiori emende vi bifognerd fare . 

SAGR. Non farà fe non bene per noftra piena intellisenza veder 
qualche efempis di quefto, che dite . > 

SALV. Stabilite voi a voffro beneplacito qual fî fia determinata 
lontananzafublunare dowecoflituirla fiela, che con poca 
briga potremo afficurarci , ferorrezioni, fimili a quefte , che» 


babbiamo veduto baffar per ridurla tra le fifa sla vidurrane 


10 melluogo da voi flabilito + 
Tg Per 


ssi EA 
Snai 42 


294 . .«Dialopo.terzo 
SA4GR. Per pigliare la più fauorenole diffanza per Pautore', por- 
remo,chefia quella, che è la maggiore di tutte le inueffigate da 
efîo nellefue 7 2.indagini; imperocchè, mentre fi è in contro- 
uerfia tra gli Affronomi, ed effo, e che quelli dicono la ftella» 
effereffata fuperiore alla Luna, e queSto inferiore, ogni poco 
Spazio, chè e la prowi effere lata fotto, gli da la vittoria . 
SALYV. Pigliamo dunque la fettima indagine fatta fopra le offer- 
mazioni di T'icone,e di T'addeo Agecto,per le quali trowa l’au- 
tore la Rella effere fata lontana dal centro 32. femidiametri , 
il qual fito è il più fauorenole per la parte fua: e per dargli 
ogni) vitaggio,voglio, che oltre a quefto la pòghiamo nella più 
isfauorezole lontananza per gli Affronomi, qual'è il collo- 
carla anco fopra il Firmamento ». Poffo dunque ciò, andiam 
ricercando. quali correzioni farebber neceffarie applicare al- 
l'altre fue 11. indagini , acciò fublimafiero la ftella fino ala> 
diffanza di 32. femidiam. E cominciano dalla prima ealco- 
lata fopra l’ofseruazioni dell'Ainzelio, e del M aurolico:nella 
quale l’autore troza la diffanza dal, centro circa 3. femidiam. 
_.conla parallafse di gn. 4.42.01, pri. e 30. fec. veggiamo ho- 
ra,fecolritirarla a 20. micpri. folamente fi elena fino alli 
32. femidiametri : ecco l'operazione breziffima , e giufta:mul= 
tiplico il fino dell’'Angolo BDC. per il fino della corda o 
Ainz. Pol.43.32.-—-* 76.34.1,P. € 30. seri 


Maur.Pol.33.30.-—* 62. 


952 14.34.M.P. €30. fec. 


Ki: 6 | i 
E Parallaffè. 4.42.m.p.e3ovfecs' 
BAD. 9.62.m.p. corda 17200, © i 
BDC.108.21.72.p. e 30.fec. fino 94910. 04910 
BCD. 0.20.m.p. fino 482. + -17200 
18932000 
66437 (0 
| 9491. 
eci | ; “1 582] 16324 | 6200® . 
| Mirto abc 
à 


Ba 


;*D 


DebGaliléo : 297 
BD. e parto l'ausenimento detrattone les. vltime figure, per 
il fino della Parallaffe ne viene 23: femidiam. e mezo, talchè 

“ ne anco perla correzione di gr..4.22.m.p. e 30. fecondi, tolti 

da gr 4:42.m.pie30fecondizfi elena la ffella fino all'aliez- 
za di 32. femidiametri, la qual correzione per intelligenza» 
del Signor Simplicio è di minuti primi 262. e mezo.. 

Nella feconda operazione , fatta fopra l’oferuazioni dell'Ain- 
zelio,e.dello.Sculero,con parallaffè di gr. 0.8.mi. pr. è 30. fec. 
trozafi la Stella in altezza di 25. femidiam. in circa come fi 
vede nella feguente operazione . 
BD. . Corda 6166.. 
BDC. Co n° 97987. 


i | 24 

babe, , 47 4 0041 

i» tro A b403oa 
II 


378420" 


Bia REST RENATE e LIT e A I na AA O PANTANI coni i nidi stà lia PRATI IRR ni meant 
-» E ritirando lai Paralla[fe 0.8. mi. pri.e 30. fec.4 7.m.p. il cui 
1° fino è 204. fi eleza la ftella 430. femidiametri in circa;nono 


_Gaffa dunque lacorrezione di I.mi.pri. e 30.fecondi, 
ia Put lito 
a ubios 204] 6041. | 37343: 
D go av 196$... 

dTor veggiamo qual correzione bifogna per la terza indagine> 
fatta su l’offeruazioni dell’ Ainzelio, e di 7 icone, la qualren- 
dela ffella alta circa 19, femidiametri, con la Paralla/fé 10.m. 
pri. Gli angoli Soliti, e lor fini,e corda trozati dall'autore fon 
quefti; e rendono ( come anco nell'operazione dell'autore ) 


Angoli 


«98. Dialogotérzo 


| vii 
BAD.gr. 7.36. corda 13254. 
Angoli < BDC. 155.52.m.p. fino 40836,» 
BCD. o.10.m.p. fino 29% 


O 13254 
40836 


—_ 79524 

£060;2 
106032 © 
$3076% agi} 


I, | Wwikcs0 
291 | 5419 | 03044 | 175 | $4I9 
250 . 16 
131 4 
la ftella lontana circa 19. femidiametri , bifogna' dunque per 
alzarla fceemar la Parallaffe.conforme alla regola, cheegli an- 
cora offerua nella nona indagine: ponghiamo per tanto la» 
Parallafeefir 6. mi.pri.ilezi fino è 175.0 fatta la diuiffone, 
fi troua ancor mena di 31.femidiametri per la diffanza della 
“ftella. E dunquela correzione:dì 4. mi. p. poca per il bifogno 
dell'autore. | 
°° Venghiamoalla quarta padane & alle rimanenti con la me- 
defima regola,e con le corde ye finiritrowatidall'autor mede- 
fimo:in queftala Parallaffeè14:mî.:pri.e iValtezza trowata 
manco di 10.femidiametri ve diminzuendola Parallaffé da 
14. mi.p.a 4.m.piad ognimodo vedete come la fiella non fi 
elev ne anco fino a 31.femidiam. non baffa dunque la core 
rezione di 10.m.p. fopra 14.m.f. 


© sese cre EE 


© 


BD. corda 8142. 
VBDC. fino 43234. - 
BCD. fino = 497 
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; 43235 | 
8142 


86470 
172940 
43235 
345880 
it F. 
116 | 3520 


19370. 


Nella quintaoperazione dell'autore babbiamo i fini, e la corda, 
come vedete... ela Paralla[fè è 0.42. mi.pri..e 30. fee. la quale 
rende:l'altezza della fella circa 4. femidiametri,e corregsendo 
la Paralla[fè',.conridurla da i 42.mi.pri, e 30. fec. a $.mi.pri. 
Solamente-non-baffa per alzarla nè anche fino a 23. femid. 
d'emendazione dunque di 37.mi.pri.e 30. fèc.è poca. 


BD. corda ‘4034. 
BDC. fino 97998. 


97998 
4934 
391992 
293994 
391992 


: 4g s0s91 
i 145 | 3953 | 23932 
srerra _ 10568 

3° 


Nella 


PELA 
E. gi fa 
Fato SAID UV, 


360. | + Dialogo:terzo 
HA, Nellafefa operazione.la:corda, :. fini, ela Parallafe fon tali, a 
ù la fiella fi trouaveffer'alia circa 4. femidiametri , vegghiamo. 
dowelafiriduce,calando la Paralla]fe da 3.4 vn Solo mi. pri. 
ecco l'operazione; e la stella n0x più alzata , che fino a 27. fe 
midiametri in circa ; non baffa dunque la correzione di 7.n _ 

| pri. Sopra 8..pri. è Mes I | 

5. corda: 1920. 

ci BI Groccconenin"f5190"MIQZYS 

BCD. 3. Sna € 233. 


tedio £ + e 


Lum. Tr | 000) CISA } 
29| sii 76160 


eri 


RIVER Te - Le e mi 
ist Tse e tane © ar © Poca 
L 84 


‘ Nell'ottaza operazione la corda, i fini, e la Paralla[f, come ve- 
dete fon talî 3 e di quì calcola l'autore l'altezza della flella fe- 
midiametri.1. e mezo, con la Parallaffe di 43m p. la qualeo 
vidoita a 1.1.p.dd tuttavia la ficlla lontana manco di 24.fèe 
midiametriyla correzion dunque di 42. m.p. non bafta 

BD. ;. corda 1$04. ; s) 
BDC. fino :36643. wi 
pulsa ltd fino TAR, 7. UO 


36643 
_ 1804 E 
; Cd ei 
| 146572 
\ 293144 
36643 


do pf AR 
si 661 | 03972 
83 
2 Veg: 
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— Weggiamo hora lanona. Eccolacorda, î fini, “ela Parallaffè , 
che è 1 s.mi.pr. Onde l'autorcalcola la lontananza della Stella 
dalla fuperficie della terra e/Ser manco. di un quaritafetiefimo 
di femidiametro, ma quefto è conerror del calcolo, imperocchè 
la vien veramente , come noi vedremo qui adeffo più divn_. 


quinto: ecco, che vengono circa_9° che fon più di vn quinto. 


439% 
. BD. corda 2320 
BDC. fino 39046. 
BCD. fino 436. | 
e — 39046 
| 232. 
ti pù, | Cc I III n 
LO nad 78092. 
sE 117138. 
caga 73092. 


436 | 90 | 58672 


Quello; che foggiugne poi l’autore in emenda delle offeruazioni, 
cioè,che nd bafa ritirar la differenza della Parallaft,nè a vn 
Sol minuto, nè anco all'ottaza parte di r.m.p. e vero. Maio: 
dico , che nè meno la decima parte di 1 mi.pri.ridurrà l’altez- 
za della fiella.a 32. femidiametri, imperocchè il fino della deci- 
ma parte di 1.mi.pri. cioè di 6. fec. è 3. per il quale, fe nella» 
noftra regola , noi diuideremo 90. è vogliam dire ; fe noi di- 
xideremo per 300000. 9058672. ne verrà 3058671 cioè 
poco più di 30. femidiam, e mezo. 100000. 


La decima da l'altezza della ili vn quinto di femidiametro,cò. 
queft'angolo, fini, e Parallaft, cheè gr. 4.30/m. p.la quale» 
veggo, che ridotta da gr.4.30.m.p. a 2.m.p. ad. ogni modo nè 
promuoue la flella fino a 29. femidiam.. 


BD. | corda 1746. 
BDG.. fino 92050. 


BCD. 4.30. fino 7846. 
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AS i r740 

Vi i 92050 

Me. 
87300 
34000 
IS7I1Z900)0 

1 SD SIE E DIE 


De 
19300. 


27 

1607 

44I 
4 
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Prtirinitne 


© CITTA. 


ai i 
© Taipei a 


L'undecima rende la ffella all'autoreremotaleirca 13. femidiame 
con la Parallafft di 53 :m.p.rveggiamo , riducendola a 20.m. 
pri. doue innalzerà la ftella; Ecco il calcolo l’ele4a a poco me- 
no di 33. femidiam.la correzione dunque è di 35. poco meno 
fopra s5.m.p- 

BD. ; corda 19748. 


BDC. fino 96166. 
BCD. 0.566 fino 16006 


960166 
19748 


639328 
384604 
673162 
505494 
96106 


32 
senta 560108. 
1530 
56 


s32 


vt 9 ”» 
enne, 


Ceeuantà è ® 

La duodecima, con la Paralla[fe di gr. 1.36. m.p. rende la ftella 
alta meno di 6.femidiametri;, ritirando la Parallaffe a 20.m. 
pri. conduce la fila a meno di 30. femidiametri di lontanane 
za, non baffa dunque la correzione di gr.1.16,m Ps 
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BD. > corda 17258. | 
vB Coi gi fino 96150. 
BCD. 1.36. fino x 2792. 
| 17258 
961 50 
862900 
17258 
103548 
155322 
pa» | 28 
532 | 16593 


56700. 
si 4957 
e ; 29 


i lE: 
‘Quefte fono lecorrezioni delle Parallaffe 
 dellero. indagini dell'autore, per 
°° vidur la ftella in altezza 


P 


di 32. femid.. 
Gr: <I,EI, Gr. 1.IT. 
4.22.m.p. e 30. fec. —/0p:4.42.30. 
4. ——-——-——yop.o.10. 
IO fop.0.14. 
37,-—_—_————-——-/0p.0.42.30. 
7, fop. o. 13. 


42, —_— — /0p.0.43. 
 T4.€ 50. fec:-—--—-f0p. 0.15. 
4128, n 1/0]. 4.30. 

3 See [Op 0.55. 


LIO ——_—/0p.1.36.. 


216, 296. 60. £ 
diante '.$40. 9. | 
| 756. Dini 89 6440: | 


Di qui fi vede, come per ridur la * all'altez. di 326 
Semid.bifogna dalla fomma delle Paral}.8 36. de- 
trarne 756.eridurlea 80, nè dco baffa tal corez.. 


308 , Dialogo terzo 
Di qui fi vede ( ficome bò notato qua dreto) che quando Pau 
tore ftabili(fe di voler ricezer per vero fito della Stella nuova 
la diffanza di 3 2. femid. la correzione dell’altrefue 10. inda- 
gini(e dico 10. perchè.la feconda,effendo affai ben’alta,fi ridu- 
ce all'altezza di 32. femid. con 2.m.p. di correzione) per fary 
chetuste reftituiffero detta frella in tal diffanza , ricerchereb= 
be va ritiramenio di Parallai tale, che trà tutte le futtrazio» 
ni importerebbero piu di 756. mi pri. doue che nelle s. calco= 
late da me,che rendono la:ftella fopra la Luna, per corregger- 
lesi, che la coffituifcano nel Filmamento,bafta la correzione 
dimin.10.evn quarto folamente» | 
Hora aggiugnete a queft-yaltre s. indagini, che rendono la fel 
la precifamente nel firmamento , fenza bifogno di veruna— 
correzione , 0° hauremo 10. indagini concordi a coffituirla 
nel Firmamento, con la fola correzione di 5. di loro (come sè 
veduto )dimin:10.evn quarto. Dowe, che per la correzio= 
ne dell'altre 10: dell'autore per vidurla in altezza di 32.fe- 
midiam. vi bifogneranno l’emendazionidi min. 756. fopra 
min. 336. cioè bifogna, che dalla fomma di 836. fe ne detrag- 
gano 756. a voler che la ftella fi elewi all'altezza di 32.femid. 
do ancotalcorrezione non baffa . 
Le indagini, poi che immediatamente fenz'altra correzione ‘ren 
don la ftella fenza Parallaffe, e perciò nel Firmamento , (0) 
anco nelle più remote partidi effo , & in fomma alta quanto 
l'ifleffo Polo, fon quefte s. notate qui» 


min.pri. | AA 
Camerar. Gr.52.24. xS80.26. 
CT } Altec. Pol{ 05 241 Altea. della +{ 50-20; 
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Del refto de gli accoppiamenti, che ft po/lon fare delle ofèrua- 
Su tetti San e di la di per 
infinito /pazio fublime, fon molti piùin numero , cioè circa» 
30. di più, che gli altri, che danno calcolando la Stella fotto la 
Luna; eperchè ( fcomefiam conuenuti ) è da credere , che gli 

| offerzatori babbiano errato più prefto di paco, che d’afai,ma- 
nifesta cofaè , che le correzioni da applicarfi all'ofiernazioni, 
che danno la* alta in infinito nel ritirarla a bafò , prima , e 
con emenda minore, la conduranno nel Firmamento, che fot- 
to la Luna, talchè tutte quefte applaudono all'opinione di 
quelli, che la mettono tralefi[fe: aggiugnete,che le correzioni, 
cheft ricercano per tali emende, fono affai minori, che quelle, 
per le quali la ftella dall'inuerifimil vicinità fi può ridurre» 
all'altezza più fazorewole per quefto autore, come per gli esè- 
pi paffati fre veduto; tra le quali impojfibili vicinità ce ne fon 
3-che par che rimuowano la Fella dal centro della terra , per 
manco diffanza d'vnfemidiametro , facendola in certo modo 
andar'in volta fotto terra, e queffe fon quelle combinazioni, 
nelle quali effendo l'altezza Polare d'uno de gliofferuatori, 
maggiore dell'altezza Polare dell'altro , l'elenazion della o ftel- 
la prefa da quello, è minore dell'elezazione della Rella di que» 
fto. E fono tali combinazioni le notate qui apprefso. 

Quetta prima è del Landgraziocon Gemma; Doe l’altez. Pol, 
del Landgrawio s1.18.mi.pri, è maggiore dell'altezza Pola- 
vedi Gemma, cheè j0.50.mi.pri. ma l'altezza della (tella del 
Landgrawio 79.30.mi.pri. è minvre di quella della ftella di 


Gemma 79.45.mi.pri. 
Landgr. VAIO 4 di 2.7 i 70:30. 
ai deri: $S0»5 5} Altez. della * 79.45. 
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Le altre due fono queffe di fotto + 


Paseo Altez.Pol. 5 DIO 1 Altez. della x 79.20. 


Gemma. f Tome dop 79.45+ 
Reinoldo. ag a: (51.18. È 79.30. 
"Catia | Altec Poli IBIS Alter della + TOSO: 


Da quello, che fim qui v'hò moftrato, potete comprendere, quan- 
to quefta prima maniera d'inueftigar la diffanza della ftella;e 
prouarlafublunare, introdotta dall'autore, fia disfazorezole 
per la caufafua ye quanto più probabilmente , e chiaramente 


Si raccolga la lontananza di quella effer fratatra le più remo- 


te ftelle fp eu ua, 
SIMP. Sino aqueffa parte, mi par che affai manifefamente fia 
Scoperta la poca efficacia delle dimoftrazioni dell'’autore;ma io 
veggo, che tutto quefto vien comprefò in mon molte carte del 
libro, e potrebb'effèr, che altre fue ragioni fuffer più conclu- 
denti, che non fon quefle prime ., i 
SALV. Anzi non poffon’effer, fenon men valide,fè vogliamo,che 
le pa/fate ci fano cfempio per le rimanenti;attefoche ( ft come è 
manifesto ( l'incertezza;e poca concludenza di quelle, chiara- 
mente fi comprende deriuan da gli errori commejfi nelle offer- 
mazioni firumentali, dalle quali si è creduto le altezze Polari, 
e della lella effere Rate prefe giuffamente, effendo in effetto er- 
vatefacilmentetutte;e pur per trowarl'altezze del Polo ban- 
n0bauutogli Affronomi fecoli di tempo da impiegarzifi a lor° 
agio; ele altezze meridiane della ffella fono più agenoli das 
ofseruarfî, come quelle, che fono terminatijfime , e concedono 
qualche fpazio all’offeruatore di poterle còttnmare, come quel- 
le, che non fi mutano feafibilmente in tempo breuifimo , come 
fanno le remote dal Meridiano. E ft queficè , fi come è ve- 
vijfimo, qual fede vorrem noi preffare a calcoli fondati, fopra 
o/ferusazioni più in numero, più difficili a favff, più momenta- > 
neenelvariarfici la giunta appreffo di Strumeti più incomo- 
di, è più faliaci? Per vma femplice occhiata , che bò data alle 
dimoftrazioni feguenti, i computi fon fatti fopra altezze della 
Sella pre/e in diuerfi cerchi verticali, che chiamano con voce 
Arabica Azimuiti, nelle quali offeruazioni fi adoprano 
frumenti mobili , nom folo ne i cerchi verticali, ma nell'Ori- 
| conte 
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gonte ancora nel medefimo tempo ; in modo che conziien nel 
ifre(fò momento, che fi prende l'altezza,bazer nell'Orizontes 
offeruata la difanza del verticale, nel qual'è la frella, dal AM e- 
vidiano;in oltredopo motabile interuallo di tempo conzien_s 
resterar l'operazione, e tener minuto conto del tempo decorfò, 
fidandofi,o d’horiuzoli,ò d’alire offeruazioni diftellesuna tel 
mataffa di offtruazioni và poi conferendo con vn'altra fmile 

fatta da vn'altro offeruatore in vn'altro paefe, con dizerfo 


| ftrumento , Din dizerfò tempo; e da quefta cerca l’autore di 
vitrar quali farchbono fate altezze della ffella, e le latitadi= 
mi Orizontali accadute nel tempo bora dell’altre ‘prime of 

feruazioni, e fopra vn tale aggiuftamento fabbrica în vltimo 
al fuo calcolo. Lafcio'bora giudicara voi quanto fia da pre- 
far fede a ciò, che da fimili indagini ft ritrae: Oltre » che îo 
nom dubito punto , chequando altri fi voleffe martirizare fo- 
pra tali lunghiflimi computi fi trowerebbe, ficomenei paffa- 
si, effer più quelli, che fauoriffero la parte auzerfa , che l’auto= 
re: ma non mi par, che metta conto prenderfi vna tal fatica , 
per cofa, che non è trale primarie intefe da noi . * 
SAGR. Io fon dalla voftrain queta parte: ma fendo quefo nego- 
| Zio circondato da tante confufioni, incertezze, & errori, fo- 
pra quelconfidenza hanno tanti Affronomi afencrantemen» 
tepronunziato la nuoua Rella effere fata altiffimna? 

BALV. Sopradue forte di offerzazioni femplicijfeme, facilifime, e 
verifime; vna fola delle quali è più che a baRanza per ajfica - 
rarne cell'effere fata locata nel Firmamento , ò almeno per 
lunghijlimo tratto faperiore alla Lumarvna delle quali è prefa 

| dall'egualità,ò poco differente inegualità delle fue lontananze 
dal Polo, tanto mentre ell’era netlinfima parte del Meridia- 
no, quanto nella fuprema: l’aliraè l'bazer lei conferzato per- 
petuamente le medefime diffanze da alcaie flelle fiffe, fue cin- 
circonmicine, O in particolare dall’undecima di Caffopea,m0 
pie da efîa remota di gr. 1.6 mezo dalli quali due capi indu- 
bitabilmente fi raccoglie, ò ! ‘afsoluta mancanza di Paralla/fe, 
duna piccolezza tale, che ne afficura con calcoli JpeditiJimi 

della.fea gran lontananza dalla terra. | Ù 
SAGR. Ma queffecofe non fono fiaie comprefe da quefio autore t 

e fe eglile ha vedute, inche modo fe me difende è 
SALV. Noi fogliamo dire, che quando altri, nontrozando ripie- 
&9; che vaglia contro a i fuoi falli, produce friolifime fcufe, 
V 2 Cerca 
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cerca di attaccarfî alle funi del cielo ; ma queft'autore ricorre 
von alle corde, ma alle fila de’ ragnateli del cielo ; come aper- 
tamente vedrete nell'andareefaminando quefti due punti 
ur bora accennatini : E prima quello , che ci moftrino le di- 
fianze Polariadvno ad'vno de gli offeruatori l'hò i0 notata 
in quefti breni calcoli ; per piena intelligenza de quali deuo 
primamente auuertirui, come inttauolta, che la o frella HUOUAZ 
ò altro fenomeno fia vicino a terra , girando al moto diurno 
intorno al Polo, più diffante fi moffrerà da effo,mentre fe tro- 
zii nella parte di (otto nel meridiano,che quando è nella fupe- 
riore, come in quefta ficura fi vede: nella quale il punto 7. 
denota il centro della terra; O. il luogo dell’offeruatoresil Far- 

mamento l'arco VEC.il Polo P. il fenomeno muouendofi per 

il cerchio FS. vedefi bor fotto il Polo per il raggio OFC.®" 
bor fopra, fecondo ilraggio OSD. fi che i luoghi veduti nel 
Firmamento, fiano D.C. ma i veri, rifpetto al centro d'. fo- 
no B.A. lontani egualmente dal Polo. Doue già è manifefto: 
il luogo apparente del fenomeno S. cioè il punto D. effer più 
vicino al Polo,che non è l'altro apparente luogo C. veduto per 
il raggio OFC. cheèla prima cofa da notarfi. Conmiene, che 
nelfecondo luogo voi notiate , come l'ecce(fo della apparente» 
inferior diffanza dal Polo, fopra l'apparente fuperiore difta- 
za pur dal Polo, è maggiore, che non è la Parallalfe inferiore 
del fenomeno; cioè, dico, che l'ecceffo dell'arco CL. ( diftanza 
inferiore apparente ) fopra l'arco PD. ( diffanza apparente 
faperiore ) è maggiore dell'arco CA. ( che è la Parallaffe infe- 
riove. ) Il che fi vadeoglie facilmente, imperocchè di più eccede 
l'arco CP.il PD. che il PB. effendo PB. maggiore di PD, 
ma PB.è eguale a PA.e Veccefjo di CP. fopra PA.è l'arcotA. 
adtig;l'ecce(fò dell'arco CP.fop.l’arco PD.è maggiore dell'arco 
CA. che è la Parallaffe del fenomeno pofto in F. cheè quelche 
bifognana fapere . È per dar inttii vantaggi all'autore, vo- 
glio,che fupponghiamo la Parallaffe della fiella in F. effentut- 
10 l’ecceffò dell'arco CP.(cioè della diffanza inferiore dal Po- 
lo) fopra l'arer PD. ( diftanza fuperiore . ) Vengo adeffo ad 
efaminare quel che ci danno le offeruazioni ditutti gli Aftro- 
momi prodotti dall'autore, tra le quali non ce n'è pur vna,che 
nonglifiain disfanore, econtraria al fuo intento . E faccia- 
mo principio da quefte del Bufchio, il quale trowò la diffanza 
della Fella dal Polo, quando gli era fuperioreeffergr.28.10. 
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| ©. tuiipri. e la inferiore efergr.28 30miiprà, sa che l'eccefto è gf 
0.20.mi-pri. il quale voglio, che prendiamo (a fauor dell'aue 
tore ) come fetutto fufie Parallafse della flella in F. cioè l’asse 
&olo 7 FO.La difian: | © yer 5 id 
za poi dal vertice, cioè è 
l'arco CV.è gr. 67.20. 
mi.pri. Trowate quefte 
due cofe prolunghifi la» 
linea CO. e fopraefia. 
cafchila perpendicolare» » 
ZI. e confideriamo il 
triagolo 7'OI. del qua- 
de l'angolo I. è retto, e'l » 
TOT. moto perefscr'al- È 
la cima dell'angolo VO. 
C. difianza della fiela  \xx > | 
dal-verticesinolire nel- e i i tg 
triangolo 71". pur rettarigolo,è rioto l’angolo P. prefo per la 
Parallafse,notinfi dung; daparieli due an gol IOT.IFT. 
e diefsi ff prendano i fini, che fono, come fi vede notato.E per- 
chè ‘nel triangolo IOT'. ditquali parti 1 fino tutio TO. è 
700000.ditaliil fino TI.è 92270. e di più nel triangolo 
IFI.diqualiil finotutto TF.è 100000. di tali il fino TI. 
» èy82. per-ritrowarquante parti fia TR. di quelle, “the PO, 
| @100000. diremo perla regola aurea »nQudndo:DI,è 582, 
*. TF.è100000. maquando TI. fufte 922 76:quanto farebbe 
TE multiplichiamo 92276.p 100000.ne viene 9227 600000 
ve quefto fi\deue partire per 582. ne Viene come fivedey. 
155s4952.etanteparti faranno in TF. diquelle,cheia TO. 
Sono 100000. Ondeper voler fapere quante lirite ZO, fono 
in T F. diuideremo 158549852. per 100000. we verràr 58. e 
mezo pro/ftmamente, e tanti femidiam. farà la difianza della 
Sila F.dalcentro Te per abbreziar l'operazione, vedendo 
#01, comse il prodotto dél maltiplicato di 92276. per 100000. 
si deue diuider prima per 582. poi il quoziente per 100000. 
potremo fenza la multiplicazione di 92276. per 100000. e cd 
una fola dizzisione del sino 92276. per il sino 582. confesuir 
Subito l'iftefio, comesi vede lì fotto ; doze 92270. dizifo per 
582.0 da l'iftefio 158.emezointirca. T'enchiamo dunque 
memoria, cometa fola diuisione del sino TI. come sino dell' 
PN V 3 4190- 
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angolo T'OI. diniso perilsino T I.comesino dell'igolo ART. 
cidaladifianza cercata T F.in tanti femidiam.T0. 


farvi e Up .67.20.m.p. » 92276. 
Angoli 72 : BRORAÌ a Co Agi 


TI in 3? TI. TF. 
$32 100000. 92276 O. 


15854982 
582 | 9227600000 
3407002746 
49297867 
325414 


700000 | 158 | 54982 


hi. +58 
92276 
34979 
492 
3 


Vedete bora quelche ci danno le offeruazioni del Peucero, del 
quele la diffanza inferior dal Polo è gr. 28.21.mi.pri. ela 
fupersore gr. 28.2. mi.pri. la differenza gr. 0.19. mi. pri. e la 
diffanza dal vertice gr.66.22.mi pri. dalle quali cofe fi racco» 
glie la diffanza della ftella dal centro quafi 166. femidian. 


$582 


. FIAC.66.27.1M:p.\ p,; 91672. 
Angoli, LEC. 0.1 Td Di fin $53 
10} 427. 
$53 | 91672. 553 
130397. 
312 
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Ecco quel che ci moftra l'ofernazione di T'itone prefa la più fe» 

uorewole per l'aumerfario : cioè la diffanza infriore dal Polo 

&P. 28.13.12-pri. e la fuperiore 28.2.mi.pri. lafciando la diffe 

renza, che 0.11.135.pri. come fetutta fue Parallaffe : la di- 

Sanza dal vertice gr.62.1 s.mi.pri. Ecco qui fotto l’operazio» 

ne, e lalontananza della ffella dal centro vitrouata : femidia- 
metri 276 9 di; 

16. 


: SLAC.62:16.m2p. . 88500. 
dingoli " Stilo Ani 320. 


276_9 
320 | 88500 I6. 
! Ì 2418 


e I 
L'offernazione del Reinold. ch'è ta Seguente vi rendela diffanza 
aella Stella dalveniro fomidiam:793. 


Angoli \14C.66.538.m.p.T . 92026. 
singoli Vee. o mp. \ 116, 


703 39- 
TIO | G2UZ0.I10, 
1O0S83. 


4 *, 
Dalla fegnente offeruazion del Landgrazio fi ritrae la difanza 
della ftella dal centro femidiam. 1057. 


o oa TAC.66.57.m.p. . 92012. 
sagoli a O. Ei mM do”, 


1057 _53_ 
92012.87 
$663. 
$ 
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Prefe dal Camerario due delle face offeruazioni più fauorezoli 
per l’autore, fi troua la lontarianza della ftella dal centro fe- 
widiametri 3143. 
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L'oferuazione deli Munofio non dè Parallafie, e però rende la: 
ficlla nuowa tra le fifse altiffime: quella dell'Ainzelio cela dà. 
vemota per injinio /pazio:, ma. con emendazion diva mezo: 
“minuto primo la ripon trale fifse:e l'ifefso fi ritrae dall'Vrfi- 
no, con lacorrezione di 12. m. pr. Degli altri Affronomi nd. 
ci fono.le diffanze foprase fotto il Polo, onde non fi può ritrar- 
cofa.verana ». Hor-vedete, come tutte le ofseruazioni di tut-. 
ti conuengono.in disfazor dell'autore in collocar la ftella nelle: 
sen Megionielefti, e altiffemersrio bun 1 csc 
SAGR. Mache diféfatros'egli contro af patenti contrarietà? 
SALV.. Vino di quei deboliffimi fili : dicendo, che le Parallaffi ven- 
gono diminuite merce delle-refrazioni,le quali operando con-- 
trariamente fublimano il. fenomeno, doue le Paralla]fi.l'abe. 
bafiano. Horaquanto vaglia quefto miferabil refagio, giu-. 
dicatelo da quefto, che quando queff'effetio delle refrazioni: 
Su/se di quella efficacia;che da non molto tempo in qua alcunt: 
«Aftronomi banno introdotto, al più che potefie operar circa: 
l’elezar più del verova. fenomeno fopra l'Orizonie, mentre. 
egli fia di già alto 23.ò. 24. gradi, farebbe il diminuirgli circa, 
3..minuti di Paralla/se,il qualtemperamento è fcarfiffimo per: 
. vitrar la.ffella foito la Luna, &W in alcuni cafi è minore che 
110n è ilvantaggio conceduto da noi nell’ammetter, che l’eccef=. 
fo della diftanza inferioè dal Polo fopra la fuperimmefiatatto: 
Parallafse, il qualvaniaggio è cofa I; più chidra,e palpabi- 
le, che l'effetto della refrazione, della grandezza. del quale 10: 
dubito,e non fenza.ragione. Mapiù,i0 domando queft'au-- 
tore s'ei crede, che quelli Affronomi, delle ofsernazioni. des: 
quali egli fi ferue, bauefiero cognizione di quefti effetti delle». 
vefrazioni,e vi facefsero fopra confiderazione, è nò: fe gli co- 
nobbero, e confiderarono xè ragionewoleredere; che di effite- 
nefier conto, nell'afsegnare le vere elezazioni della ftella ,, 
> fecèudo a quei gradi di altezze,che fopra gli firumenti fi for:- 
genano, quelle tare che erano. conuenienti mercè dell'altera- 
1046, 
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«so &foni delle refrazioni; immodo che: le diftanze pronunziate» 
<_‘ @aloro fufsero poi le corrette; egiufie, e non le apparenti, Cs 
n-falfe.. Ma seicrede, che tali autori non facefsero refleffrone 
(Sopra le dette refrazioni , conzien confefiare , che eglino bab- 
diano parimente errato in determinar tutte quelle cofe,le qua- 
di non fi pofiono perfettamente aggiufiare fenza la modifica 
« zione delle refrazioni ; trale quali cofe vna è l’inueftigazione 
\precifa delle altezze polarizle quali comunemen te ft prendono 
dalle due altezze Meridiane di aleuna delle fielle fifie, Sempre 
|| «apparenti, le quali altezze verranno alterate dalla. refrazio- 
— me nell'iftefso modo appunto,che quelle della frella nuoua;tal- 
chè L'altezza polaresche da efse Ji deducesverrà difettofa,e par- 
tecipe dell'iftefso mancamento , che queft autore afcrize alle» 
altezze aftegnate alla. ftella nuowazcioè, e quella; € quefie po- 
. {tecon pari errore più fublimi delvero.. Ma.taleerrore, per 
i quanto appartiene al noftro prefente negozio, non progiudica 
| punto : perchè non hauendo noi bifogno di faper'altro , che la 
differenza tra le due diftanze della ficlla nuowa dal Polo,mè- 
«tre ella gli fi inferiore, e pui fuperiore,. chiara cofaè, che tali 
diftanze faran l'ifiefse, pofta l'alterazion della refrazione» 
comunemente per la ftella , e per il Polo , che comunemente» 
emendata per quefto, e per quella : Arebbe qualchè momento, 
benchè deboliffimo,l'angomento dell'autore, fè egli ci hauefies 
| afficurati, che l'altezza del Polo fyfie fiata afsegnata precifa, 
» eemendata dall’erro; dependente dalla refrazione , dal quale 
m0n ft. fusero poi guardati i medefimi Aftronomi nell’afse- 
grano l'alterze della fiella nuowa;ma egli di ciù non ci ha fat 
di ficuri nè forjece ne potewa fare,nè forfe (e quefto è ‘più cre- 
. 1 dibile ) talcautelaè (tata. tralafciata da gli ofieruatori .. 
SAGR: Parmi foprabbondantemente annullata quefta inftanza; 
però ditemi in qualmaniera è fi libera poi da quell'hauer ma: 
tenuta fempre la medefima diftanza dalle fiele fifse fue cir- 
conutcine .. "e RM N 
KALV.. Apprendendofi fimilimente a due fili ancorpiù deboli del- 
« Laltro:l'uno de’ qualiè par legato alla refrazione , ma.tanto 


fi 


men faldamente, quanto e’ dice,che pur la.refrazione operan- 
do nella fiella nuova, e fublimandola foprailvero. fito rende 
incerte le diftanze vedute dalle vere, comparate alle ftelle fifse 
Sue vicine: nè pofso a bafianza maranigliarmi ,. come e diffe» 
muli d'accorgenfi, chela medefima refrazione lazorerà nell’i- 
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freffo modo nella fiella nuowa, che nell'antica fua vicina 
fublimando amendue egualmente, onde da tale accidents 
l’interuallo tra effe restiinalterato . L'altro refugio è ancora 
pis infelice e tiene affari del ridicolo ; fondandofi fopral'er- 
rore,che può nafcere nell'operazione ffeffa firumentale; men- 
tre che l'offeruazione non potendo coftituire il centro della» 
pupilla dell'occhio nel centro del feftante ( frumento adopra- 
to'nell'offeruare gl'intermalli tra due ffelle ) ma tenendolo 
eleuato fopra detto centro quant'è la diffanza di effa pupilla 
da non sò che 0ffo della gota dowe s'appoggia ilcapo dello firu- 
mento, fi vienea formar nell'occhio vn'angolo pit acuto dé 
quello , che ff forma da i lati del feffante; il qual’ angolo de 
raggi differifce anco da fe Steffo , mentre fi riguardano ftelle 
poco clezate fopra l’Orizonte,e le medefime poi poffe in gran- 
de altura ; fi fa dice tal’angolo differente ; mentre fi vadia o 
elezando lo frumento , tenendo ferma lateSta ; me fe nell'al- 
zar'il fefante fi piegaffe il collo indietro , e fi andaffe eleuan» 
do lateffa infieme con lo ffrumento , l'angolo all'hora ffcon= 
feruerebbe l'iffefo. Suppone danquela rifpoffa dell'autore» 
che gli offeruatori nell'ufo dello frumento non babbiano al- 
zato la teffa conforme al bifogno; cofa che non ha del verifi» 
mile. <Mapofto anco, checosi fuffe feguito , lafcio giudica- 
ye a voi qual differenza può dit tra due angoli acuti dî due 
triangoli equicruri, i lati dell'uno de $ quali triangoli fiano 
lunghi ciafcuno quattro braccia, e quelli dell'altro quattro 
braccia,ymeno , quant'è ildiametro d'una lente } che affoluta- 
mente non maggiore puòeffere la differenza tra lalunghezza 
| dellidue raggi vifiui, mentre la linca vien tirata perpendi- 
colarmente dalcentro della pupilla , fopra il piano dell’afte» 
del fefiante(laquallinea non è maggiore, che la groffezza» 
del pollice ) e lalunghezza dei medefimi raggi, mentre ele- 
sandofi il fefante, fenza alzar infiemelatefta, tallinea» 
non cade più a perpendicolo fopra detto piano, ma inclina, fa- 
 cendol'angolo verfo la circonferenza alquanto acuto, Ma 
er liberare in tutto , e per tutto quefto autore da queffe infe- 
liciffime medicità, fappia ( gia che fi vede, che egli non ba mol- : 
ta pratica nell'ufo de gli firumenti affronomici ) che ne è lati 
del feRante, ò quadràte fi accomodano duetraguardi, vno nel 
centro, el'altro nell'effremita oppoffa, iquali fono elezati va 
dito, ò più dal piano dell'affe; e per le fommita di tali traguar- 


difî 
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‘di fi fà paffar'il raggio dell'occhio, il quale occhio si tiene ance 
remoto dallo irumento va palmo, ò due, dè più ancora ; tolchè 
nè pupilla, Ao di gota, nè di tutta la perfona, tocca, nè fi 
appoggia allo ftrumento , il quale frumento nè men o.fi foffie- 
e2e, ò fr eleza in braccia, e maffime, fe faranno di quei grandi, 
come fi coftuma, li quali pefando le decine, elecentinaia, & 
anco le migliaia delle libbre fî foftengono fopra bafi faldiffime: 
talchè tutta l’infanza fuanifce . Quefti fono i futterfugii di 
quefto autore, i quali quando ben faffero tutto acciaio,n0n lo 
potrebbero follezare d'un centefimo di minuto ; e con quefti fi 
perfuade di darci a credere, d'hauer compenfata quella diffe- 
renza, che importa più di cento minuti ; dico del’ non fi fer” 
offeruata notabil diwerfità nelle difiaze tra vna fifia,e la nuo- 
ua ftella in tutta la lor circolazione; che quado ella fuffe fiata 
projfima alla Luna,doweua farfî grandemente co/picua anco 
alla femplice vifia, fenza firumeto verano,e maffime parazo: 


mandola cò l'undecima di Caffiopea fua vicina a Er.I.e mezo, 
che di più di due diametri della Luna doueza variarfi,come 
ben'anuertirono i più intelligenti Aftronomi di queitempi . 

SAGR. Mi par di vedere quell'infelice Agricoltore,che dopo l'ef: 

Sergli fate battute,e defirautte dalla tempejta tutte le fue afpet- 

tate ricolte, vacon faccia languida, e china raggranelliado 
reliquie così tenzi , chenon fon per bafîargli a nutrir nè 
anco vn pulcino pervn fol giorno . 

SALV. Veramente,che con troppo fearfa prouifione d'arme s'è le- 
uato quest’autore contro a gl'impugnatori della inalterabili- 
ta del Cielo,e con troppo fragili catene ba tètato di ritirar dal- 
le regioni altiffime la ftella nuoua di Cafffopea in queffe ba/fè, 
© elementari . E perchè mi pare, che affai chiaramente fi fia 
dimostrata la differenza grande, cheè tra i motizidi quelli 
Aftronomi,e di questo loro oppugnatore, fara bene,che lafcia- 
va quefta paste, torniamo alla noftra principal materia ; nella 
quale fegue la considerazione del mouimento annuo comune- 
mente attribzito al Sole, ma poi da A riffarco Samio i prima, 
e dopo dal Copernico, lexato dal S olev'etrasferito nella terra; 
contro alla qual posizione fento venir gagliardamete prosifto 
sl S.Simp.® in particolare con lo ffocco, e con lo feudo del li- 
bretto delle conclusioni , è difguisizioni matematiche > l’oppu- 
gnazioni del quale farà bene cominciare a proporre, 

&I1MP. Voglio, quando così vi piaccia, riferbarle 13 vitimo, come 
quelle,che fono le vltime ritrozate . Sarà 


f 
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! SALV. Sarà dunque neceffario, che voi) conformeal modo tene 


to fin quì; andiate ordinatamente proponendo le ragioni in 

contrario, fi d’ Ariffotile come di'altriantichi al che fon per 

far'io ancora, acciò non'refti nulla indiciro fenza effer'attene 

tamente confiderato, Tefaminaio;e parimente il Sien.Sagre 

con la vivacità del fuo ingegno, ferondochè fi fentira fueglia» 
| ve, produrrà in mezoi fuor penfieri 


| SAGR. Lo farò con.la mia folitadibertà; e perchè voi così coman» 


| date, farete ancoin obbligo di fewfarla. 


SALV. I) fauore obbligherà a ringraziarziye non a feufarui.Ma 
cominci bor mai il Sign.Simplicio a promuozer quelle difficul- 
tà, chelo rifpingono dal potereredere., che la terra a guifa de 
gli so pianeti fi pofa muouer in giro intorno ad vn centro 

a ile. È gr 3 ; î Wa RE SE 

SI i; Laprima,e maffima difficultàè la repuomanza rt incb- 
| patibilità,che è tra leffen nel centro,e l'efferne lontano; perchè, 
- quando il globo terreStre fi habbia a muouer’ in vn'anno per 
la circonferenza divn cerchio , cioè fotto il Zodiaco, è impoffi- 
bile,che nell'ifteffo tempo e fia nel centro del Zodiaco;ma che la 
terra fia in tal centro è in molti modi provato da Ariffot..da 

Tolomeo, e da altri. bd 


SALV. Molto bene diftorvrete, e non è dubbio alcuno, che chivore 


Nonè fin'ora 


ftato prouato 
da alcuno fe 
il Mondo fia 


finito 3 Ò infi- | 


RICO . 


rà far muomer la terra per la circonferenza di va cerchio , bi- 
fogna prima, che è prowi che ella non fia nel centro di quel 
tal cerchio; figuita dunquebora, che noi vegghiamo, fe latere 
ra fia, ò non fia in quel centro intorno al quale 10 dicosche» 
ella fî giva,e voi dite, ch’ell'è collocata; eprima , che quefto, è 
neceffario ancora, che ci dichiariamo , fe di queffo tal centro 
babbiamo voi, O io l’iffeffoconcetto, dò nò . Però dite quale, è 
doue è quefto vofiro intefo centro . s 
SIMP. Intendo per centro quello dell'onizerfo , quello del mon- 
do, quello della sfera ffellata, queldel Cielo . 
SALV. Ancorchè molto ragionenolmente ‘10 pote/fî metterzi in» 
controuerfia, fein natura fia vn tal centro;effendo che nè voi, 
nè altri ba mai prozato, fe il mondo fia finito,e figurato;0 pu- 
reinfinito ,einterminato; tuttazia contedendout per hora, 
| checifia finito, e di fisura sferica terminato, e che per ciò hab- 
bia il fuo centro, conuerra vedere quanto fia credibile, che la 
— © terra,e non più toffo altro corpo, fi ritroui in effo centro. 
SIMP. Cheilmondo fia finito, e terminato; e sferico ; lo prouaa. 
Ariftotilecon cento dimoftrazioni . Le 
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SALV. ‘Le quali fi riducono poi tutte ad una fola, e quella fola al 
è ziente, perchè feiogli neghbero ilfuo affunto , cioè ,chel'oni- Le SRIREI n 
© zerfofia mobile, tutte le fue dimoffrazioni cafcano , perchè e ATO pe 
i A 3 ; La 9 
non proua effer finito, e terminato, fe 770% queito dell’omizer- ha Patdario 
fo, cheè mobile. Ma per non multiplicar le difpute,conceda- fia finito cafca 
Si per bora, che il mondo fia finito, sferico, ® babbia il fuo cen- no tuite ne- 
tro. E gia chetal figura,ecentro fr è argomentato dalla mo- SAI e, 
sp ag: Di > d MODILE è 
bilità, non farà, fe non moltorazionenole > feda gl’iffejfi mo- EDO) 
zimenti circolari de’ corpi 


mondani, n0i andremo alla parti . Ico 
colar’inueStigazione del fiso proprio di tal centro: Anzi Ari, VIUT Ta cell» 


6 744 FORO 14) A 
mmedafimo pe ali paperetta talia manica aifonto eptrmi- rata 
mato , faceda centro:dell’unizerfo quell’iftefo,intorno al gua- to intorno al 
le tutte le Celeffi sfere fi girano , e nelquale ha creduto venir quale tutte le 
collocato il globo terreftre. Hora ditemi Sign. Simp. quando 5° celefti fi 
Ariftotile ft trowafe coftvetto da ezidentiffime efperienze am SI "ai 
| permutar in parte quefta fua difpofizione,& ordine dell'uni- 2. ppofizioni 
uerfo,O a confeffare d'efferfi ingannato in vna di queffe due repugnatialla 
propofizioni, cioè, ò nel por la terra nel cenivo, è nel dir,chele 4% PRE 2° 
sfere Celefti fimoweffero intorno a cotal centroy qual delle due MIRANO 


confelfionicredete voi, ch'egli elege/fe è SUCATE OLE 
SIMP. Credo, che quando il cafoaccadeffè , t Pevipatetici riceuerne vDa. 


SALV. Non domando de î Peripatetici ,domando d' Arift. mede- 

| /imo, che quanto a quelli so beniffiimo cià che rifponderebbero; 
_ effcomereucrentiffimi, & bumiliffimi mancipij d’ Ariff. ne- ) 
gberebbero tutte l'efperienze;e tutte l’offeruazioni del mondo, 
e recuferebbero anco di vederle, per n0 le bavere a confeffare, 
e direbbero,che il mondo Sta, comè:ferifle Arift. e non come 
vuolla natura,perchè toltogli l'appoggio di quell’autorità,con 
che vorreSfe, che comparifftro in campo? E però ditemi pure 

— quelche vot flimate, che fuffe per far Arift. medefimo . 
SIMP. Veramente non mi fapret vifoluere qual de due inconue- 
— — nientic fuffe per reputar minore. 4 

SALV. Non vfaie digratia quefto termine di chiamar'inconue- 
niente quelche potrebb'effer neceffario', che fulfe cosi. Incon- 
ueniente fù ib voler por la terra nelcentro delle celeffi rezsole- 
zioni; ma già che voi non fapete in qual partee faje perin- 
elinare; ftimandolo io huomo di grand'igegno ; andiamo efa- 
minando qual delle due elezioni fia a ‘più ragionewole,e quel- 
La reputiamo,che fufè la riceuuta da Ariffotile. Ripigliando 
dunque il noftro ragionamento da principio,e pofto in grazia 
RU | d'Arif 


Ford 


518 . «Dialogo terzo 
d'Arift che il mondo ( della srander.za dll quale non babbia® 
mo fenfata notizia olire alle Felice ele ) come iguello y che è di 
figura sferica , e cincolarmete fi muone habbia neceffariamete, 
e rifpetto alla figura, e rifpetto al moto vn centro, D effendo 
mot oltre a cio jicuri che dentro alla sfera flellata fono molti 
orbi l’unodentro all’altro con loro ficlie, che pur circolarmene 
fe fi muouono, fi cerca quelche fia più vazionenol credere seo 
dire chè quefti orbi contenuti fi muvuano iniornoall’ifeffo 
« centrodel mondo,o pure intorno ad aliro affai lontano da 
quello ? Dite bora Sign. St plicio il parer vostro circa que- 
fto particolare , Vaia SE sE É 
Più conneni- STAMP. Quando noi poteffimo fermarci 


opra queto fola prefap» 


ente è che il posto,e che fu/fimo ficuri di nox poicrincontrar qualche altra 
contenente ; € cofa, che ci diffurbalfe, io direi, che molto più vagioneuol faffe 
. dl contenuto fi il dire, che il continente)e.le parti contenute Si moneffer tutte 
imuonano. in 1° (er 


‘torno all’iftef circa VA COMU, CERTPO, eb e fop radiuerfi + CONA | 
(3 centro, che SALV. Hora quando fiavero , che’ ] centro del mondo fia l'ifeffa s 
fopra diuerfi . che quello intorno al quale fi niuoziono gli orbi de i corpi md- 
Se ilcétro del dani,cioè de pianeti, certijfima cofa è, che nos la terra,ma più 


ONTO È; li tosto il Sole ftroua collocato nel centro del mondo. Talchè 
i collo intori è quanto a queta prima femplice,e generale apprenfione,il luo- 
go al quale fi, © godi mezoè del Sole, e la terra fitrowa tanio remota dal cen 
muouonoi pia, #r0, quanto dall'ifteffo Sole. 


neci;il Sole, e STATP. Ma da che argumentate voi, che non la terra, ma il Sole 


non laterra, è fa nelccntro delle conzersioni de’ pianeti è 
collocato in i i 


or: SALV. Concludesi da euidentiffime, € percio necefariamente cone 


cludentiofferuazioni , delle quali le più palpabili, per efeluder 
la terra da cotal centro , e collocarzi il Sole, (omo il ritrouarsi 


OflernazionE tatti i pianeti bora più Vicini, & bora piz lontani dalla terra 
dalle quali fil. C07 differenze tanio grandi, che v.gr. Venere lontaniffima si 
raccoglie» il,» trozzafei volte più remota da noi,che quandoellè vicinifsima, 
Sole, e nonla > e Marte siinalza quasiotto volte più in vno , che in vn'altro 
Pr A . | ffato. Vedete intanto fe Ariftot. Singannò di qualche poco, 
ge È ;; A in creder, che e fuffero fempre egualmente remoti da noi. 
lefti . | SZMP. Quali poifono gl'indizii , che i mozimenti loro sieno în- 


torno al Sole? | 


Li Tia ì DI . ° o A È; i t RESSE >; x 
SALV. Sitargomenta nei tre pianeti fuperiori, Marte, Gioues, 
eSaturno, dal trowarsi fempre viciniffimi alla terna. \quando 


Sono all'opposizion del Sole, e lontanifsimi quando fono ver-. 


Solacongiunzione, e questo auzicinamento, & allontana» 
MT pri — mento 
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mento importa tanto, che Marte Vini: | vede ben 60.volte GE Ha È di 
1° maggiore, che quando è lontaniftimo Di Venere poi, e di AREA RA 
vi Abencurio:si ba'certezza del rizolgersi tatorzzo al Sole, dal ng ta iltuo moto 
n° Lslallontanan mat molto da lui se dal vederfegli bor foprna, ® effer® intorno 
‘ut borfotto, comela matazion di fagure in Vesereconclude ne- al Sole. 
ceffariamente . Della Lunaè vero, che ella nonsi può in ve- ari 
“vun modofeparar dalla terra per leragioni ; che più diftinta- ; ITA 
cate nel progrefSo si produrranno. 
SAGR. Io mi afpetio d'bauera Senti cofe ancor più merazigliofe da 
dependenti da quefto monimento annuo della terra , che non 
Sono fiate le dependenti dalla conuersione diurna .' | 
SALV. Voi non Vincannate punto ; perchè quanto all'operar il 
moto diurno ne corpi celefti non fa, nè potette effer'aliro , che "Spes Goa, 
il farci appariv l'uniuerfo precipitofamente feorrer'im.contra- leo AE Dop 
710 ; ma quefio moiolannzo mefcolandofi con i moti pantico- i moti de oli 
lari di tuttii pianeti, produce moltifsime firanaganze,le qua- altri ‘pianeti 
| Ubanno fatto fin'bora perder la Scherma atuiti î maggiori produce *Pra 
° buomini del mundo. Ma ritornando alle ‘prime apprenfioni O, ftaguiar 
general, replico che ilcentro delle celefti conzerfioni dei cin- SD» 
que pianeti, Saturno, Gioue, Marte, Venere,e Mercurio,è il 
Sole; e fard del moto della terra ancora fe ci fuccederà di met- 
terlain Cillo . Quanto poi alla Luna quefta ha vn moto cir- 
colare intorno alia terra, dalla quale (come hu già detto) in_, 
modo alcuno non fî può feparareyma non però refia ella d’an- 
dare intorno al Sole, insieme con laterraco’l mouimento an- | 
NUO « ti hi | | 
SIMP. Io non refio ancora ben capace di quefta firuttura,'eforfe 
col farne va poco di difegno s intenderà meglio , e più ageuol- 
mente st potra difcorrere intorno ad elia. i 
SALV. E così sia; anzi per vofira maggior fodisfazione, e mera- 
uiglia infieme s voglio , che voi ftefso la difegniate, e veggiate 


come, n0n credendo d’intenderla, ottimamente la capitese folo 
co’lrifponder’alle mie interrogazioni la deferizerrete puntu- 
almente. Pigliate dunguevn foglio, e le fefie; E fa quefia— 
carta bianca l'immenfa efparnfione dell ‘oniuerfo, nella quale 
voi bauete a diftribuive; & ordinar le fue parti, conforme a SIOE 
ebela ragione vi detterà . E prima efsendo,che fenza mio in- Re; ara si ta 
"ROSE, Segnameto voi tenete per fermo, la terra efsen collocata in queE- apparenze , 
fio vnizerfo, però notate Un punto a voftro beneplacito,intor- 
«è 820 al quale voi intendete ella e/ser collocata,e contrafsegnate- 
sa 80 60m qualche carattere, SISSI 


è 


Difegnafi il 


320° Dialogo terzo 
SIMP. Sta quefto fegnato Avilizogo del globo tenrefire. 
'SALV. Bene ftà . So fecondariamente ; cre vor fapete beniffimo } 
che efsa terramonè dentro ai torpo ;viare , nè meno a quello 
contigua, ma per certo fpazio diftante, € però afsegnateé at So- 
le qual'aliro luogo più vi piace remoso dalla terra a voftro bee 
neplacito, e cpr ancora contrafsegnate , 


SIMP. Ecco fatto : Sia il luogo delco:po folare quefto fegnato a 
mu * 
Mi ni | 


mb I 


SALV. Stabiliti quefti due , voglio, che penffamo di accomodar’i) 
corpo di Venere intal maniera, che lo fiato , e mowimentio Juo 
sato fodisfar'a ciò sche di effi ci mofirano le finfate apparen- 

| % 
» 


n si 
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Ze; e però riduceteni a memoria quello,che, è per i diftora paf 

fati, è per voffre proprie offernazioni ; ucte comprefo accade- 

re im tale ffella: e poi affegnatele quello Rato,che vi parrà con- 

uenirfele. | di #0 

SIMP. Pofto che fieno vere le apparenze narrate da voi, e che bò 
lette ancora nel libretto delle concluftoni, cioè, che tale ffella n3 

Si difcofti mai dal Sole , oltre a certo determinato interzallo di 
40. etanti gradi, fi che ella già mai non arriui non Sfolamen- 
te all'oppofizion del Sole, ma nè anco al quadrato, nè tampoco dara 
all'afpetto feRilese più, che ella ff moffri in va tempo quafi 40. Venere gran- 
volte maggiore, che in altro tempo, cioò grandiffima , quando difima verfo 
fendo retrograda và alla con giunzion Vefpertina del Sole, e fi eis n 0 
piccoliffima, quando con mouimento diretto v4 alla congiun- piccoliffimao 
zion mattutina ; e di piùfendo vero, che quando ella appar verfo la mat- 
grandifsima fi moftri di figura cornicolata, e quando appar tnuna.. 

| piccolifsima fi vegga rotonda perfettamente, fendo , dico, vere: 

cotali apparenze, non veggo, che fi po/fa sfuggire diaformare 

tale fiella raggivarffin'vncerchio intorno al Sole, poiche tal- Si conclude) 
cerchioin niunamaniera:fî puù dire, che abbracci, e deintro di necelar vIacE 
Secontengala terra, nè meno, che ffia inferiore al Sole, cioè tra Arg Li i 
e/fo, e laterra, nè anco fuperioral Sole. Non può.tal cerchio no Sole 
abbracciar la terra,perchè Venere verrebbe talsolta all oppofi- 

zi07 del Sole, non può e[fer'inferiore, perchè Venere circa P'v- 

na,e l’altra, cogunzione col Sole ft motfrerebbe falcata; nè può 

e/fer fuperiore, perchè fî mostrerebbe fempre rotonda , nè mai 
‘cornicolata ; e però per îlricetto di lei ‘fegnerò il cerchio CH. 

intorno al Sole, fenza che egli abbracci laterra . 

SALV. Accomodata Venere, è bene , che penfiate a M ercurio ; îl. 
quale , come fapete, trattenendofi fempre intorno al Sole mol- 
to meno da lui fî alontana, che Venere; però confiderate qual 

luogo conuenga afegnareli. ; 

SLM P. Non è dubbio, che immitando egli Venere, accomddati/f- SVECERE 
ma ffanza farà per lui vn minor cerchio dentro a quefto di 5 ga 
Venere, e pure intorno al Sole efendo maffime della fua vici- rio. fi conclu- 
nit4 al Sole, argomento,lY indizio allaiconcludente la vina- de effer intor- 
cità del fuo {plendore fopra quello di Venere, e de gli altri pia. n0 al Sole dé- 
neti: potremo dunque con tal fondamento feznare il fuo cer- DO {a 
chio, notandolo con li caratteri BG. 3 

SALV. Marte poi doue lo metteremo è? 

SIMP. Marte, perchè viene all'oppofizion del Sole, è neceffario,, 

tr Fa ee 


Marte necef-- 
fariamente cò 
prende detro 
alfuo orbe la 
terra , e anco 
il Sole. 


Marte all’op- 
ofizion del 
Sole fi moftra 
felfanta volte 
maggiore,che 
verfo la con- 
giunzione . 


Gioue , e Sa- 
turno circon- 
dano effi anco 
rala terra, e’l 
Sole. 


L’appreffamé 
to, e difcofta- 
mento dei tre 
| pianeti fupe- 
riori importa 
il doppio del- 
la diftanza del 
Sole. 
Diucerfità del 
l’ apparente» 
grandezza mi 
nor’ in Satur- 
10,che in Gio 
ue, cin Gio- 
ue,che in Mar 
te, e perchè. 
Orbe della 
Tuna abbrac- 
ciala terra; 
man il Sole. 
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che co'Lfuo cerchio abbracci la terra; ma veggo, ch'e bifognats 
per necefsita cWregli abbracci il Sole ancorasimperocchè venen= 
do alla congiunzion col Sole, fee non gli paffafie di fopra>s 
ma gli fufse inferione, apparirebbe cornicolato, come fa Vene» 
re,cla Luna: maegli fi mofira fempre rotondo , adunque è 
necefsario , che egli includa dentro al fo cerchio non meno il 
Sole, che la terra . E perchè mi fouuiene, che voi babbiate det- 
to, che quando efso è all’oppofizion del Sole, fi mofira 60. vol- 
temaggiore, che quando e verfo la congiunzione, parmi , che 
molto bene fi accomoderà a quefte apparenze va cerchio intor- 
n0 alcentro del Sole, e che abbracci la terra, quale io’ noto 
adefio e contrafiegno DI. doue Marte nel punto D.è vici- 
nifiimo alla terra, & è oppolio al Soler ma quando è nelpun- 
to I. è alla congiunzion co'ì Sole, ma lontaniffimo dallaterra. 
E perche l’ifteffe apparenze fi ofieruano in Gione, & in Sa- 
turno,fe ben con afsat minor diuerfita in Gioue, che în Mar- 
te, e con minor ancora in Saturno, chein Gioue: mi par com- 
prendere, che molto acconciamente fodisfaremo anco aqueftt 
due pianeti, con due cerchi pur'intorno al Sole, e queffo primo 
per Gioze fegnandolo EL. & vn'altro fuperiore per Saturno 
notato FI, 


SUALV. Voi fin qui vi fete portato egregiamente . E perchè ( come 


vedete) l'apprefsamento, e difcoffamento de tre fuperiori vien 

mifurato dal doppio della diffanza tra la terra, e l Sole,quefta 

fi maggior diuerfita 1n Mar.che in Gioue, per efsere il cerchio 

DI. di Marte, minore del cerchio EL. di Gioue, e fimilmente, 

perchè quefto EL.è minore del cerchio FM. di Saturno, la 

medefima dinerfità è ancor minore in Saturno , che.in Giouéj 

eciò puntualmente rifponde all'apparenze. Refta bora , che 
penfiate di afsegnare U luogo alla Luna . 


SIMP. Seguendo l'iffefio metodo, che mi par concludentiffmo ’ 


poiche veggiamo, che la Luna viene alla congiunzione, 7 al- 
loppofizione del Sole, è necefiario dire, che il fzso cerchio ab- 
bracci la terra, ma non bifogna già , che egli abbracci il Sole, 
perchè quando ella fufie verfo la congiunzione, non fi mo- 
| Sfrerebbe falcata, ma fempre rotonda , e piena di lume . Oltre 
che gia mai non potrebbe ella farci, come fpefse volte fa,l'eclife 
fe del Sole, con l'interporfi tra efso, e noi; è dunque necefiario 
afsegnarle ©n cerchio tatorno alla terra, qual farebbe quefto 
NP. fiche coftituita in P.ci apparifea dalla terra A. cogiun- 
di ta co'È 
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ta col Sole, onde pofsa talbora eclifiarlo, è poffa in N. fi veg- 
“© gaoppoffa al Sole, © in tale Stato pofsa cadere nell’ombra del- 
— laterrà, D ofturarfi. © O" e. 
SALV. Hora, che faremo Sis. Simplicio dellefvelle fi/se? Voglia- 
._ mole por difseminate per gl'immenfi abiffi dell'uniuerfo in 
diuerfe lontananze da qualfinoglia determinato punto; è pun 
collocate in vna fuperficie sfericamente diftefa intorno 4 vr 
So centro; ff che ciafeheduna di loro fia dal medefimo centro 
—_ equalmentedifianie» DD o 
SIMP. Pià tofto‘torrei una ftrada di mezo } egli afiegnerei vn' 
onbe defiritto intorno an determinato centro, e comprefoò ‘Situazione 
«dentro a due fupenficie sferiche , cioè vna altiffima conuefsa, e probabile del 
l'altra inferiore, e concaza, tra le quali coftituirei l’innume- le back o, 
..‘vabil moltitudine delle fèelle, ma *° td in dinerfe altezze,e que- i la o fe 
fia fpotrebbe chiamar la sfera dèîl'’ inerfo continente dentate vice 
— trode fe gliorbidei pianeti, gia da noi difegnati . fo. 
SALV. «Adunque gia bauiamo noi Sign. Stmp. fin qui ordinati i 
—_ corpî mondani giufto fecondo la diftribuzion del Copernico , 
e ciò ft è fatto di propria mano vofira; e di più atutti bauete 
. voi afsegnati mouimenti propry, eccettuatone il Sole,la terra, 
._ @lasfera ftellata; & a Mercurio con Ven. bauete attribuito al 
.  #oto circolare intorno al Sole, seza abbracciardaterra:intor- 
._ 20 almede/tmo Sole, fate muouer li tre Superiori, Mar.Gio.e 
— Setun.comprendedo la tenta detro a i cerchi loro. La Luna poi 
— 0 puòmuozerff in altra maniera,che intorno alla terra,séza 
—._. abbracciar il Sole,e pure in quefii moti cinenite voi ancora co?! 
medefimo Copernico . Reftano bora da decidere tra il Sole, la La quiete, il 
terra; e la sfera freVlata tre cofe, cioè la quiete, che apparifte ef" moto an nuo, 
‘> fer della terra; il mouimento annzo fotto il Zodiaco, che ap. & il diurno» 
parifce effer del Sole; cil mozimento dinrno , che apparifce ef. deuono diftri 
Ser della sfera fiellata, con participarlo a tutto il refto dell’uni- BEH Sea DA 
merlo, eecettuatone la terra . Et effendo vero, che tutti gli or- fm aa 
bi de’ pianeti, dico di M. ercurio, Venere, Marte, Gioue, e Sa- Di vna sfera 
"turno fi muonono intorno al Sole,come centro loro;di e/fo So- mobile, più ra 
— tepartantò più ragioneuole, che fia la quiete, che della terra , Sto] ne 
"quanto di sfere mobili, è più ragioneuole,che il centro fia fer? ia Las 
mo, che alcun'altro luogo da eo centro remoto ; alla terra fia ftabi le,che 
._ danque,la qualreffa coftituità in mezo a parti mobili,dico tra qual fi uoglia 
‘- Venere, e MI arte, chel’una fala fua reuolazionein noueme- stra fua pare 
Sh e l’altro în due anni, molto acconciamente ft può attribuire 
i g dio di 1730» 


ra 
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il mozimento d'un'anno,lafciando la quiete al Sole, E quan- 
| i do ciò fia, fegue per necefariaconfeguenza , che anco il moto 
Didofi il mo- diurno fia della terra; imperocchè , fe Stando fermo il Sole la 


to annuo alla —. terra n0 fi rimolge]ft in fe Stella, ma jolo baueffe il momimento 
Sa sr annuointorno al Soleil noffro anno non farebbe altro,che va 
ne affegnarli DI 3 sN A È ° & Fi ) » . 
SCO giorno, & vna notte, cioè fei meft di giorno, e fei meft di not- 
mo. | te, com'altra volta s'è detto » Vedete poi quanto acconctiamen= 


te vien lewato dall'uninenfo il precipitofsffimo moto delle 24. 
bore, e come le ftelle fife ; c: ve fono tanti Soli,conforme al n0- 
ftro Sole,godono vna perpetua quiete, Vedete in oltre quane 
ta ageuolezza fi trowi in quefto primo abbozzamento , per ré= 
der le ragioni di apparenze tanto grandi ne’ corpi colef. 

SAGR. Iola fcorgo beniffimo, ma fi come voi da queffa fimplicità 
raccogliete gran probabilità per la verita di cotal fiffema,altri 
forfe per l’oppofito, ne potrebbe far contrarie deduzioni; dubi- 
tando non fenza ragione, come effendo talcoftituzione anti- 
chiffima de' Pittagorici, e tanto bene accomodata all’apparen- 
ze habbia pot nel progrefso di migliaia d'anni bauto così pochî 
Jeguacie fia fin da Ariftot. medefimo fiata rifiutata y e doppo 

l’iftefso Copernico, vadia continuando nell’ifiefia fortuna . 
SALV. Se voi Sig. Sagr. vi foffe aleuna volta abbattuto, fi com'io 
molte, e molte volte incontrato mi fono, a fentir quali forte dt 
fcoempiezze baffano a render contumace, & imperfuafibile it 
vulgo al preftarl'orecchio ; non che l’affenfo a queffe novità, 
credo, che affatin voi fi diminuirebbe la meraniglia del tro- 
uarfi così pochi feguaci di tale opinione,ma poca ftima per mio 
| parere fi dene fare di ceruelli, a i quali per confermagli,e fifa- 
Difcorfi più, mente ritenergli nell'immobilità della terra, concludentifjima 


che pueriliba ——dimoffrazione è il vedere come famani non faranno a defi. 
ftanti per rite nar in Costantinopoli, ne ffafera a cena nel Giappone , e che 
mer gl’idioti i 3 


sell'oPmidadti foncerti, chela terra, comegrani/fima non può montar sù fo- 
della ftabilità = ra Sole, epoi a rompicolio calare a baffo, di queffi tali , il 
‘ adella terra. numero de' quali è infinito, non bifogna tener conto, ne regi- 
_ftrarleloro fciocchezze, e cercar di fare acquiflo d'buominiy 
nella cui difinizione entra folo il genere, e manca la differen- 
za, per bauergli per compagni nelle opinioni fottiliffime , e de-- 
licatiffime. In oltre qual guadagno crederefte voi di poter 
mai fare con tutte le dimofirazioni del mondo yin ceruelli tà- 
to ftolidi, chenon fono per fe ftejft bafianti a conofîer le lor 
eosì efireme pazzie È Ma la mia Sig. Sagr. è molto sp te 
alla 
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dalla voftra meraniglia, voi vi maranigliate, che così pothi 
Sano fesuaci della opinione de’ Pitagoniti ; & io fiupifto, co. 
me fi fia mai fin qui tromato alcuno, chel'habbia abbracciata, 
efiguita : nè poffà abafanza ammirare l'eminenza dell'in ge 
gno di quelli, che l'hanno riceuuta,e Sfimata vera, O hanno Moffraf qui» 
con la vistacità dell'intelletto loro fatto forza tale a i propri to fia impro= 
Senfî , che babbiano poffa:to antepor quello , cheil difcorfò gli babile l’opi= 
dettana,a quello;che le fenfate /perienze gli moftrauano aper. ion del Ce- 
tiimamente în contrario. Che le vagioni contro alla verti- PANICO » 
gine diurna della terra già efaminate da voi babbiano grane 
di/sima apparenza , già l'habbiamo veduto ; e l’hanerle rice- 
mute perconcludentijsimei T'olemaici, gli Ariffotelici , e tutti 
2 lor feguaci, è ben grandiftimo argomento della loro efficacia; 
ma quelle efperienze , che apertamente contrariano al inoui- 


mento annuo fon ben di tanto più apparente repugnanza,tbe Ta razione, e 
(lo torso adtre ) {non poffo trowar termine all'ammirazion ii diborfo in 
 mia,come babbia poffuto tn Arifarco, e nel Copernico far la Ariltarco, es 
| ragion tanta violenza al fenfo, checontroa quefto ella ff_fia DeL Co; SEE 
fatta padrona della loro credulità. va I Tn 
SAGR. Adunquefiamo per bauere altri contrafti gagliardi con- nifefto. 
iro a quefio monimento annuo ancora ? o 
SALV. Siamo; e tanto enidenti, e fenfati, che fe fenfo fuperiore,e - 
più eccellente de i comuni, è naturali rion si accompagnana 
| con la ragione, dubito grandemente , cheio ancora farei fiato 
affai pia ritrofo contro al siftema Copernicano, di quello, che 
. Stato non fono, doppo che più chiara lampada, che la confucta 
mi ha fatto lume. 
SAGR. Hordung; Sig. Salu. vesnamo , come si dice alle firette, 
che ogni parola, che si fpende i aliro mi par gettata via. 
SALV. Eccomia feruirui. Giavi hò difegnato la forma del fifte- 
ma Copernicano ; contro alla verita del quale muoze prima 
fierifsimo affalto Marte ifeffò,il quale, quando fuit vero,che Matte muone 
vartaffe tanto le fuc diffanze dalla terra che dalla minima al. fiero afialto 
la mafsima lontananza ci fafie differenza quanto è duc vol. CONTO al fitte 
te dalla terra al Sole, farebbe neceffario,che quando è a noi vi-"* Copera, 
ciniifimo fi moftraffe il fo difco più di 60. volte maggiore di 
quello , che fi moftra quando è lontanifiimo; tuttazia tal di- 
uerfità di apparente grandezza non ci t fcorge; anzi nella op- 
pozione al Sole, quando è vicino alla terra: non imoftra ne 
anco q. ò s. volte più grandesche quido verfo la con o Diunzia= 
- 03 ne vie 


ÉApparenze di 
Venere fi mo» 
ftrano difcor- 
di dal fiftema 
Copornic, 


Altra dificul 
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Venere còtro 
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Venere fecon 
do il Coper- 
nico, ò lucida 
per fe fteffa, ò 
di fuftanza tra 
fparente. 
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» nevieneoccultato fotto i raggi del Sole. Altra, e maggior diffi- 
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cultàci fà Venere, che fe girando intorno al Sole,come afferma 
il Copernico gli fuffe bora fopra , & hora fotto , allontanan= 
dofî, &' appreffandofia not, quato verrebbe ad efer'il diame- 
tro del cerchio da lei deferitto, quando fuffé fotto il Sole ve ad 
noi viciniffima , dowrebbe il fo difco mostrarcift poco meno 
di 40.volte maggiore , che quando è fuperiore al Sole, vicina 
all'altra fua congiunzione,tutta via la differenza è quafi im- 
percettibile. Aggiugnefi vn'altra dificultà , che quandoit 
corpo di Venere fia per fe Steffotenebrofo se folo rifplenda), co- 
mela Luna, per l’illuminazion del Sole, come par ragioneno- 
le;quando ella fi ritrowa fotto il Sole dourebbe mo$trarcifi fal- 
cata, come la Luna, quando parimente ell’è VICInA al Sole : ac- 
cidente , che in lei non apparifce ; per lo che il Copernico pro- 
nunziò, che ella,ò fu/fè lucida per fè medefima,b che la fua ma- 
teria fufse tale che putefse imbeuerfi del lume folare , e quello 
trafmettere per tutta la fua profondità, fi che potefse moftrar- 
cifi fempre rifplendente; O in queffo modo fcusò il Copernico 
ilnon mutar figura in Venere; ma della poco variata gran- 
dezza di lei non difie cofa veruna, e di Bi arte afsai meno del 
fuo bifogno;credo per non poter’ a fua fodisfazion faluare vn' 
apparenza tanto repugnante alla fua pofizione,e pur perfua- 
o datanti altri rincontrici fi mantenne , e l’hebbe per vera è 
Oltre a quefte cofe, il far che tutti i Pianeti infieme con la ter- 
ra ft muouano intorno al Sole, come centro delle lor conuer- 
sioni , e che la Luna fola periurbi cotale ordine , & babbia il 
fuo mouimento proprio intorno alla terra; e che insieme inste- 
me, © efia, elaterraze tutia la sfera clementare si muoua 11 
vn'anno intorno al Sole, par che alteri in guifa l’ordine,che lo 
rendainuerisimile, efalio. Queste fon quelle difficultà , che 
mi fanno maranigliare,come Ariffarco,e il Copersico,che n0n 
può efser, che non l’habbiano ofiermate,non le hauendo poi po- 
tute rifoluere, ad ogni modo babbiano per aliri mirabili ri- 
fcontri confidato tanto in quello,che lara gione gli dettaua,che 
pur confidentemente babbiano affermato non poter la ftrut- 
tura dell’uniuerfò hawere altra forma, che la da loro difegna» 
ta. Ci fono poi altre grawiffime, e bellifsime difficulta,non co- 
sì ageuoli da efser rifolute da gli ingegni mediocri, ma però pe- 
neirate, e dichiarate dal Copernico , le quali noi rimetteremo 


più di fotto, doppo che haueremo rifpofto ad altre Lei cea 
| | E, i 


di altri, che si moffrano contrarie a quefta posizione. Hora 
venendo alle dichiarazioni, e rifpofte alle tre addotte grauiffi- Si rifponde al 
me obiezioni,dico,che le die prime non Solamente nonconira- 1 è! vivi 
riano al sifiema Copernicano, ma grandemente >» O afioluta- pis Litri 
mente lo fazorifcono ; perchè, e Marte, e Venere sj MOftrano ma Coper 
difeguali a fe ftefti, fecondo le proporzioni afsegnate; e Venere 
fotto il Sole si mofira falcata, evà puntualmente mutido fue 
figure nello ftefio modo, che fi la Luna . 
SAGR. Macomè fiato quefio occulto al Copernico, e manifefio 
a VOI? a 
SALV. Queflecofe non poffono efer comprefe, fe non co’ fenfo del- 
la vifta,il quale da natura non è fato conceduto a gli buomi= 
ni tanto perfetto, che fia potuto avrizare a di/terner tali diffe- 
renze; anzi pur lo frumento SFeffo del vedere a fe medefimo 
reca impedimento; ma doppo che all'età noffraè piaciato a Dio 
di concedere all'humano ingegno tanto mirabil'inuenzion di 
poter perfezionarla nofira vita col multiplicarla 4.6.10.20, 
30. € 40. volte, infinite oggetti, che ò per la loro lontananza, 
ò per la loro effrema piccolezza, ci erano inuifibili fi fono col 
mezo del 7 elefcopio refî vifibilijfimi 
SAGR. Ma Venere, e M. arte, non fono de gli oggetti inuiftbili pen 
la lor lontananza, è piccolezza, anzi pur gli comprendiamo 
101 con la fimaplice vista nattrale: perchè dunque non diffine 
guiamo n01 le difftreuze dele grandezze, e faure loro ? 
SALV. In quefto ci ba gran parte l'impedimento del noftro occhio Racio 
Ste/fo, come pur bora vi hò accennato ; dal quale gli oggetti ri- 1° A 
Jplendenti, Ta lontanizo0n CI VENGONO rapprefentati femplici, eche Ve nere, € 
Sohietti; ma ce gli porse in ghirlandati di raggi auuentizii, eo Marte nonci 
Stranieri, così lunghi, e folti,cbe il lor nudo corpicello cifi mo- APPar ai, 
fira ingrandito ro.20.r00.e mille volte più diquello, che ssa URii 
ci fi vapprefenterebbe, quando Se gli lewaffe il capellizio radio: fps 
So non fo . 
SAGR. Hora mi (onziene d'bauer letto non sò che in queffa ma- 
terta, non sò se melle lettere solari ,ònel Saggiatore del noftro 
amico comune, ma nor farà fè non bene, fi per ridurlo in me- 
moria a me, ft per intelligenza del Sig. Stmp. che forfè nor ba 
vifte tali feritture, dichiararci più diftintamente,come ftè que- 
$To negozio, la cui cognizione penfo, che fia molto neceffaria, 
__ per ben reftar capace di quello, che bora fetratta. 
SIMP. Ame veramente giugne nuono izito quello, che di presè- 


X 4 te vien 
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se vien portato dal Sig. Salu. che per dire il vero non hò hauto 
curiofità di lesgen cotefti libri,nè bò fin qui preftato molta fede 
all'occhiale nuomamete introdotto j anzi feguendo le pedate de 


. gli altri filofofi Peripatetici miei conforti, bò creduto effer fal- 


Lacie, einganni de i criffalli quelle , che altri banno ammirate 
per operazioni ftupende : e però quando io fia fin qui  frato in 
errore, mi farà caro d'efferne camato ; € allettato dall’altre no- 
uità vditeda voi farò più attentamente a fentire il refto . 


SALV. La confidenza, che banno uefti tali buomini del proprio 
dd prop 


Oegetti ri-- 
fplendenti £ 
moftrano cir- 
condati di rag 
gi auuentizi). 
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la quale i cor 
pi luminofi fl 
-molirano in- 
granditi tanto 
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loro accorgimento è non meno fuor di ragione,di quel che fia 
la poca ffima, che fanno del giudizio altra; & è gran cofasche 
Si Stimino atti a poter giudicar meglio d'vn tale frumento sè- 
za hauerlo mai {perimentato, che quelli, che mille, e mille efpe- 
rienze ne hanno fatte, e ne fanno ogni giorno, Ma lafciamo 
di grazia questa forta di perzuicaci,che n0n fi poffono nè anco 
taffare, fenza bonorargli più , chenon meritano . E tornan- 
do al noftro propofito dico, che gli oggetti rifplendenti,ò fia che 
jl lor lyime fi refranga nella bumidita ,che è fopra le pupille, è 
Si vefletta ne gli orli delle palpebre, fpargendoi fuor raggi re- 
fleffi fopra le medeftime pupille , è fia pur per altra cagione ; ff 
moftrano all'occhio noftro circondati di nuoni raggi, € percio 
maggiori affai di quello, che ci fi rapprefenterebbero i corpi lo- 
ro fpogliati di tali irradiazione; e quefto ingrandimento fi fà 
con maggiore, e maggior proporzione, fecondo che tali oggetti 
lucidi fon minori, e minori ; 10 quella guifa appunto, che fo 
noi fuppone/fimo , che il ricrefeimento de crini rifplendenti,, 
fuffev.g. quattro dita, la qual giunta fatta intorno a va cer- 
chio sche bawe/fe quattro dita di diametro accrefcerebbe none 
volte la fua apparente grandezza ; ma 


più piccoli. SIP. Dubito, che vot habbiate voluto dir tre volte 3 perche ag- 


giunto quattro dita di qua, e quattro di là al diametro d'un 
cerchio,che fia pur quattro dita, fi viene a triplicar la fua qua- 
tità, e non a crefcerla nome volte . 


SALV. Vn poco di Geometria Sign. Simp. E vero, che'l diametro 


Le figure fu 
perficiali cre= 
fcono in pro-- 
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cata delle lo» 
10 lince. 


crefce tre volte, ma la fuperficie , che è quella della quale not 


parliamo, crefce nowe volte: perchè Sig. Simp. le fuperficie de è 


cerchi fon fra di loro , come i quadrati de i lor diametri; & va 
cerchio, che babbia quattro dita di' diametro , ad vn'altro,che 
ne babbia dodici, ba quella proporzione , che ha il quadra- 
to di quattro al quadrato \di dodici, cioè ache ha 10.4 144€ 
però 
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però farà maggior di quello noue volte, e non tre; che fia per 
auuertimento al Sig.Simp. E feguéndo avanti, fe noi asgia- 
gneremo la capellatura medefima di quattro dita a vn cerchio 
che baueffe due dita di diametro folamente , già il diame- 
tro della ghirlanda farebbe dieci dita , e la piazza del cerchio 
all’arca del nudo corpicello Sarebbe come 100. 4 4. che tali fa- 
n0 1 quadrati di 10. e di 2. l'ingrandimento dunque farebbe 
di 25. volte tanto; e finalmentele 4. dita di crini aggiunte a 
Un picciol cerchio d’va dito di diametro, l’in grandirebbero 81. 
volta: e cos continuamente i ricreftimenti fi fanno con mas- 
gior, e maggior proporzione, fecondo che gli oggetti reali , che 
ft ricrefeono, fon minori, eminori . "RR 


SAGR, La difficultà, che ba dato faffidio al Sig. Simp. veramen- 


te n0n l’ha dato a me, ma Son bene alcune alire cofe, delle» 
i quali io defidero più chiara intelligenza; & in particolare o 


| vorretintendere fopra qual fondamento voi affermate,che ta- 


SA 


le ricrefcimento fia fompre eguale in tuttigli oggetti vifibili. 
LV. Gidmi fon'io in parte dichiarato, mentre bò detto ricrefeer 
Solamente gli oggetti ! lucidi, e non gli ofcuri 3 BOVA ALGIUNLO Gioco da 
al rimanente,che degli oggetti rifplendenti quelli che fon dilu- quito fono di 
ce più vixa, maggior fanno , e più forte la refleffione fopra la luce più viua, 
nostra pupilla; onde molto più moffrano d’in grandirf, che i tanto più mo- 
manco lucidi; e per non mi diffender più lungamente fopra— Îrano diricre 


| quefto particolare venghiamo a quello, che la vera Maeftra ci SS pe 


infegna. Guardiamo quela fera, quando l'aria fia bene few 

ritasla Stella di Giouej noi la vedremo vaggiante affai, e molto. 

grande; facciamo poi paffar la viffa noffra per va cannello, è 
| anco per va piccolo fpiraglio , che Rrianendo il pugno, & ac- Efperienza fa 

coftandocelo all'occhio lafeeremo tra la palma della mano ,.e le ci iS col 

dita, o veramente per vn foro fatto con cn fottile ago in Una no ro nelleo 
carta, vedremo il difco del medefimo Gioze /poglato de iras- felle, median 
gia così piccolo,che be lo giudicheremo minore anco: della Sfef te i raggi au- 
fantefima parte , di quello che ci apparifee lafuagran fiaccola ventizi) .. 
veduia con l'occhio libera : potrerso doppo riguardare il Cane RESA SUL 
Stella belliffima , e maggior di tutte l'altre effe > la quale all’oc- i e Tar 

chio libero firappreftnta non gran fatto minor di Gione; ma °° * 

toltagli poi nel modo detto la capellatara, fi vedrà il fo difco 

60st piccolo, che ben non fi siudicherà la ventefima parte di 
| queldi Gione, anzi chi non è di viffa perfettiffima a grano 

Fatica lo (corgerà ; dalchè fi può ragionceuolmente concladere, 

| “ che 


II Sole ia la 
{una ricreico 
aopoco. 


Moftrafi con 
euidente efpe 
rienza i COrpl 
più rifplendè 
ti irraggianti 

iù affa1 del 
enanco lucidi» 


Telefcopio ot_ 


timo mezo per 
leuar la capel 
Jatura alle ftel 


le. 

Altra fec6da 
cagioné del 
eco ricrefci- 
mento appare 
te di Venere. 
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a 


È 


è | 
che tale ftella, come quella che è di vn lume grandemente più 
viuo; che quel di Gione , fà la fua irradiazione maggiore , che 
Gioue la fua : l’irradiazion poi del Sole ,e della Luna è come 
nulla, mediante la grandezza loro, la quale occupa per fe fola 
tanto fpazio nell'occhio noffro , che non lafcia luogo per 1 rag- 
gi aumentizi); tal che i difchi loro fi veggono toft,e terminati. 
Potremo ajficurarci de iPagegofima verità con vn'altra efpe- 
rienza da me più volie fattaja/ficurarci dico,come i corpi fple- 
denti di luce più vimace fi irraggiano affai piu che quelli, ches 

fono di luce pia lar euida. Io ho piùvolie veduto Gioze, eo 
Venere infieme lontani dal Sole 25.0 30. gradi, & effendo l'a- 
ria affai imbrunita ; Venere pareua bene 8. & anco 10. volte 
maggior di Gioue , mentre pero fi riguardanono con l'ocedio 
libero;ma guardati poi co L'elefcopio il difco di tozeft fcor- 
geua veramente maggior quatiro,e più volte diquil di Vene- 
re; mala vimacità dello splendor di Venere, era incomparabil- 
mente maggiore della luce languidi/fiîma di Gioue;il che da al 
tro non procedeza, che dall’efSer Gioue lontaniffimo dal Sole, 
eda noi, e Venere vicina a noi, O al Sole. Dichiarate quefte 
cofe non farà difficile a intender come poffa effer, che Marte» 
quand'è all'oppofizion del sole, e pero vicino a terra fette vol- 
te, e più, chequando è verfo la congiunzione, appena cifi mo- 

ftri maggiore 4.0 j. volte in quello ftato,che in queffo, mentre 
lo doueremmo vedere pit di jo. volte tanto ; di che la fola îr- 
radiazione è caufa; che fe noi lo [poglieremo dei raggi auue- 
sizij, lo trozeremo precifamente in cgrandito con la debita pro- 

porzione: per leuargli poi la chioma il 7 elefcopio è l'unico, e» 
l'ottimo mezo ; il quale ingrandendo il fuo difco 900. è mille 
volte, ce lo fa veder nudo, € terminato, come queldella Luna, 
e differente da fe Steffò nelle due pofizioni, fecondo la debita» 
proporzione a capello. ln Venere poi, che nella fua congiun- 
zion vefpertina, quando è fotio il Sole fi dourebbe mosftrar 
quajî 40. voltemaggiore , che nell'alira congiunzion mattu- 
tina, e pur non fi vede ne anco raddoppiata; accade, oltre al- 
l'effetto della irradiazione, ch'ell'è falcata ; ele fue corna oltre 
all’efer fottili s ricezzono il lume del Sole obliquamente , e però 
affai languido; talchè per effer poco, e dibile meno ampla, e» 
viuace fi fà la (ua irradiazione, che quando fi moftra a n08 
col fuo emisferio tutto lucido ; ma pero il L elefcopio aperta- 
mente ci moftralefue corna così ierminate , e diftinte , come 

quelle 
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quelle della Luna,e veggonfi come di va cerchio grandifimo, 
© a proporzione maggiore quelle quafi 40. volte del fo me- 
— deftmo difco, quando è fuperiore al Sole nell'ultima fua appa- 
2° 1 PISANA MAVIUMINA I E var 
SAGR. Ob Niccolò Copernico qual gufo farebbe fato il tuo, nel 
| veder con ff chiare e/perienze confermata quefta parte del io 
Sifema è i so 33 
sarti Si,ma quanto minore la fama della fublimità del fo inge- 
gno appreffo agl'intendenti? mentre fi vede, come pur difti 
dianzi , bauer egli coffantemente continuato nell'affermare , È erfuafo dal- 
Dl e ALIA i ragioni cd= 
Seorto dalle ragioni, quello di cui le fenfate efperienze moStra- tro ela A 
uano il contrariosehe 10 non poffo finir di ftupiretch'egli bab- te elperienze. 
bia pur cofantemente voluto perfsftere in dir, che Venere giri 
intorno al Sole, D a noi fia meglio di fei volte più lontana 
vna volta, chevn'altra, e pur fempre fi mostri eguale a fi 
| ffefa, quando ella dourebbe moftrarfi quaranta volte mag- 
sore è 
SAGR. Tn Gioue, in Saturno, W in Mercurio credo pur; che ff 
deuano veder'ancor le differenze delle lor grandezze appa- 
venti puntualmente rifpondere alle lor variate lontananze. 
SALV. Nedue fuperiori le ho i0 precifamete offerzate, quafi ogni 
. anno da ventidua anniin qua : in Mercurio non si può fare 1 
offeruazione di momento per non si lafciar egli vedere, fe non Mercurio non 
nelle [ue mafsime digrefsioni dal Sole, nelle quali le fue diffan- LO OOO 1008 
ze dalla terra fono infensibilmente difeguali, e però tali diffè- pi. 
renze inofferuabili; come anco le mutazioni di figure, che af 
Jolutamente bifogna, che feguano, come in Venere; è quando 
lo vediamo dourebbe moftrarfi in fistora di mezo cerchio , co- 
me fà Venere ancora nelle fue maffime digrefiioni; ma il fuo 
difco è tanto piccolo, e’ 1 fuo splendore tanto viuace; per effer® 
egli così vicino al S ole; che non baffa la virtà del T'elefeopio a Si ei Ha 
radergli il crime, st che egli apparifta tuttotofato. Reffaci da {1} UA 
rimuouer quella, che partua grande fconuenenolezza nelmo- fi 1a terra in 
to della terra,cioè che volgendofi tuttii pianeti intorno al Sole torno al Sole, 
ella folamente non folitaria come gli altri, main compagnia Non folitaria , 
della Luna infieme con tutta la sfera elementare andaffe in 9 IL 
un'anno intorno al Sole; & infeeme inffeme fî mouelfe l'ifeffa DO ve 
Lund ogni mefe intorno alla terra. Qui è forza efolamar'vn' 
altra volta, O cfaltare l'ammirabil perfpicacità del Coperni- 
10, © iinficme compiagner la (ua difauuentura, poiche egli nò 
viue 


Copernico 


Vi 
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vite al noftro tempo, quando per tor via l'apparente affurdi. 
tà del mowimeto in-coferua della terra, € della Luna vediamo 
Gioue, quafi vn'alira terra , non in con ferua di vna Luna y 
mia accobipagnato da quattro Lune andare intorno al Sole 1 
r2. anni, contutto quello, che può effer contenuto dentro 4 
gli orbi delle quattro (felle SM edicte . 2 A 
SAUR. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pianetè 
°° «Giozial £ i U.;. 
SALV. Tali fi rapprefentan'elleno a chi i frado in Gioue le riguan- 
Stelle medi- dalle; imperocchè effe per fe feffe fon tenebrofe, e dal Sole rice» 
cee fono come sono il lume, ilche è manifefto dal fuo rimaner'ecliffate, qua- 
quattro Lune do entrano nelcono dell'ombra di Giowe perchè di effe vie fo- 
ME nor lambte illuminato l'emisferio,che riguarda verfo il dole,a not, 
È che siamo fuor dei loro orbi , e piu vicini al Sole fi moftrano 
fempre tutte lucide, ma a chi fuffe in Gioue fmoffrerebbero 
tutteluminofe, quando fuffero nelle parti fuperiori dei lor 
cerchi; ma nelle parti inferiori,cioè tra s10ue, el sole, da Gio- 
ue fî fcorgerebbon falcate ; & în fomma farebbero a 4 Giozia= 
lile mutazioni $teffe di figure sche a noi terreftri fala Luna. 
Vedete bora quanto mirabilmente, fi accordano col fiftemaa . 
Copernicano queftre tre prime corde,che da principio parewan 
fidifonanti. Di qui potrà intanto il 1g. Simp. vedere con 
quanta probabilità si poffa concludere, che non la terra, ma ib 
‘Sole sia nel centro delle conuersioni dei pianeit. E poiche la 
terna vien collocata traicorpi mondani , cheindubitatamente 
simuonono intorno al Sole, cioe fopra M ercurio je Venere e 
fotto a Saturno , Gioue, e Marte; come parimente non farà 
probabilijjfimo, € forfe neceffario concedere; che effa ancora gli 
vadia intorno $ | ( s; 
SIMP. Quefti accidenti fon tanto grandi , e cofpicui , che non è 
pofibile, che T'olomeo,e gl altri fuoi feguaci non ne hbabbiano 
bauuto cognizione, & nauendol hazta , è pur neceffario , che 
babbiano ancor trovata maniera di. render di tali , e così fen- 
fate apparenze fujficiente ragione, © anco affai congrua,e ve- 
visimile , poichè per si lungo tempo è Îtata riceuuta datanti, € 
Principale tanti . or 
fcopo de gli gs 4LV. Voimolto ben diftorrete; ma fappiate, che il principale fco- 


Aftronomi eil 


# 


render tagio: "RR dei puri Aftronomi è il render folamente ragione delle ap- 
ne dell’appa- parenze ne 1 corpi celeffi, W adejfe, & a 1mowmenti delle» 
renze. ftelle adaitar tali firatiure,e composizioni di cerchi, che i moti 


Sicondo 


ag 
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gue fecondo quelle calcolati rifpondano allemedefime &pparenzes 
vin poco curandofi di ammetter qualche eforbitanza , che in fatto ) 
loger altri rifpetti baueffe del difficile E l'ifeffà Copernico fcri- Copernico re 
| ace bauer egli ne' primi fuoi Audi reffaurata la fojenza Affro- Staurò lAftro 
nomica fopra le medefime fuppofiz ni di Tolomeo, ein ma- viag ta 
miera ricorrettii mouimenti dei pianeti , che molto aggiuffa- 3 È. Tolo neo: 
tamente ri/pondeuanoi computi all'apparenze, e l apparenze si 
aicaleoli, tuttazia però che ff prendeua feparatamente pia- 
neta per pianeta .. Ma foggiugne; che nel voler poi comporre 
infieme tutta la firuttura delle fabbriche particolari, ne riful- 
tana va mofiro , © vna chimera compoffa dimembra tra di 
loro [proporzionatiffime, e del tutto incompatibili; fi che qui: 
tunque fi fodisface/ft alla parte dell'Afftronomo puro valcola- 
tore; n6 però ci era la fodtsfazione,e quiete dell'Affronomo fi- Quello | che 
‘> lofofo.. E perchè egli molto den'intendena sche fe con afunti moffe il Co- 
. fal'innatura fi poteuan falzar leapparenze celefti, molto bilirealà 1a 
> meglio ciò fi farebbe potuto ottenere dalle vere fuppofizioni, fi > Rd sd 
su meffe avicercar dilicentemente , fe alcuno tra gli antichi buo. © °° 
mini fegnalati baueffeattribaita al mondoalira sfirutturao, 
che la comunemente riceuuta di Tolomeo; e trozando » Che al- 
cuni Pitagoriti bauenano în particolare attribuito alla terra . ini: 
ta conuerfion diurna, & altri il mowimento annuo ancora a 
cominciò a rincontrarcan queffe due nuoue fuppolizioni le 
apparenze,e le particolarità de i moti de i pianeti, le quali tut- 
te cofe egli bauewa prontamente alle mani, e vedendo tutto 
con mirabil facilità corrifponder con le fee parti, abbracciò 
.°_ quefta navwva coftituzione, & in effa fi quietò , i 
| SIM'P. Ma quali eforbitanze fono nella coftituzione Z'olema- 


ica,che maggiori nonne fieno in questa Copernicana . 


SALV. Sonosn T'olomeode infermità; e nel Copernico i medica» 
mentiloro. E prima non chiameranno tutte le fette dei filo- Sconuenettos 
Sofi grande feonuenenolezza, che va corpo naturalmente mo-lezze , che fo=. 
bile in giro fi muoua irregolarmente Jopra il proprio centrose go nel fiftema 
Me ; E A ‘mori; di Tolomeo, 
regolarmente fopra vn'altro punto È e pur di tali movimenti 
difformi fono nella fabbrica di Tolomeo, ma nel Copernico 
> tatti fono equabili intorno al proprio centro. In Tolomeo bi- 
Sogna affegnarea i corpicelefti mowimenti contrarij, e far che 
;. tutti ftmuouano da Leuante a Ponente;et infitme ipfieme da 
- Ponente verfo Leuante ; che nel Copernico jon tutte le reuo= 
«luzion celefti per un folverfo da Occidente in Oriezte: «Ma 
si 1° De 


Grandiffimo 
aIigomento & 
fauor del Co- 


pernico è il ri 


Îmuouer le fta» | 


zioni, &ire- 
greffi da i mo 
ti de’ pianeti . 

Il folo moto 


annuo della s 


terra cagiona 
le]grandi ine- 
gualità di mo 
to ne’ cinque 
pianeti. 


Dimoftrazio- 


ne delle ine- ..: 
gualità de 13... 
pianeti fupe- © 


riori dependé 
‘ti dal moto a- 
nuo della ter- 
ra, 


part 
SA. A I 
che dirento'notdell'apparente mouimento dei pianeti tanto 
"è difforme ; che nonfolamente bora vano veloci ;& bora più 

| tardi, mataluolta deltutto fi fermano; anco dopo penmol- 
to fpazio ritornano indietro è per la quale apparenza falua- 
‘ vreintrodaffè T'olomeograndifsimi Epicicli , adattandowe va 


fitolgono via. E'non 
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% 


per vno a ciafehedun pianeta) con alcune regole di moti inca- 
gruenti, li quali punt Li fempliciffimo moto della terra 
chiamerefte vor Sig: Simpl. grandifft- 
mo affurdo , fe nella coffruzion'di Tolomeo , doue a ciafcun 
pianeta fono affegnatiproprij orbi, l'uno fuperior'all'altro , 
bifognafft bene (peffo dire; che artecoftituito:fopra lasfera 
del Sole,cala/fe tanto,che rom:<ado lovbe folare fotto a quello 
frendeffe, & alla terra più, che il corpo folare fi amnicimaffe > e 
poco appreffo fopra il medefino fmifuratamente fi alzaffet E 
pur questa, & altre eforbitanze dal folo, e femplicifimo mo- 
ziméto annuo della terra vengono medicate. © 


SAGR. Quefte ffazioniregrejft, e direzioni , che fempre mi fon 
| parfegrandiimprobabilità, vorrei io meglio intendere, come» 
\:procedana nel fiffema Copernicano . |’ ue là 

SALV. Voi Sig. Sagredo levedrete proceder talmente; che queSta 


fola coniettara dowrebbe effer baStante achi non fuffè,pi che 
proterzo, ò indifciplinabile 'afarlo preffar l'affenfa a tutto il 


| «vimanente dital dottrisma» Vidico dung; che nulla mutato 


nelmonimeto di Saturno di 30:anni, imquel di Gione di 12. 
in quel di Marte di 2.in quel di Venere d19. mefi, ein quel di 


Mercurio di 80. giorniincirca, ib folo mozimento annuo del- 


laterra tra Marte, e Venere cagiona le apparenti inegualità 
ne moti dituttele 5. ftellemomimnate . E per facile,e piena n= 
sellicenza del tutto ne voglio. deferimer la fua figura. Per tan- 


| tofupponete nel centro. O effer coltocatvil ‘Sole; intorno ‘al 
» qualenoteremo l'orbe deforitto dalla ternaco l'raotimeto an- 


nuo BGM.Wilcerchio deferitto vgri da Gione intorno al 
Soleiniz.anni fia quefto bem: e nella sfera ffellata inten- 
diamo il Zodiaco yus. In oltre nell’orbe annuo della terra pre- 
deremo alcuni archi\eouali BC.CD.DE.EF.FG.GH: HI, 
IK.KL.LM. e nel cerchio di Gioue noveremo altri archi paf* 
fati nè medeffmi tempi;ne quali la terra paffat fact; chefieno . 
bescd.de.effe.gi.hi.ik.kKl Im. chefaranno a proporzione cia- 
fobedano minor di quelli notati nell'orbe della terra, ff come il 


| ‘mozimento di Gioue fotto il Zodiacoè più tardo dell'antuo , 


- Suppo- 
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Supponendo hora, che quando la terra è in B. Gioue fia in 5, 
È idea a noi nel Zodiaco efere în p. tirando la linea retta I 
Bbp. I otendafi hora laterra moffa da B.inc. e Giove da b. 
va c. ucl'iftefo tempo ; ci apparirà Gioue effer venuto nel Zo- 
diaco 


p 


prose” à ud e - 
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diaco in g.emoffo direttamente, fecondo l'ordine de' fegni pg. 
paffando poila terra in D.e Gioue in d. fi vedrà nel Zodiaco 
; inr.edaE.Giouearrizato ine. apparirà nel Zodiaco in s. 
mofso purfempre direttamente. Ma cominciando poi la ter= 
ra dinterporf più dirittamente tra Gioue, e’ Sole, venaiay 
che ellafiain F.e Giouein f. ci apparirà in t. già hauer co- 
minciata a ritornare apparentemente in diefro fotto il Zodia- 
co, Win queltempo, chelaterra bauerà paffato l'arco EF, 
Gioze fi farà trattenuto dentro ai punti st.e moftratofi a noi 


quafi fermo, e fazionario . Venuta poi la terra in G. e Gioue 
ing. all'oppofizion del'Sole ft vedrà nel Zodiaco in u. e gran- 
demente ritornato in dietro per tutto l'arco del Zodiaco tu.. 
ancor che egli fezuendo fempre il fuo: confovniforme fia ve- 
vamente andato innanzi non folo nel fuo cerchio, manelZo- - 
diaco ancora rifpetto al centro di e/fo Zodiaca , & alSole tr: 
quello collocato . Continzando poi, e la terra, e Gione i mo- 
uimenti loro y venuta che fia la terra in H.e Gioue in h. fà 
vedra. grandemente tornato indietro nel Zodiaco per tutto 
l'arco ux..Venuta la terra in 1. e Gioue in i. nel Zodiaco fi 
fard apparentemente moffò per il piccolo fpazio xy. ® isti ape. 
partirà flazionario:Quando poi configuentemente la terra fa 
ravenutain K..e Giouein k. nel Zodiaco haurà paffato. lare 
co: yn..con. moto diretto; e feguendo ilcorfo fuo, la terra da L.. 
vedra Gioue:sn l. nel puntaz. E finalmente Gioue in m. fé 
vedrà dallaterra M. paffato in a. con moto. pur direito;e tut- 
talafua apparente retrogradazione nel Zodiaco farà quanto: 
è l'arco sy.fatta da Gioue mentre, che egli nel proprio cerchio. 


4 paffa l'arco ci. e laterra nel frso l'arco EI. E queffo, che fi è 
_Regreffi più. © detto di Gioze, interadafi di Venere, e di Marte ancora, © in 
irequetrin. Sa Venere tali regre/fe effer alquanto. più frequenti, chein Giouez 
turno... meno 3 ART RL : tras i 
in Gioue, ey —ereffer'il moto fuo più tardo di quel di Gioue, fichelaterra 
meno. ancora. in più breue fpazio ditempo lo raggiugne : in Marte poi fon 
in. Marte, e». ‘piu rari per effereil moto fuo più veloce,che queldi Gio. Onde 
PERDE SAI la terra più tempo (pendeinracquiffarlo . Quanto:poi a Ven. 
Me Bi © a Mercur..i cerchi de i quali fon compref da quel della ter- 
Meana ra,apparifcono pur le loro ffazioni, e regre/fi cagionati non da 
moftrati das. © | sm20t1di quelli,che realmente fien tali, ma dal moto annuo di 
Apollonio, e: effa'Zerra, come acutamente dimofira il Copernico con Apol- 
dal Coper.. lonio. Pergeo mellio. g. delle fue venolizzioni al'Cap..35. 
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È Poi vedete SS icon quanta ageuolezza, È Sar il moto ame 
“© azo, quando faffe della terra, ff accomO» a arender ragione 
*. delle apparenti cforbitanze, chefi oferuano ne i mowimenti 
de icinque pianeti, Saturno, Giowie, Marte, Venere, e Mercu- Moto annie» 
vio, lezandole viatuite, e riducendole a moti equabili, e rego- della. terra» 
lari, E di quefftomaranigliofo effetto è fato Niccolò Coper- attiflimo a Des 
#zico il primo, che ci ba refa manifefia la cagione. Ma divn' Sei RO 
altro new men di queflo ammirando , e che con n0do forfe di ranre dei cine 
più difficile fcioglimento Sinigne l'inielletto bumano ad am- que pianeti .. 
metier quefta annua conuerfione ye lafciarla al noffro globo Lì Sole iftefla 
terrefire, nuoua, © inopinata contettura cen'arreca il Sole 0 (dn o 
$ieffo , il quale moffna di non auer volato effo folo sfuggir ‘ella terra. 
Vatteflazione di vana conclufione tanto infigne, anzi,come te- 
fimonio mazgior di ogni eccezionesci è volato efferea parte. 
| Sentite dunque l'alta, e nuowa maraniglia . I 
| Fail primo fcopritore, & offeruatore delle Macchie folari,ff co- i ) 
0 medi tuttel'altre nowità celeffi , il'noffro academico Linceo; e n sN 
| queste fcoperSegli anno 1610. trowandofi ancora alla lettu- Pa: tane 
—_ radelle Matematiche nello Fudio di Padoa}; e quizii, & in delle Macchie 
Venezia ne parlo con dizerfi,dei quali alcuni vinono ancora: folari ; e di 
© un'anno doppo le fece vedere in Roma a molti Signori, co- t8tre Sa pri 
me egli afferifce nella prima delle fue lettere al Sig.Marco Vel- LSTROLO i RIE 
fero Dukviro d'Auguffa. Effof il primo, che contro alle progrefli dell’ 
opinioni de i troppo timidi, e tro po gelosi dell'imalterabilità £cademico 
del Cielo , affermo tali Kacchie effer materie, che in tenspi Per lungo tè- 
breni fiproduccuano, e fi diffclucnano : che quanto al luogo, gra SE 
erano contigue al corpo del Sole eche intorzoa quello firizi- ri della Mac. 
ranano;ò vero portate dall’iffefio globo foiart; che tn feffeffo chie folari. 
circa il proprio centro nello (pazio quali di van mefè Jrriziol- > 
&effe, feninano loro conucrfioni; il gual moto giudicò fail prin- 
| eipio farfi d'al Sole intorno ad vn'Affe eretto al piano dell’E- 
elittica : attefo che gli archi deferitti da effèt Macchie fopta il 
difco del Sole apparimano all'occhio moftro linee rette, & al d 
sano dell'Eclittica parallele: le quali pero veniziazo eltérate 
in parte di alcuni momimenti accidentarij, vaganti, & irre- 
golari,, 41 quali ellena fon fotiopoffe, e per i quali tumultza- - 
riamente,e fenza ordine alcuno fi vanno tra di loro mutan- 
do di fito, bora accozzandofi molte infieme, bora diffeparan- 
cofî, & alezna în più diziden doft, e crandemente mutondofi 
difigureperio più molio firauaganti. E bewchè tali incoftà- 
| e 4 ti mu- 


43% Dialogo terzo 
su mutazioni alteraffero in parte il periodico primario corfò 
dieffé Macchie, non fecero però mutar penfiero all Amico no- 
firo,fi che ci credeffe,che ditali dewiazioni fuffe alcuna cagione 
effenziale, e ferma , ma continuò di credere, che tuita l'appa- 
vente alterazione derizaffè da quelle accidentarie mutazioni: 
sn quella guifa appunto » che accaderebbe a chi da lontane re- 
gioni offerzaffe il moto delle noftre nugole ; le quali fi fcorge- 
rebbero muouerfi di mota velociffimo , grande, e coffante por- 
tate dalla vertigine diurna della terra ( quando tal moto fuf- 
\Jefuo ) în ventiquatt bore per cerchi paralleli all'Equinozia- 
le, ma però alterati in parte da i moutn.enti accidentarij cagio= 
matiglidai venti , li quali verfo diue:fe parti del mondo ca- 
Sualmentele [pingono . Occorfe in Selo tempo, che il Signor 
Velfero gli mando alcune lettere feritte da certo finto «Apelle 
in materia di quefte Macchie , ricercandolo con'inffanza, che 
gli voleffe liberamente dire il fuo parere fopra tali lettere ye di 
più fignificargli qual fuffè l’opinion fua circa l'efenza di tgli 
«Macchie : alche egli fadisfece con tre lettere , moffrando pri- 
ma quanto fuffero vani i penfieri di Apelle; e feoprendogli fe- 
condiariamente le proprie opinioni: con predirgli apprefSo,che 
affolutamente Apelle configliatofi meglio coltempo, era per 
venire nella fua opinione, fi come poi fegui . E perchè parue 
al noftro Academico ( ficome parze anco ad altri intelligenti 
delle cofè della natura ) d'auere inueffigato, e dimoffrato nelle 
dette tre lettere, fe non quanto ffpotena dalla curiofità huma= 
ma defiderare, e ricercare, almeno quanto fi potewa per buma- 
mi difcorficonfeguire in cotal materia, interme/fe per alcuno 
tempo (occupata in altri ffudij ) le continuate offeruazioni , € 
Solo per compiacere a qualche amico ; faceua feco tal volta al- 
cuna offeruazione alla /pezzata: fra che incotratofi mecodop- 
o alcuni anni, effendo noi nella mia villa delle Selue, in vna 
delle folari Macchie folitaria afai grande , e denfa, inuitati 
anco da vna chiariffima, e continuata ferenità di Cielo , fi fe» 
cero a mia richicfa offeruazioni di tutto il iranfito di quella , 
appuntando diligentemente fopra la carta i luoghi di giorno 
in giorno nell'ora , che il Sole fftrouaua nel Meridiano; & 
accortici, come il viaggio feso non era altrimenti per linea ret- 
ta, ma alquanto incuruata, verimmo in penfiero di fare altre 
oferuazioni di tempo in terspo: alla quale imprefa gagliarda- 
mente ci ftimulò vn concetto , che repentinamente cafco ina 

mente 
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| messe all’Ofpite mio, e con tali parole mel conferì. 


Filippo a gran confeguenza mi par che ci ff apra la Rrada. Im- Concetto te- 
°°: perocchè, fel’Affe intorno al quale si rimolge il Sole nonè eret- Penunamente 
‘© #operpendicolarmete al piano dell'E 


A, Li caduto in mé- 
chittica,jma fopra diquel- dè dell’ Aca- 


loè inclinato , come il pur'ora offerzato ‘paffaggio incuruato demico Lin- 
mi accenna, tal coniettura auremo degli Stati del Sale Ve della ceo intorno 2 
terra, quale nè si ferma,nè si concludente da verun’altro rin- la gran conle- 
contro non ne è sin qui ftata fomminiffrata. Io rifuegliato BUGIIRI Cn 
da fi alta promeffa gli feci inffanza, acciò apertamente mi fco- foaim Muta 
pri/fe il feuo concetto. Btegli. Quando il moto annuo fia> le Macchie» 
della Terra per l'Eclittica intorno al Sole; echeil Sole fiaco- Solari. — — 
fiituito nelcentro dieffa Eclittica, & in quello fi volsa in fe> n Dato 

flefo,non intorno all'Affe di efa Eceliitica ( che farebbe l'Afe EDISITO TA 


offeruarfi nei 


| delmouimento annuo della terra ) ma fopra vno inclinato, mouiméti del» 


| gatale Affe del Sole perffffer perpetuamenté , & immutabile 


firane mutazioni conzerri, chea n01f1 rapprefentino nei le Macchie» 
“mouimenti apparenti delle Macchie folari, quando ben ff pi- gt dal 
cademico 


Lisi ; 3 . quando il moa 
mente nella medefima inclinazione, © in vna medefrma di- si ott 


‘vezione verfo l'ifteffo punto dell'unizerfo . Imperocebè cam- {e della terra. 


‘minandogli intorno il globo terreftre al moto annuo , primie- 


ramente conuerrà, che a noî, portati da quello, i pafaggi del- 
le Macchie ben taluolia apparifcano fatti per linee rette, ma 


+ quefto due voltel'anno folamente , & in tutti gli altri tempi 


fi moftreranno fatti per archi fenfibilmente incuruati. Secon- 
dariamente la curuità di tali archi per vna metà dell'anno ci | 


| apparira inclinata al contrario di quello , che fe fcorgerà nel- 


l’altra meta; cioò, per fci mefî ilconzeffo de gli archi farà ver- 
Jo ta parte fuperiore del difco folare.e per gli altri 6.meff verfo 


inferiore. Terzo cominciando ad apparire, e per così dire , 4 
| maftere all'occhio noftro le Macchie dalla parte finiffra del di- 


Sco folare, © andando ad occultarfi, e a tramontare nella par- 
te deftra itermini Orientali , cioè delle prime%comparite per 
fei meli s faranno più baffi de i termini ioppoffi delle occxlta- 
zioni, e per altri fei meft accaderà per l’oppofito, cioè} che na- 


« feendo effe Macchie da punti più elenati eda quelli defcen- 


dendo , ne i corfi loro verranno ad afeonderfi in punti più 
bajfî : e per due giorai foli di tutto l’anno faranno tali termi» 
nidegli orti, e de glioccafi equilibrati:doppo i quali libramen= 
ti cominciando pian piano l'inclinazione de i viaggi delle» 
Macchie,e di giorno in giorno facendofi maggiore,in tre mefî 

| T2z. giugne 


Primo 'acci- 
dente da fcore 
gerfi nel moto 
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giugnerd alla 'omma obbliquità, e di li comintiando a:dimie 
muirfi, in altrettaito tempo fi ridurrà all'altra equilibrio . 
Accaderà per la quarta marauiglia , che il giorno della ma/fî- 
ma obbliguità farà l'isfeffo, che quello del paffaggio fatto per 
dinea retta, e nel giorno della-librazione apparirà l'arco del 
viaggio più che mai incuruato . Ne gli altri tempi poi fecon- 
do, che la pendenza fi andrà diminuendo, e incamminandofî 
verfotequilibrio, l'inewruazione de gli archi de i pafaagi per 
l'oppofito fi andrà agumentando . | 


SAGR. lo Sign. Salziati mio conofto , che l’interromperni il di- 


Soorfo è mala creanza , ma nom men cattiua Simo, che fia il 

lafciarui diffo::der più lungamentein parole,mentre elle ven- 
gano, comefi dice, buttate alvento: imperocchè , a dirla li- 
beramente , t0 non mi sò formar concetto alcuno diffinto pur 
divna delle conclufioni, che bauete pronunziate : 1a perchè, 
apprefe costin generale, W in confafo mi fi rapprefentano 
cofe di amm rabili confeguenze 3 vorrei pure in qualche ma 
niera efferne fatto capace . x 


SALV. L'ifteffà , che accade a voi, amuenne a me ancora, mentre 


delle» Mae 


chie folari : @_ 


confeguente= 
mente fi efpli 


altri È) 


 moci quefto punto O. ef 


con nude parole mi furon portate dal mio ofpite, ilquale mi 
agenolo poi l'intelligèza col fisurarmi il fatto fopra vno firu- 
mento materiale , che non ju altro sche vnafemplice sfera, 
Seruendofi di alcuni de’ fuoi cerchi ma in altra vfò di quello, 
al quale comunemente fano ordinati. Ora in difetta dellao 


sfera, fupplirà con farne difegni in carta; feconda; che bifo- 


guerà . E per rapprefentare il primo accidenie da me propo- 


Ho, il quale fi , chei paffazgi delle Macchie, due volte l’an- 


cano turti glà © i sala agi 
| 20 folamente, potenano apparir fatti per linee rette, fisuria- 


fer centro dell’orbe magno; è vogliam 


dire dell'Eclittica , e parimente ancora del globo dell'iffeffa 
Sole ; del quale mediante la gran diffanza , cheè tra effo, e la 
terra, pojfiamo fuppor noi terreni di vederne la metà: però 
defcriueremo quefto cerchio ABCD. intorno al medefimo cè- 
tro O. il quale ci rapprefenti il termine 6firemo , che diuide, e 
Separa l'emisferio del Sole a noi apparente dall'altro occulto , 
E perchè l'occhio noffro, n0n meno; che lcentro della terra, 
s'intende effer nel piano dell'Eclittica, nel quale è parimente it 
centro del Sole, però fe ci rapprefenteremo il corpo solare ef 
fer fegato dal detto piano, la Jezione all'occhio nofiro appari» 
ravaalincaretta, quale fiala BOD. e pofta fopra di efa+ 
Mira | PE la per 


.. 
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v Za perpendicolare AOC. farà l’Affe di effa Eclitticaze del mo» 


to annuo delglobo terrettre. I nicndigpo ora i corpo folare 


aloe *)° 


it 


tan E el RA î ; cdi PRE 
(Jenzamutar centro ) rizolgerfi in fe feffo, non gia intorno 


all’'Afè AOC. (che è l’eretto al piano dell’Eclittica) ma tn 


torno ad vno alguito inclinato, qual fia quello EOI. il qua= 


ste Afeff0, immutabile fi mantenga perpetuamente nella 


medefima inclinazione, e direzione verfo i medefimi punti 


. del Firmamento,e del'uniuerfo . E perchè nelle reuoluzioni 


delfolar globo, ciafehedun punto della fra fuperficie(tratione 
4 poli) deftrie la circonferenza d’vn cerchio, è maggiore , è 
minore, fecondo ch'è fi vitroua più è men remoto da effi poli, 
prefo il punto F. egualmente diffante da quelli, fegniamo il 
diametro FOG. che fara perpendicolare all Affée EI. e farà- 
diametro del cerchio majfimo deftritto intorizo a i poli EI.Po- 
fto ora , chela terra, e noscon lei, fia in talluogo dell Eclitti- 
ca, chel’emisferio del Sole a not apparente venga terminato 
dal cerchio ABCD. il quale paffando ( come fempre fà ) per i 
poli AC. pajfî ancora per li EI. è manifefto,che il cerchio maf- 
«fimo il cui diametro è FG. fava eretio al cerchio ABCD. al 
quale è perpendicolare il raggio, che dall'occhio noffro cafca— 
foprailcentro O. onde il medefimo raggio cade nel piano del 
cerchio , il cui diametro è FG. e però la fua circonferenza ci 
apparirà vna linca vetta,e l'ifeffa, che FG. pen lo che qualun- 


que volta nel punto F. fufle vna Macchia , venendo poi por- 


tata dalla folar conuerfione, fegnerebbe fopra la fuperficie del 

Sole la circonferenza di quel cerchio , che anotappare Una li- 

nearetta. Retto dunque apparira il fo paffaggio. E vetti 

ancora appariranno i mouimenti di altre Macchie, le quali 

snell’iffeffa rezoluzione deferineffero minor cerchi, per effer 
api | OE iutti 
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vati paralelt al maffimo , "e l'occhio noffro poffo in diBanza 
smmenfa da quelli. Ora ft voi confidererete ; come , doppo 
che aura fiat la terra în fèi mefî la metà dell'orbe magno,e fi 
Sarà coffituita incontro all'emisferio del Sole, che ora ci è oc- 
calto fi cheil terminator della parte, che allor farà veduta fia 
l'isteffo cerchio ABCD. O CARO per l poli EI. inten- 
derete , che l’ifefa accaderà ve i viaggi delle Macchie, cioè, che 
tutti appariranno fatti per linee vette. Ma perchè tale acci- 
dente non ha luogo, fe non quando il terminator paffa peri 
poli EI. © effo terminatore di momento in momito, median= 
te il moto annuo della terra, fiva mutando, però momenta» 
neo è il fuo paffar per i poli fi EI. © in confeguenza mo- 
mentaneo è il tempo dell'apparir diritti i moti di effe Macchie, 
Da questo, che fin qui fi è detto , fî viene a comprendere an- 
cora, come , efendo l'apparizione , e principio del moto delle_a 
Macchie dalla parte F. procedendo verfo G.i pafazgi loro 
Sono dalla finiftra, aftendendo verfo la deftra ima pofta la. 
serra nella parte diametralmente oppoSta, la comparfa delle 


«Macchie intorno a G. farà bene alla finiftra del riguardan: © 


te, ma il paffaggio fara deftendente verfo la deftra F. Figu- 
riamoci hora laterra effer fituata per vna quarta lontana dal 
prefente Stato , e fegniamo in queft altra fisura ilterminatore 
«ABCD. e 'Affè, come prima, AC. per il quale pafferebbe il 
piano del noftro Meridiano, nel qual piano farebbe ancora 
L'Affe della rezcoluzion del Sole, con i fuoi poli, viso verfo di 
101, cioè nell'Emisferio apparente, il qual polo rapprefentere= 
mo col punto E. e l’altro caderà nellEmisferio occulto, ela 
moto I. Inclinando dung;l'Affe EI.con la Superior parte E. 
venfo noi,il cerchia maffimo deferitto dalla conuerfion del Sa» 
le farà queffo BEDG. lacuimetà da noi veduta; cioè BFD, 
m0n più ci apparirà vna linca retta , per non effer'i poli EI, 
mella circonferenza ABCD.mafi moffrerà incuruata , e col 
Suo conzeffo verfo la parte inferiore C. Et è manifefto , che 
l'iftefo apparirà di tatti î cerchi minori paralleli al maffimo 
BFD. Intendefi ancora, che quando la terrà farà diametral- 
mente oppofta a quefto fata, fi che vegga l'altro E misferto del 
Sole, il quale ora è occulto, vedrà del medefimo cerchio malfi= 
mo la parte DGB. incarzata col fuo conuefso verfa lan 
parte fuperiore A. e i corf delle Macchie în quefte costi. 


tazioni farano prima per l'arco FD. e poi per l'altro ur 
pl, ph i 


pin 


> delle Macchie , cioè i termi- 
— ni F.G.non faranno libra- 


0<Del: Galileo. 343 
elelor prime apparizioni, el'vltime occultazioni fatte inton: 
n0 ai punti BD. faranno equilibrate,e non quelli più, è me- 


mo elezate di queffe.Ma fe noi porremo la terra in tal luogo 


dell’Eclittica, che nè il finitore ABCD. nè il Meridiano AU, 


paji per ipoli dell'Affè EI. come adeffò vi moffro difeznane 

do queflaterza fisura , dowe il Polo apparente E. cafca traa 

l'arco del terminatore AB. clafezione del &Meridiano AG 
19° Ae VIRALI 


verfo la parte faperiore del 
Sole. Gl’ingreffi el'oftite 


ti, come i DI BD. ma $ 


LF. più ba fo, 1 G. più al- 


to:ma ben conminor differenza, che nella prim aficura.L'an 
vo ancora FN G. farà Incaruato,ma non tanto quantoilpre- . 
cedente BED. onde în tal coffituzione i paffaggi delle Mac- 


| ebie faranno afcendenti dalla parte finiftra E. verfo la deffra 


G. e faranno fatti per linee curue . Et intendendola terra ef- 
fer collocata nel fito diametralmente oppoffo , fi che l'Emisfe- 
rio del Sole adeffò occulto fia il vedato,e dal medefimo finito- 
re ABCD. terminato , manifeffamente fi feorge , chel corfo 
delle Macchie farà per l'arco GCF. cominciando dal punto 
Subblime G. che pur farà dalla Jnifira del ricuardante, © 
“andando a terminare defeendendo verfo la dejtra nel punto 
F. Intcfo quanto fin qui bo efpoffo, non credo, che vefti dijfi- 
culti verunain comprender, come dal paffare ilterminaiore 
dei folari Emisferi per i Poli della vonzerfion del Sole, è ay 
quelli virino, ò lontano naftono tatte le diuerfità ne glappa- 
venti viaggi delle Macchie, fa che quanto più effi Poli faran- 
20 lontani da e/fò terminatore tanto più i detti viaggi faran- 
nosncurzati, e meno obbligui: onde nella maffima lontanan= 
za , che è quando detti Poli fono nella fèzion del MI eridiano,. 
lacurnità è ridotta alfommo ma l’obbligaità al minimo;icioè 
| T 4 all’equi 


Gli euenti 
ehe fi offerua- 


rono furon_ . 


rifpondéti al- 
le predizioni. 


Beche il moto 
annuo attri- 
buito alla ter- 
ra rifpondare 
alle apparen- 
ze delle Mac- 
chie folari n6. 
però ne fegue 


che peril con. | 


uerfo dalle. 
apparenze del 
Je Macchie 


fi debba infe- 


rire il moto 
3nuo effer del 
la terra. 
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all'equilibrio come dimoftra la feconda figura. AlPineontro, 
quando i Poli fono nelterminatore, come moftra la prima fi- 
gura, l'inclinazione è maffima,ma la curzità è minima, e ri- 
dotta alla rettitadine. Partendofi il terminator da i Poli,co- 
mincia la curuità afarfi fenfibile, con andar fempre crefeene 
do, e obbliquità, e inclinazione fi va facendo minore. 

Quefte fono le ffrauazanti mutazioni, che mi dicewa l’ofpite mio, 
che farebbero apparfè ditempo in tempo nei progre/fi delle 
«Macchie folari , tuttauolt >che fuffe fato vero, che il mowi- 
mento annuo fufie della terra , è che il Sole coftituito nel cen- 
tro dell’Eclittica ff fufie girato in fe Flefso fopra vn’ Affe non 
eretto ima inclinato al piano diefta Echttica . isda 

SAGR. Iovefto afsai ben capace di que 

credo, che mel'imprimerò nella fantafia nell'andarle rifeon= 
trando con accomodar va globo con tale inclinazione,riguare 
dandolo poi da diuerfe bande. Refta bora,che ci diciate quel 


lo,che di poi fegui circa gl'eutti delle immaginate confeguenze. 
SALV. Seguinne, che continuando noi per molti; e molti me a. 


far diligentiffime ofseruazioni, notando con fomma accura- 
tezzai pafsaggi di varie Macchie in diverfi tempi dell'anno, 


ZIONI è ra 
SAGR, Signor Simplicio: come queffo , che dice il Sienor Salziati 


Jia vero; ( né già conziene por dubbio fopra le fue parole ) di 


Saldi argomenti , e di gran coniettare, e di fermijfime efperi- 
enze baranno bifognai T'olemaici, e gli Ariffotelici, per bi- 
lanciare vw'incontro ditanto pefò , è farsi, che la loro opinio- 
ne nondial'ultimo tracollo. © 18 i ha 

SIMP. Piano Signor mio, che forfè voi non fete ancora doue per 
auuentura vi perfuadete defsere peruenuto . Imperocchè io, 
feben non mi fono interamente impadronito della materia + 
del difcorfo fatto dal Sig. Salziati, non trouo che la mia logi» 
ca, mentre riguardo alla forma, m'infigni, che tal maniera 
d'avgomentare n'induca neceffità veruna di concludere a fa- 
uor dell'ipoteft Copernicana , cioè della frabilità del Sole nel 
centro del Zodiaco , e della mobilità della terra, fotto la di lui 
circonferenza. “Perchè , fe bene è vero, che poffa la talcon- 
werfion del Sole , e la talcirczizion della terra), fi debban ne- 
cefsariamente fcorgen nelle Macchie folarile tali, e tali ftra- 
UAgANZE 300% però ne feguita , che angomentando: per il con- 
uerfo, 


 Sitrouarono gl'euenti puntualmente rifpondere alle predi- 


ui 


= bereranno dall'obbliza di penfar più oltre. Quanto poi ai Fi- 
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merfo, dallo foorgerfi nelle Macchie tali Arauaganze fi debba 
 mecefsariamente concludere la terra muozerjî per la circonfe- 
renza € } Sole efser pofto nelcentrodel Zodiaco . I imper occhè 
chi m'ajfîcura, che  femili Sfrauaganze non pofsano anco efier 
vedute nel Sole movile per l'Eclittica da gli abitasori della ter- 
ra frabile: nel centro di quella? Sewoinon mi dimoffrate pri- 
| ma)cheditale apparenza n0n fi pofsa render ragione, quan 
do ff faccia mobile il Sole, e Stabile la terra, io non mi rimoue- 
0 rò dalla mia 'opinione,e dal'credere, chel Soleftimuoua ye las 
© rerraffinimmobile. è è». dure > 
SAGR. Strenuamente si porta il Signor Simplicio , e molto acuta- 
mente s oppone, e foftien la parte d’Aviftotile , edi Tolomeo: 
esio debbo direil vero, n par che la conuerfazione del Sign. 
Saluiati, ancor che sia fata di tempo breze, l’habbia addeftra- 
to aftai nel difcorrer concludentemente. Effeito, che intendo 
“.. efsere ftato cagionato in altri ancora. Quanto poi all’inue- 
n fligare , e giudicare, fe delle apparenti eforbitanze ne i mozi- 
menti delle Macchie folari si pofia render competente ragio- 
| nelafciando laterra immobile , e mantenendo mobile il Sole, Set 
afpetterò, che'l Sign. Salziati ci manifeSti il fuo pensiero, che ALI 
:: ben'è credibile,che egli v'habbia fatto fopra reffeffione,e ritrat- 
‘ii sone quanto in tal proposito stpuò produrre. i 
$S/ALV. Ioci bò più volte penfato , & anco difcorfone con l’amico, 
su D'ofpitemiorecirca quello, che siano per produrre i Filofof, 
*— egli Affronomiin mantenimento dell’antico siffema , per vna 
| parte siamo sicuri, sicuri dico, chei veri, e puri Peripatetici I puri flofofé 
© videndosi dî chi simpiega intali , algufto loro, insipide > Peripatetici 
:\° feiocchezze, fpaccieranno tutte quefte apparenze per vane il-fi © rideranno 


tu bastioni decriffalli: & in queffa maniera, con poca fatica si li- delle a 
; chie ,. e loro 


lofofi Affronomi,duppo hauer noi con qualche attenzione fpe- ali Aa "ndr 
colato ciò che si potefie addarre in mezo , non habbiamo inzue- de crittalli del 
* ffigato ripiego, che baffi per fodisfare vnitamente alcorfo delle Telefcopio.. 
°° Macchie, & al difcorfo della mente. Io viefporrò quello che 
 ciè foumenuto, e voi ne farete quel capitale , che il giudizio 
voftrovidetterà 0... AE 
 Poftoche gli abparenti mozimenti delle Macchie folari fiano 
quali di fopra fi.è dichiarato, e pofta la terra immobile nel cen- 
tro dell'Echttica , nellacui circonferenza fia collocato il cen» 
‘> tro del Sole, è meceffario che di tutte le diwerfità che fi (corgo» 
E 40 in 


® 


Guando la | 


ferra fiaimmo 


bile nel cen- 


tro del Zo- 


dico bifogna - 


attribuire al 


Sole quattro... 


mouimenti di- 


uerfi, comefi © 
dichiara al- * 


lungo. 


| .chapparirebber fatti per ba 


sati | (Gi .o-Dialipelt 
«mo inefimouimenti lè cagioni vifesgano ‘in moti che fianò 


nelcorpo folare » ib quale primieramente conuerrà,che in fe 
ftefoftirizolga portando feco le Macchie ; le quali fi è fappa- 
fo; anzipur dimoftrato efsere aderenti alla folar fupenficie 


bifognera fecondariamente dire , che ’Afse della folar cone, 


uerftone non fia parallelo all'Afse dell'Eclittica, che è quanto 


a:dire:, che non:fiaeretio perpendicolarmente fopra'L piano 


«dell'Eclittica, perchè; fe faffe tale, i paffaggi di efse Macchi 
vette, e parallele all'Eclittica. E 


dunque tale Afieinclinato, poichè i paffaggiperlo più appa- 


rifcon fattr per lincecunze è Sardmelterzo luogo neceffario 
dire chel’inclinazion diqueffo Affe non fia fifa, e riguardan- 
te di continuo ‘verfo il medefimo punto deil'Vaiuerfo > anzi 
che di momento; in momento vadia matando direzione; per- 
chè,quandola pendenza risuardaffè continuamente verfo l’i- 
fleffo punto > i paffaggi delle Macchie non cangerebbero già 
‘\nal apparenza; ma vetit; 0 curur, piegati in sa, 0 1n gu, 4° 
fcendenti, è defcendenti, che appariffero vna volta, tali appa= 
rivebber fempre. E forza dunque diretale Afseefferconzere © 
tibile ;etalora trowarfî nel piano del cerchio effrémo termina- 
tor dell’Emisferio apparente, allora dico quando î paffazgi 
delle Macchie apparifcono fatti per linee rette, e più che mai 
pendenti; il che accade due volte l'anno > alire volte poitro= 
uarfi nelpiano del meridiano delrisuardante ; in modo tale 
 chel’uno de fuoi-Policafehi nel folare Emisferio apparente,e 
l’aliro nell'occulto ; © amenduelontanidaipunti eftremi, 0° 
vogliam dire da i Poli dvn altro Affe del Sole , il quale fia 
parallelo all Afse dell'Eclttica; (il qual fecondo Affé conuer- 
raneceffariamente affegnare al Globo del Sole ) lontani dico 
tanto quanto importa l'inclinazione dell'Affe della rezola- 
zione delle Macchie: edi pià che il polo cadente nell'Emisfe- 
rio apparente vna volta fia nella parte fuperiore , el'altra s» 
nell’inferiore : perchè del così accadere necefario argomento 
cene danno ipaffaggi quando fono equilibrati,e nelle lormafe 
fime curzità,bora col conueffo loro verfo la parteinferiore, ® 
altra volta verfo la fuperiore del difco folare. E perchè tali fa | 
tifi vino continuamete mutado,facendofi leinclinazioni,ele  - 
incuruazioni or maggiori, & or minori; e talora riducendofî 
quelle all'equilibrio perfetto;e quefte alla perfetta dirittezza,c0 
wsien neceffariamente porre l'iftefoAffe della renoluzione me- 


Sirua 
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> Arza delle Macchie hauere vna fia ‘propria conuetiffone per la 
° qualeifuoi Poli deferizano due cerchi intorno a î Poli d'un 
altro Affé, il quale per ciò comsuiene (come ho detto ) affegna- 


real Sole ; il femidiametro dei quali cerchi rifponda alla qua 


tita dell'inclmazione del medefimo Affe. Et è neceffario , che 
il tempo del fuo periodo fia d'on'anno, anmengachè tale è il tè- 
por nel quale ft veftitaifiono tutte l'apparenze, e dizerfità ne 
è paffaggi delle Macchie. E delfarfi la conuerfione di quefto 
cAffe fopra i Poli dell'altro {Affe parallelo a quel dell'Eclitti- 
ca,e nonintorno ad altri punti ; nefon manifefto indizio le 
maflime inclinazioni, e le maffime ineuruazioni, le quali fon 
Sempre della medefima grandezza. T'alchè o fenalmente per 


mantenerla terna frabile nel centro, farà neceffario attribui- 
re al Sole due mommenti intorno al proprio centro, fopra due 
. differenti Aff, l'uno de iquali finifea la fina conzierfione in 

© wn'anno; el'altro la fua in manco di va mefe; il quale affun- 
| so all'intelletto nio si rapprefenta molto duro, e quali impof- 
0 Abile: e quefto depende dal douerfi attribuire all'ifteffò corpo 
— (olare dw'altri mozimeti intorno alla terra Sopra dizerfî Af 
*H> deferinendo con l'uno l'Eclitticain vn'anno ;é con l'altro 
formando fpires è cerchi paralleli all'Equinoziale vno per 
giorno: onde quel terzo mozimento, il qual fi debbe affègna- 
realglobo del Sole in fe fieffà (non parla di quello quafi me- 

° Sirzo, checonducele Macchie, ma dico dell'altro » che deue 
trasferirl'Affe,®"i Polidi queto meftruo ) non fi vede ra- 
gion neffuna per la quale ci debba finire il fo periodo più to- 

| foinvm'anno, come dependente dal moto annuo per l'Eclit- 
tica, chein ventiquattr hore; come dependente dal moto diur- 

| n0 foprai Poli dell'E quinoziale. Sò, che queSto, che dico al 

© prefente è afsatofeuro, ma vifi farà manifesto quando par- 

© leremo del terzo moto annuo afsegnato dal Copernico alli» 

° verra. Oraquando quefti quattro motitanto tra di loro in- 
‘comgruenti ( li quali tutti per neceffità conzerrebbe attribui- 

re all’iftefso corpa del Sole ) ff pofsano ridurre a vnfolo,e fem- 
pliciffimo afsegnato al Sole fopra vn’Afie non mai alterabile ;. 

| eocbefenzainnozar cofa veruna nei mouimenti per tanti al- 
| trivinconivi afsegnatt'alglobo terrefireff po/sa così ageuol- 
monte faluar tante Srauaganti apparenze nei mouimenti 
delle Macchie folari , par veramente, che il partito non fia da 


Quefto 


GE 
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. Quetto SignomSimplicio è quanto fin'oraè foumenuto all'amico 
noftro, & ame da poteri produrre > tn efplicazion di quefta 
apparenza; dai Copernicant , eda1T olemaici per manteni- 
mentò delle loro opinioni Voi fatene quel capitale, che il give 
dizio voftro vi perfuade . west 
SIMP. Io miconofco inabile a potermi intromettere in vna deci 
fionetanto importante . E quanto al concetto mio meme fta- 
rò nestrale; con ifperanza però; che fia per venir tempo, che 
3Muminati da più ‘alte conter lazioni , che: non fono quefti 
noftri vmani difeorfi, ci deb vefsere suclata la mente , e,tolta 
via quella caligine, che boracela tiene offufcata. «| 
SAGR. Ottimo, efanto è il configlio, al quale si attiene il Sig. Stm-- 
plicio, e degno d'efser da tutti riceuuto, e feguito, come quello, 
che devinando dalla fomma fapienza , € fuprema autorita,so- 
lo può consicurezza efiere abbracciato » Ma persquanto è 
permefso di penetrare al diftorfo.humano ycontenendonei dé- 
tro a jtermini delleconietture, e delle ragioni probabili , dirò 
bene vn poco più refolutamente, che non fa il Sign. Simplicio» 
non hawer tra quante fottigliezze io mai mi habbia fentite>,y 
incontrato mai cofa di maggior marauiglia al mio intelletto, 
nè che più firettamente mw'babbia allacciata la mente ( tratto= 
ne.le pure Geometriche, © Aritmetiche dimoffrazioni ) di 
quefte due conietiure, prefe l'una dalle  ffazioni, € retrograda» 
zioni dei cinque pianeti , el'altra da quefte firauaganze de è 
mouimenti delle Macchie folari : e perche mi pare che elleno 
tanto facilmente , e lucidamente rendà la vera cagione di ap- 
parenze tanto ftrauaganti , moftrando come va folo femplice 
moto, mefcolato contanti altri pur femplici , ma tra di.loro 
differenti, fenza introdur difficultà aleuna , anzi con lezar 
tutte quelle, ch'accompagnano l’altra posizion e, vo meco me- 
desimo concludendo necefsariamente bifognare,che quelli, che 
refanocontumaci contro aquifta dottrina sò. 0n babbiano 
 fentite jò non babbiano intefe queffe tanto manifeftamentes 
‘concludenti ragioni . ga ieri a 
SALV. Io non gliatiribuirò titolo nè di concludenti, nè di non» 
x concludenti, attefochè ; come altre volte bò detto , l'intenzione 
mianon è fata di rifoluer cofa veruna fopra così alta quis- 
| sione, ma folo diproporre quelle ragioni naturali, O aftro- 
momiche,le qualiper l'una, e per l'altra posizione pofsono da 
me addursi; lafciando ad altri la determinazione sla qualea 
| #70 
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Gu 2ondourdin v'ima efserambizna, attefochè,conenendo vna 
vio delledue coftituzionicfser necefsariamente vera, el'altra ne- 
cefsariamente falla, impoffsbil cofaèz che (FFando però tra é 
vin. termini dele dottrine bumane ) le ragioni addotte per la par- 
® te vera non fi manifeftino altrettanto concludenti, quanto le 
iui) 172:00MtrArio Vane, f inejicact.. > 
SAIR. Sard dunque tempo,ehe fentiamole opposizioni del libret- 
to delle conclusioni, è difquisizioni che il Signor Simplicio ba 

i riportato. de, e 

SIMP. Eccoillibro, d ecco illuogo doue l’autore prima breue- 

mente defcrine il siffema mondano conforme alla posizion del 
Copernico, dicendo terram igitur vna ci Luna,totogshoe 
clementari mundo Copernicus,&c;. 

SALV. Fermate vn poco Signor Simplicio ; che mi pare , che que- 
| Flo autorein queSto primo ingrefso si dichiari molto poco in- 
| telligente della posizione, la quale egli intraprende a voler ci» 

—_ futare, mentredice, che il Copernico fà che la terra insieme 

°°  conla Luna va deferiuendo in vn'anno l’orbe Magno mout- 

doft da Oriente, verfo Occidente: cofa, chesicome è falfa, & 
impojJibile, così non fa mai profferita da quello; ma ken la fa 
egliandare al contraio, dico da Occidente verfo Oriente, cioè 
nanne o l'ordine de ifegni; onde tale apparifce poi efser il moto 
annuo del Soleco/lituito immobile nel centro del Zodiaco. Ve- 
detetroppa ardita confidenza di vnò. Mettersi alla con of 
azione della dottrina di vn'altro , &ignorarei fuoi primi 
fondamenti foprai quali s appoggia la maggiore, e più impor- 
tante parte di tuita la fabrica. Queffov on cattino principio 


nerd 


| per guadagnarsi credito apprefio il lettore: ma fezuitiamo più 


Van eManin. vio. dti | | 
SIM'P, Efplicato l’vniuerfal sifftema , comincia a propor fue in- 
| \ffanze contro a queflo monimenio annuo + ele ‘prime fon que- 
fe ch'e proferifevironicamente, iv inderisione del C opernicoy 
‘ edefuoi feguaci fcrinendo,che in quefta fantaftica coftituzio- 
mne del Mondoconzien dir foleani;fime fciocchezze ; cioè, che'l 
| aSole, Venere,e Mercurio fon fotto alla terra; e che le mate- < 


Inftanze & 
certo libretta 


rie graui vanno naturalmente all'in sù;ele leggiere all’ingià: propolte iro- 
eche Grifto nofiro Signore; e Redentore falra gli inferi; e fcefenicamente c& 
n Cielo, quando.s auzicinò al Sole , e che quando I ofuè co-tro al Copem 


mando al Sole, che si fermafse, laterra si fermò, è vero il Sole 99» 
si mofse al contrario della terra, e che quando il Sole è in Cane 


| sro, 


Ponedofi il. 


moto inuo ef- 
fer della terra 


bifogna., che” 


wna ftilea fifa 
fia maggiore 
ditutto l’orbe 
magno è ” 


SALV. Iogià hò veduto vna cofa fimile portata da T'icone, cone 
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troy laterira feorhe per il Capricorno . \E che fegni Temali 
fanno lafiate; eglieftizzali il verno; e che nonle fielte alla ter-_ 
ra, mala‘terra alle frelle nafce, e tramonta e chel'Oriente 


‘cominciain Occidente, e l'Occidente in Oriente; © in fomma 


che quasituttoV corfo del dondo si trawolge. >». 


SALV. Ogni cofa mi piace fuor che l'haner mefcolati luoghi della 


facra feritiura; fempre veneranda , e tremenda,irà quefteo 
puerizie purtroppo feurnili, e volfuto ferire con cofe:facro= 
fante, chi per ifeberzo,e da bi ria sfilofofando, non afferma ne 
nega, ma fatti alcuni prefuppofit,ò ipoteft familiarmente ra- 
1009 SARA IMTOTROVO RT NB DVR RAC 
SI21°P. Veramente ha fcandalezato me ancora, e NON poco j €» 
maffime col foggiagner por; che fe benei Gopernichifti fifpo- 
dono,bezche affai$tramoltamente a quefte;e fimili alire ragio» 
| và: n0n però potranno fodisfare , e rifpondere alle cofes ches 
EguONO:. seri ha 


IVATO vi dig 
SALV. Queff'è poi peggio di tatto; perchè mostra d’hauer cofe pit 


efficaci; e concludenti,che le autorità delle Sacre Lettere ; ma 
di grazia riueriamo quefte, e paffîamo ai difcorfî naturali, © 
bumani ; anzi pure quando © non produca tra le ragioni n a- 
surali cofe di miglior ferfo,che quefte fin qui addotte, potremo 
lafciar da banda tutta quefta imprefa, perche io ficuramente 
non fon per fpender parola in rifpondere a inezzie così feem- 


pie > e quello che egli dice, che i Copernichiffi rifpondono a». 


quefteinffanzeè falfeffimo, nè fi può credere, che buomo alcu» 
‘ n0ft mettefft a confumariltempotanto inutilmente . 


SIMP. Concorro io ancora nell'ifleffo giudizio: però fentiamo 


altre inffanze, che egli arreca per molto più gagliarde. Et 
ecco qui, come voi vedete egli con calcoli efatti;jîmi conclude , 
che quando l'orbe magno della terra nel quale il Copernico fà 
che ella fcorrà in vn’'annointorno al Sole, fuffè comeinfenfi- 
bile vifpetto all’immenfità dela sfera fiellata, fecondo che l'i- 
freffo Copernico dice, che bifogna porlo,conuerrebbe di neceffi- 
tà dire, e confermare, che le stelle fije fuffero per vnadiftan- 
za inimmaginabile lotane da noi, e che le minori di loro faf 
fero più grandi,chemon è tatto l’iffeffo orbe magno, & alcu- 
ne altre maggiori affui di tuita la sfera di Satarno»; moli 

| panda purtroppo valle, © incomprenfibili, © incre- 
dibib . | ia 


tro 
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* troal Copernico,e non è bona,che bò fcopertala fallacia,è per sagre 
1 dir meglio le fallacie di questa diftonfo fabbricato fopra Ipo- À* Dro DI 
-befi falifimee fopra un pranunziato del medefimo Coperni- da iper 
co prefo da i fuoicontradittori , comma puntualifima firet- Pot 
tezza, come fano quei litiganti, che bauendo il torto nel me- Litiganti, che 
vito principale della canfa , fi stsgifno avna fola paroluzza banno il rorto 

 Brcidentemente profferita dalla parte , e sù quella firepitano (E aFraeGio a 

Senza prender fosta : E per voffra più «hiara intelligenza >; Vila: STR 
bauendo il Copernico dichiarato quelle mivabili confeguenze, detta accidé 
 ehederizano dal monimito annuo della terra ne gli altri pia- temente , 
“mett; cioè le direzioni ye retro gradazioni de itre fuperiori în 

particolare; foggiunfe, che queSta apparente mutazione (che 

più in Marte, che în Gioue, per efer Gioue più lontano ; e> 

| meno ancora in Saturno per e/fen più lotano di Gioue, ff fcor- L’apparente 
Zena) nelle felle fife reffaua infenfibile per la loroimmenfa diverfità di 
lontananza da notin comparazion della diffanza di Gioue,ò Mereosi più 
Ò di Saturno. Quifi lenano st gli aunerfari di quefta Opinio- (-. fibile nelle 
|> were prefa quella nominata infenfibilità del Copernico come pelle file 
«— prefada lui per cofa, che realmente, & affolutamente fia : 
nulla, e foggiugnendo , che vna Sella fifa anco delle mi- 
mori è pur fernfibile, poichè ella cade fotto il fenfo della Viffa 
vengono calcolando , con l'interuento di altri falfî afunti, 
e concludendo, bifognarein dottrina del Copernico ammet- 
tere, chevna Stella fifa fia maggiore affai, che tutto l’orbe 
© magno. Ora to per difcoprir la vanità di tutto questo: pro» Polizia 
| Krefo,moftrerò, che dal porre, che vna Fella fissa della fe- ft delli le. 
| fia grandezza non fia maggior del Sole, ft conclude con di- fa grandezza 
°° moffrazionverace,che la difanza di e/fe ffelle fisse da noi vie- non fia mag- 
| meadefer tanta, chebafta per far, che in effe non apparifia_» gior del Sole, 
notabile il mouimento annuo della terra; che net pianeti ca- cinta PECE 
gionafi grandi, & offeruabili variazioni; & inffcine partita- tj è SII el 
mente moftrerà le gran fallacie ne gli affunti de gli amuerfarij le file refta_o 
del Copernico. ie. ‘come infenfi= 
E primafuppongo con l'iffefio Copernico, e concordemente» Dil» 

‘con gli auuerfarij , che il femediametro dell'orbemagno, ch'è Diftanza del 
la distanza della terra al Sole, contengar208. femidiametri Sole contiene 
diefaterra. Secondariamente porgo,con D’affenfo de'î mede- “Rf - femid, 

Simi, e con la verità,il diametro apparente del Sole nella fa de PRcra el 
mediocre diffanza effer circa va mezo grado,cioè minuti Pri- Sole) meze 
wi 30.che/ono 1800. fecondi,cioè 108000.terzi . E perchè grado, 


Aa 


Biiametro di 
vua fila della 
prima grane 
dezza, ed’vna 
della feta. 
Diametro ap- 

aréte:del do 


€, quato mas. 


giore di quel 
d'voi fifa. 


Diftanza d'v 
na fiffa della 
{efta gradezza 

uanto fia po 
fata: flella ef 


fer ‘eguale al. 


Sole. 


Nelle fell 


fiffe la diuerfi! 
tà d’afpetto ca 
| gionata dall’ 
orbe magno , 
poco maggio- 
re della cagio 
para dalla ter 
ranel Sole. 


Stella della. » 
fetta crandez=' 
zapoftada Ti, . 
cone,e dall'au 
tor del libret- 
to centofeimi- | 


lioni.di volte 


5% . 
ed diametro apparente d'una frella fifsa della primà grandeze 


’ in ny 11. nf 71 ehe 4 Fo 
«diametro firmofiraffe vna € 


«MAggi 


SAGR. Quefla per il primo fcalino fa va gran calare siti 
SALV. Failo veramente porche vna ficila fifa della fefa grane 


| Didlogo terzo 


zanonè più di $.fec. cioè 300.1ter. (Gil diametro divisa fif- 


fa della fefta grandezza s 0.ters(eguitil mafimo errore des 


‘gliauuerfari del Copernico) Adunque il.diametro del Sole 


‘fontiene il diametro. d'wna fifsa della fefa gredezza 2160. 


volte + E però quado fî ponefie ona fifsa delia fefla grandez» 
za éffer realmente egualeal Sole, e non maggiore, che è il me- 
«defmo; che dire,quand ofi ulontanaffe il Soletazio,che‘il fuo 
lelle 21:60. parti di quello ;.che ci ff 


moftra adeffo , da diffanza uatoruerribbecffer 24 60.:volte 
ore di quelio,che è bora in effetio, ché 6 quanto dire; che 
la distanza delle fisse della fejta agis fiat 60. fcmni- 
diametridell’orbè magno , È perchè la diffanza del Sole dalla 


serra contiene di comune affenfo 1208. (emidiametri di efsa 


«terra cla difanza delle fisse:( come ft è delto ) 2160» femi- 


«diametri dell'osbemagno,adungue molio maggiore(cioè qua- 
fiibdoppio) è il femidiametrodella terra in comparazione» 
dell'orbemasno ; chel femidiameiro dell'orbe magno tn rela- 
zione alla dihanza della sfera stellata; e percio la diuerfità 
di afpetto. nelle fijjè cagionata dal diametro dell'orbe magno 
poco più offeruabile puo effer di quella, che ft offeraa nel Sole 
derizsante dal femidiametro dellaterra. tai 


@ 


dezza,cheal computo diquefto autore bifognaua per mante- 


No 
è 


‘ mimento del detto del Copernico , che fuffe grande quato imt- ; 


tol'orbe magno) col porla folamente eguale al Sole, il qual 


Soleè minore afzi della centofeimilionefima parte di effo-orbe 
magno,rende la sfera fellata tanto grande, e alta , che bajta 
per rimuowere l'infianza fatta contra cffo Copernico è 


maggiore del SAG'R,, Fatemi digrazia queffo computo . 


bifogno . 


la ‘grandezza 
della fiffla ri- 
{petto all’or- 
be magn9 , 


ì 


1 SALI. Il computo è facile, e breutjimo . Il dianietro del Sole è 
Computo del. sa 


mrndici fernidiametro della terra , © il diametro de ll’orbe 


magno contiene dei medefimi 2410. per detio comune delleo 


pasti; talchè:;l diametro dell’orbe contiene queldel dole 220. 
volse profimamente; E perchè le sfere fono tra di loro, come 


i Cubi de i lor diametri, facciamo iL Cubo di 220. che è 


106450000. hazeremo l'orbe magno maggion:del Sole o 
centofeimilioni , e quattrocent'ottantamila volte, al qual or- 
iù) 


be magno diceua quefl’autore dower'efsere eguale qua ftella 
della fila grandezza. © L’error 
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| » 
SAGR. L'error dunque di cofforo confifte nell'insannari fom= 


mamente nel prender il diametro apparente delle felle pe - 


SALV. GC oteffo è l'errore; ma non è folo; e veramente io reffo grà- 


RP 


dementeammirato come tanti Affronomi , e pur di grano 

mome, quali fono Alfagrano, Albategno; 7 ebizio,e più mo- Inganno to- 
dernamente i Ticoni,1 Claut, Din fomma tuttii predecef- mune di cucti 
Sori al noffro accademico, fi fien così altamente ingannati nel gli att pu 
determinar le grandezze di tutte leffelle tanto fffe squanto sai Mino, 
mobili, trattine i dua luminarijs nè babbiano pojto cura alla È ftelle, © 
srradiazione auuentizia,che in cannenolmente le moftra cen- 

to, e più volte maggiori , che quando fi veggono fenza crini; 

e non fi può foufare queffa loro inauzertenza, perchè era in. 

dor potefta il vederle a tor piacimento fenza icrini, che baffa 
guardarle nella lor prima apparizion della fera; è vltima oc- Venere renda 
cultazion dell’arrora;e fe non altro Venere, che pure /peffè inefcufabile 1° 


| volte fi vede di mezogiorno così piccola, che bè bifogna aguz- error degli a- 
| garda viffa,eche pur poi nella feguente nottecomparifee vna 


ronomi,pre= 
i .. fo nel determi 
grandiffimafiaccola, gli douena fare accorti della lor anna) car lCotinde: 


che no crederò già cheeglino Rimaffero ibvero difco efferquel-ze delle tel 


o, chef moffra nelle profonde tenebre, enon quello , che ft 


scorge nell'ambiente luminofo, perchè inofri lumi, che vedi 
ti la notte di lontano apparifton grandi; e da vicino moftra= 
n0 lalor vera fiammella terminata, e piccola, poteuano'a fuf= 
Ficienza fargli cauti; anzis'io dezo liberamente dire il mio 
parere , credo a/folutamente , che nefflundicoffaro, NéANCO 


| Z icone ftefo tanto accurato nel rieaneggiare Arumenti Aftro- 


nomuici, e che tanto grandi, 9 efatti, enza rifpiarmo difpeje. 
grandifjime ne fabbricò, fi fien omejl masi a voler prendere, è 
mifurare l'apparente diametro d'alcuna ffella, trattoneil so- 
le, ela Luna; ma penfo, che arbitrariamente, ecomefi dice a 
occhio, vno di loro dei più antichi pronunzia Gela cofa effer 
cos, eche i feguaci poi fenza altro viftontre , fe ne fieno i {ati 
al primo detto; che quando alcuno di loro ff fee applicato al 


«i. 


farne qualche riproua fi farebbe fenza dubbio accorto dell’in- 


KANNO » 


SAGR. Ma feeglino micazano del 7 elefcopio,e voi di gia bauete 


o dettoyche l’amico noftra con tale frumento è venuto in cogni» 


«zione della verità, dezono eli altri reSfare fcufati,e non accu- 
fati di negligenza . | 


SALV. Quiflo feguivibbe, quando senza I eleftopio now fe potefe I 


di fe oite- 
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fe ottenere l'intento. E vero, che tale ftramento co'l mosftrar 
il difco della Rella nudo , & ingrandito.cento:,, e mille volte , 
rende l'operazione più facile affat, maff pub anco fenza lo 
Strumento confeguir , fe ben non così efattamente;l'iftefò , ©° 

Modo per mi- io più volte l'hò fatto., e'l'modo , che bo tenuto è quefto.. H ò 

forare il dia- fatto pendere vnacordicella verfo qualche ftella, © 10 mi 50% 

metro. appa- feruito della lira, che nafcetra Settentrione, e Greco, € potson: 

rente d’vnas, b'appreffarmi ,eslontanarmi.da effa corda trapofta tra me, € 
fiella + I oi 

ar la ftella, botrowato il pofto, dal quale la groffezza della corda. 

puntualmente mi nafconde la ftella: fatto questo bò prefo la 

lontananza dall'occhio alla corda, che viene a efer'unde lati, 
che comprendon l'angolo, che fî forma nell'occhio ; e che infifte 

Sopra la groffezza della corda, e che è fimile, anzi l’iftefo che 

bangolo, che nella sfera ftellata infifte fopra il diametro: della 

frella, e dalla proporzione della gro/fezza della corda: alla di- 

“franza dall'occhio alla corda,con la tanola de gli archi,e corde, 

bò immediatamente trouata la quantità dell'angolo : vfando 
però la folita cautela, che si offerna:nel: prendere angoli cose: 
acuti di non formare ilconcorfo de’ raggi vifuali nel centro 
dell'occhio, douenon vanno fe non refratti, ma oltre all’oc-- 

chio, doue realmente la grandezza della. pupilla gli manda a. 

concorrere‘. 

SAGR.: Capifco quefa cautela, fe ben vi hovn non sò; che di dub= 
bio, ma quelche mi dà più faftidio è, che in queffa operazione. 
quando fi faccia nelle tenbere della motie, mi par che fî mifuri: 
il diametro. del difto irraggiato se non ilvero, e nudo della. 

ella «. È é 
S.ALV. Signor nò, perchè la corda nel coprir” il'nudo corpicello 
della ftella, lea via i capelli, che non fon faroi, ma del-n oftra. 
| occhio; dei quali riman priuo fubito, che fe gli nafconde il ve- 
ro difco; e voi nel far l'offeruazione vedrete ,. come inafpetta= 
tamente vi si cuopre davna fottil cordicella quella affai 
gran fiascola,che parenanon douerfi nafcondere, fenon dop- 
po oftacolo affai maggiore ; per mifurar poi efattiffimamente,, 
e ritronar quante di tali groffezze di corda entrino nella di- 
fianza dell'occhio , piglio, nonvn folo diametro della corda », 
ma accoppiando molti pezzi della medefima fopravna tauola,, 
s) chè fi tocchino®, prendo con vn compafso tutto lo (pazio oc- 
cupato da 1 5.è 20: di loro, e contal mifura mifuro la. lonta- 
manzagià con altro più fottil filo, prefa dalla corda. al concor. 


0 de 
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Sode' raggivifuali. Econ quefta afsaiefatta operazione tro= 
20 il diametro apparente d'una fifsa della prima grandezza , 
Stimato comunemente 2. min.pri. & anco 3. min.pri.da Ti- Diametro d*- 
cone nelle fue lettere Aftronomiche cap.167. non efier più di vna fifla della 
| S.fec.chee vnadelle 24. è delle 36. partidi quello, che ERE ARE 
banceredato.: bor vedete fopra.che grazi errori Son fondate le cinque sii bui 
ilor dottrine . SITU iti fecondi. 
SAGR. Veggo ye comprendo beniffimo, ma prima , che pafiar più 
‘oltre vorrei proporre il dubbio , che mi nafce nel ritrovare il 
concorfo de' raggi vifsali oltre all'occhio, quando fi rimirano 
oggetti.comprefi fotto angoli molto acuti; ela difficultà mia 
procede dal parermi,che tal concorfo pofsa efiere hor più lon- 
tano, & bormeno,e queto nontantomediantela maggiore; 
ò minor grandezza dell'oggetto , che ff Viguarda , quanto che 
nel riguardare oggetti dell'iftefia grandezza mi pare, chel c3- 
corfo de’ raggi per certo altro rifpeito dewa farfi più , e meno 
remoto dall'occhio . , 
SALV. Già veggo douetende la perfpicacità del Sig. Sagr. diligen= 
ti/fimo ofseruatore.delle cofe della natura, e farei ben qualfr- 
moglia ftommefia, chetramille chebunno ofierzato ne gatti 
Sirignerfi , & allargarfi afsaiffimo la pupilla dell'occhio, non ei Ria Da 
ve ne fono due, ne forfe vno, che babbia ofserzato vn fimile> x hic f a nai 
effetto farfî dalle pupille de gli buomininel guardare, mentre ga, efiriftri 
4l mezo fia molto , ò poco illuminato , eche nella aperta lecesl gne. 
«cerchietto della pupilla ff diminuifce afaizfi che nel riguarda- 
re ildifco del Sole, firiducea vna piccolezza minore di vn_ 
grano di panico che nel mirare oggetti non vifflendenti, ec» 
dentro amezo men chiaro fi allarga alla grandezza di vna 
dente, ò più, & in fomma quefto allargamento,e o ftrignimento 
Si diuerfifica più affar ,chein decupla proporzione : "Dal che è 
manifefto, che quandola pupillaè dilatata molto,è neceffario, 
che l'angolo delconcorfo de raggi fia più remoto dall'occlio ; 
il che accade nel riguardare gli oggetti pocoluminofi. Dottri= 
-nafomminifiratami nunuamenie dal Sagre. Sagr. per la qua- 
le; quando fi babbia a fare vin'offeruazione eJattiffoma, e di 
gran confeguenza, venghiamo auuertiti a douer fare l’imue- 
Stigazione di tal concorfo nell'atto dell ie/a,ò di molto fimi- 
le operazione; ma in quefta per mantfeflar l'errore de gli 
Affronomi, non vi è neceffaria tanta accuratezza $ perchè, 
quando anco a fanor della parte noi fupponeffimo tal concor- 


Za fofuh 


Come fi trouî 
fa diftanza del 
concorfo de i 


‘raggi della pu 


ppilla. 
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fo farfofopra l'ifePfa pupilla poco importerebbe per effer la 
fallacia loro tanto grande. Non sò Sign. Sagr. fe quefto vo- 
lezsa effere ilvoffro motizo . 

SAGR. Queft'è per appunto; ®' bò caro ; che non fia ffato trrazio» 
neuole, come m'afficura l'efermiincontrato con voi; ma ben 
con quefta occafione fentirci volentieri in che modo fi pofsas 
inueftizare la diftanza del concorfo de raggi vifuali. 

SALV. Il modoè ajsai facile, & ètale. Io piglio due ferifce di 
carta, una nera, e l'altra bianca, e fò la nera larga per la me- 
tà della bianca: attacco poi la bianca in va muro, € lontana 
daefia fermo l'altra fopra vna bacchetta, è altro fofegno , 1 

| diffanza dis. è 20. braccia, € allontanandomi da quefta fe- 
conda per altrettanto fpazio per la medefima dirittura,chiara 
cofaè,chein tallontananza concorrerebbono le linee rette 3 
che partendofi da i termini della larghezza della ‘bianca— $ 
paffafero toccando la larghezza dell'altra firifcia pofta—> 
sn mezo: onde ne feguita , che quando in tal concorfo fi po 
nefie l'occhio; la ftriftia nera di mezo aftonderebbe precifa- 
mentela bianca oppofta, quando la vifta ft facefse in vn fol 
punto: ma fe noi troueremo,che l’effremita della ftrifcia bian- 
‘ca apparifca (coperta , farà necefsario argomento , che non da 
un punto folo efrono i raggi vifuali ; E per far che la firifcia 
bianca refti occultata dalla nera;bifognerà annicinar l'occhio? 

. accoftatolo dunque tanto , che la strifcia di mezo occupi la re= 
mota; e notato quanto è bifognato auuicinarfi ; farà la quan= 

_tità ditale auzicinamento , mifura certa di quanto il vero cd» 
corfo de raggi vifuali fi fà remoto dall'occhio in tale opera- 
zione; © haueremo di più il diametro della pupilla, è vero dèi 
quel foro, ondeeftonoi raggi vifuali: imperocchè tal parteo 

arà egli della larghezza della carta nera, qual'è la difflanza— 
dal concorfo delle linee , che fi produffero per l'eflremità delle 
carte,al luogo,dowe Stette È occhio,quando prima vedde occul- 
sarfi lacarta remota dall'intermedia, qual'è dico tal diffanza 
della lontananza tra le due carte. E però, quando vole/fimo 
con efquifstezza mifurare il diametro apparente d'vnafiella, 
fatta l'oferuazione nel moda fopradetto bifognerebbe far pa- 
ragone del diametro della corda, coldiametro della pupil- 
la; e trouato vg. il diametro della corda effer quadruplo di 
quel della pupilla, e la diftanza dell'occhio alla corda effer per 
efempio 30. braccia) diremo il vero comcorfo delle Her pros 

| ara n otte 
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dotte da i termini del diametro della Pella per} termini dl 
eliametro della corda andare a concorrerlotane dalla corda.o 
40. braccia, che così sarà offeruata,come fi dewe la proporzio» 
me irala diffanza della corda al comcorfo delle dette linee , ela 
diftanza da tal concorfe , e'l luogo dell'occhio, che debbe effen 
ta medefima , che cadetra'ldiametro della corda, e’ diametre 
— della pupilla. | 
SAGR. Hòintefobenifimo, e però fentiamo quelche addace il Séx 
___ Quor Simplicio in difefa de gli anzerfary del Copernico. 
SIMP. Ancorchè quello inconzeniente malffimo, e del tatto ire 
credibile indotto da quefti anuerfarij del Copernico fia per i 
difcorfo del Sig. Sala. modificato afai ; non però mi par tolta 
via in maniera, che non gli rimanga ancora tanto di vigore a 
che basti per atterrar cotal opinione; perchè , fe bò ben capito s 
la fomma, ©& vltima con clufione, quando fi ponefe le ffelleo 
della fefta grandezza efèr grandi quanto il Sole (che pur mi 
par gran cofa a crederfi ) tuttazia refferebbe vero, che l'orbe 
magno hazeffe a cagionar nella sfera ftellata mutazione , ca 
diuerfità tale, qual'è quella , che il femidiametro della terra 
produce nel Sole, che pure è offerzabile; onde non fi foorgenda 
nè vna tale, netampoco vna minore nelle fife, parmi, che per 
quefto il mouimento annuo della terra refti pur defolato ew 
diffrutto . | 
SALV. Voiben concluderefte Sig. Simp. quando non ci faffe altro 
da produr per la parte del Copernico; ma molt'altre cofe ci re- 
ftano ancora; e quanto alla replica fatta da voi, neffuna cofa 
ci ofta,che noi non poffiamo fuppor la lontananza delle fiffe 
efier'ancor molto maggiore di quello, che fî è fatto,e voi He]fo, 
echi ft fia altro, che non voglia derogare alle propofizioni am- 
mejfe da ifeguaci di Tolomeo, bifognerd, che ammetta per cò- SE 
menientiffima cofa il por la sfera Felata afaiffimo maggiore Fra i 
ancora di quello, che pur bora babbiamo detto douerf $lima-rardiza dcile 
ve: Imperocché conuentdo tutti gli Affronomi, che della mag couerfioni ne 
gior tardanza delle conuerfioni de’ pianeti, ne fia cagione la fia cagione la 
snaggioranza delle loro sfere, e che per ciò Saturno fia. più tar- Vr se 
dlo di Gioue, e Gioe del Sole, perchè quello ba a deforizer cer- orbi. — 8° 
elio maggiore di quefto, e quefto di queff altro, &c; confiderà: 
so, che Saturno v.g.l'altezza del cui orbe è noze volte mag 
giore, che quella del Sole, e che per cio il tempo di vna renola= 
sione di Saturno è 30. Volte più lungo,che quello di vna cone 
4z3 uerfion 


Aftronomi e& 


Con-altra fup, 
pofizione pre- 
fa da gli aftro 


nomi fi calco=. 


la la lontana. 


za’ delle fiffe 


douere effere 

10800. femid.. 

dell’orbe ma=. 
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"Con la pro=.. 


porzione» di 
Gioue , e di 
Marte fi troua 
Ta sfera ftella=. 
ta ancora affai 
più lontana .., 
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 uerffon del Sole, efferido che nella dottrina di T'olomeo vna 
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‘conuerfion della sfera Fellata fi finifeain 36000. annisdoue 
quella di Saturno fi fornifte in 30.equella del Sole in vno 7 
argumentando con fimile proporzione , e dicendo; fe lorbe di 
Saturno per effer 9. voltemaggiore dell'orbe del Sole,fi riuol- 
ge intempo 30. voltemaggiore, per la ragione euerfa quanto. 
douerà effersrande quell'orbe,che fi rivolge 36000. volte più 
tardo? fi trouerà la difftanza della sfera fellata dowere|efer 


10800-femidiametri dell'’orke magno che farebbe 5. volte» 


appunto maggiore di quello, che poco fà la calcolammo doue- 
re offer quando vnafifa della fefta grandezza fuffe quanto è 
il Sole, bor vedete quanto minore ancora dourebbe per tal ri- 

etto effer la diuerfità cagionata in effe dal moutmeto annuo 
della terra. E quando con fimil relazione noi voleffimo ar- 
gumentar la lontananza della sfera fellata da Gioue, € das 
Marte, quello ce ladarebbe 15000. e questo: 2700 o. femid.. 
dell'orbe magno, cioè ancora maggior quello 7. € quefto 12%. 
volte che non cela dauala grandezza della fifa fuppofta> 
eguale al Sole. pu; 


SIMP.. Mi par, che a queffo ff potrebbe rifpondere, che’ moto: 


della sfera ftellata si è doppo Tolomeo offeruato non effer così: 
tardo,come effo lo ffimò; anzi mi pare bauere intefo, chel’iftef- 
fo Copernico è ffato l’offerzatore . 


GALV. Voi dite beniffimo, ma non producete cofa ; che fauorifca: 


puntolacaufa de i T'olemaici, li quali n6 bano mai recufato ik 

‘moto dei 36000. anni nella sfera Flellata,perchè tita tardità 

la faceffe troppo vafta; © immenfa ; che fe tal'immenfità non: 

era da concederfi in natura, doueuano prima che bora negare: 

na conuerfione tanto tarda, che non potefé con buona pro- 

ii adattarfî, fe non ad vna sfera di grandezza intok 
prabile .. 


SAGR. Digrazia Sig. Saluiati ni perdiam più tempo in proceder 


per via di tali proporzioni con gente, che fono accomodate ad 
ammetter cofè fproporzionatiffime, talchè affolutamete cd loro» 
per quefta Strada non è pojfibile guadagnar nulla; € qual più 
Jproporzionata proporzione fi può immaginare di quella, che 
quefti tali trapaffano, W ammettono, mentre che forinendo 
mon. ci effèr più conueniente modo di ordinar le celeffisfere , 
che lregolarfi con le dizerfità de tempi de periodi loro, mette- 
db di grado.in eradole più tarde, fopra}e più unit 
ta; € (#4 
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sa, che hanno altiffima la sfera flellata, come tardifima più 
di tutte glie ne coftituifcono vna fuperiore,e per ciò maggiore, 
e la fanno muouere in ventiquatir'bore,mentreche la fua $r- 
feriore fi muone in 36000.anni? Madi quette fproporzia= 
“malità, fe ne parlò a baffanza il giorno paffato , 
&ALV. Vorrei Sign. Simp. che pira. ped Un poco l'affezione, che 
. | voi portatea i feguaci della vostra opinione mi dicestefince- 
vamente, fe voi credete,che effi nella mente doro comprendano 
quella grandezza, che dipoi giudicano non poter per la fua. 
ammenfità attribuivfî all'uninerfo ; perchè iv quanto a me Grandezze € 
eredo di nò; emi pare, che fi come nell’apprenfion:de numeri, UMeri immé 
come fi comincia a paffar quelle migliaia di milioni l’'immagi- RI TR 
mazion fi confonde, nè può più formar concetto,cost amuenza tai Mascia 
«ancora nell'apprender grandezze, e difanzeimmenfe, fiche letto. 3 
&nteruenga al diftorfoejfetto ffmile a quello, che accade al fene 
fo, chementre nella notte ferena jo guardo verfo le Stelle, giu- 
«dico al fenfo lalontananzaloroeffer di poche miglia, nè efer 
de felle fifè punto piuremote di Gioue,ò di Saturno,anzi pur 
nè della Luna. Ma fenza più 3 confiderate de controzerfie 
paffate tra gli Afronomi, © i filofofi Peripatetici , per cagio- 
ne dellalontananza delle ftelle nuoze di Cafffopea , e del Sa- 
gittario,viponendole quelli tra lefi[fe e quejti credendole più 
daffe della Luna. Tanto è impotente il nofiro fenfo a diftia» 
guerc ledifianze grandi dalle crandifffme,ancoriche quefte in 
fatto fiano.:molte miglinia di volte maggioridi quelle. E fi- 
mnalmente 10 tidomando,ob buomo fciocco: Comprendi tu cd 
, Dimmaginazione quella grandezza dell’uniuerfo;la quale 1% 
giudichi poi effer troppo vafia? Sela comprendi; vorrai ix 
fitmar, chela tua apprenfione ffefienda piu chela potenza 
Diuina, vorrai tu dir d'immaginarti cofe maggiori di quelle, 
«he Dio poffa operare © Ma fenontacomprendi, percvi vuo 
apportar giudizeo delle cofe date n0n capite ? 
$IMP. Queftidifcorficamminantutti benijfimo, e non fî neca, 
chel Cielo non poffa feperare dì grandezzala nofira imma- 
giuazione, come ancol'hazer potuto Diotrearlo mille voltes 
‘magguoredi quello, cheò ; ma non deziamo ammettere neffte= 
macolaeffer fiata creata in vano, effer oziofa nel vnizerfo; 
Hora mentre , che noi veggianeo quefio dell'ordine di pianets 
di/pofti intorno alla terra in diftanze proporzionate al pro= 
durre fopra di quella fuor effetti per benefizio nofiro, achea 


Z4 fine 
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|. fineinterpordi poitra l’orbe fupremo di Saturno, ela sfera® 
‘frellata vino fpazio vaftiffimo fenza ffella aleuna fuperfluo , e 
vanot ache fine? percomodo, & vtile di che? | 
SALV. T'roppo mi par, che ci arroghiamo Sig. Simp. mentre voè 
gliamo , che la fola cara di noi fia l'opera adequata, © il ter- 
mine, oltre al quale la Diuina fapienza, e potenza niuna ale 
tra cofa faccia, è difponga; ma io nonvorrei, che noi abbre- 
ziiaffimo tanto la fua mano, ma ci contentaffîmo di effer cer- 


La natura , è ti, che Iddio, ela natura talmente fi occupa al gouerno delle 
a i Arene cofe bumane , che più applicarnon ci si potrebbe,quando altra 
as del liboi cura non hawueffe, che la fola del genere bumano ; ibche mi pa- 
mini come fe recon vn'accomodatiffimo, e nobiliffimo efempio poter dichia- 
altro non cu- rare, prefo dall'operazione del lume del Sole, il quale mentre 
IR LETI attrae quei vapori, ò rifcalda quella pianta , gli attrae, e la 
a viftaldain modo, come fe altro non baueffe che fare; anzi net 
fopra il gene- maturar quel grappolo d'vua,anzi pur quel granello folo vi 


revmanotol- —/fapplica,che più efficacemente applicar non vi fi potrebbe » 
sp dal Sole, quado il termine di tuttii fuoi affari fuffè la fola maturazio- 
- mnediquelgrano. Hora, fe queffo grano riceue dal Sole» 
tutto quello ; che riceuer fi può, nè gli viene vfurpato vno 
minimo che dal produrre il Sole nell’iPefotempo mille, «> 
mill’altrieffetti; d’inuidia ò di foltizia farebbe da incolpar 
quel grano, quando e credeffe , debiedeffe , che nel fuo prò 
Solamente ff impiegaffe l’azione de’ raggi folari. Son certo, 

she niente fi lafcia indietro dalla dizina prowidenza di quel- 

lo, che fi afpetta al gouerno delle cofe bumane ;° ma che non» 
poffano effere altre cofe nell'uninerfò dependenti dall'infint- 

sa fua fapienza, non potrei per me ftefo per quanto mè 
detta il mio difcorfo accomodarmi a crederlo ; tuttamia 
quando pure il fatto fiele in altra maniera , neffuna re- 
mitenza farebbein me, di credere alle ragioni ; che.da più 
alta intelligenza mi veniffero addotte. Intanto, quando 

mi vien detto, che farebbe inutile è vano un'immenfo fpa- 

zio intrapoffo tra gli orbi de î pianeti ; e la sfera Stella- 

ta priuo di Stelle, & oziofof, come anco fuperfiua tanta 
immenfità , per ricetto delle flelle fife, che fuperi ogni no- 
ftra IRA, dico , che è temerità voler far giudice il 
noftro deboli/fimo diftorfo delle opere di Dio , e chiamar 
vano, ò fuperfino tutto quello del’uniuerfo , che n0% [ere 


ge per noi. | 
Dite 
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SAGR. nina ecredo, che direte meglio ) che noî non fappia= - 


SA 


| poceleffe (già chetu vuoi;che ogni loro operazione fia indriz- 


pagni di Saturno vennero in Gielo ; quando noi cominciam- 


mo, che Jerua per noi, & io fimo vnadelle maggiori arro- E grafi tene 
ganze, anzi pazzie , che introdur fi poffano, il dire, percio rità il fara 
non so a quel che mi ferua Gione, ò Saturno, adunque que- vor pfiuò 
sffifon fauperfiui, anzinon Sonoin natura ; mentre che, oh tito quello » 
foltijfimo buomo ; io non sò nè anco a quel che mi fermano le che non inté- 
arterie, le cartilagini la milza, d il fele, anzi nè faprei d'ha- diamo effer 
uere il fele, lamilza,d i reni, fein molti cadaveri tagliati n5 fatto per noi. 
mi fuffero frati moftrati ; & all'hora folamente potrei inten- 


 derquello, che operi in me la milza, quando ella mi fuffè le- 


uata. Perintender quali cofè operi in me quefto ; dò quel cor- so, Lia 
SI ualche ftella 
zata a noi ) bifognerebbe per qualche tempo rimuozer quel È i polrelivà > 


tal corpo; e quell’effetto, ch'io fentifi mancarein me, dire, che venire in co- 


| dependeza da quella Stella. Di più chi vorrà dire, che lo fpa- gnizione> di 
“\2/0, che coftoro chiamano troppo vaffo; & inutile tra Sata una 
“no; ele Stellefi[e fia priuo d'altri corpi mondani? forfe perchè °° °P 


p- quello;che els 


non gli vediamo! adunquei quattro pianeti Medicei, e i com- 

mo a vedergli, enon prima? e così le altre innumerabili ftelle api où i H: 
fife non vierano ananti ; che gli buomini le vede/fero $ le ne- S Rat RE 
bulofe erano prima folamente piazzette albicanti, ma poi noi fibilia noi, 
co°l T'eleftopio l’haziamo fatte dinentare drappelli di molte» 

ftelle lescide, e bellifime. Profuntuofa; anzi temeraria igno- 

‘ranza de gli buomini + 


LV. Mon occorre Sig.Sagr.diffenderfi più in quefte infruttuo= 


Seefagerazioni : feguitiamo il nofiro inffituto , che è di efami- 


| mare 1 momenti delle ragioni portate dall'una, edall’altra 


parte, fenza determinar cofa alcuna, rimettendone poi il giu- 
dizio a chi ne fa più di noi;e tornando su i noftri difcorfi na- 


| turali, & bumani;dico, che quefto grande, piccolo, immenfo , Grande, fis: 


minimo, &c.fontermininon affoluti,ma relatizi, fi che la mne- colo,immenfo 
defima cofa paragonata a diuerfe , potrà bora chiamarfî im- ii oa 
menfa , e tal'hora infenfibile non che piccola. Stante quefto 8! ; 


do domando în relazione achilasfera fiellata del Coperni- 


s0 si può chiamare troppo vafia } quefta per mio parereo 
non può paragonarfî > nè dirfî tale , fe noiin relaziones 
a qualche altra cofa del medefimo genere ; hor pigliama 
la minima del medefimo genere , che Jara l’orbe luna-- 
ge se fe l’orbe fiellato f deue fentenziare per ge 
Vafio» 


%».che giudi» 
seno la siera 


ftellata. trop=. 
po valta nella. : 


pofiziona del 
Qpernic0e 


£ 0 fpazio alle 
{nato per vna 
fila è molto 
minore» di 
quello d’V Md 
pianeta + > 


Wna ftella fi 
chiama picco» 
fa rifpetto al- 
la grandezza 
dello fpazios 


che la circone. 


vi 

Tutta la sfera 
ftellata da 10- 
tananza gran- 
de potrebbe» 
apparir picco 
1a quanto yna 


fola ftella. 


sI 


pi deldi . 
feorfo di quel 


n 


sé 
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vallo, vifpetto a quel della Luna ogn'altra grandezza; checd 


Simile, ò maggior proporzione coceda un'altra del medefimo 


MP. Tutto que 


» 


“genere «douerà dirfi troppo vafta,®& anco per quefta ragione 
necarfi;che ella fi vitroutalmondo e così gli Elefanti ze lea 
Balene, faranno fenz'altro Chimere, € poetiche immagina» 
azioni, perche quelli come troppo vaftitn relazione alle for= 
miche, le quali fonvanimaliterveStri, equelie rifpetto allea 
fpillancoli, che fono pefci,e vesgonfi di ficuro effere in rerum 
‘natura , fare&bono troppo fmifurati, perchè affolutamentea 
PEefante ; ela Balena fuperano Ia formica ; ela fpilancola 
‘607 affai maggior proporzione, che nonfà la sfera $tellata > 
quella della Luma > figurandoci noi dittasfera tanto grande 
quanto bafta per accomodarifi al fiftema Copernicano ; di più 
quantoè grande la sfera di Gioue, quanto quella di Saturno, 
affegnate per reccitacolo di vna ftella fola) e ben piccola, in» 
comparazione di vna fifa *certoÈ, che fe aciafcuna fifa,fi do- 
uefle confegnar per fuo ricetto tal parte dello fpazio mbdano s 
bifognerebbe far l’onbe doue ffanzia l’innumerabil moltitudi= 
mne di quelle molte, e molte migliaia di volte maggiore di quel 
lo, che bafta per il bifogno del Copernico. In oltre nonchia= 
matevoi vna fella fifsa piccolijfima , dico anco delle più ap» 
parenti, non che di quelle,che fuggono la noftra viffa;ele chia= 
miamo così in comparazione dello fpazio circon fufo; Hora» 
quando tutta la sfera Ftellata fufie vncorpo folo rifplendente 
chi è che non capifta , che nello fpazio infinito fi ‘può afsegna- 
vevnadifianzatanto grande, dalla quale tale sfera lucida + 
apparifcecosì piccola, Granco minorediquefio che dalla ter- 
ra ci pare adejso vna fiella fifsa? di.li dunque giudicheremmo 
all'bora piccola quella medefima cofa, che bora di qui chia- 
miamo fmifuratamente grande. 


SAGB. Grandifjima mi parl'inezzia di coloro , che vorrebbero $ 


che Iddio bauefse fatto l’oniuerfo più proporzionato alla pic- 
cola capacità dellor difeorfo è che all’immenfa, anzi infinita 
fua potenza. RA pa i coi 

| fto, che voi ditevabene; ma quello fopradiche 
la parte fà inftanza, è l'hauerea concedere,che vna fiella jifsa 
babbia adefser non pure eguale, ma tanto maggiore del Sole, 
che pure amendue fono corpi particolari fituati dentro sall'or- 


be ftellato: E ben parmi,che molio a propofito interroghi que- 


Pastore, € domandi, A chefine, 7 a benejizio di chi fora 


macchine 
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“uan Macchine farito vafie? prodotte forfe per la terra, cioè per un È pfanze do 
e» piccoli(fimo punto? e perchè tanto remote,acciocchè apparifca- byretto perin- 
è a #0 tantine,e niente afsolutamente pofîano operare 1n terra$ terrogazioni .. 
o» 4 Che propofito vana fpropofitata immenfa voragine tra efse, e: 
>» Saturno fraufiratorie fono tutte quelle cofè, che da ragioni 
1» Probabilinon fon foftenute.. : 
SALI, Dall'interrogazioni,che fà queft buomo, mi par chef PI Rifpofe alle 
{  f@raccorre, che quando si lafciftare il Cielo , le fielle , e le di- Miro | 
>. Stanzedellaquantità, e grandezze, ch'egli ba sin'bora credu- ni dell’ autor 
10 ( benche nifsuna comprensibitgrandezzaegli già mai non dellibretto . 
Je ne siasicuramente ‘figurata ) ci penetri benifsimo, e refii ca- 
pace dei benefizij, che da efie prouengano: fopra la terra, la 
quale non più sia vna cofetta minima,nè che efie sien prù tan- 
toremote, che appariftano così piccoline, ma tanto grandi 
| quanto bafta per potere operare in terra; echela diffanza tra 
| effe; eSaturno.fia proporzionata beniffimo, e che egli di tutte L'anitor del 15 
’ aÙ «pe 6 . . ICTOE di 
quefte cofe habbia molto probabili ragioni;delle quali ne baue- baie co. 
rei volentieri fentito qualcunasma it vedere, che egli in quefte fonde, e fi c8- 
poche parole fi confondese fi contraddice;.mi fà credere ch e fia tradice nelle 
molto penzriofo ;. e ftarfo di quefte probabili ragioni x e che fucinterroga- 
| quelle; che ei chiama ragioni, fieno più toffo fallacie, anziom- 9 » 
«bre di vaneimmaginazioni. Imperocchè io domando adeffo: I SA 
valui, fequefti corpi celefti operano veramente fopra la terra, Da SEL Si 
e fe per tale effetto fono fiati prodotti delle tali, e tali grandez- tor del libret= 
ze, © in tali, e tali diffanze difpoffi, è pure, fè non banno,che to,conle qua- 
fare con le cofeterrene.Senon ban che fare con laterra;:feioc- li fi moftra b 
| chezzagrande è il'voler noi terreni effer’arbitri delle eridez- nina 
ze,eregolatori delle loro: locali di/pofizioni, mentre ffamo si 
ignovantiffimi di tutti i loro affari, e intereffi; mafe dirà , che 
operano, e che a queffo fine fiano indrizzati, viene ad affer- 
mare quello, che per vn'altroverfo egli medefimonega, © a 
laudar quello , che: pur bora ba dannato, mentre diceua che è 
eorpî celefti locati in tanta lontananza, che dallaterra appa- 
viftan tantini, non poffono in lei operar cofa alcuna. Ma; 
homo mio, nellasfera fielata già fiabilita nella diftanza che 
ella fi trota; e cheda vosvien giudicata per ben proporziona» 
ea per gl'influffi in queSte cofe terrene : moltiffime helle appa+ 
vifcono piccoliffime, e cento: volietante ve ne fono deltzito 
gsoi inuiftbili ( che è vn’apparire ancor minori, che tantine } 
saunque bifogna che voi ( contradicendo a voi medeffimo } 
| seo biate 


$04 |. Dialopoterzo | | 
neghiatebora la loro operazione in terra; ò vero,che (contri 


dicendo pure a voi fteffo ) concediates che l'apparir tantine 4 
1301 detrae della loro operazione; ò fi veramente(e quefta farà 


più fincera; e modefta conceffione) concediate , e liberamente 


confeffiate, che l giudicar noftro circa le loro grandezze , edi» 


\ 


 franze fia vna vanità , per non dir profunzione , ò temerità < 


SIMP. Veramente veddi ancor'io fubito,nel legger questo luogo» 


lacontradizion manifeSta ; mel dir che le ftelle ( per così dire ) 
del Copernico apparendo tanto piecoline non potrebbero ope- 
rave in terra,e n0 fi accorgere d'hazer ciceduto l’azione fopra 
laterra a quelle di Tolomeo, e fue , che apparifcomo non pur 
tantine , ma fono la maggior parte inmifibilt. 


SALV. Mavengo advr'aliro pento y fopra che fondamento di- 


Che gliogget 
ti lontani ap- 
parifcano pic- 
‘coli è difetto 
dell’ occhio 4 
come fi dimo» 
fido 


Ticone,ò fuoi 
àderenti non 
hanno tentato 
di vedere, fe 
nel Firmeme- 
to fia apparé- 
za alcuna con 
tro, ò in fauo- 
re del moto 
@NNUO è 


ee cali, che le fbelle apparifcano così piccole è forfe perchè tali le 
veggiamo noit e non fa egli,che quefto viene dallo frumento, 
che noi adoperiamo in ricuardarle; cioè dall'occhio noftro È 
e che ciò fia vero ; mutando frumento le vedremo maggiorh e 
masgioriquanto ne piacerà ; e chi sà che alla terra,che le rimi= 
vafjenza occhi, elle non fe moftrino grandiffime,e quali real- 
mente elle fono? &Maè tempo,che lafciate quefte leggerezze, 
venghiamo a cofe di più momento je però bazendo 10 già di- 


| moftrato quefte due cofe: prima quanto bafti por lontano il 


Firmameinto 3:fi che in lui il diametro dell'orbe magno non» 
uccia maggior diuerfità di quella, che fà Vorbe terreftre nella 
lontananzadel Sole ; e poi dimoftrato partmente , come, per 


far che vna ftella del Firmamento ci apparifea dellagrandez» 


za, che noi la veggiamo,n0 è neceffario porla maggiore del so- 
le: vorrei faper, fe Ticone ; è aleuno de’ fuwoi aderenti ba ten- 
tato mai di inueftigare in qualche modo, fe nella sfera ffella= 
ta fi frorsa veruna apparenza,per la quale fi poffa più refolw= 
tamente negare, ò ammettere il moto annuo della terra . 


SAGR. lo per ioro rifponderei di nò, nè tan poco bauerne haunuto 


bifogno ; già che il Copernico fHeffo è , che dice tal diuerfità nd 
qieffere: cd effi, argomentando ad hominem , glie l'ammet- 
tono;efopra quefto afunto moftrano l’'improbabilità che ne- 


Segue, cioè, che farebbe neceffario far la sfera tanto immenfa è 


che vna Rella fifa per apparirci grande,come ci apparifce,con= 
uerrebbe, che in realtà fuffevna mole così immenfa , che ecce- 
deffe la grandezza di tutto l’orbe magno : cofa che è poi i coma 
effi dicono, del tutto incredibile, 
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I SALV. Io fon del medefimo parere, ecredo appunto, ch'egli argo» 


mentino contro all'huomo , più per difefa d’un’'altro buomo , 
che per brama di venire in cognizion del vero ; e non folamè- 
tenon credo, che alcun di loro fi fia applicato al far tal’offer- o Aftronomi 
mazione, ma non fon ficuro ancora fe alcuno di effi fappia—- forfe non han 
quale diuerfità doweffe produr nelle fift il mouimento annuo 2° OI 
della terra, quando la sfera ffellata non fuffe in tanta diffan- LIO] 

za, chein effe tal dizerfità per la fua piccolezza fuaniffe ; per- moto annuo 

chè ilceffare datal'inquifizione , e rimetterfi al femplice detto dellaterra. 

del Copernico, può ben baffare a conuincer l’huomo, ma non 

gia a chiarirfi del fatto; potendo effer , che la diuerfità ci fia, 

manon cercata ; ò per la fua piccolezza, è per mancamento di ‘Alcunecofe_3 
firumenti efatti, non comprefa dal Copernico ; che non fareb- non comprefe 
be queSta la prima cofa,che egli per mancanza di fframenti, è il Coper. PE 
per altro difetto non ha faputa : e pur fondato fopra altre fal- NO | 
| diffime conietture affermò quello,a cui parezano cstrariare le pai 
cofe, non comprefe da lui; che come gia fi diffe, fenza il Tele- 
fcopio, nè Marte poteua comprenderfi crefcer 60. volte, e Ve- 

nere 40. più in quellasche in questa pofiturasanzi le differen- 

ze loro apparifcono minori affai del vero;tattawia fi è poi ve- 

nuto in certezza,tali mutazioni efferuia capello , quali ricer- Ticone,& al- 
cama il sifftema Copernicano . Hor così farebbe ben fatto ri- tf argomenta 
cercare con quella e/quifitezza, che fi poteîe maggiore, fe vna H9CS ua 
talmutazione, che dourebbe fcorgerfi nellefiffe, posto il moto perla ossi 
annuo della terra, effettimamente fi offeruaffe, cofa che affolu- bile cleuazion 
tamente credo non efferfin’hora ffata fatta da alcuno , enon 9° polo» 
| Solamente fatta, ma forfè ( come ho detto ) nè anco da molti 
ben'intefo, quel che cercar fi dourebbe. Nè mi muouo a cafo 

adir così, perchè gia veddi certa fcrittura a penna di vno dî 

quefti anticopernicani, che dicewa necefariamete douer fegui- 

re, quando tal'opinion fuffe vera, vn continuo alzamento,d3' 
abbaffamento del Polo di 6. mefî in 6. mefr, fecondo , che la» 

ferrain tanto tempo, pertanto fpbazio, quant'è il diametro 
dell’orbe magno fi ritira hor verfo Settétrione, hor verfo Ax 
| $Tro; epurgli pareua ragionewole,anzi neceffario,che feguene 

do noi laterra, quando fuffima verfo Settentrione,doue/fimo 

bawere il ‘Polo più cleuato, che quando fiamo verfo il mezo 

giorno. In quefto medefimo errore incorfe,vno per altro a/fai 
‘antelligente matematico , pur feguace del Copernico , feconda 

«be viferifce T icone ne fuoi Proginnafmia fac.684. il quale 
; | lu dies 
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dicena bauer'offeruato mutarfi l'altezza Polare, 'effer dizen 
fa la fate dal verno: e perchè T icone nega îl merito della cau» 
fa, ma non dannal’ordine,cioè nega il vederfi mutazione» 
nell’altezza polare ,ma n0n condanna tale inquijizione , co- 
menon accomodata a confeguir.quelche fi cerca, viene a die 
chiararfi, che egli ancora ftima l'altezza Polare variata, è n6 
variata di 6. meft in 6. mefi effer buona riproua per efelude- 
resò inirodarie il mouimento annuo della terra . 

SIMP. Veramente Sign. Saluiati,che a me ancora par che doueffè 
feguir l'ifteffo ,imperocchè io now credo, che voi mi negheretes 
che fe noicamminiamo folamente 60. miglia verfo 1 ramon- 

© tana il Polo ci fi alzera vn grado, D accoflandofi parimente 
per altre 60. miglia al Seitentrione ci fi alzerà il Polo vn'al- 
‘tro grado, Oc. Hora, fel'accoffarfi ,e difcoffarfi 60..miglia» 
Solamente fà sì notabil mutazione nell’altezze Polari, che do- 
uerà fare il trafportarzi la terra ,.e noiinfieme non dirò 60. 
miglia, ma 60. migliaia è i Mi 

SALV. Dozerà fare (Je/s.deue feguir coteSta proporzione ) che il 
Polo ci fialzera mille gradi. Vedete Sign. Simplicio quanto 
può vn'inueicrataimpreffione. Voi per efferui fifato nella» 
fantafia per tanti anti, che il Cielo fia quello, che fi riuolga in 
ventiquattrbore,e non laterra, e che in confeguenzai Pol 

. ditalreuoluzione fiano nel Cielo , enon nel glubo terreSfre 
mon potete nè anco per vn'hora (pogliarui queft'abito , e ma- 
fiberarui del contrario ; figurandowi , che la terra fia 
quella , che fi muowa folamente per tanto tempo , quanto. 
bafta per concepir quello , che ne feguirebbe , quando questa 
bugia fufe vera, Se la terra Signor Simplicio è quella , 
che fî muowe in fe ffeffa in ventiquattr'bore, in lei fono i 
Poli, in lei è L'Affe, in lei è ’Equinoziale, cioè il cerchio 
maffimo defcritto dal punto egualmente diffante da i Poli, in 
lei fono gli infiniti paralleli maggiori , e minori deferitti da $ 
pui della fua faperpicie piùse meno diffati da i Poli,tn lei fono 
tutte quettecofe, enon nella sfera fiellata , che per effere im- 
mobile manca di tutte, e folo con l’imaginazione vi fi poffono 
figurare, prolungando l’Affè della terra Jin.là ; doue termi- 
nando fegnerà due punti foprapoSti a i noftri Poli, © il pia- 
no dell Equinoziale diftefo ; figurerà in Cielo vn cerchio a fe 
corrifpondente. Hora, feilvero Affe, 4 veri oli, il vero 
Equinoziale terreStri non fi mutano in terra, inttanolta, che 

V0 


ì 
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voi ancora refterete nel medefimo luogo in terra, tra/portate 

purela terra doue vi piace, che voigià mai non cangerete abi- 

tudine,nè ai Poli, nèa i cerchi, nè ad altra cofa terrenaze que- Il moto done 
fto per efèr cotaltrafportamento comune a voi, & 4 tutte le è comune,èco 
cofe terreffri; © il moto:doue è comune; è come fe nò vi fuffe;e ROS sgipitir 
fi come voi non muterete abitudine a î Politerreni (abitadine 0° © 

dico,fi che vifi alzino, è vi s'abbaffino ) così parimente non la 

muterete a i Poli fisurati in Cielo, tattazoltachè per Poli Ce- 

left intenderemo (come già fi è definito ) quei due punti, che 
dall’affè-terrefre, prolungato fin le, vi vengono fegnati.E ve- 

ro, che fi mutano tali punti nel Cielo, quando il trafportame- 

to dellaterra vien fatto in tal' modo, che il fuo Affe vadia a 

ferire in altri, & altri punti della sfera:celeffe immobile, ma 

non fi muta la noffra abitudine ad e/r; sì chè il fecondo ci fî 

elezi più che il primo .. Chi vuole, che de i punti del Firma- 

mento, rifpondenti a i poli della terra, l'uno fe gli alzi, e V’al- 

tro fe gli abbaji , bifogna camminare interra verfo l'uno 
allontanandofi dall’alteo;che il trafportar la terra. ecò lei moi 

medefimi (come bò:già detto) non opera niente. 

SAGR.. Concedetemi in grazia Signor Saluiati , ch'i9 fpiani affaz 
chiaramente queSto negozio, con va efempio:, fè ben gro/ola- E TIA, 
n0 altrettanto però accomodato a quefto propofîto . Figurate: nodaro perdi 
ui Sig. Simpl. d'effereinvna galera; e che ffando in poppa chiarar, come. 
babbiate drizzato vn quadrante; ò altro: frumento Afirono- V’altezza. del 
mico allafommità dell'albero del'trinchetto,come fe voî vole- PALO nou fi de 

Prisii tu Si i ws da ue variar me- 
fteprender la fua eleuazione,la quale fuffe v.g.40.gradi;non Rn Di 
è dubbio , che camminando voi per corfiaverfo l'albero 25. è annuo dellazs 
30. pa/f.tornando a drizzare il medefimo frumento alla me- terra . 
defima: fommità dell'albero, trowerete la fia elemazione effer 
‘maggiore; © effercrefciuta v.g.10. gradi; ma fein cambio di 
camminar’i detti 25.030. pajli verfo l'albero, voi reftando 
fermo: in poppa, faceffe muouer tutta la galera verfo quella 
parte; crederefte voi , che mediante il'viaggio; che ella haue/fè 
fatto de i 25.0:30. paffbelewazià deltrinchetto vi S moffraf- 

_ fediro.gr. accrefciuta è Le 

SIMP. Credo; & intendo; che ella non ff vantaz gierebbe nè anco: 
vnfolcapello per il'viazzio di mille. nè di centomila miglia, 
n0% che di 30: pafti; ma credo bene; che, Je traguardando la 

Sommita del'trinchetto fî fafie incontrato vna ftella fissa ad 
e/ser nella medtfîma dirittura; credo dico » che tenendo fermo: 
| ilqua- 


‘Aimoto inuo 
della terra 
può feguir mu 
tazione i qual. 
chetiella fifa, 
non nel polo . 


Si riuolge l°e 
quiuoco dichi 
crede, che al 
moto annuo fi 


de’'far grà mu. 


tazione circa 


l'elevazione». 


d’vna ftellae 
fila. 


368 .. Dialogo terzo 
il quadrate doppo bazer nawigato verfo la fiella 60.miglia,la 
—_  mirabatterebbe bene alla punta del trinchetto , come prima y 
ma pil già più alla flella, la quale mi si farebbe eleuata vr 
rado . Ni i 
SAGR. Ma voi non credete già che' ltragiardo non battefse as 
quel punto della sfera ftellata, che rifponde alla dirittura del- 
lafommità del trinchetto? © © © i 
SIMP. QueSto nò, ma il punto farebbe variato, rimarrebbe fot 
to alia ffella prima ofserzata . | | 
SAGR. Così ftà per appunto . «Ma fi come quello , chein queff'e- 
èmpio rifponde all'eleuazion della fommita dell'albero, n07% 
è la ftella, ma il punto del Firmamento» che fi troua n ella die 
rittura dell'occhio, e della cima dell'albero ; cost nel cafo efime 
plificato , quello, che nel Firmamenio rifponde al Polo della 
terra, non è vna ficlla, ò altra cofa fifa del Firmamento,ma 
è quel punto nel quale va a terminar l'Afse terrefire diritta» 
mente prolungato fin là, il qual punto non è fisso, ma vbbidi- 
fce alle mutazioni, che facefse il Polo terreno s E pero D'icones 
ò altri, che baueuano portato quefiainftanza, dozueuano di- 
re; che a tal mozimento della terra, quando vero faufter ff do- 
urchbe conoftere, & offeruar qualche diuerfità nell'alzamene 
to, 07 abbaffamento, non del Polo, ma di aleuna ftella fifa 
verfo quella parte, che rifponde al nofiro Polo. 
SIMP. Giàintendo beniffimol'equiuoco prefo da cofforo , ma n0 
però mi fi toglie la forza, che mi par gran diffima dell'argome- 
to portato în contrario quando fi riferifca alla muiazion del- 
le frelle,e non più del Polo ; attcfo che, fei momimento della 
galera di 60.miglia folamentemi fa alzarfi vna fiella fifa per 
un grado, come non potrà molto più venirmi vna fimi mu- 
tazione, © anco maggiore affaifj:mo, quando la galera fi traf- 
portaffe verfo la medefima ficlla per tanto fpazio, quant il 
diamciro dell'orbe magno;che voi dite effer'il doppio di quello, 
che è dalla terra. al Solef | di; o 
SAGR. Qui Sig. Simplicio ciè n’altro equinoco, il quale veramè- 
je volintendete, ma non vi fouwiere l'intenderlo d& i0 cer- 
cherò di vicordaruelo: però ditemi. Se quando, doppo bautre 
aggiuftato il quadrante a vna fiella f/saetrowato vg. la fua 
elenazione effer 40. gr. voi fenzamuozerzi di luogo inclina- 
fre il lato del quadrante,siche la frella rimane clewata fopra 
quella dirittura , direte vo? perciò la ftelia baucracguijiaio 
maggior clezazione È Cero 
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SIMP. Certo nò, perchè la mutazione fi è fatta nello frumento, è. 
n.07 a » che babbia mutato luogo, mouendofi 
verfo quella . 
SAGR; «Ma quando voi nauigate, è camminate fopra la fupere 
ficie della terra , direffe voi, che nel medefimo quadrante n0r 
Si faceffe mutazione aleuna,ma fi conferuaffè fempre la mede- 
Sima elenazione rifpetto al Cielo, tuttazolta } che voi ffefo na 
l'inclinaffe, malo lafciafte fare nella prima cofituzione è 
SIMP. Fara ch'io ci penfi vn poco. Direi fenz'altro,che nor 
la conferzaffè, per effer'il' viaggio, ch'io fò, non in piano, ma 
Sopra la circunferenza del globo.terreStre, la quale di pajfo in 
paffo muta inclinazione rifpetto al Cielo, & in confeguenza 
la fa mutare allo Strumento, che fopra di lei la conferua . 
SAGR. Voibeniffimo dite; & anco intendete, che quanto maggio» 
i re,e maggiorefuffe quel cerchio , fopra il quale voi vi moue- 
Sestante più miglia bifognerebbe camminare,per far che quel- 
la Stella vi fi alzaffe quel grado di più; e che finalmente, qua 
do il moto verfo la ffella fuffe per linea retta , più ancora con- 
uerrebbe muouerfî s che per la circonferenza di qualfisoglia 
|. grandijfîmo cerchio . i 
SALV. Sì, perchè finalmente la circonferenza del cerchio Infinito, —. su 
euna linea retta, fono l’ifteffa cofa. de Linea retta; è 
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SAGR. Oh quefto non intendo io, nè credo , che l’intenda anco il Rca sia (7 d 


Sig. Simp. e bifogna, che ci fia fotto qualche mifterio afcoffo ) finito fon lis 
perchè fappiamo,che il Sig. Salz. non parla mai a cafo,nè met- ftella cola. 
ten campo paradoffo, che non riefca in qualche concetto non 

punto triuiale, però a luogo ,e tempo vi ricorderò la dichiara- 
zion di questo efter la linea retta l’itefio, che la circonferenza 

delcerchio infinito , che per adefio non voglio, che interrom- 

piamo il difcorfo, che baziam per le mani. E tornando alca- 

So, metto in confiderazione al Sig. Simp. come l'accofamentoy 

e difcoftamento, che fa laterra a quella flella fissa,cheè vicina 

al Polo, fî fa come per vna linea retta, che è ildiametro dell 

orbe magno , talchè ilvoler regolare l'alzamento ; O abbafia- 

mento della flella polare co'lmoto per taldiameiro , come pel 

moto fopra il cerchio piccoliffîmo dela terra, è gran fegno di 
pocaintellicenza . 

SIMP. Ma purveftiamo ancora nelle medefime difficultà, già 
che nè anco quella poca diuersità,che efser vi dourebbe, si fcor- 
ge efserzize fe queftaè nulla , nullo ancora bifogna confef- 
da fat 


gi cerca quali 
mutazioni, & 
in quali ftelle 
fi debban fcor 


gere mediane- 


te il moto an- 
muo della tere 
Ito. È 


Il non hauer 


gli Aftrono- 
mi fpecificate 
quali mutazio 


mi poffano dee. 


xiuar dal mo- 
to anno della 
terra dà fegno. 
che effi non_s 
Yhabbiano be 
me intefe + 


Le mutazioni. 


nelle ffelle fif 
fe deuono ef= 
fer in alcune 
maggiori , in 
altre minori, 
di in altre nul 
le. 


370 | Dialogo terzo 
fan che siail moto annuo perl'orbe magna attribuito alla a 
teNPais.t POTUNZRI | 
SAGR. Hor qui lafcio feguire al Sig. Sala. il quale mi par, ches 
‘non trapaffaua per nullo lalzamento, ò abbaffamento della > 
fleliapolare, è di altra delle fifè } ancorchè non comprefo da 
alcuno, e dall'iffeffà Copernico poffo non dirò per nullo, ma 
. perinofferzabile per la fua piccolezza . 
SALV. Già bò deito di fopra, che non credo, che alcuno fi fia meffò 
ad offeruare,fe ne i diuerfî tempi dell’anno fi fcorga mutazio- 
ine alcuna nelle fifè, che poffa dependere dal mowimenta an- 
nuo dellaterra; e foggiunto di pià, che bò dubbio , fe forfe al- 
| cuno habbia bene intefo,quali fieno le mutazioni, e tra quali 
Selle debbano apparire; però è bene, che andiamo con diligene 
za efaminando queffo punto. L’hauertrozato ferito fola- 
«mentein genere non fi douere ammettere il momimento ane 
nuo della terra nell’ovbemagno, perchè non ha del verifimile, 
-. chep effo n6 fi vedefle alcuna apparente mutazione nelle ftelle 
fife eil non fentir poi dire quali doueffero effer'in particolare 
cotali apparenti mutazioni, © in.quali ftelle , mi fa molto ra- 
gioneuolmente ffimare, che cofforo , chef quel generico pro- 
nunziato fi fermano, non babbianointefò ; ne anco forfe cer- 
cato di intendere , come cammini il negozio di quefte muta- 
zioni , nè che cofè fiano quelle, che dicono,che veder fi doureb- 
bero; & a così giudicare mi muoue il fapere, che il mowtmento 
annuo attribuito dal Copernico alla terra,quando debba far- 
| fe fenfibile nellasfera fiellata, non rispetto a tutte le ffelles” 
| egualmente ba dafarfi apparente mutazione; ma'tale:appa- 
renza în alcune deue farfi maggiore, in altre minore; tn altre 
ancor minore, e finalmente in altre affolutamente nulla, per 
grandiffimo, che fi poneffè il cerchio di questo moto annuo. 
Lemutazioni poî, che veder fî dourebbero, fono di due generi 
| Punoèilmatareffe ftelle l'apparente grandezza, el'altro il 
variar'altezze nel Meridiano; che ff tira poi in confeguenza 
ilmutar gli orti, e gli occafi, e le diftanze dal vertice, Dc. - 
SA3R. Mi par di vedermi apparecchiare vana mataffa di qual? 
rinolgimenti, che Dio voglia , ch'io me ne fia per poter diffri- 
ar mai, perchè a confeffare il nio difetto al Sig. Salziati ,1@ 
ci bò tal volta penfato,nè mai ne hò potato ritrovare il banda- 
lo, enon dico tanto di queffo ;che appartiene alle ftelle fife> 
quanto di vn'altra più terribil faccenda, che voi ia ll 
. alla, 


Del Galileo . 371 
\ fatta fouzenire , co’ l ricordar quefte altezze Meridiane, lati- 
tudiniortize, e diffanze dal vertice, e. &l mio ras olgime- 
to di cerzello, nafce da quello sch'io vi dirò adefo . IL Coper- Difficultà maf 
ico pone la sfera ffellata immobile, dr il Sole nel centro di fima contro al 
i effaparimente immobile. Adungue-ogni mutazione sche a PE EEE 
:nosapparifca farfi nel Sole, d nelle fielle fife, è mecefiario , che DECO er CE 
(0 /iadella terra, cioè noffra, Mail Soleff alzare. fi abbafiao ice nelle fille, 
nel nofiro Meridiano per vn'arco grandiffimo quafi di 47. 
gradi, e per archi ancora maggiori se maggiori varia le fue» 
larghezze ortine © occiduene gli Orizonti obliqui: borcome 
può mas la terra inclinare, erilenanfi tanto motabilmente al spa. 
Sole,.e alla alle ftelle fisse, è per fî poco, che sia cofa impercet- 
tibile? Quefto è quel nodo , che nonè pofsuto mai pafiare al 
; vaio pettineze fevoi melo fcioglierete,vi frimerò più, che vn * 
Alefsandro.. è. Ada a 
SALV. Quefte fono dificultà degne dell'ingegno del Sig. Sagredo, 
ed è tale il dubbio, che sino l'iftefio Copernico diffidò quasi di 
poterlo dichiarare in maniera , che lo rendefse intelligibile , il - 
che si vede si dal confefsare egli Piefio la fusa ofrarità, sì dal ri- 
mettersi due volte in due dizerfè maniere, per dichiararlo: E$ 
io ingenuamente confefso di non bazere capita la (ua fpiesa- 
tura , fe non doppo , che con altro dizerfo modo ajsai piano, e 
ebiaro,lo vesi intelligibile; ma non però fenza vnalunga, ela- 
. dortofaapplicazion di mente. | 
SZ P. Ariftotile vedde la difficultà medesima , € fe ne ferai per Arcomentia! 
-. vedargur'aleuni antichi, i quali volenano ; chelaterra alte A ris ario 
vn Pianeta; contro a i quali argomenta, che fe ciò fufse; con- gii Atichi, che 
werrebbe, che efsa parissente, come gli altri pianeti bavefie più volenano, che 
divn mouimento, dal che ne feauirebbe quefia variazione ne !2 terra fulle 
gli orti, & occasi delle ftelle fifse, e mell'aitezze Meridiane VO MA In 
vimente. E poichè ci promoffe la difficuttà , è nonla rifoluet- 
te, è forza che ella sia, fe non d'impoffibile ; almeno di dijficile 
Scioglimento . 
SALV. Lagrandezza, e forza dellannodamento; vende lo fcio= 
&limento pix bello e ammirando, mea io non velo prometto 
per hoggi,evi prego a difpenfarmisino a domani, € per bora 
andremo considerando, e dichiarando quelle mutazioni, e di- 
wersita, che per il monimento annuo douriano forgersi nelle 
Stelle fi/se , st come par bora dicenamo , nell’efplicazion delle» 
quali vengono a proporsi alezni punti preparatorij , per lo 


Ada 2 feiogli» 


Moto annuo 
atto dal cen- 
tro della ter- 
ra fotto l’Eclit 
tica : e moto 
diurno fatto 


dalla terra cir . 
ca il proprio ., 


centro. 


T'affe della ©. 


serra fi mantié 
fempre paral- 
Felo a fe fteilo, 


e defcriue vyna 
fuperficie ci- » 


Bindrica, & in 
«linata all’ore 


de magno . 
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terra già mai - 


mon s’inclina» 
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bilmente fi cq 
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non fi alzano, 
nè abbafiano 
per caufa dei 
moto annuo 

della terra,ma 
ben fi auwici- 
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37% 


Dialogo terzo 

Scioglimento della maffima difficultà . Hora vipigliandoi due 
mozimenti ditribuiti alla terra ( e dico due, perchè il terzo n6 
è alirimenii vn moto, come a fuo luogo dichiarerò ) cioè l'an- 
nuo, Gildiurno, quello fi deue intendere fatto dal centro del- 
la terra nella circonferenza dell’orbe magno,cioè di va cerchio 
majfimo defcritto nel piano dell'Eclittica fifa, immutabile; 
l’altro, cioè il diurno è fatto dal globo della terra in fe fteffò 
circa il proprio centro, e proprio Affè non eretto, ma inclinato 
al piano dell'Eclittica , con inclinazione di gradi 23.e mezo 


cincirca,la qualeinclinazione fl mantiene per tutto l’anno : € 
\\ quello, che fommamente fi dee notare , fi conferua fempre» 


verfo la medefima parte del Cielo; talmentechè l'Affe delmoto 


uo diurno fi mantien perpetuamente parallelo a fe fleffo; st che,fe 
© ‘205 ciimmagineremo tale Affe prolungato fino alle ftelle pife, 


mentreche il centro dellaterra circonda in vin’anno tutta 
l’Eclittica, l'iftefo Affe deferine la fuperficie di un Cilindro 
obliquo, che ha per vna delle fue baft il detto cerchio annuo, € 
per l'altra ©n fimil cerchio imaginariamzte deferitto dalla fua 
effremità,ù vogliamo dir Polo,tra le ftelle fifèe; & è tal Cilin- 
dro obliquo al piano dell’ Eclittica , fecondo l’inelinazion del- 
PAfse, che lo deferize, che baziamu detto efser gradi 23. e me- 
zo, la quale conferuandofi perpetuamente l’iftefia (fe nono 
quanio in molte migliaia di anni fa qualche piccolijfima mu- 
tazione, che alprefente negozio niente importa ) fi che’ l glo» 
bo terre$tre, nè più s'inclina gia mai, nè fi follewa, ma immu- 
tabilefi conferua. Dalche ne fesuita , che per quanto appar - 
tiene alle mutazioni da ofseruarsi nelle fifse dependenti dal 
olo mozimento annuo,l'iftefio accadera a qualsinoglia punto 
della fuperficie terrena , che all'iffefso centro della terra; € pe- 
rò nelle prefenti efplicazioni ci (eruiremo del centro; come da 
qualsinoglia punto della fuperjicie . E per più facile intelli- 
genza del tutto ne difegneremo le figure lineari; e prima fe- 


| griamo nel piano dell'Eclittica il cerchio A.N.B.0. G inten- 


diamo i punti A.B.efsere gli effremi verfo Borea, e verfo Aw- 
ftro, cioè il principio di Garcro, e di Capricorno, & il diame» 
tro A. B. prolunghiamolo indeterminatamente per D.e G. 
verfo la sfera flellata. Dico bora primieramente , che niuna 
delle Selle fifse pofte nell'Eclittica, per qualsinoglia mutazion 
fatta dalla terra, per efio piano dell’ Eclittica,varierà mai ele- 


uazione, mafempre si fcorgera nella medesima fuperficie, ma 


Pa 


bene 


T, 


SA 
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bene fegli auziicinerà, & allontanerà laterra per tanto pa - 
‘zio, quanto è il diametrodell'orbe magno il che fenfatamen= 


tesi.vede nella figura; imperocehè sia la terra nel punto A. ò 
sta in B. fempre la Stella C. sivede per la medesima linea 
«A.B.C.mabenela lontananza B.C. si è fatta minore della 
C.A. per tatto ildiametro B.A.il più dunque, che si pofsa 
Seorgere nella ffella C. in qualsizo glia altra poffa nell'Eclit- 
tica , è la accreftiuta,ò diminzita apparente grandezza , per 
l'auuicinamento,; è allontamamento della terra. TRO 


GR. Fermate wn pocoincortesia, perchè fento non sò che forze 


polo ; che mi dà faftidio, & è questo . Che la fiella C. venga 

veduta per la medesima linea A.B.G. tanto,quando la terra 

sta in 1. quanto fe ella sia in B. l'intendo benifffmo,' come an- 

co di più capifto, che l'iffefio ammerrebbe da tatti i punti della 

linea A: B. mentre che laterra pafiafivda Avin'B. per efsa 

Linea; ma pafsandowi , come si fuppone; per l'arco A.N.B. è nanze con. 
manifefta cofa, che quando ella farà nel punto N. din qua- 10: tina Gall 
lunque altro, fori, che li due A.Bi non più per lalinea 4.8. Sa Nepi 
ma per altre, O altre fe fcorgera ; talebè, fe il moffrarfi fo:t0 {cile ife po- 
diuerfe linee deue cagionar'apparentemutazione, qualebe di fic nell’Lclie= 
zserfità conzerrà che Si fcorga. Anzi più dirò con quella liber. +04 


a filofofica, che tra i flofofi amici debbe' efftr permefa, parer- 


4 3 mi,che 


S7E | Dialogoterzo 

mi, che voicontrariando a voi ffeffo, neghiate bora quello,che: 
put boggi ci hauete con noffra marauighia dichiarato effer co- 

fa veriffima, e grande; dico di quello, che accade ne î pianeti ,. 
7 in particolare nei trefaperiori; che: ritrouandofi continua- 

mente nell'Eclittica, da quella viciniffimi,, non folamente fi 
moftrano hora:a noi: propinqui, © bora remoti(fimi,ma tan- 
tonei regolati lor mouimenti difformi, che taluolta immobili, 
e tal'ora, per molti gradi, retrogradi ci ff vapprefentano ; > 
sutto non per altra cagione; che per il mouimento annuo del= 
la terra .. 

SALV. Ancorchè per mille rifoontri io fia lato fatto certo dell’ac- 
cortezza del Signor Sagredo, pur bò.voluto con queft'altro ci- 
mento afficurarmi maggiormente di quanto io poffa promet- 
germi dell'ingegno fuso, e tutto per vtilimio; che quando le mie 

| propofizioni potranno Sfar falde al'martello ,, d alla coppella 
del fuo giudizio, potrò ffar.ficuro:, che elle fien di lega buona 
atutto paragone .. Dico pertanto», che a bello ffudio baueno» 
diffimulata cotefta ohiezzione, manon:però: con animo di in- 
gannarui, edè perfuaderni alcuna falfità, come farebbe potu- 
to accadere quando l'inffanza. dame diffimulata , e da vot 


trapaffata fuffè ffata tale tn. effetto, quale in: apparenza ya 
moftra; cioè veramente gagliarda, e concludente; ma ella non 
‘è fale;anzi dubitoio adeffa,che voi per tentar me, finghiate dii. 
nonconofcer lafuanullità;, mavoglioin quefto: particolare» 
effer più maliziofo di voi,co’lcamarzi a forza di bocca quello, 
che artifiziofimente voleni nafconderci.; e però. ditemi , che»: 
cofaè quella: onde voiconofcetela ffazione, e retrogradazio- 
‘ nede pianeti.derinante dal moto annuo, e che è così grande. 
che pure almeno qualche veftigio di fimile effetto dourebbe ve- 
derft nelle Sfelle dell'Eclittica £: | 
SAGR.. Due quefiti.contien queffa voffra domanda; 41 quali con-. 
zien; ch'io rifponda; ilprimo-riguarda l'imputazione, che mt: 
date di fimulatore; l’altro è di quello; che pofsa apparin nelle» 
Stelle, e. Quanto:alprimo; dirò. con vofira pace, che non è: 
vero, ch'io babbia fimulato di non intender la nullità:di quel-. 
la inftanza; e per afficurarni di ciò, vi dic'hara; che beniffimo» 
capifcotalnallità .. 
USALV.. Manon capifco già io, come pofsaefiere, che voi:non par- 
| laffe.fimulatamente,quando diceui dinonintender quella tal: 
fallacia;.la quale confefsate bora: di intender beniffimo ù, 
&. €00 


"tt, 
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SAGR. La confeffione ftefa di intenderla può afPfeorarai) ch'io. 
non fimulauo, mentre dicezso. di nonl'intendere; perchè qua 
«doio baue/fi voluto,evole/fi fimulare;chi potria tenermi,ch'io 
‘non continuaffî nella medefima fimulazione , negando tutta-' 
‘pia diintenderla fallacia è Dico dunquesche:non l’intendeuo - 
«all'ora, ma'che ben la capifco al prefente \rmercè dell'hauermi 
vosdeffato l'intelletto, primato dirmi rifolutamente;cheella . . n, 
snonèaulla,è poi co’ lcomintiareainterrogarmi così alla lar-'Stazione È o 
ga, che cofa fuffe quella, per la quale. io:conofienala fazione, rrogradatione 
se retrogradazione de' pianeti; e perchè quetto jiconofce:dalla de 1 pianeti fi 
conferenza, che fifa di efft con le Stelle file , inrelazion delle:conofce in re- 
quali fi veggono variare lormozimenti bor verfo Occidente, fio age 
cy hor verfo Orienteye tal'horarehar come immobilize perchè "994% 
Sopra la sferaffellata non ve n'è altra immenfamente più re- 
sota, ®a noi vifibile ‘con la quale poffiamorcornferin.le n0- 
— Atre fielle file, però veftigio niuno poffiamo:noi jcorger nelle 
Fe, cherifponda a quello, ‘che ci appariftene pianeti. Que- 
Slo penfo io, che fia quel tanto, che voi mi volezi cauar di 
bocca. AA | 
SALV. Queftoè conla giunta da vantaggio della voftra fottili/t--xudizio nelle 
ma arguzia;efetocon vn piccol motto vi aperfi la mente, vvi Relle fille fimi 
con vn'altro fate fommenire a menoneffer del tutto impoffibi-1e a quel che 
le, che qualche cofa in qualchetempo fitronaffè offerwabile tra fi vedene’ pia 
de fiffe,per la qualecomprender fi poteffè in chi rifeggal'annua "0 P mE A 
conuerfione, talchè eftancora nonmen des pianeti, e del So- n sauaie 
de Sfeffo, voleffentompariretn giudizio a renderteffimonian-ta terra « 
za di tal moto a fauor della terra: perch’io non credo , che le 
ffelle fano Jparfè in vna>ferica fuperficie eomalmente diffan- 
tida vn centro yma ftimo;chele loro lontananze da noi fiano 
‘talmente varie, che alcune ve ne poffano effer 2. e 3. volte pi 
gemote di alcunealire s talchè quando fi ironaffè col Z'elefco- 
pio qualche piccoliffimaftella,vivinifima ad alcuna delle mag- 
\giori,eche però quella fuffe altifima, potrebbe decadere ; che 
qualche fenfbil' mutazione faccedefie tra diloro, rifpondente 
a quella de 1 pianeti fuperiori. Etanto fia detto pen hora cir- 
‘ca il particolare delle fielle poffe nell'Eclittica.» Venghiamo 
hora alle fiffe pofte fuora dell'Eclittica, © intendiamo vn cer- 
è chio majjimoeretto al piano di quella,e fia pereftimpio-vr cer- 
chio , che nella sfera ftellata rifponda al Coluro de’ Solffizij, e 
 Jegniamolo C.E.H. cheverrà infiemendiefervn Meridia» 
ù | Aa 4 N00 


Va 


376 +. Dialogoterzo 
UR el 220, Oin'efso pigliamo vna fiella fuori dell’Eclittica, qual fa= 
"RA SIGNO 1 vebbela E. Horqueffa al mowimento della terra varierà be- 
fi clenano , &| © 26 elezazione; perchè dalla terraim A. fara veduta fecondo il 
abbaffano più *» raggio AE. con l'eleuazione dell'angolo EAC: ma dalla» 
e meno, feco- «terra poffain B.fi vedra ella per ilraggio BE. coneleuazio- 
do la lor di-.... ze. dell'angolo EBG. maggiore dell'altro: EAG: per efier 
Felit 53 cla quelloefferno,equefointerzo, & oppofto nel triang.E:A.B. 
deg» Vedia/si dunque mutatala difanza della ficlla E. dall'Eclit- 
| sica; © anco la fia altezza nel Meridiano farà fatta-mag- 
v\io agiorezello fiato B. che nelluogo «A. fecondo; chel’angolo E 
BC. fupera l'angolo EAC. che è la quantità dell'angolo A 
EB. imperocche efsendo del triangolo E.A.B.-prolungato il 
lato A'B. in G.l'efieriore angolo EBC. (per efser'eguale» 
. allidueintcriori, O oppofit E.A.) fupera efso A. per la 
| quantita dell'angolo E. E'fe noi piglieremo vin'altra fiella—> 
...gselmedefimo Meridiano più remota dall’Eclittica , qual fa- 
;vebbe v.g. laftella H. maggiore anco farà in èfa la diuerfità 
dall'effer vifta dalli due luoghi A.B.fecondo; che l'angolo A 
11 B. fi fa maggiore dell'altro E. il quale angolo anderà fem- 
precrefcendo , fecondo, che la ffella offeruata più farà lontana 
dall'Echttica; fin che finalmente la maffima mutazione appa- 
virà in quella flella , chefuffe pofa nell’iftefo Polo dell'Eclit- 
dica. Come, pertotale intellizenza , potremo dimofirar cos 


F ‘ 


Coi Boia 
Sia il diametro dell’orbe magno AB; ilezi centro G.© im- 
tendafi prolungato fino alla sfera ffellata ne i punti D.C. e» 
fia dalcentro G. eretto DA(è dell’'Eclittiva G.F. fino.alta me- 
defima sfera ; nella quale intenda defcritto vn Meridiano 
D.F.G.che fari eretto al piano dell’Eclittica, e pref nell'arco 
F.C. qualfiuoglino punti H E. come luoghi di ftelle fi[fe,con- 
giunganjfi le lince ME DINAR s 
ae egé 


1 Del Galileo; gin 
‘ che l’angolo della diuerfità, dè voglian dire la paralla/fe della 
Stella pojta nel Polo F. fia AFB. quello della ffella posta 
© in H. fia langolo AHB. e della Stella in E. fia l’anzolo 
è + AEB. dico l'angolo della diuerifità della ftella polare F. effe- 
re il maffimo, e de gli altri il più vicino al maffimo effer mag- 
giore del più remoto: cioè l'angolo F. effer maggiore dell’an» 
golo H.equeffo maggiore dell'angolo E. Intendafi intorno 
al triangolo FAB. deferitto vn cerchio. E perchè l'angolo P. 
° è acuto(per éffer la fua bafe AB. minore del diametro DC.del 
mezo cerchio DEC. ) farà poffo nella porzione maggiore del 
circoferitto cerchio tagliata dalla bafe AB. E perchè efia AB. 
è dizifa inmezo, ©"ad angoli retti-dalla FG: farà il centro 
del cerchio circoferitto nella linea FG. fra il punto I. E perchè 
delle linee tirate dal punto G. che nonè centro fino alla circi- 
ferenza del cerchio circoferitto, la maffima è quella , che pafia 
per il centro, fara la GF. maggiore di ogn’altra, che dal pun- 
t0G. fi tiri fino allacirconferenza del medefimo cerchio ; eo 
però tal circonferenza taglierà la linea GH. (che è egzale alla 
linea GP. ) e tagliado la GH. taglierà ancora la AH. taglila 
in L.econgiungafila linea LB. faranno dunquetli due an- 
goli AFB.ALB. eguali, per effer nella medefima porzione» 
del cerchio circoferitto : ma ALB. efterno, è maggiore dell’in- 
‘terno H. adunque l'angolo F.è maggiore dell’angoto H. e cd 
V'iftefo metodo dimoftreremo l'angolo H. effer maggiore del- 
l'angolo E. perchè del cerchio deftritto intorno altriangolo 
«AH B.ilcentro è nella perpendicolare GF. al quale la linea 
GH. è più vicina della GE, e però la circonferenza di ef ta- 
i o gliala GE, Danco la AE. onde è manifefto il propofto . 
i Goneludiamo per tanto,che la diuerfità di apparenza (la qua- 
\tecon termine proprio dell’arte, potremo chiamar paralla[fe > 
delle Stelle fi/fe ) è maggiore, e minore", fecondo che le ftelle of 
Serate fono piu, è meno vicine al Polo dell'Eclittica , fî che > 
finalmente delle ftelle , che fono nell'Eclittica i ffeffa, tal diuer-. 


o cuffità fl riduce a nulla. Quto poi all’amzicinarfi,ò allontanar- La terra fi aex 


sgroli Si pal moto la terra alle ftelle, a quelle,che fono nell'Eclittica 
ve) Ah azzicina ella e fi difcoffa per quanto è tutto il diametro 


 dell'orbe magno,come pur hora vedemmo; ma alle Pelle inior- 


ve az0 al ‘Polo dell’Eclitticatale accoffamento, è allontanamento metro dell’ox 
è qualt nullo > & all’altre queta dizerfità ff ‘fà maggiore, fe- be magno; 


condo che elle fono più vicine all’Eclittica , Pofiamo nel ter» 


nd 


Maggior di- 
«aserfità fanno 
Te ftelle più vi 
eine, che le 
più remote » 


“Epilogo delle 
apparenze del 
Je file per ca- 
gione del mo» 
to annuo del- 
Ja terra. 


| 


38 | Dialogo terzo , 
zo luogo intendere, come quella diuerfità d’a/petto fi fà mag- 
giore, ò minore, o fn offeruata fufft a noi più 
vicina; è più remota ; perchè, fe.n0t fegneremo vn’altro MM e- 
vidiano, men lontano dallaterra qual farebbe questa DEI, 


E ra le 


na ftella poffa in Foe veduta per il medefimo raggio AFE. 
frantela terrain A. quando poi fi oferuafSe dalla terra tn B. 
“fi feorgerebbe, fecondo il raggio BF. e farebbe l'angolo della» 
‘diuerfità, cioè BFA. maggiore dell'altro primo AEB. effendo 


efteriore del triangolo BFE. - 


SAGR. Congran gufo, O anco profitto bhò fentito il vofiro die 


feorfo se per afficararmi sio ben l'habbia capito , dirò la fome 
ma delle concizfioni fotto breui parole. Parmi, che voi ci bab- 
biate [piegato due forte di dizerfe apparenze effer quelle, che 
mediante il moto annuo della terra pojfiamo noi offeruare» 
nelle ftelle fifè.. L'una è dellelor variate grandezze appareti, 
fecondo che noî, portati dalla terra, a quelle ci auzsiciniamo , ò 
ci allontaniamo; l’altra (che pur depende dal medefimo allon- 
tanamento , 0 auuicinamento ) è il moffrarcift nel medefima 
Meridiano bora più eleuate,t bora meno. Di più voi ci di- 
te( d io benifimol'intendo) che l'na,el'altra di tali muta- 
zioni non fi fà egualmente in tutte le ftelle , ma in altre mag- 
giore, © in altreminore, Win altre niente è L'appreffamen- 
“  toè 


è 


Del Galileo. 379 
‘tto; e difcoffamento per il quale la medesima ffella ci debba ape 
parire bor più grande; © hor-più piccola, è infensibile,e quast 
nullo nelle: fhelle vicine al' Polo dell'Eclittica , ma è mafsimo 
nelle Pelle poste in:efsa Eclittica,, mediocre nelle intermedie 5 
il contrario accade dell'altra diuersita', cioè, che nulloè l’alza- 
mento, ò abbafiamenta nelle ftelle pofte nell’Eclittica,mafsimo 
nelle circonzicineal Polo:di efsa: Eclittica , mediocre nelle in- 
termedie > Oltre di ciò amendue queffe diuersità: fono più fen- 
sibili nelle elle, che fafsero più vicine, nelle più lontane fon 
fensibili meno, e finalmente nelle eftremamente lontane fua- 
nirebbero. Queffo è quanto alla parte mia; refta hora per quel 
ch'io mi auuifo di fodisfare al Sign. Simp. il quale non credo,. 
che facilmente fî accomoderà a paffar,come cofe infenfibili, co- 
tali diuerfita derimanti da. vn mouimento: della terra tanto: 
vato, eda vna mutazione, che trafporti la terra in luoghi 
tradi loro diftanti per due: volte tanto, quanto è da n01 al 
Sole... | 
SIMP.. In vero io liberamente parlando fento granrepugnanza: 
nell'hauere a conceder la diffanza delle fife, dowere effer tan 
ta, chein'effe le dichiarate diuerfità deuano efer deltutto im- 1. 
percettibili.. | | ù 
SALV. Non vi gettate del tutto al'difperato: Sign. Simp. che fore 
feciè ancora qualchetemperamento per le voltre difficultà. E. 
prima; chel’apparente grandezza delle Stelle non.fivegga al- 
terar fenfibilmente:, nonvi deue parer: punto improbabile» 
mentre chevoivedete l’estimatiza de gli buomini in cotal fat- 
totanto altamente ingannarfi, e maffime nel riguardare og- 
getti rifplendenti : e voi fleffo rimirandovig.vnatorcia ace Ù 
cefa dalla diffanza di 200. paffi,nell'appreffarzifi ella 3.0 4. N pi gl i DE 
braccia; crederefte di accorgeuene; perchè maggiore vi fi mo- Di cluninohi 
_ftraffè.Io per me non me:ne accorgerei ficuramente , quando: Da piccolo au 
ben mifen'aunicinaffée 20.030. anzital voltami fonoincò- vicinamento , 
trato a-vedere vm fimil line in vnatallontananza nè fa- d difcottame- 
permirifoluere:, fee veniua verfo me. ò pur fi allontanana, 1, je PS 
mentre egli realmente mi: ft amzicinaza .. Mache®? ft il'mede- / 
îmo apprefamento; e allontanamento: ( dico:del doppio della: 
diffanza dal Sole a not) nella fella di Saturno è quafi total- 
mente impercettibile , © in Gioze poco offerzabile, che doue- 
va effere:melle:ffelle fifè , che:non credo; che voi.foffe renitente 
a:porle piu lontane ilidoppio di Saturno è Ia Marte, che per 
uuicinarfi 4 N08». ù | V.S.n0t: 


&, 
Quando nelle 
ftelle fiffe fi 
{corgefle alcu 
ua mutazione 
annua il moto 
defla terra no 
patirebbe con 
tradizione. 


Prouafiscome 


poco è da fi- 
darfi de gli 


ftrumenti A- 


ftronomicinel 
Je minute of= 
feruazioni. 


Tolomeo no 


{i fida d’vno 
frumento fate 
to- da Archi» 
mede. 
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_380 . Dialogo terzo 
SIMP. V.S.non fi affatichi più in quefto particolare,che gia reffà 
capace poter bensjimo accadere quanto frè detto circa la nora 
alterata apparente grandezza delle ftelle f(fe ; ma che direma 
dell'altra difficultà , che nafce dal non fi fcorger variazione a 
alcuna nella mutazion di afpetto è è 
SALV. Diremo cofa per auuentara da poterui quietare anco în 
queffa parte. E per venire alle breui, non farefte voi fodis= 
fatto, quando realmente fi fcorgeffer nelle jfelle quelle muta= 
zioni, che vi par neceffario,che feonger vi fi doueffero,quando 

. il movimento annuo fuffe della terra> 
SIMP.. Sarei fenza dubbio per quanto appartiene a quefto parti 
colare. | gaia i 
SALV. Vorvei , che voi diceffe, che, quando vna tal diuerfità ff 
Siongol®, niuna cofa refterebbe più, che poteffè render dubbia 
la mobibita della terra, attefo che a cotal apparenza niffun'ale 
tro ripiezo affegnar fi potrebbe . Ma quando bene anco ciò 
fenfibilmente non appariffe, non però la mobilità fi rimuone s 
nè la immobilità neceffariamente fi conclude , potendo effer 
( come afferma il Copernico) che l'immenfa lontananza della 
sfera fiellata renda inofferuabili cotali minime apparenze; le 
quali, come già si è detto, può efier che fin'hora non fieno ftate 
sè anco ricercate è fepur ricercate, non ricercate nella ma- 
sniera, che fî deue, cioè con quella efattezza, chea cost minute 
puntualità farebbe necefaria; la quale efattezza è difficile a+ 
confesuivfi, fi per difetto de gli Strumenti Affronomici fug- 
getti a molte alterazioni ; fi ancora per colpa di quelli, che gli 
| mantagianocon minor diligenza,di quello, che farebbe necef- 
fario; Argomento neceffariamente concludente di quanto po- 
co fia da fidarfi di tali offeruazioni , fiane la diuerjità, che 208 
troziamo tra gli Aftronomi nell’affegnare 1 luoghi, non di- 
rò delle Relle nuoue, e delle Comete , ma delle ftelle file mede- 
Sime, fino anco all'altezze polari ; nelle quali il più delle volte 
per molti minuti jî trouano tra di loro difcordàti . E per vero 
dire; chi vuole in va quadrante xò feRante:che al più hauerà 
il lato di 3.04. braccia di lunghezza, afficurarfi nell'inciden- 
za delperpendicolo, è neltaglio della diottra, di now ft ingan- 
nare di dua dire minuti,che nella fa circonferenza non fa- 
ranno maggiori della larghezza di vn grano di miglio ? oltre 
all'effer quafî impojfrbile , che lo firumentofia con afsoluta 
giujiezza fabbricato, econferua:o . 7 olemeo moftra diffiden- 


RA 


5 Pac 


cao 


- o-DebGi. 39% 


vi za di vn frumento armittàre fabbricato dall'iPeffo Archi» 


mede per prender l'ingreffo del Sole nell'Equinoziale . 


SIMP. Ma fegli firamenti fon così fofpetti ; e le ofseruazioni Strumenti di 


tanto dubb:ofe, come potremo noi già mai cofituirci in ffcu-Ticone farti 
rezza, e liberarci dalle fallacie è Lo bazezo fentito predicare fe adi (pe 
«gran cofe de gli frumenti di Ticone fatti conimmenfe fpefe,* * 


‘e della fua finzolar diligenza nelle ofseruazioni . 


€ 


SALV. Tutto queffo vi ammetto; ma nè quelli; nè quefta baffa- 


no 


{ Ù 


‘ modi vn braccio, & in fomma gli potremo bauere fenza fpen- 
der nulla di qual grandezza più ci piacerà. Io ffando in vna 


no per afficararei in vn negozio di tanta importanza. Io vo- 

glioche ci fersiamo di firumenti maggiori afiai, a Bai di quelli 

di Ticone fefatti imi,e fatti con pochijffima fpefa; il lato de'i Quali firumg 
> 


qualisia di 4.6. 20.30.c 50: miglia;st che va grado sia lar-ti fiano artti 


agi s i fferua 
7 Tè ® Cc £ pe: POE le O . 
g0 VOLI! miglio,va nunuto pr $0 bra CIA, vn fecondo poco me DAI efattiffie 


me. 


«mia villa vicino a Firenze offeruai manifeftamentel’arrizo, Brisiftaine 
ela partita del Sole dal folfizio chino; mentre chevna fera vazione dell’ 
nel fuo tramontare si addopò a vna rupe delle M ontagne di arriuo, e parti 
Pietrapana lontana circa 60. miglia, lafciando di fe feoperto È dA Sole de 
vr fottil flo verfo Tramontana ; la cui larghezza nomera la (Ottimo etu- 


| centesima parte del fuo diametro ; ela feguente fera inisimil °° 


occafo mofirò pur di fe fcoperta vna simil parte , ma notabil- 
mente piu fottilesargomento necefsario dell'hauer’egli comin- 
ciato a difcoftarsi dal Tropico; & il'regrefso del Sole dalla pri-' 
ma alla feconda ofierzazione non importò sicuramente vn_ 
minuto fecondo nell'Orizonte ; l’ofieruazione poi fatta con 
7 elefcopio efquisito, e che multiplica il difeo del Sole più di 
mille voltesriefce facile, e insieme dilettezole:: Hora%on simi:. 


| li firumenti voglio, che facciamo le noftre ofieruazioni nelle 


Stelle fifse, feruendoci di alcuna di quelle, nelle quali la muta- 
zione dourebbe efser più cofpicua, quali fono ) come già si è di- 
chiarato, le pi remote dall Éclittica, trà le quali la Lira fella 
grandiffima , e vicina al Polo dell'Eclittica, farebbe molto op- 
portuna nei paeh affai Settentrionali,operando nella manie- Luogo acco- 
ra, che dirò appreffo, ma col feruirmi di altra ftellaze già me- modato per 1° 
co medefimo hò appoffato va luogo affai accomodato per tale offeruatione » 
offeruazione Il luogo è vn'aperta pianura, fopra la quale fp dele file in 
alza verfo Tramontana vna montagna molto eminente, nel IVADIO appar 


1 x , ù tiene al moto 
vertice della quale è fabbicata vna piccola Chiefetta, fftuata annuo de lato 


da Occidente verfo Oriente, fi chela Schiena del fuo coperto terra. 


puo 


382. | Dialogoterzo 
o pudfegare ad angoli retti il meridiano di qualche babitazione 
alla detta fchiena, è colmo del.tetio, eda e[fo diffante va brac-) 
| \eioincirca: fermata quefta s cercherò mel piano il logo dal 
venga afcondendofi doppo. la traue gia.collocata, è verosgQua= 
{fa che bafta/fe. ad occultar la 
o \gliare in: mezoildifco di effa Stellar effetto, che con T elefcopia 
>. efquifito fî difterne efguifitamente . E fenelluogo,di douea 
| dale accidente fi fcorgeràfufft qualche babitazione , farà tanta 
i più comodo; quanto che nò , farò piantarewn palo ben ferma 
<Pocchio qualunque volta fi voglia veiteran l'offeruazione; la. 
primadelle quali offeruazioni farò intorno al folftizio eftino, 
fino all'altro folftizio ; con la quale ofseruazione fi potrà fco- 
priv l’alzamento, & abbafsamento della $tella per piccolo, che 
mutazione alcuna; quale, equanto acquifto si farà in Aftro- 
nomia? poichè con.tal mezo, oltre all’afficurarci del moto an- 
nanza della medesima ffella . mi 
SAGR. Iocomprendo beniffimo tutto il progrefso, e parmi l'ope- 
neuolmentesi potrebbe credere, chedall'istefio Copernico,ò da 
altro affronomo fufieffata mefsain atto . 
che fè alcuno l’hauefse perimentata, non bauefse fatto men- 
zione dell'esito; fè fuccedewa in fauore di queta, è di quella 
alcuno si siavalfo di tal modo di ofserzare ; il quale anco fen- 
za T'eleftopio efatto malamente si potrebbe effettuare, 
auanza gran tempo a notte , fe voi desiderate ch'io. pofsa tra- 
la dichiarazionede i quali, poco fà, domandafte di poter diffe- 
laftiati tutti gli altri ragionamenti da banda venite dichiara= 
doci, come.pofti i mowimenti , che il Copernico aitribaifce alla 


offa nella pianura ». Voglio fermare vna trametta parallela 
«valeva delle Stelle del Garro nel paffar per il M eridjana 
do latraue non:fuffe tanto gro; 
Alla trozerò il poffo,di doue fi vegga la medefima traueta?. 
o drtenraconsmota ffabile per indice douce ft debba ricoStituin 
Li per RIIDRAAT di. mefeinmefe,ò quando più mi piacerà s 
0 
egli sia. E fe intal’operazione fuccederà il poter comprender 
nuoypoiremo venire in cognizione della grandezza, e lonta- 
razione tanto facile, e accomodata al bifogno, che molto ragio- 
SALV. Amepar tutto ri » perchè nor ha del verisimile s 
P 
opinione ; oltreche nè per quefto, nè per altro fine si trota,che 
SAGR. Reftointeramente quieto di quanto dite. Ma già, che ci 
pafiarla con quiete, non vi sia grane e/plicarci quei problemiy 
rircadimane, rendeteci in grazia il gia conceduto indulto, e 
terraz 


ti 


dl 


ve 


o Del@iib. i30r 
vv gerra,e ritenendo immobileil Sole, ele SFele fe; ne poffane 
Seguire quei medéfimi accidenti circa gli alzamenti; & abbaf 
\famenti del Sole, circa le mutazioni delle ffagioni; e le dife- 
Qualità de i giorni; edellenotti;&®e. nel medefimo modo appit= - 
|. .20; che nel /iftema T'olemaico affai facilmente: fi apprendono. < 
SALYW, Non fi dee; nè fi puònegare cofa, che fia ricercata dal $. * 
tv Sagredo ie laprorogadame domandata nonersad altro ef- 
1 - fetto, che per hazer tempo di riordinarmi nella fantafia quel- 
“de premefSe, che feruono penvna larga; & aperta dichiarazio- i 
ne del modo,col quale i nominati accidenti feguono,tanto nel- Sifiem 


à Co 


la pofizione Copernicana, quanto nella T'olemaica j anzi con pernicano dif 


‘affai maggiore agenolezza ; e femplicità in quelta , che in que-ficile a 
 ffa: onde manifeffamente fi comprenda quella ipotefi altrettà- 


inten» 
derfi, e facile 
ad effetuarfi. 


to effer facile ad effettuarfi dalla natura, quanto difficile ad Propofizioni 
. \eferncomprefa dall'intelletto;tuttazia (pero con feruirmi d'al- neceflarie per 
—vtrafpiegatura , chedell'ufata dal. Copernico, rendere anco la ben capire le 


3° fa apprenfione affai meno ofeura ; perlo che fare proporrò ‘ 


fequenti. | 

Mesia Posto , che la terra corpo sferico ff volga circa! proprio 
Afse, e Poli, ciafchedun punto fegnato nella (ma fuperficie de- 

Serie la circonferenza di vn cerchio, maggiore sò minore, fè- 
condo, che il punto fegnato sorrpia meno lontano da i Poli; 
E di quefti cerchi maffîmo è quello, che vien difegnato da vn 
punto egualmente lontano da e/fî Poli; e tatti quefti cerchi fo- 
no trà di loro paralleli; e paralleli li chiameremo. | 

Seconda. Efsendo la terra di figura sferica ye di fuffanza opaca, 

, vien continuamente illuminata dal Sole, fecondo la metà del- 
la fua fuperficie, rehando l’altra metà tenebrofa: & efiendo 
il termine , che diftingue la parte illuminata dalla tenebrofa 
va cerchio maffimo , lo chiameremo cerchio terminator della 
Ice. ; 

Terza. Quando îl cerchio terminator della luce paffa[fe peri Poli 
della T envataglierebbe ( effendo cerchio maffimo) tatti i pa- 
valleli în partieguali; ma non paffando per è Poli glitaglie- 
ra tuiti in parti difeguali, trattone il folo cerchio dimezo, che 
per effer maffimo vien pur fegato in parti eguali . | 

marta. Votgendofi la terra intorno ai proprij Poli le quantità 

__ «kei giorni, e delle notti vengono determinate da gli archi dei 

paralleli [egati dal cerchio terminator della luce sE Ti che 

refia 


confesuéze de 


dea È i mouimenti 
alcune fuppofizioni per fe note, emanifefe e faranno le delibenta- 


% 


z| * . Dialogo terzo 
s°! veffa nel'Enisferio illuminato preferine la lunghezza del 
|. giorno; e il rimanenteè la quantità della notte 
- Propoffe quefte cofe, per più chiara intelligenza di quello, che .s 


Difegno fem- > refta da dirfo, verrenio a defcriuerne vna figura; e prima fe- 
plicillimo,che-.. greremo lacirconferenzasdi vn cerchio , che ci rapprefenterà 
° SR di ner Kia quella dell'orbe magno defcritta nel piano idell'Eclittica,e ques 
Gorni ffa diuideremo in quattro parti eguali; con li due diametri 
è le fue confe- ‘* \® Capricorno, Granchio Libra, e Ariete, che nell'iftefo tempo 
quenze.. vo cirapprefenteranno i quattro punti cardinali, cioè lt die Sol- 


sfizi, e li due equinozij; e nel centro di tal cerchio noteremo 3 
Sole fio; © immobile. Segnamo bora circa i quattro pun- 
è t} Capricorno, Grantebio, Libra, e Arieteì, comecentri, quat= 
‘tro cerchi eguali; li quali ci rapprefentino la terva in effi in 
diuerfî tempi coftituita . La qualeco'l fuo centro nello fpazio 
divn'anno cammini per tutta la circonferenza Capricorz0, 
eAriete , Granchio ye Libra, mouendofi da Occidente verfa 
Pu Lied Seo a ut «Oriente, 
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| Oriente; cioè fecondo l'ordine de’ fegni + Gi} è manifefto', che 
ventre la terra fia in Cap. il Sole apparirà in Graiz. e mond 
dofi la terra per l'arco Cap. e Ar, il Sole apparirà muosuerfî 
Tarco Granse Lib. & in fomma forrere 4 Zodiaco fecondo 


Moto 251% 


L'ordine de i fegni nello fpazio di.vn'anno, econ quefto primo del Sole, co-. 
| affunto vien fenza contromerfia fodisfatto all’apparente mo- me &g ua Ino 

stmento annuo del Sole fotto l'Eclittica.» Hora venendo al- Vi8 del Copes 
L'altro mouimente , cioè al diurno della terra in (è Ateffa bifo- Tette 


gna ftabilire i foi Poli, & il fuo Affe; il quale fi ba da'inten- 
dere effer non eretto.a perpendicolo fopra il piano dell'Eclit- 
tica, cioe mon parallelo all'Affè dell'orbemagno, ma declinàte 
dall'angolo retto gradi 23..e mezo in circa, col fuo Polo Bo- 
reale verfo lAffe dell'orbe magno, ffante il centro dellaterra 
nel punto folftiziale di Cap. Latendendo dang;il globo terre- 
Are hazrere il fuo centre nel panto Gap. feeneremo i Poli, O 
#l fuo Aff AB. inclinato fopra'l diametro Cap. e Grave. gra- 
i diag.emezo, stiche l'an calo A. Cap. e Gran, venga ad effere 
al complimento di vna quarta, cioè gn00.ersezo, e tale incli» 
>, mazione bifogna intendere efer'inamutabile, il Polo fupe- 


alone A.tntenderemo effère il Boreale e l'altro B. l'Auftrale, 


 Immaginanaoci bora la terra riuolzerfin fe freffa circa VAS 


fe AB. tn bore ventiquattro, pur da Qccidente verfo Oriente 


«verranno da tutti i parti notati nella fua Superjicie defcritti 
cerchi tra di loro paralleli. Segneremo tn queffo primo posta 


«della terra 4 maffimo CD: eli due da effo lontani gr. 23.0» 


mezo E F. Jopra, e GH. fotto,e gli altri dze eftremi 4K.LM, 
lontani per fimileinteruallo da 1 ‘Poli AB. e o fi come baziame 
notati quefti cinque, così ne poffiamo intendere alivi innume» 
vabili paralleli a quefti deferitti da gl'innumerabili punti dele 
ba terneftre fuperjicie. Intendiamo borala terraco'l moto ane 
nuo del fo centro trasferinfi ne gli altri luoghi sii notali, ma 
paffarai con tal legge che il proprio Affe AB. non folamente 
non muti inclinazione fopra il piano dell Eclittica ma non 
vari anco gia mai direzzione, fiche mantenendofi fermpreo 
parallelo a fe fteffo , riguardi continuamente verfo le medefi= 
me parti dell'vaizenfo, ò vogliamo dire del Finmasmenia ;do- 
nefeno: l'intendeffimo prolungato,verrebbe CI fo alujftna 


termine a difegnare va cerchio parallelo, & eouale all'arbes 


magno Lib. Cap. Ar. e Gran.come bafe fuperiore di vr Ci- 
lindro defcritto da fe medejimo nel moto annuo fopralinfe 
fait Lò 1407 
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vior bafe Lib.Cap:Ar.e Gran. E però;ffante quiffa immuta- 
bilità d'inclinazione,fegneremo queff'altretre figure intorno 
aiceniri Ar.Gran.e Lib. fimilitn tutto , e per tutto alla de- 
\feritta prima intorno al centro Cap. Confideriamo adeffo la 
| prima figura della terra, nella quale per effer l'aft AB. declt- 
© ‘nante dabperpendicolo fopra il diametro Cap. Gran. gr.23. € 
| mezo verfo il Sole 0.09 effendo l'arco AI.pur gr. 23. emezo 
l'illuminazion del Sole illuftrera l’Emisferio del globo terre- 
fire efpofto verfo il Sole (del quale quì fe ne vede la metà) di- 
uifo dalla parte tenebrofa per il terminator della luce IM dal 
quale il parallelo CD. per effer cerchio maffima , verrà diuifo 
in parti eguali,ma gli altritutti in parti difezuali, efendoche 
il terminator della luce LM non paffa per i lor Poli AB. È 
il parallelo IK. infieme con tutti gli ‘altri defcritti dentro di 
e/fo, e più vicini al Polo A. refferanno interi nella parte illu- 
minata; come all'incontro gli oppofti verfo il Polo B. conte- 
nuti dentro al parallelo LM. refferanno nelle tenebre . Oltre 


d cio per effer l'arco AI. eguale all'arco FD. e l'arco AF. co- 
mune, faranno lì due IKF. AFD. eguali, e ciafcheduno vna 
quarta; e perchè tutto l'arco IFM. è mezo cerchio, fard l'arco 
MEF.vna quarta è & eguale all'altra FKI. e però il Sole O. 
farà inquefto fato della terra verticale a chi uffe nel punto 
F. Ma per la reuoluzione diurna intorno all'Afft frabileo 
(AB.tutti è punti del parallelo EF. paffano per il medefimo 
punto F. e però in tal giorno it Sole nélmezo dì farà verticale 
atutti gli hbabitatori del parallelo EF.e gli fembrerà deferi- 

| vmer nel fuo moto apparente il cerchio , che noi chiamiamo il 
Tropico di Cancro. Maa gli babitatori di tuttii paralleli , 
ghe fono fopra' lparalleto EF. verfo il Polo Boreale A: il Sole 

| declina dal lor vertice verfo Aufiro, & all'incontro tatti gli 
babitatori de î paralleli, che fono fotto l EF. verfo LE quino» 
ziale CD. &1 ‘Polo Auffrino B.il Sole Meridiano è eleuato 
oltre al lor vertice verfol Polo Boreale A, Vedeft appreffo co- 
me di tuttii paralleli ; il folo maffimo CD. è tagliato in parti 

«eguali dal terminator della luce IM. Ma gli altri , che fono 

©. fotto, e fopra il detto maffimo fon tattitagliati in partì dife- 

| guali; e de î fuperiorigli archi femidiurni, che fono quelli del- 

da parte della Juperficie terrestre ilaftrata dal Sole fon mag 

giori deî feminotturni , che reffano nelle tenebre; Wilcon» 

seario accade dei vimanenti , che fono fotto il mafffmo CD. 
DA VEr/® 


08. ddo.che acca 
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verf>il Polo B. de i quali gli archi femidiurni fon minori de 
i feminotturni. Vedefiancora maniffamente , che le diffe- 
renze dieffî archi ff vanno agumentando, fecondo chei pa- 
rallelifon più vicinia i Poli fintanto,che il parallelo IM re- 

fla tuîto trtero nella parte illuminata, egli babitatori di ef 
bannovngiorno di ventiguattr'hore fenza notte, all’inci» 

troil parallelo LA. refandotutto nelle tenebre, ba via not= 

te di ventiquattr bore fenza giorno. Venghiamo bora.allao 

terza figura della terna poSta col fo centro nel punto Grà, 

di dowue il Sole apparifce effere nel primo punto di Gap.già ma- 

mifefamente fi vede, come per non bauer L'A ABmatata 

snclimazione,ma perefferfi conferuato parallelo a fè feffol'af= 

petto, e fitazion della terra, è l’ifleffo a capello; che quel del= 
laprima figura; faluo, che quell'Emisferio,che nella prima 
era illuminato dal Sole, ir quefta refla nelle tenebre, e viene 

vlluminato gue osche nel prima poffoera tenebrofu;onde quel- 

eua prima circa le differenze deiziorni ye delle 

notti, circa l'effer quelli maggiori, è minori di queste, horas 

accadest contrario, E-primafi vede; chedoue nella prima 

figura ilcerchio IK. era tutto nella luce, bora-è tutto nelle te 


c varebre sie l’oppoffo. LAM. bora è tatto vella lzice ; cheprima era 


tutto tenchrofò + Dei paralleli tra'l cerchio maffimo CD. el 

Polo A.fono bora gliarchi femidiurni minori dei feminot- 

turni, che prima erano ilcontrario; De gli altri parimente» 

verfo il Poto B. fono bora gli archi Semidiunni maggiori, deò 
Jeminotturni ; l'oppofto di che accadena nell'altro flato della 

terra. Vedefi bora tl Sole fatto verticale a gli babitatori del 

Tropico GN.O efferfi abbaffato verfo Aujiro a quelli del pa- 

rallelo EF. per tutto l'arco ECG. cioè gr.47. 'effere in fom- 

ma paffato dall'uno all'altro Tropico trauerfando l'Equino- 

ziale con alzarfi, & abbaffarfi ne Meridiani il detto fpazio a 


dì -gr. 47. E tutta quella mutazione deriza son dall'incli- 
narfi, ò denarfi la terra, ma all'incontro dal non flinclinare, 
d elezav già mai; O in fomma dal conferzarfiella fempre nel- 
la medefima coftituzione rifpetto all'onizerfofoleco'i circon- 
dare il Sole fituato nel mezo dell'iffeffo piano , nel qualecirco= n VITE 
larmente fegli muoze ella intorno colmozimento annuo. E peÙ igl È fo Hi 
qui eda notare vin'accidente marazigliofo PO che è > che fi cOme penden te_dal 
sl conferziartaffè. della terra.là medefma direzione verfol'v- non melmerfi 
siuerfo, 0 vogliamo direvérfo la sfera ai trfiima dille felle ff i A He ella 
DUI | f terra, 


. 988 . ‘Dialogo terzo 
© feyfà cheil Sole ci appare eleaarfi, © inclinarfi per tanto fpa- 
. ‘2/0, cioè pergr. 47. e niente inclimarfi, ò elezarfi le ftelle fifa 

| così all'incontro; quando il medefimo Afft della terra fèman- 
seneffecontinuamente con la medefima inclinazione verfo il 
Sole; v voglia dire verfol'affe del Zodiaco miffuna mutazione 
apparirebbe farfi nel Sole circa l’alzarft, e abbaffarji, onde gli 
babitatori dell'ifeffo luogo fempre baurebbero le medefime di- 
uerfità de i giorni, e delle notti , e la mede/ima coftituzione di 
SFagioni , cioè altri fempre Inuerno , altri fempre State, altri 
Primauera, Oc. ma all'incontro grandiffima apparirebbe la 

x «enutazione nelleffelle fife, circa l'elezarfì, &® inclinarfe a' noi, 
«che importerebbe i medeftmi 47. gr. Per intellicenza di che > 
‘0 zorniamo aconfiderar lo Stato della terra nella prima figura , 
| douefi vede lAffè AB. co'l Polò fuperiore A. inclinare. verfo 
il Sole; ma nellalterza figura bawendo il medefimo A (fe con- 

00 forzata l'iffefà direzione verfo la sfera altiffima col mante- 
nerfi parallelo a fe fteffo, non più inclina verfo'l Sole, col Po- 
do HER A. ma all'incontro reclina dal primiero fato gr. 
47.0 inclina verfo la parte oppofta > ft che per reftituur la» 
medefimainclinazione dell’iffefo Polo A.venfoL Sole ;. bifo- 
nerebbe co l'girar'il globo terrefire , fecondo la circonferenza: 
ACBD.trafportarlo verfo E. i medefimi 47. gr. € per tantà 
gradi qualfiuoglia fetta fifa oferuata nel Meridiano appari- 
vebbe efferfi elewata , è inclinata + Vengbiamo adeffo all'efpli- 
sazione di quel che refta,e confideriamola terra collocata» 
nella quarta figura; cioè col fuo centronel punto prima della 

Lib. Onde il Sole apparirà nel principio dell'Ar. È erchè È 

«Affe della terra, che nella prima figura s'intende fr incli- 
mato fopra il diametro Cap. Gr.e perdeffer nel medefimo pia- 
n0; che fegando il piano dell'orbe magno, fecido la linea Capa 
Gra quello fuffe eretto perpendicolare trafportato nellaquar- 
ta fizura, e mantenuto, come fempre fi è detto, parallelo.a fo 

| fleffo , verrà adefser'imvn piano pur'eretto alba fuperficie> 
| dell’orbe magno, e parallelo al piano , che ad angoli retti fega 
la medefima fuperficie ; fecondo’ diametro Ca.Gr.. È però la 
linca; che dal centro del Sole va al centro della terra, quale è la 
O. Lib. farà perpendicolare allAfse BA. ma la medefima li 
nca,che dal centro del Sole va al centro della terra;è fempre> 
perpendicolare ancora al cerchio terminator della luce; però 
queffo medefimo cerchio pafierà per è Poli Ab, ui: quarte 

mu fguray 
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Fisnra, e nel fuo piano farà VAfre AB. ma il cerchio maffimò 
pafsando per i Poli de i paralleli gli dizide tutti in ‘parti egua- 
di, adunque gli archi IK.EF.C'D.GN.LM. faranno tutti 
mezi cerchi, e l'Emisferio illuminato farà questo , che riguar- 
da verfo noie’ Sole, elterminator della luce farà l’iflefio cere 
©hio ACBD. e ffantela terra in quefo luogo farà l'Equino- 
zio a tutti li fesvi babitatori . E'l medefimo accade nella fecd= 
da figura doue la terra, hauendo LE misferio fuo illuminato 
“verfo il Sole,moffra a noi l’altro ofeuro con di foi archi not- 
turni, che purfon tutti mezicerchi, ® in confeguenza 248 
ancora fi fal'Equinozio ; efinalmente, e/ftadochelalineao 
prodotta dal centro del.Sole al centro della terna è perpendico- 


sta dare all'A ife AB.al qualeò parimente eretto il cerebio maffîmo 
| deiparalleli CD. pafferà la medefimalinea O. Lib. necellaria- 


mente perl'iffeffò piano del parallelo CD. Jegando la fua cir= 
conferenza nel nsezo dell'arco diurno CD, € però il Sole farà 
»merticale a quello, chein tal fegamento ff tronaffe, ma vi paf= 


‘fano, portati dalla diurna conuerfion della terra,tuttt gli ha © 


a bitatori di talparallelo; adung; tatti quefti in tal giorno ha- |! 
igeeranno il Sole Meridiano Jopra il vertice loro . «Et il Sole 


intanto a tuiti gli habitatori della terra apparira deferizere il 
maffimo parallelo detto Eguinoziale .. In oltre eno che; ; 
$fante la terra in amenduei punti folfiziali , de i cerchi Po- 
art IK.LM. l'uno refa intero nella luce, e l'altro nelle tene- 


bre; ma quando la terra è nei punti Equinoziali, la metà de 


$ medefimi cerchi polari fi trowano nella luce, reffando il ri. 


mancnte nelle tenebre; non dowera effer difficile a intenderfi , 
come paffando la terra v.g. dal Gr. ( doueil parallelo IK. è 
vutto nelle tenebre ) nel Leone cominci vna parte del paralle- 
do IK. verfo il punto I. a entrar nella luce,e che il terminator 
della luce IM .cominci a ritivarfi verfo Poli AB. fegazdo il 
“cerchio AGBD. non pivin IM. main ducaltri punti cadòti 
tra 1termini IA.M B. de gli archi IA.M 3. onde gli habita» 
| gori del cerchio IK. comincinoa goder del lume; e'gli altri ba- 
bitatori del cerchio LA. a ftatir della notte. E è eccocon due 
Semplicifimi mouimenti fatti dentro a tempi proporzionati 
alle grandezze loro, e tra fe non contrarianti nanzi fatti , co- 


metutti gli altri de corpi mondani mobili, dal Vecidente verfo wu 


Oriente aflegnati al globo terneffre; refeadeguate ragioni di © 


tutte quelle meaefime apparenze, per le quali faluare con la4 


390 .. Dialogoterzo i 

fabilità della terraè neceffario (renunziando a quella fimme- 

tria; che fi vede tra le velocità , ele grandezze de i mobili ) ai- 

tribuire ad'vna sfera vaftiffima fopra tutte le altre una cele- 

rità incomprenfibile, mentrele altre minori sfere fi muozono 

lentifimamente ; e più far tal moto contraria al mosimento 

di quelle; e per accreftere l'improbabilità, far che da quella fu- 
periore sfera fieno cotro alla propria inclinazione rapite tat- 

te le inferiori. E qui rimetto al voftro parere il giudicar quel- 

lo, che habbia più del veriftmile , ML 

SAGR. «Ame,per quello che appartiene al mio fenfo, f'rapprefen- 
‘© tanon piccola differenza trala femplicità,e facilità dell'opera». 

ve effetticon i mezi affegnati in quefta nuowa conftituzione , 

e la ristsiplizisaiivne e dijficulta, che fi troza nell'anti- 

ca, eccomunemente ricenuta, che quando fecondo quefta mul- 

tiplicità fafft ordinata quefto vniuerfo,bifognerebbe in filofo- 

arimuouer molti affîomi comunemente riceuuti da tutti i fi- 

lofofi, come,chela natura non multiplica le cofe fenza necefft- 

Affiomi ame veda | ; pura pe At );; 

tà, eche ella fî ferue de mezi più facili , e femplici nel produrre 


meffi comune ì i SILINILEN e ; vir 
itieure da intti i fuoi effetti, e che ella non fi niente in darno, & altri fimili. 


i filofofi. Io confeffò non hauer fentita cofa più ammirabile di queftay 
oggi nè poffo credere, che intelletto bumano babbia mai penetrata 
in più fottile (peculazione . Non sò quello , che ne pata al Stg. 

“Simplicio. 

Arif IMP. Duetto (feio deuo direil parer mio con libertà ) mi paio- 

iftot. tafta . % dii i oi ade as 
Plac. per trop no di quelle  fottigliezze Geometriche > lequaltA rift. riprende 
po ftudiofo in Platone, mentre l’accufa , che per troppo Audio della Gea- 
della Geome ; © metria fi froftama dal faldo filofofarest 10 hò comaftratize fea- 
ou titi grandiffivi filofofi peripatetici ftonfigliar frwoi dificpoli 


| \dallo frudio delle Matematiche, come quelle, che rendono l'in- 
telletto cauillofo, & inabile al ben filofofaresinffituto diame- 
tralmete contra a quello di Platone , che n0n ammettena alla 
| filofofia, fe non chi prima fufft impoffeffato della Geometria. 
SALV. Applaudo alconfiglio di quefti voffri peripatetici di diftor- 
reilora fcolari dallo #tzidio della Geometria, perchè non ci è 
arte alcuna più accomodata per fcoprir le fallacie loro;ma ve- 
dete quanto cotefti fien differenti da i filofofi Matematici , li 
Filofofi Peri- quali affai più volentieri trattano con quelli , che ben fon'in- 
A Di ha ar formati della comune filofofia peripatetica, che con quelli , che 
A e RA mancano di tal notizia, Ui quali per tal mancamento non pof- 
— fonfarparallelo trà dottrina, e dottrina . Ma pofto inni da 
Rn AUAAz 


A 
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banda, ditemi di grazia, quali ffrauaganze;ò troppo sforzate 
Sottigliezze vi rendon meno applazfibile queta Copernicana 
coftituzione? cao 
SIMP, Ioinuerononl'hò interamente capita, forfe perchè nono 
ho ne anco ben'in pronto le ragioni, che dei medefimi effetti 
vengon prodotte da Tolomeo , dico di quelle fazioni , retro» 
gradazioni, accoffamenti, e allontanamenti de’ pianetisaccres 
Seimenti , e fcorciamenti de’ giorni, mutazioni delle Aagioni, 
Oc. ma lafciatele confeguenze, che depedono dalle prime fup- 
pofizioni, fento nelle fuppofizioni fteffe non piccole dificultà, 
le quali fuppofizioni, quando vengon'atterrate,fi tiran dietro 
la rozina di tutta la fabbrica; Hora, perchè tutta la machina 
del Copernico mi par che ff fondi Sopra inffabili fondamenti, 
poiche fi appoggia /m la mobilità della terra, quando queffa o». 
. Jia rimofia, non accade paffare ad altre difputazioni; eper rie: > 
muouer questa, parmi , che l’affioma d'Arift. fia frfficientiffo- 
mo, che diva corpo femplicevn folo moto femplice poffa effer 
ratarale; ma qui alla terra,corpo femplice; ven gono affegnati 
3./e non 4. mozimenti, e tra di luro molto differenti; poichè Quattro moti 
oltre al moto retto , come graue verfo ilcentro , che non fe gli diverti) attria 
può negare, fè gli attribuifte va moto circolare in Un gran_ buitialla terry 
cerchio intorno al Solein vn’'anno, vna vertigine in fe ffef- st 
Sa in ventiquatir'bore.E quello poi, che è più eforbitante,e che 
forfeper ciò voi lo tacezi, vn'altra vertigine intorno al pro- 
prio centro contraria alla prima delle ventiquattrhore, e che - 
Scompiein van'anno. A queffo l'intelletto mio fente repu- 
guanzagrandiffima . ua 
SALV. Quanto al moto in giù,già sè conclufo non effer altrimen- IR! 
ti del globo terreftre, che mat di tai mozimento n0nm-sSè mo/fo, “Raga i £ già 
ne gia mais è per muouere; ma è (fe pure è ) delle parti Per Lo terre lite 
riunivhi alfuo tutto; quanto poi al mozimento 4nnU0 5 © al ma delle fue, 
diurno, queStiefendo fatti per il medefimo venfo, fono benif parti.» 
Simo compatibili in quella maniera, che fenoi laftiaffimo an-Moto' annos” 
dare vna palla giù per vna fupenficie declize,ella nelio yfger:de- © Moto De: 
re per quella, fpontanceamente girerà in {e fefa. Quanto poi Sage : 
alterzo moto atiribuitole dal Copernico in fe fleffa in vin'an- 
n0 folamente, per conferuare il fuo Affe inclinato ; e diretto 
verfo la medefima parte del Firmamento , vi dirò cofa desna 
di grandiffima confiderazione; cioè, che tantum abel? > cheo 
( benchè fatto al contrario dell'altro annuo) in efo fia repa- 
| e b3° gnanza, 


X 
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sgnanza; d'diffivultà alcuna,che egli naturaliffmamentese fen- 
za veruna caifa motrice compete a qualfinoglia corpo fofpefoy 
e librato, iLquale, fe farà portato in giro per la circonferenza 
di vin cerchio, immediate per fe feffo,acquifta vna conerfione 
circa’ proprio centro,contraria a quella, che lo porta intorno, 


cetalemmvelocità che amendue finifiono vna conuerfione> 
“anéll'iffeffo tenibo precifamente. Potrete veder quefta mirabi- 
lei O accomodata al'nofiro propofito efperienza; mettendo in 


vin cattno bacqua, vna palla, che vi galleggie tenendoil va- 


\\ fo in mano, fe vi andrete rinolgendo fopra le piante de’ piedi, 


vedrete iminediatamente cominciar la palla a riuolgerft in fe 
Aleffa co niototontrario a quel del catino, e finir la fua reuo- 
luzione, quando finirà quella delvafo. Hora, che altro è la 
terra, che van globo penfile e libratoin aria tenue, e cedente, 


vil quale portato in giro in vn'anno perla circonferenza di van 
\vgran\cerchio ben deue acquiftar fenz’altro motore vna verti- 
0 gimescirca’l proprio cetro,annua,e cotraria all'altro momimeto 


pur annuo è Voi vedrete quest'effetto , ma fe poi andrete più 


- accuratamente confiderando vi accorgerete quest'effer non» 
cofa reale, vsa vna feinplice apparenza, e quello, che vi afftim- 


bra effere va rimolgerftin fe fteffo, effere un non fi muowere , 


& un conferuarfi deltutto immuiabile, rifpetto atutto quel- 


lo, che fuor di voi;e del'vafo reffta immobile; perchè, fe in quel- 
la palla fegnerete qualche nota, e confidererete verfo qual par- 
te delmuro della ffanza doue fete è della Campagna , 0 del 
Gielo ella riguarda, vedrete tal nota nel riuolgimento del va- 
fore voftro, riguardar fempre verfo quella medefima partecz 
‘ma paragonandola al vafo, a vo: fieffo, che feie mobili, ben 


|\vappavira ella andar mutando direzione, e con monimento c0- 


trario al voffro, e del vafo andar ricercando tuttii punti del 


giro di quello; talebè con maggior verità fi può dire,che vonO' 


il vafo giriate intorno alla palla immobile , che ch'e fa fevolza 
drentoalvafo. Intalguifataterra fofpefa, e librata nella 
circonferenza dell'orbe magno, efftuatain tal modo; che vna 


‘ dellefue note, qual farebbe perefempio il fuo Polo Boreale» 


riguardi verfo vnataleftella, è altra parte del Firmamento , 
verfo la medifima fi mantién fempre diretta , benchè portata 
‘co’lmoto annuo, per la circonferenza di e/fo orbemagno . 
‘Quefto folo è baffaunte a far ceffare la maraniglia , e rimuoue- 
reogni difficultà » Ma chedirà il Sign. Simp. fe a quefta norm 
“Sao, indigenza 


® 
be. 
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Indigeza di canfa cooperite agsineneremo vna mirabile virtà VHS CHARagire 
intrinfeca del globo terreftre di ricwardar cò [ie determinate Visto mitabie 
parti verfo determinate ‘parti del Firmam:. parlo della virtà Ri sob 
magnetica participata coftantiffimamite da quafiuoglia pezzo 8.6 di ricuar- 
di Calamita.E fè ogni minima particella di tal pietra ba in fe dar fempre la 
tal virià,chi vorrà dubitare la medefima più altamete rifede- medefima par 
ren iutio quefto globo terreno abbbdante di talmateria,e che G ba Cielo. 
3 SI . ‘ slODO terre= 
Forfeegli ffe/fo, quanto alla fina interna seprimaria faffanza fire “Fatto: di 
altro now è che vn'immenfa mole di Calamita ? Calamita. 
SIMP. Adung; voi fete di quelli, che aderifcono alla magnetica 
filofofia di Guglielmo Gilberto ? 
SALV. Sono percerto, e credo d'bazer per compagni tutti quelli, 
che attentamenie hauranno letto il ‘fuo libro; e rifeontrate le Eilofi 
ape x i is A nf? ilofofia Ma- 
fue efperienze; né farei fuor di fperanza, che quello, che è in- gnetica di Gu 
teruenuto a mein quefto cafo, potefft accadere a'voi ancora, glielmo Gil» 
tuttauolta che vna curiofità fimile alla mia, & ©n conofcere, berti. 
che infinite cofe reffano în natura incognite a gl'intelletti bu- 
mani, con liberarzi dalla fchiazitudine di quefto, dò di quel 
| particolare ferittore delle cofe natarali, allenta/fe il freno al 
vofro difcorfo, e rammorbidiffe la contumacia, e renitenza_ 
delvoffro fenfo; fi che ci non negaffe tal'hora di dare orecchio 
a voci non piu fentite. Ma (fiami perme]o d’ufar quefo 
termine) la pufillanimità de sl'ingegni comuniè giunta a fe- Lo, 
gno,che non folamente alla cieca fanno dono,anzi tributo del si Gin particle 
proprio affenfola tutto quello, che trozan o fcritto da quelli au- * È 2 a de 
sori, che nella prima infanzia de’ loro ftudij gli furono accre-P°P ; 
ditati dai lor precettori, ma vecufano di afcoltare, mon che di 
efaminare qualfi fia nuona propofizione, è problema, benchè, 
n0n folamente non fia fiato confutato, ma nè pure efami- 
-. nato,nt confiderato da i loro autori; de’ quali vno è questo dî 
°._ 3nueSfigare qual fia ba vera, propria, primaria, interna; e ge- 
neral materia, efusStanza di queffo noftro globo terreffre; che, 
benchè, nè ad Arift. nè ad altri prima, che al Gilberto fia ca- 
duto in mente di penfare, fe poffa efer Calamita, nonche, nè 
Arist.nè altri babbiano con ofutata vna tale opinione, tuttauia 
mi Jon'io incontrato in molti, che al primo motto di queffo , i 
quafi cawallo, che adombri, fî fono ritirati in dietro, e sfaggi- 
‘ to ditrattarne, [pacciando vn tal concetto per vna vana chie 
mera, anzi per vna folenne pazzia; e forfe il libro del Gilber» 
40 1301 tai farebbe venuto nelle mari) fé vr filofofo peripate» 
i dico 


G&lobo terre- 


ftre compofto 
di materie di- 


-nerfe. 
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tico di gran nome, credo per afficurar la fua libreria dal cons 
tagio, nonme n’ haueffe fatto dono . NIRO 
SI/MAP. Ioche liberamente confefSo efsere fiato vno de gl'ingegni 
comuni,e folamente da quefti pochi giorni in qua, che mi è jta- 
to conceduto d'interucnirea ragionamenti vofîri, conofco di 
efiermi alquanto fequefirato dalle Strade trite,e popolari, non 
però mi fento per ancora follenato tanto , chele fcabrofità di 
quefta nuoua fantaffica opinione, non mi fembrino molto are 
due,e difficili da fuperarfi . ” 
SALV. Sequello, che fcriue il Gilberti è vero, non è opinione; ma 
fuggetto di feienza; non è colanuoua, ma antichifima quito — 
la terra ftefsa; nè potra ( efsendo vera) efier'afpra, nè dijficile, 
ma piana, © ageuolifima, W io, quando vi piaccia, vi farò 
toccar con mano, come vot da per voi ffefso vifate ombra , 
bauete în orrore cofa, che nulla tiene in fe di pauentofo,quafi 
piccol fanciullo,che ba paura della tregenda, fenza fapere di leg. 
altro, che il norme; come quella, che oltre alnome non è nulla, 
SIMP. Hautò piacere d’efser'illuminato;, e tratto d'errore. 
SALV. Rifpondetemi dunque alle domande, ch'io vi farò . E pri- 
ma; ditemi, fe voi credete, che queSto noftro globo, che noi ha» 
bitiamo, e nominiamo terra, confti di vna fola, e femplice ma- 
teria, ò pur fia vn'aggregato di materie diuerfe ira di loro. 
SIMP. Iolo veggo compofto di fuftanze e corpi molto diuerfi ; e 
prima per le maggiori parti componenti, veggo l'acqua,e las 
terrafommamente tradi loro differenti. | ©* © 
SALV. Lafciamo da parte per bora1 mari, el'altr'acque, econfi- 
.. deriamole parti folide, e ditemi s'elle vi paiono tatte vna co- 
fa fteffa, ò pur cofe dimerfe, © wa CRA 
SIMP. Quanto all'appareza io le veggo diuerfe, trouandofi grà- 
diffime campagne di infeconda arena, ® altre di terreni fecd- 
di, e fruttiferi: Veggonfi infinite montagne fferili,& alpeftri, 
ripiene di duri fa/jt, e pietre di dizerfeffîme forte,come porfidi, 
alabaftri, diafpri, e mille , e mill’altre forte di marmi: ci fono 
le miniere vaftifîme de i metalli di tante fpezie; tO in fomma 
tante dinerfità di materie,che vn giorna intero non baffereh= 
bea numerarle folamente . a i 
SALV. Horaditutte quefte dizerfè materie,credete voi, che nel cò» 
por quefta gran maffa concorrano porzioni eguali, è pur che 
: tratutte cene fia vna parte,che di gran lunga fuperi le altrexe 
Siacome materia,e fuftanza principale della vafta wo, 
Credosz 
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SIMP. Credo, che le pietre, i marmi, i metalli, le gemme, e l'altre 
tante materie diuerfè, fieno appunto comesgioîe, tv ornamenti 
efteriori, e fuperficiali del primario globo , che in mole penfo » 
che Jmifuratamente fuperi tutte queft'altre cofe. 

SALV. E queSta principale,e vaffa mole, della quale le nominate 
cofefon quafi efcreftenze, & ornamenti; di che materia crede= 
te, che fia compoffa ? E 
SIMP. Penfo ; che fia il femplice , è meno impuro elemento della 
9 terra . | 
SALV. Ma perterra, che cofa intendete voi è forfe queta , ch'è 
SPparfa per le campagne, la quale ff rompe con le vanghe, e con 
gli aratri, doue fi feminano i grani, e ft piantano i fratti,e do- 
ue [porntaneamente naftono bofeaglie grandiffime, e chein sò- 
ma è l'habitazione di tatti gli animali, e la'matrice di tuttii 
vegetabili è i | | 
SIMP. Coteftadirei io , chefuffe la primaria fuffanza di quefto 
nostro globo . 
SALV. Oh quefto non pare a me , che fia ben detto } perchè quefta 
°° terra, cheft rompe, sifemina, e che è fruttifera, è una parte; e 
ben fottile, della fuperficie del globo , la quale non si profon- 
© da, faluoche per breze fpazio,in comparazione della diffanz 
© sinoalcentro;el’e/perienza cimoffra, che non molto si caza 
‘al baffo, che si trouano materie diuerfè affai da quefta efterior 
| corteccia, più fode, e non buone alle produzioni dei vegetabi- 
© U. Oltreche“le parti più interne, come premute da grauiffi-: 
© wi pesi, che a loro fopraffanno, è credibile, che siano coffipatey 
edure, quanto qualsizoglia duriffimo fioglio. Azgiuznete 
a quefto, che in darno farebbe fata contribuita la fecondità a 
| quelle materie, che già mai non erano per produr fratto , ma 
| per reftare eternamente fepolte ne profondi, e tenebrosi abijfi 
. dellaterra. LI i uti 
SIMP. E chi ci afficura, che le parti più interne, e vicine al centra 
| Jandinfeconde forfe banno effe ancora le lor produzioni di 
cofe ignote a noî. stiate AUREA SR 

SALV. Voi quanto qualsisia altri potrefte di ciò efier certo ; come 

quello; che ben potete comprendere, che fe i corpi integranti 

dell'oniuerfò fon prodotti folo per benefizio del genere buma- 
no, quefio fopra tutti gli altri deue 6 deftinato a i foli co=' > 

‘modi dinoî babitatori fuoi. Ma qual benefizio potremo ri- 

\ grarre da materie talmente a noi recondiie; e remote) che cià 

da mai 
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mai non ffamo per farcele trattabilit Non può dunque l'intera 
na fuftanza di quefto noftroglobo effere vna materia frangi- 
bile, diffipabile e nulla coerente, come questa fuperficiale, che 
noi chiamiamo terra; ma conuien , che fia corpo denfiffimo, e 
folidifimo, © in fomma vna duri;fima pietra. E fe clla put 
debbe effer tale, qualragione vi ba da far più renitente alcre- 
der, che ella fia vna Galamita , chevn porfido, vn diafpro, è 
altro marmo duro î Forfe quando il Gilberto bazeffe feritto 
che quefto globo è interiormente fatto di pietra ferena , 0 di 
calcidonio il. paradoffà vi farebbe parfo meno eforbitante ® > 
fiano più come 
preffi, e per ciò più coffipate , e folidesepià, € più tali, fecon- 
do che elle fî profondan più, lo concedo, elo concedeanco Ari- 
otile, ma che elle degenerino, e fieno altro cheterra della me= 
“defima forta,che quefta delle parti fuperficialijmon fento cofa» 
che mi necefjitta concederlo . n me 
SCALV. Io non bd intraprefo queffo ragionamento afine di cone 
| cluderui demoftratinamente che la primaria ; e real fuftanza 
di quefto noffro globo fia Calamita j ma folamente per mo- 
frarui niunaragione ritrowarfi per la quale altri deua effer 
più renitente a conceder,cheei fia di Calamita, che di qualche 
altramateria : E voi, fe andrete ben confiderando trowerete , 
‘nohefferimprobabile, che vn folo puro, & arbitrario nomes 
babbia moffi gli buomini a creder che ei fia di terra; € quefto ‘è 
 l'efferfi ferziti comunemente da principio di questo nome ter- 
ra; per, fignificar tanto quella materia, che fi ara, efi femina y 
manto pernominar queffo noffro globo . La denominazion 
del quale,fe fifufeprefa dalla pietra,come non meno potena- 
prenderji da quella , che dalla terra; il dir chela fuftanza pri- 
maria.di ef fufse pietra non barebbe ficuramente trouato re- 
nitenza , òcontradizione in aleuno . E quefto ha tanto più 
del probabile,quanto io tengo per fermo, che quand fe potefse 
i frortecciar quefio gran globo leuandone va fuolo ioni mil-. 
le,ò duamila bracciaze feparar poi le pietre dalla terra,molto;e 
« molto maggior farebbeil cumulo dei. faffiche quello debterreo 
nofecido. Delle ragioni poi, che concludentemenie prouino, 
de faGo,guefto noftro globo efser di Calamitazio nò vene bhò 
prodotte nefsuna , nè quefio è tempo di produrle se majjimo s 
— che con voftra comodità le potretejwedere nel Giiberto.; folo 
| perinanimirni a leggerlo vi voglio e[porre con ceriam 1a fim 
lumdine 


use N 
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litudine il progrefso, che egli tiene nel fico filofofare. Sè che 
voi fapete bentffîmo quanto la cognizione de gli accidenti con- 
ferifca alla inzeftigazione della fuftanza, O efsenza delle co- 


Proprietà 


fes però voglio,che vfiate diligenza di ben’informarzi di molti multiplici del 
accidenti,e proprietà,che fingolarmentefi trouano nella Cala. 1® CAamità', 


maita,e nOn in altra pietra, nè in altro corpo ; come farebbe per 


| efempio dell'attrarre sl ferro, delconferirgli folo cò la fua pre- 


Senza la medefima virtà , di comunicargli parimete proprietà 


di riguardar verfo i Poli, ficome vna tale ritiene ella in fe 


medefima,® oltre a quefia,fate di veder perproza,come in lei 
rifiede virtà di conferire al’ago magnetico , non folamente il 
drizzarfi fotto vn Meridiano verfo i Poli con moto Orizon- 
tale ( proprieta già più tempo fa conofciuta ) ma vn nuoua- 
mente offeruato accidente, di declinare (ffando bilanciato fot- 
to il Meridiano gia fegnato fopra vna sferetta di Calamita ) 
declinar dico fino a’ determinati fegni più, e meno, fecondo , 
che tal’ago fi terra più, è meno vicino al Polo, fin. che fopra + 
l'iffefo Polo ft pianta eretto a perpendicolo ;, doue che fopra le 


| parti di mezo ftà parallelo all'Affè. Di più proccurate di far 
« proua, come rifedendo la virtà di attrarre ilferro vigorofa 


affai più verfo i Poli, checircale parti di mezo, tal forza è n0- 
stabilmente più gagliarda nell'uno, che nell'altro Polo ye que- 


ffoin tuttii pezzi di Calamita; il Polo più gagliardo de qua- 
di è quello, che riguarda verfo Auftro. Notate appreffo , che 
‘sn vna piccola Calamita quefto Polo Axwffrale , e più valoro- 
fodell’altro , diuenta più debile qualung; volta e’ dessa foffe- 
va6re il ferro, alla prefenza del Polo Boreale di vn'altra Ca- 


lamita affai maggiore; e per non far lungo difcorfo, afficura- 


demi con l'e/perienza di quefte,® altre molte proprietà deferit- 


ve dal Gilberto; le quali tutte fono talmente proprie della Ca- 
lamita, che nefîuna di lora competea verana altra materia . 
Ditemi bora Sign. Stmplicio, quando vi fuffero propoffi mil. c 


Argomerte 


Gcludente sì 


de pezzi di dizerfè materie, ma ciafcheduno coperto), e rinuol- globo terre- 


to inn panno, fotto il quale ci ff occaltafiei, evi fufse domd: È al ofde via 


dato,che fenza fcoprirgli voi faceffe opera d’indowinare da fè- 
gni efteriori la materia di ciafcheduno, e che nel tentare voi vi 
incontrafie in vno , ilquale moftrafse apertamente di bauer 
tutte le proprietà da vot già conofciate rifedere nella fola Ca- 
damita,e non in veruna altra materia,che giudizio fareffe vos 


glell'efienza di tal corpo î direfie voi, che potefse efsere vn pezo 


d'ebanay 
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d'Ebano ; è di Alabafiro , ò di Stagno | | 
SIMP. Direi, fenza punto dubitare , che fafie va pezzo di Ca- 
0 TE 
SALV. Quando ciò fia , dite pur rifolutamente che fatto queftaa 
couerta; eftorza di terra, di pietre , di metalli , di acqua, Tee 
| fi nafconde vna gran Calamita , poichè intorno ad efsa fi ri- 
conoftuno, da chi di ofscruargi fiprende cura, sutti quei me- 
defimi accidenti, che ad van verace,e froperto globo di Calami- 
sa competer fi fcorgono ; chequando altro non f vedeffe,che» 
| quello dell'ago declinatorio, che portato intorno alla terra» 
più e più sincliza con l'auzicinari al Polo Boreale, emenòa 
declina verfo l'Equinoziale, fotto îl quale Si riduce finalmene 
te all'equilibrio , dourebbè baftare a perfuadere ogni più rente 
gente giudizio. T'accio quell'altro mirabile effetio ; che fenfa- 
tamente fi vede in tuttri pezzi di Calamita , de iquali a not 
babitatori dell'Emisferio Boreale, il Polo Meridionale di ef= 
| fa Calamitaè più gagliardo dell'altro; e la differenza Sifcorge 
‘maggiore , quanto più altri fi allontana dall'Equinoziale ; e 
fotto Equinoziale amendue le parti fono di forze eguali , ma 
notabilmente più deboli; ma nelleregioni © eridionali, lon- 
tano dall'Equinoziale fi cangia natura ; e quella parte, che a 
noi cera più debile, acquifia vigore fopra l'altra: e tutto quefto 
confronta con quello , che veggiamo farfi da vn piccol pez- 
“retto di Calamita alla prefenza di vn grande, la virtu del 
quale preualendo al minore, fe lo rende obbedienteze fecondo, 
ch'e' fr terra di qua, ò di la dall Equinoziale della grande , fa 
| Jemutazioni medefime , che hò detto farsi da ogni Calamita 
portata di quà, è di là dall'E quinozial dellaterra. 
SAGR; Io rimasi perfuafo alla prima lettura del libro del Gilbere 
{03 do bauendo incontrato va pezzo di Calamita eccellentif= 
sima, feci per lungo tempo molte offermazioni, e tutte degne» 


Calamita ar- d'eftrema meraviglia ; ma fopra atatie a me pare frapenda 
mata foltiene quella dell’accrefcergli tanto la facultà del foffenerevn ferro 
affa:ffimo pu. conl'armarla nelmodo sche b medesimo autore infegna; ©' 10 


ferro 9 che di- 


farmata, con armare quelimio pezzo gli multiplicai la forza tn ottupla 


proporzione ye dowe difarmata non fofleneua appena none» 
once di ferro, armata ne foftenena più di fei libbre; E forfe 
qoi barete veduto queffo medefimo pezzo nella Galleria del 
Sereniffimo Gran Duca voStro ( al quale 10 la cedetti ) fofle- 
menteducancorette di ferro. © Re 

i i lo 


sar " \ 
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8ALV. To molte volte la veddi, e con gran meraniglia, fîn che al- 


tro affai maggior ftupore mi porfe va piccolo pezzetto; che ff 
ritroua tn mano del noffro Accademico, il quale non effendo 
più che once fei di pefo, nè foffenendo difarmato altro, che on- 
cedua appena, armato ne foffiener6o. fi che viene a vegger 
80. volte più armato,che difarmato, 09 a regger pefo 20.volte 
maggiore del fo proprio, marauiglia affai maggiore di quel- 
lo, che baucua potuto incòtrare i) Gilberti, che fcrize non ha- 
uer potuto incontrar Calamita, che arriui a foftenere il qua- 


druplo del proprio pefo . 


SAGR. Gran campo di filofofaremi par, che porga quefta pietra 


«| agl'intellettibumani, © io l’ho ben mille volte meco medefi- 


mo /pecolato, come pofSa effèr , che ella porga a quelferro , che 
l'arma, forza tanto fuperiore alla fa propria, e finalmente» 
non trono cofa , che mi quieti; nè molto coffrutio cano da quel 
ehe circa questo particolare fcriue il Gilberto ; non sù, fe l'iftef 
fo auuenga a voi. | 


SALV. Io fommamente laudo, ammiro, & inzidio queffo autore, 


=" 


per effergli caduto in'mente concetto tanto ffupendo circa a 
cofa maneggiata da infiniti ingegni (ublimi, nè da alcuno aw- 
uertita; parmi anco degno di grandiffima laude per le molte» 
nuoze, e vere offeruazioni fatte da lui,in vergogna di tanti 
autori mendaci, e vani, che feriuono non fol quel che fanno, 


| matutto quello , che fenton dire dal vulgo ftiocco , fènza cer- 


care di afficurarfene con efperienza, forfe per non diminuire î 
lor libri; Quello, che baurei defederato nel Gilberti è > che fuf- 
Se fato vn poco maggior Matematico, & în particolare ber 
fondato nella Geometria , la pratica della quale l’haurebbeo 


— vefo men rifoluto nell'accettare per concludenti dimoftrazio- 


_ ni quelle ragioni, ch'ei produce per vere caufe delle vere con- 


clufioni da fe offtruate. Le quali razioni (liberamente par- 
lando ) non arnodano, e ffringono con quella forza, chein- 


li, neceffarie, ed eterne ff pofono addarre. E io non dubito, 


ee col progrefio del'tempo ff babbia a perfezionar quefta 


nuona feienza, con altre nuoze ofserzazioni, e più con vere; 
e necefsarie dimoftrazioni . Nè per ciò dee diminzirfi la glo- 
via dél primo ofserzatore; nè io fimo meno, anziammiro più 


 afsai il primo inuentor della Lira ( benchè creder fi debba, che 
do firamento fufie rozifimamiente fabbricéjo;e più rozamen- mirati» 


te forato) 


— 


dubitabilmente debbon fare quelle, che di conclufioni natura- 


I primi offers 


uatori, & in- 


uentori degni 


di effere ana- 


Cagione vera 


della gran 


multiplicazio — 


ne di virtù nel 


la Calamita +. 
mediante l’ar . 


matura. 


Di nuouo ef- | 


fetto, nuona_s 
conuien,che» 


fia la cagione. . 


Si moftra, co- . 


me.il ferro è 
di parti ‘più 


fottili, pure,e © 


coftipate , che 
la Calamita» 
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te fonato $ che cent'altri artifti, che ne iconfezuenti fevoli tal 
profefione riduffero a grand'if9guifitezza: E parmi, che mol- 
to ragionevolmente l’antichitò annumeraffetra gli Detti pri- 
mi inuentovri dell'arti nobili ; giò che noi veggiamo il comune 


de gl'ingegni bumani effer di tanta poca curiofità , e cost poco 


curanti delle cofè pelegrine, e gentili, che nel vederle, e fentir- 
le efercitar da profejori efqaiyfi tamente non per ciò. fi muowo= 
sono a defederar d'appreaderle; bor penfate , fe ceruelli di 


quefta forta fî fariano giamai applicati a volere inuefligar la 


“rbbrica della Liva,ò all'inuenzion della Mufica, allettati dal 
sibilo deinerzi fecchi di vna teffazgine , è dalle percoffe:di 
quattro martelli. L'applicarf a grandi in uenzioni,moffo da 
piccoli/fimi principî, e giudicar foito vna prima; € puerile ap- 
parenza poterfi contenere arti maranigliofe,non è da ingegni 
dozinali , ma fon concetti , epenfieri di fpiriti foprabumani 


| Hora rifpondendo alla vostra domanda dico, che t0 ancora 


lungamente bò pen faio per ritrowar qual poffa e/fere la cagio- 
ne di queffa così tenace, e potentecongiunzione che noi vege 


 giamo farfi trà l'un ferro, che arma la Calamita, e l’altro,che 


aquello fi congiugne . E prima mi fono afficurato,che la vir- 
tù,e forza della pietra non fi agumenta punto per effere ar- 
mata, per ciò che, nè attrae da maggior diltanza , nè meno fo- 
ffiene più validamente van ferio,tra'l quale,el'armadura s'in= 
terpongavna fottilifima carta, fino a vna foglia d'oro bat- 


tuto; anzicontale interpofizione più ferro foffiene l’ignuda s 


che l’armata; non ciè dung; mutazione nella vinti, epure ci 
dinnowazione nell'effetto: e perché è neceffario, che di nuono 
effetto, nuowafia la cagione s ricercando qual nowità fi intro- 
duca nell'atto del fofiener con l'’armadura salira mutazione 
nonfi frange, che nel diuerfo toccamento,, che doue prima fer- 
rotoccanua Calamita, bora ferro tocca ferro: Adunque bifo= 
gna neceftariamente cdoludere idiuerfi toccamenti effer caufa 
della diuerfità de gli efitti . La diuerfità poi tra icontatti, n9 
vesgo, che poffa derinarda altro, che dall’effer la fuffanza del 
ferro di parti più foitili, più purese più costipate,che quelle del- 
la Calamita, che fon più grojjè, men pure , e più rare ; dal che 
nefecue, che le fuperficie de' due ferri, che hanno da tucare; 
mentre fieno efauifitamente fpianate, forbite, eluffratestanto 
efattamete fi congiungono, che tutii gl’infiniti punti dell'una 


Sincontranocongl'infiniti dell'aliva , fi che1 lamenti ( per 


cost 


à 


} i 
ca | E 1% " 


# » 
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così dire ) che collegano i due ferri, fono molti più di quelli, che 
collegano Calamita con ferro, per effer la fuffanza della Ca- 
lamita più porofa, e men fincera, che fà, che non tuttii punti 
e filamenti della fas perficie del ferro, trozino nella Superficie 
della Calamita rifcontri con chi vnirî. Che poi la fuffanza 
del ferro ( e maffimo del ben purificato, qual'è l'acciaio niffi- 
mo ) fia di parti grandemente pix denfe, fottili, e pure, che la 
materia dela Calamita, fi vede dal poterfi ridurre il favo taglio 
ad vna fottigliezza eftrema, qual'è iltaglio del rafdio, alli» 
quale mai non fi condurrebbe a granfegno quel'd'on pezzo Ù 
di Calamita. L’impurità poi della Calamita, el’effew mefto- ia î 
lata con altre qualità di pietre, prima fenfatamente fî Yrorge ; rità della Ca. 
dal colore di alcune macchiette per lo più biancheggianti;e poi lamita. * 
dal prefentargli vn'ago pendente da vn filo; il quale fopra ta- 
di pietruzze non fi può pofare, maattraito dalle parti circon- 
fele, par che sfugga quelle, e falti fopra la Calamita con tigua 
adeffe ; ecome alcune ditali parti eterogenee fon per la gran- 
dezza loro molto vifsbili , così poffiamo credere altre iN gran 
copia per la lor piccolezza inco/picue, efferne difeminaie per 
tuttalamaffa. Confermafi quanto io dico ( cioè, chela molti- 
tudine de’ toccamenti , che si fanno tra ferro , e ferro , è caufa 
| del tanto faldo congiugnimento) da vna efperienza la qual'è, 
che fe noi prefenteremo l'asuzza punta d un'ago all'armatu- 
ra della Calamita, non più validamente fè gli attaccherà , che 
alla medefima ignuda; il'che da altro non può derizare, ches 
 dall'effer'i due toccamenti eguali, cioè amendue divn Jolpun- 
to. Mache piu? prendafivn'azo , e pongafi fopra la Cala 
mita, fiche vna delle fue effremutà fporsa alezanto infuori, 
Da quella fi apprefenti vi. chiodo al quale fasbito l'aso fi at- 
tacchera, in maniera, che ritirando in dietro ilchicdo, l'ago fi 
vidurra fo/pefo,© attaccato con le fua effremità slla Cal&mi- 
1a, © al ferro ye ritirando ancora più il chiodo Paccherà 1 "AGO 
dalla Calamita; fè però la cruna dell'ago farà Onita al chiodo, 
e la punta alla Calamita; ma fe lacruna farà verfo la Cala- 
mita, nel rimuouere il chiodo, l'ago refferà attaccato con la a 
Calamita, e quefto ( per mio giudizio) mom per altro, fenony 
ele per efter l'ago piu grojfo verfo la cruna, tocca in motti più 
unit, che nom fa l'acutijjfma punta. 
SAGR. 7 utto il difcorfo miè parfo molto concludente, e queP'ef- 
© perienzedell’ago me lo rendondi poco inferiore a vna dimao- 
Co ftrazion 
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ffrazion Matematica, Dingenuamente confeffo di non haze- 
geintuttala filofofia Magnetica fentito; ò letto altrettanto s 
ele con fimil'efficacia renda ragione di alcun’aliro de’ fuoi tà- 
ti marazigliofi accidenti, de i quali , fe baueffimo te caufè con 
tantachiarezza fpiegate, non sò qual più foaue cibo poteffea 
defiderare l'intelletto noftro. È “ira. ì 
SALV. Nell’inueStigarle ragioni delle conclufioni a noi ignote» 
bifogna hauer ventura d’indirizzar da principio il difcorfo 
verfo la ffrada del vero; per la quale; quando altri fi incam 
enina agewolmete accade,che s'incotrino altre, &' altre propoli» 
zioni conofciute per vere, ò per diftorfi, d perefperienze, dalla 
certezza delle quali la verità della noffra acquifti forza, © 
enidenza; come appunto è accaduto a me del prefente proble» 
ma: del quale volendo iocò qualche altro rifcontro afficurare 
mi, fe la ragione da meinueStigata fuffe vera ; cioè, che la fu- 
ffanza della Calamita faffè veramente affai men continzatas, 
che quella del ferro, è dell'acciaio, feci da quei maeftri , che la- 
morano nella Galleria del Gran Duca mio Signore , fpianare 
na faccia di quelmedefimo pezzo di Calamita,che gia fa vo- 
firo, e poi quanto più fu pofibile pulire , e luftrare, doue con 
mio contento toccai con mano, quelch'io.cercamo ; imperocchè 
Lfcoperfero molte macchie di color dizerfo dal reffo,ma fplen- 
dide, e luffre , quanto qualfizoglia più denfa pietra dura : 2 
seffo del campo era pulito, ma al tatto folamente, non effenda 
unto luftrante, anzi come da caligine annebbiato, e quefta + 
eralafuftanza della Calamita, e la fplendida di altre pietre 
mefcolate tra quella, fi come fenfatamente fî conofcena dal- 
| R'accofar lafaccia [pianata fopra limatura di ferro ; la quale 
în gran copia faltana alla Calamita , ma ne pure vna fola+ 
$filla alle dette macchie , le quali erano molte, alcune grandi 
uantola quarta partie divn'vgna, altre alquanto minori g 
moltiffinze poi le piccolez:e le appena vifibili,quafi che tnnume- 
vabili; onde 10 mi afficurat veriffimo efftre Stato il mio concete 
to, quando prima giudicai douer la fuffanza della Calamita 
ejfer non fifa, e ferrata, ma porofa , è per meglio dire /pugno= 
fa; macon quefta differenza che dowela fpugna nelle fue ca» 
uita, e cellule contiene aria, dacqua, la Calamita ha le fuer$a 
piene di pietra duriffima, e graue , come ci dimofira l'efquifita 
da;iro, che effe riceuono: Onde, come da principio dijfi , appli- 
esiudo la juperficie delferro , alla fuperjicie della Calamnta la 
0A4I4GIBA 


8A GR. Resto dall'afegnata ragione, come diffîpur'ora 


È 
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snimime particelle del ferro, benchè continzatiffime forfe più 
di quelle di qualfinoglia altro corpo (fi come ci moftra il lu- 
frarfi egli più di qualfizoglia altra materia ) non tutte; anzi 
poche incontrano fincera Calamita > dr effendo pochii contat- 
ti,.debole è l'attaccamento. Majperchè l'armadura della Ca- 
lamita, oltre al toccar gran parte della fua fuperficie, ff ve 
anco della virtù delle parti vicine, ancorchè non tocche; elen= 
do e/attamente /pianata quella fua facciazalla quale fi applica 

l'altra, pur finlmetebene fpianata, del ferro da effer fofente» 
to , il toccamento fi fà diinnumerabili minime particelle; fio 
sGforfe de gl'infiniti punti di amendue le fuperficie,per lo che 
L'aitaccamsento ne viefte gagliardiffimo. Quefia oferuazione 
di /pianar le fuperficie de i ferri, che fi hanno a toccare;mon fa 
auuertita dal Gilbertijanzi.egli favi ferri colmi, fî che piccolo è 


allor contatto fonde auziiene; cheminor affai sia la tenacità, 


conlaquale e/ft ferri si attaccano . ion 
‘, poco me- 
no appagato; \che fe ella fuffe vna puradimoffrazion Geome- 
srica;e perchè si tratta di problema fisico; fimo,che anco il S 1g. 


Simp.sitrouerà /odisfatto per quanto comporta la fcienza—» 


vanaterale, nella quale cisà, che non.si dee ricercar la Geome- 
trica eaidenzar «du: \ diibivnit 


SMP. Parmi veramente; che i S1g.\Saluiati con bel circuito di 


8A 


parole babbia si chiaramente (piegatala caufa di queft'effetto , REA 
che qualsizoglia mediocre ingégno , ancorchè n 0n foienziato, tondi canti ting 
me potrebbe reffarcapace; ma soi, contenendoci dentro d ter- È sii war Li 
meini dell'arte  riduchiamo la canfa di quefti, esimili altri ef- filofofi perré» 


 fettinaizrati, alla simpatia, che è certa conmuensenza ,;e fcam- der facilmen- 


«dieuole appetito, che nafte tra le cofe, che fono tra dilorosimi- le facom 
| 1.moltieffet= 


ti naturali, 


gUianti di qualità; si come all'incontro quell'odioì, e nimicizia, 
per la quale altre cofe naturalmente si fauggono,e si hanno in 


- borrore noi addimandiamo antipatia. 
GR. Ecost:con questi due momi fi vengono a render ragioni 


divanumero grande di accidenti, & effetti, che noi vergia- 

monon fenza maraziglia produrfi in natura. Ma quefto 

modo di filofofare, mi par che babbia gran fimpatia,comcerta P iacetole e- 
maniera di dipignere,che haucua vn’amico mio;il quale fopra fe pio Rer di 

latela fcriueuacon gefò, qui voglio, che fa il fonte cò Diana, Ne sa È SE 
efue Ninfe, qua alcuni lezrieri, in questo canto’, voglioche» cuni di fcorfi 
dava cacciatore con teftadi cerzio,il reffo campagna ; bofto, filofofici. 

n i sà Ge 2 ecolli- , 


Pa 


Tre moti di- 
nerfi ‘naturali 
della Cala= 
PI, 


606 ic DAloro ro 


ecollinette s il rimanente poi lafciaua con colori figurare al 
pittore se cost fi perfuadena d’bauere egli fefò dipintoil cafo 
d’ Atteone mon ci bazendo meffò difuo altro, cheinomi. Ma 
doue ci fiamo condotti con fi lunga digreffione contro alle n0- 
Sire già ftabilite coftituzioni ? Quafi mi è vfcito di mente qual 
fufe la materia, che trattauamo, all'hora, che deziammo in 


| queffomagnetico difcorfo ; e pure hazezo perla mentenon sè 


che da dire in quel propofito.. 


SALV. Eramo fu'l dimoftrare quelterzo moto attribuito dal Co- 


pernico alla terra non effer'altrimenti vn mozimeto, ma vna 
quiete, I van mantenerfi immutabilmente diretta con fue de- 
terminate parti verfo le medefime, e determinate parti dell'v- 
miuerfo, cioè vn conferuar perpetuamente VAffe della /ua 


. diurna rewoluzione parallelo a fe fteffa, e riguardante. verfo 


tali Stelle fife » il qual coffantiffimo fiato diceuamo competer 
maturalmente ad ognicorpo librato;e fofpefoin vn mezo fluie . 
do ,e cedente; che, benchè portato in volta, non mutaua dire» 
zione rifpetto alle cofè efterne,ma pareuafotamente girare in 
Seffeo, rifpetto a guello, che lo portaua & al vafo,nel quale 
era portato. Aggiagnemmo poi a quiffo femplice, e naturale 


«accidente la virtà magnetica, per la quale ibglobo terreftre tà- 


to più faldamente poteza contenerfi immutabile, We. 


SAGR. Gia mi fowzien deltuito;e quel che all'hor mi pafaua per 


la mente , e che voleuo produrre era certa confiderazione tn- 
torno alla difficaltà , e inffanza del Sign. Simpl. la quale egli 
promoueua contro alla mobilità della terra, prefa dalla multi» 
plicità de’ moti,impo,fibile ad attribuirfi ad vn corpo femplice, 
del quale in dottrina d' Arift. vn folo, e femplice mowimento 
puo efer naturale; e quello, ch'io voleuo mettere in confidera- 
zione era appunto la Calamita ; alla quale noi fenfatamente 
veggiamo competer naturalmente tre mowuimenti; 'unoverfo 
al centro della terra, come graue; il fecondo è il moto circolare 
Orizontale, per il quale refituifce, econferua it fuo Afte 
verfo determinate parti dell'unizerfo; il terzo è queffo nuo- 
vamente fcoperto dal Gilberto d'inclinar'it fuo Affe, fante. 
ssel piano di vn Meridiano , verfo la fuperficie della terra, € 
quefto più, e meno , fecondo , che ella fara diffante dall'Equie 
noziale, fotto’ quale refa parallelo all'Affè della terra + 
Clive a quefti ire mon è forfe improbabile; che poffa hauerne 
Qu quarto di rigirarfi intorno alproprio Affèr qudagce 
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volta ella fue librata, e fofpefa in aria,ò altro mezo fizido, è 
cedente, fiche tuiti glieferni, & accidentarij impedimenti 
fefferotolti via, Da quefo penfiero mofira di applaudere» 
ancora l'iftefo Gilberto. T alchè Sign. Simpl. vedete quanto 
reStititubante l’affioma d'Arift...< <<. 
SIMP. Queffo nor folononvàa ferire il pronunziato, ma nè AR Oda 
-  \puret drizzato alla fua volta, auzenga che egli parlid'un_ USI i Coni 
«corpo femplice; e di quello , che adeffo poffa naturalmente mouimenti c@ 
-  conuenire,e voi opponete ciò che auziene ad vn mifto ; nè di- polti. 3 
: $ecofanuosaindottriza d'Ariff. perchè egli ancora concede 
ai mifti moto.compofto, Te. 
SAGR,; Fermate vi poco Sig.Simp.e rifpondetemi all'interroga- 
zioni, ch'io vi farò. Voi dite, che la Calamita non è cUPpo sè- 
plice, ma è vn misto s bora io vi domando quali Jonot.corpi 
Semplici, che fi mefcolano nelcompor la Calamita. >» | 
SIM P. Io non vifaprò dire gl’ingredienti,nela dofe precifamenz 
te, ma baffa, che fono corpi elementari . | 
SAGR. Tanto bafia ameancora. E di quefti corpi femplici elemt= 
«tari, quali fono imotiloro naturali? |<»... did i 
SIMP. Sonotdze femplici retti, farfum,; & deorfaumi 
SAGR, Ditemi appreffo. Credete voi, che'lmotoz.chereferà na< 
turale di tal corpo mifodebba effere vmo che: poffa vifultare 
dalcomponimento de i due moti femplici naturali dei corpi 
femplici componenti; è par che poffaefferanco va moto 4m- Moto dei mà 
pojfbile a comporji di quelli ? i fpa | fti conuienna 
SZ P. Credo, che fi mouera del moto rifultante dal componime- che fia taleo 
‘to de' ssoti de corpi femplici componenti, eche d'vn'moto im- fi, EE 
poffibile a comporfi di quefti  impoffibil fia | che fi poffa muo- compofizione 
siero; STRATO AIDA ì PIR% de moti des 
SAGR. MaSign. Sinspl. con due moti retti Semplici; voi on corpi fempli- 
comporrete masun moto circolare, quali fono li due, di tre ia i i 
circolari disserfî., che hala Calamita; vedete durnqueinquali Con due moti 
anguitie conducono.i seal fondati principi sò per dir meglio rettinon fi c6- 
Le al tirate confequenze da principi; buoni;chè adleffo; fete pongono mo- 
\coffretto.a dire chela Calamita fia un mifto.compofo di fu-4 circulari: 


ffanze elementari, e di celefti, fe volete manzteriere, chel moto ipo Rd ii 


retto fia folo degli elementi, € circolare de' corpi cele Però, confefsar che. 


Se volete più ficuramente:filofofare ; dite chede' corpiintesrà la Calamita s 
tidell’omiuerfo, quelli, chefon per natava mobili, fermizmozon O È CORO 

s x N O 1 Va aiù e 
bestie circolarmenie, eche però la Galamita scomeparie della i fuftanze ce 


lefti, e di ele=. 


‘Cez. verace, mentari. 
i 


Si coftringoe 


Fallacia di: 


quelli ches 
chiamano la 
Calamita cor- 
po mifto , el 
.globo _terre- 
tre corpo sé= 


3 


Difcorfo peri 
patetico pie 
no di fallacie, 
e contradizio= 
LI è 


406 Dialogo terzo 
verace, primaria, O integral fufanza del nofrogloboritien 
"della medefima natura . Et accorgetezicon queffa fallacia, che 
voi chiamate corpa mifto la Calamita, e corpo femplice il glo- 
bo terreftre, il quale fi vede fenfatamente effer centomila volte 
più compofto: poichè, oltre il contenere mille; e mille materie 
tra fe diuerfiffime, contien’egli gran copia di quefta , che voi 
chiamate mifta, dico della Calamita . Queffo mi pare il mede» 
Simo; che fè altri chiamafse il pane corpo miffa ; e conpo fempli» 
ce l'Ogliopotrida, nella quale entrafse anco non piccola quan- 
tita di pane ; oltre a cento diuerfî companatici. Mirabil cofa 
mi fembra inuero tra l'altre quefta de i Peripatetici, li quali 
concedono ( ne pofso negarlo ) che il noffro globo terreftre fia 
de fado va compoffa di infinitematerie diuerfe ; concedono 
apprefso dei corpi compofti il moto douere efser compoffo; i 
moti che fi pafion comporre fono il retto, e'l'circolare ; attefo 
che i due retti per c/îer còtrarij fono incompatibili tra di loro: 
affermano l'elemento puro della terra non fi ritrouare; con- 
fe/sana , che elanon fi è mofia già mai di verun mozimento 
locale, e poi voglion porrein natura quelcorpo y che non fi 
troua; e farlo mobile di quel moto, che mai non ha egli eferci- 
tato, nè mat è per efercitare , ® a quelcorpo, cheè, © è fato 


. fempre;negano quel moto,che prima concedettera douergli na- 


turalmente conuenire . 


SALV. Digrazia Sign.Sagr. non ci affatichiam più in quefti par- 


Pffetto impro- 

Bbabile ammef 
fo dal Gilbere 
to nella Cala» 
Mita. 


ticolari, e maffime, che voi fapete , che il fin noftro nonè fata 
di determinar rifolutamente, è accettar per vera quefta è 
quella opinione, ma folo di propor per nofiro cufiv quelle ra- 
gioni, e rifpofte, che per l'una, e per l’altra parte fi pofsono ad- 
durre; e il Sign. Simpl. rifponde quefto in riftatto de foi Pe- 
ripatetici, però lalciamone il giudizio in pendente, e la deter- 
minazione in mano di chi ne sa più dinoi. E perchè mi pare, 
che afsaia lungo fi fia in quefti tre giorni difcorfo circa il fr- 
fiema dell'untuerfa, fara hbormaitempo , che venghiamo all' 
accidente majfimo, dal quale prefero origine i mofiri ragiona- 
menti, parlo del fiufso, e refafso del mare,la cagione del qua- 


| lepare, cheafsai probabilmente fi pofsa referire a imonime- 


ti dellaterra. Maciò, quando vi piaccia riferberemo al fe= 

quentegiorno. In tanto, per non me lo fcordare, voglio dir- 

mi certo particolare, al quale ron vorrei,che il Gilberto hazef= 

Jeprefiata oreechio ; (dico dell'ammettere ) che quando va 
I piccola 


BebGalil®b ; ko 
| piccola sferetta di Calamita potefse efattamente librarfi, ella 
fufse per girarein fe ftefsa, perchè nifiunaragione vi è per la 
quale ella ciò far done(fe; imperocchè, fe tatto il globo terrefire 
bada natura di volgerfi intorno al proprio centro in venti 
quattr bore, e ciò bazer debbono ancora tatte lefue parti, dico 
digirare?infieme col (uo tuttosintorno al centro di quello ir 
ventiquattr'hore , già effettizamente l'hann'elleno, mentre» 
Stando fopra la terra vanno infiéme con efa.in volta ; E l'af- 
Signar loro va rinolgimento intorno al proprio centro, fa- 
rebbe vn'attribuirgli n fecondo monimento molto diuerfò 
dal primo, perché così ne hawerebbero due, cioè sl rimolgerfi in 
ventiguatir'hore intorno alcentrodel fuo tatto; Wil girare 
sntorzo al fuo proprio ; hor quefto fecondo è arbitrario, nè vi 
e ragione alcuna d'introdurlo. Se nello fraccarfi vn pezzo di 
Calamita da tatta la maffa naturale fe glitoglieffè il feguir- 
la, come facena mentre gli eracongiznto ; sì che così reffaffe» 
priuo del rigirare intorno al centro vniuerfale del globo ter- 
reftre; potrebbe per auuentura con qualche maggior proba- 
bilità credere alcuno , che quello fuffe per appropriarfi una 
nuowa vertigine circa'l fuo particolar centro; ma fe effò non 
meno fiparato , checongianto continua pur tuttania il fio 
primo, eterno,e nataral corfo, a che volere addoffargliene vn 
altro nuovo è 
SAGR. Intendo benifimo, e ciò mi fà fonuenire d'on diftorfo af 
Sai fimile a quefto nel'effer vano, pofto dacerti ferittori di 
sfera, e credo, fe ben mi ricordo , tra gli altri dal Sacrobofto,il og: fo vas 
quale per dimofîrar come l'elemento dell'acqua fi figura infie- co ehe 
me con la terra difuperficie sferica , onde di amendue ff cofti- asa dela 
tifte quefto noftra globo, feriue di ciò effer concludente argo- l’ acqua effer 
mento il veder le minute particelle dell’acqua figurarfi in for- di fuperficie» 
ma rotonda, come nelle gocciole, nella rugiada, e foprale fo- sferica, 
glie di molte berbe giornalmente fî vede; e perchè , conforme 
alîrito affioma, la medefima ragione è deltatto,che delle par- 
ti, appetendo le parti cotal fisura,e neceffario,che la medefima 
Sia propria di tutto l'elemento:tY inzero mi par cofa affai fco- 
cia, che quefti tali non fî accorgano di vna pur troppo patente 
leggerezza, enon confiderino,che quando il difeorfò loro far. 
fe retto,cormzenrebbe,che non folo le minute o ftille,ma che qual- 
sizoglia maggior quantità d’acqua feparata da tutto Velemz- 
#0 si riduceffe in vna palla} il che non si vede altrimenti, ma 
\AVUROTO Cc 4 benz 
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ben si pud veder col fenfo,e intender con l'intelletto, che ami: 
do l'elemento dell’acqua di fisurarsiin forma sferica , intor= 
no alcomun centro di grawstà, al quale tendono tuttii gravi 
“(ehe èilcentro del globo terreffre ) in ciò. vien’egli feguito da 
tutte le fue parti conforme all’affioma, siche tutte le fuperficie 

dei sari; dei laghi, de gliffagni, & in fommadi tutte le par- 
ti dell'acque contenute dentroa vasi, si diffendono in fisura 
sferica, ma di quella sfera, che per centro ba ibcentro del'globo: 
terreftre,e non fanno sfere particolari di lor medesime . 


SALV. L'erroreè veramente puerile; e quando non fuffe d'altri ,, 


be del Sacrobofco facilmente glie lo ammettenei; mal 
bauerlo aperdonare anco a fuoi comentatori; & 
ad altri grand'huomini, e sino a Tolomea 
‘ffeffo ,.n6 poffo farlo fenza qualche rof- 
fore, per la reputazion loro. Ma 
@ tempo di pigliar licenza fen: 
© d’hor mat l'hora tarda 
per effer domans 
alfolito 
per l'ultima conclusione: 
di tuttii paffati ra- 
gionamenti è 


| IRON sò feilritorno vofiro a i foliti re- 
vegan dee giomamenti sia realmente Stato più tar- 
(0 CD) do del confueto , o pur fel desiderio di s8- 
(eg LN EDI direi ‘pensieri del Sig.Salz.intornva ma- 
FRA teria tanto caviofa me l'habbia fatto pa= 
OZ 718: rer tale. Mi fono per vina fr De 
trattenuto alla finefira afpettando di momento in mometa di 
vederefpuntarla gondola, che baueno mandato a lesarui . 
SALV. Credo veramente,che l'imaginazion vofra, più che la n0> 
;1 firatardanza habbia allungato il tempo : e per non lo prolun- 
gar più, farà bene sche fonza interporre altre parole venghia- 
mo al fatto: e moffriamo, come la natura ba ‘permeffo (è sia , La natura per 
che la cofain reiveritate flia cosà, ù pur per ifcherzo , e quasi ifcherzo fiche 
per pigliarsi giuoco. de’ noftri ghiribizzé ) ha dico permseffo,che pi o 
amouimenti per ogni altro rifpetto; che per fodisfare al fzffo, Le epplandes» 
ercfluffo del mare, attribuiti grantempo fa alla terra , si tro- alla mobilità © 
zino horatanto asgiuffatamente feraive alla caufa di quello; della terra. — 
e come vicendezolmente ibmedesimo fluo, e refluffo compa- mera ni 
01 rifeaaconfermare la terrefre mobilità: gli indizij della quale LO PAGA 
iu fin'hora fi fon prefi dalle apparenze celefti, e/fendo:che,delle> bienolméte fi 
«0 \ovgofe, che accaggiona interra neffuna era potente a ffabilit più confermano + 
| questa,che quella fentenza; fi come a lungo babbiamo già efa- 
“amato y con mostrare che tutti gli accidenti terreni, peri 
quali comunemente fitienela Rabilità dellaterra, e mobilità 
del Sole;e del Firmamento,dezono apparire a noi farfi fotto le Eisetti terreni 
 medefime fembianze, poffala mobilità dellaterra, efermezza indifferéti tut 
«voli quelli» ILfolo elemento dell'acqua , come quello , che è va- ti a conferma- 
\ #2ifimos e che nonè anneffo; e concaienata al globo. terreffre 5% il moto, è 
come fono.tutte V'altre fe parti folide anzi che per la Ja, 13 Quiete del 
\ fluidezza refta ina parte furiutis y e libero svimanetra le cOfe ne il fiuffoe 
Suliunari, nel quale noi poffiamo riconofeere qualche veflizio, refluffo delma 
oo ©'indizio di quel che faccia la terra in quanto al moto, dalla Ye » 
> quieie e Lo doppo bauer più, e più voltemero medefimo efa= 


- 


Prima pene- 
ral conclufio- 
ne del non po- 
gerfi far fiutfo, 
e reflufso ftan- 
do il globo 
terreftre  im- 
mobile + 


Cognizione 
de gli effetti 


conduce all’. 


inueftigazio- . 
ne delle cau- 
fe. 
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minati gli effetti, © accidenti parte veduti, e parte inteft da 
altri, che ne imouimenti dell’acque fi offeruano ; e più lette; e 

fentite le gran vanita prodotie da molti per caufe di tali acci= 
denti, mi fon quafi fentito non leggiermente tirare, ad &met- 
tere quelte due conclafioni.( fatti però 1 prefuppofti neceffari ) 
che quando il globo terreffrefia immobile , non fi pofà natu- 
ralmente fare il flufo, e refluffo del maree che,quande al me- 
defimò globo fi conferifiano 1 mozimenti già affegnatili e nes. 
ceffario, che il mare foggiaccia al fiuffo , e refla[fo, conforme a 
tutto quello, che in effo vieme offerzato . 


SAGR. La propofizione è grandiffima, ft per fe Reffa,ft per quello 


ch'ella fi tira inconfesuenza, onde io tanto più attentamente 
neftarò afentirela dichiarazione, e confermazione . 


S.ALV. Perchè nelle queStioninaturali, delle qualiqueffa; che» 


babbiamo alle manine è vnalacognizione de glieffettrà quel- 
la,che ci conduce all’inueftigazione, e ritrouamento delle caw- 
ferefenza quella A noftro farebbe wn camminare alla cieca 3 
anzi più incerto $ poichè non fapremmo doue riufcir ci voleffi- 
mo; chei ciechi almeno fanno doue e’ vorrebber peruenire; pe- 
rbinnanzia tutte l'altre cofe è necelariala cognizione de gli 
effetti, de quali ricerchiamo le cagioni;de’ quali effetti voi Si- 
gnor Sagr.e più abbondantemente, e più ficuramente douete 
effer'informato, che io non fono; come quello s che oltre all’ef- 
fer nato, e per lungo tempo dimurato in Venezia, douei fluffî, 
e refluffifono molto notabili perla-lor grandezza, hauete an- 
cora nauigato in Soria,etome ingegno fuegliato, e curiofo do- 
uetehauer fatte molte offerzazioni; doue che a me, chefolame- 
‘te ho potuto offeruare per qualche tempo, benche brese,quello, 
‘che accade quin quest'effremità del golfo Adriatico;enel n0- 
ftro'mar di fotto,intorno alle /piagge del Tirreno;conwiene di 
“molte cofe farmene allerelazioni di altri , le quali effendo per 
lo più non ben concordi, e per confeguenzaaffai incerte, con- 
fujione più tofto, che confermazione poffono arrecare alle no- 
fire fpecolazioni . T'uttazia da quelle , che baziamo ficure, e 
che fon’anco le principali ; parmi di poter pernenire al-ritro- 
uamento dellevere caufe\eprimanie; non miarrogando di 
potere addur tutte le ragioni proprie, &® adeguate di quelli ef- 


| fettivche mi siugnefferannozi;echesmconfeguenza to nono 


poteji banerui penfato fopra. E quelloyche io fon per dire lo 
propongo folamente, comevna chiaze , che apra la porta di 
Una 
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vna firada non mai più calpeRata da altri, con ferma fperan- 
za, che ingegni più [pecolatini del mio fiano per allargari, e 
penetrar più oltre affai di quello, che baurò fatto io in queta 
mia prima fcoperta; & ancor che in altrimari da noi remoti 
poffano accadere de gli accidenti, che nel noffro Mediterranco 
mon accaggiono, non per quefto refterà di effer vera laragio- 


‘o neselacanfa, ch'io prodarrò, tuttazoltache ella fî verifichi , e 


| pienamente fodisfaccia a gli accidenti , che feguono nel mar 


noftro ; perchè finalmente vna fola ha sg la vera , epri- 


° maria caufa de gli effetti che fon del medefimo genere . Dirò 


dunque l’ifforia degli effetti, ch'io sò efer'veri, e affezneron- 
nela cagione da me creduta vera, e voi altri Signori ne pro- 
durrete de gli altri noti a voi, oltre a i miei , epoi faremo pro- 
ua, fela caufa da me addotta poffza quelli ancora fodisfare . 


Dico dunque tre effer'i periodi, cheff'offeruano ne ifluffi, e re- 


Puffi dell’acque marine; il primose principale è quefto grande, 
enotijfimo , cioè il diurno, fecondo il quale con interzalli di 
alcune bore l'acque fi alzano, e fi abbaffano;e quefti interzal- 


— lifono per lo più nel Mediterraneo di 6.in 6.bore in circa,cioè 


er 6. bore alzano;e per altre 6. abbafano . IL fecondo periv- 


\doè mefiruo , e par che tragga origine dal moto della Luna, 
| monche ella introduca altri mozimenti ;, ma folamente altera 


Vagrandezza dei già detti, con differenza notabile, fecondo 


| ehe ella fard piena, 0 fcema, ò alla quadratura co'l Sole. Il ter- 
. g0 periodo è annuo , e moffra depender dal Sole, altrerando 


pur folamente i mowimenti diurni,con rendergli ne’ tempi de’ 


Tre perio di 
dei flufii, ere- 
fluffi, diurno ; 
meftruo,& 20 
nuo . 


Solitizij diverfi,quanto alla grandezza, da quelche fono ne 


gli Equinozij . 


arleremo prima del periodo diurno, come quello,che è il princi- 


pale e fopra'l quale par , che fecondariamente efercitino loro 
azionela Luna, elSole con loro meftrue, O annue altera- 


zioni . Tre diuerfita fi oferuanoin quefte mutazioni bora- 


ROLO 


rie; imperocchè în alcuni luoghi le acqueff alzano , & abbaf- 
Sano, fenza farmoto progreffiuo ; in altri fenza alzarfî , nè 


- abbaffarfi fi muozono bor verfo Lezante; & bor ricorrono 


verfo Ponente; in altri variano l'altezze,e variano il corfo 
ancora, come accade qui in Venezia , doue l’acque entrando 
alzano, e nell'ufcire abbaffano ; e queffo fanno 'nell’eftremità 
delle lunghezze dei golfî; che fi diffendono da Occidentein_ 


@risute e terminano in i[piazge, fopra le quali l'acqua nell 


slaarfì 


Diuerfità che 
accafcano nel 
periodo diur- 
NO è " 


fo , e refluffo 
prodotta da 
certo filofofo 
moderno . 


Caufa dal fluf 
{o ‘e refluffo. 


attribuita alla 


Luna:da certo + 


Prelato +. 
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alzarfî ba campo di poterfi (pargere ; che quando il corfo glà 
faffè intercetto da montagne, è argini molto rilevati, quiui fi 
alzerebbero, 19 abbafferebbero fenza moto progreffimo . Cor- 
vono poi,cricorronofenza mutare altezza nelle parti dimeze 
° zo, come accade notabilifimamente nel Faro ds Meffina tra 
Scilla; e Cariddi, doxe le corresti per la firettezza del canale 
fono velotifime; ma ne imari più aperti, e intorno all’ifole di 
mezo, come fono le Baleariche, la Corfica; la Sardisna,l'Elbaz 
la Sicilia verfo laparte di Africa, Malta, Candia, Dc. lemu- 
tazioni di altezza fono piccoliffime s ina ben notabili le cor- 
renti, e maffeme doue il mare tra l’ifole, dtra efte, el eontinete 

iu fPrifirignie an pisa! cora ata 
Hova quefti foli effetti verzci, e certi, quando altro non ftvedef- 
| fe parmi,che affai probabilmente perfuadano a chixnque vo- 
| glia far dentro a î termini naturali a conceder la mobilità 
dellà terra ; imperocchè ritener fermo il vafo del mediterra- 
neo e farche l’acqua, chein effo fi contiene faccia queffo che 
. fafaperala mia immaginazione è forfe quella di ogn'altro , 

» ccheottre alla fcorza s'internerà in tale fpecolazione. 
SIMP) Quefti accidenti Sig. Sala mon cominciano adeffò ; fono 
vuvwaniichifimi ; e flati offeruati da infiniti; e molte ff fono 
‘ingegnati di renderne chi vna echi vin’altra ragione e non 
è molte miglia lontano di qua vn gran Peripatetico ; che neo 
adduce adduce ona caufà nuonamente e/piftata da certo tefto 
© dicArift. non bene auuertitò da' facoi interpreti; dalqual tefto 


> level raccogliela vera caufa di queSti mowimenti: non deriuar 
Caufa del fluf 


| 0d’altronde ; che dalle dizcerfe profonditàde’ mari: imperocchè 
V'aeque delle più alte profondità , e/fendo maggioriin copia, e. 
eperciò piùverani  diftacciano l'acque de’ minor fondij lo 

« quali pos follewate voglion deftendere, e da quefto continuo 
‘combattimento deriza 11 fiuffo, e refluffo. Quelli poi che re- 

| ferifconeiò alla Luna fon molti, dicendo‘, che ella ba partico- 
“lar dominio fopra l'acqua; © vltimamente certo Prelato ba 
pubblicato on trattatelio, doedice, che ia Luna vagando per 

AL Cielo attrae;e:folletarverfo di fe vricumolo d'atquazil quale 
v lava continuamente feguitando ; fiche il mare alto è fempre 
imquella parte, che foggiace alla Luna; e perchè quando e[fa è 
un Sottol’Orizonte pun tuttatiia ritorsza l’alzamento, dice,che 
‘2.01 fi può dir'altro, per faluar tal’effetto, fe n0u the la, Luna 


Fri 


Ln 07folo vitiencim fe naiaralmente quefia faculta main que 


Di 


Dei Galileo. 413 
° fio cafo ha poffanza diconferirla a quelgradodel Zodiaco,che Gir spot 
gh è opposto. Altri, come credo che fappiate ; dicono pur, che .: rito 
la Luna ba poffanza co’ fuo temperato calore di rarefar l’ac- ci 10 refeti(co. 
qua, la quale rarefatta viene a follewarfî. Nonciè mancato no al ‘caldo 
cv ranco chi. saliti Ù rada temperato def 
SAGR. Digrazia Sig.Simpl, non-ce ne riferite più,che non mi pa-t® Luna» 
rey che metta conto di confumare iltempo nel referirle, nè me- 
\.g00ile parole per confutarle; e voi,quandoad alcuna di quefte, 
‘0 femuli leggerezze preStafte l’afenfo fareste torto al voftro 
giudizio, che pui lo conoftiamo per molto purgato . 
SALV. Io che fono vr poco più ffemmatico di vor Sign: Sagredo 
Jpenderò par cinquanta parolein grazia del dig.Simp.fefor- s; 1; Ipondes 
ru feegli fumaffe nelle cofe da lut'raccontate ritrowarfi qualche ae vinità ad 
probabilità. Dico per tanto. L’acque Sig.Simpl.che hanno dotte per ca- 
più alta la loro fuperficie eSferiore, difcacciano quelle ; che gli SO uf 
fono inferiori; e più baffè : ma ciò non fanno già le più alte di 19» € scituiso 
"profondità; e le piu alte facciate, che hanno le più baffesins . .4 
x è breue fi quietano , e fi librano:.  Bifogna;che quefto voftro Pe- 
\ \avpatetico creda,chetatti i laghi del mondo, che ffanno n quie- | 
te, etuttii mari, doueilflufoyerefluffo è infenfibile, bab- L’ifole fono 
\ Giano letti loro egualiffimi, © io era fi femplice ; che mi per- indizio * della 
Non /rzadeno; che quando altro fcandaglio non cifuffè ; Pafole , che HEIRITO 
vo \fopramanzano fopral’acque fufero affi manifefto indizio mare. 
dell'inegualità de i fondi. «A quel Prelato potrete‘ dire,che la 
vin Luna fcorre ogni giorno fopra tatto 1 Mediterraneo , nè però 
vs fi follemano le acque, falzo che nelle fe eiremità Orientali , e 
onu gulanoiin Venezia. Aquelli del calor temperato potente & 
» far rigonfiarl’acqua, dite che ponganoil fuoco fotto di una 
i ealdara pienad'acqua, eche vitengan dentro la man deffray 
Sin chel'aiqua per il caldo fî follezi vi fol dito,epoi la cazino, 
velerizaro del rigonfiamento del' mare. 0 dimandategli al- | 
meno, ce vi infegnino come fa la Luna a rarefar certa Parte Tngegni poss 
dell'acquese won il rimanente;come dir quefte qui di Venezia) vici di duce 
enon quelle d'Ancona,di Napoli, ò di Genoa : è forza dire, {pezie . 
ehe gl'ingegni poetici fieno di due fpezie, alcuni defftri ; & atti 
ad inzentar le fauole, O altri difpofli, © accomodati as 
i .crederle. 
SIM 2. Io non penfo , che alcuno creda le fanole, mentre che per 
tali le conofce; e delle op nioni intorzo alle cagioni del fla/fo, e 
vefla,Jo , che fom molte, perche 50, che di vegeto vna folaè 
; da 66° 


Non hi il ve- 
ro fi poca lu- 


ce che non'ifi.. 


fcorgatràle» . 


tenebre de i 


o 
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la cagione primaria, e vera intendo beniffmo,e fon ficuro,che 
vna fola al più potrebbe effer vera,.ma tatio il reffo sò,che fon 
fauolofe, e false; e forfe anco.ta vera non è ira quelle, che sin 
bora fon fiate prodotte; anzi casi credo efer veramente, per- 
chè gran cofa farebbe , cie'lvero poteffe bauer fi poco di luce, 


 chenallaappariffc ira letenebré ditanti falli. Ma dirò bene 
«con quella liberta che tra moi è permefa, che l’introdurre il 


moto della terra se farlo cagione del uffa, e refuffo mi fem- 
brafin’hora vn conceito nonimen fauolofo di quanti altri ia 
me n'habbia fentiti;e quando non mi faffer porte ragioni più 
sonformiallecofe naturali, fenza veruna repugnanza paf 
| ferei a credere queffoeffere van paro fopra naturale, e per ciò 
miracolofo, e imperferatabile da gl'intelletti bumani,come in- 
finiti altri ce ne fono dependenti immediatamente dalla mano 
onnipotentedì Dio... la sn 


SALV. Voidifcorrete molto prudentemente, e conforme anco alla 


Ariftot. attri=* 
buifce a mira- 
colo gli eftet- 
ti, de i quali 
s’ignorano le 
caufe + 


dottrina:d’ Arift.chefapete come nel principio delle fue quiftio» 
ni meccaniche attribuifee a miracolo; le cofesdelle qualt.le ca- 
gioni fono.occalte; ma.che la caufa vera del affo;e reftaffu fra 
delle impeneirabili; nomeredo ; che e habbiate indizio mag- 


“4 giore, che il vedere, come tratutteguelle, che fin qui fono fate 


prodotte per. vere cagioni \ nefuna vene ècon la quale per 
qualung; artifizio fl adoperi , fi poffa rapprefentar da noi va 
Simile effetto; attefochè necon lume di Luna, è di Sole, nè con 


 salditemperati,nè con diuerfe profondità, mai non fifarà ar- 


| tifiziofamente correre,e ricorrere, alzarfy © abbaffarfi in va 


Lu dzogo st, O in'altri nò, l'acqua contenutain vnvafo immo- 


0 bile. Mafe co’ lfarmuozerzilvafo fenza artifizio neffuno, 


anzi fempliciffimamsenteio vi poffò rapprefentar punizalme- 
tetutte quellemutazioni, che fl ofserzano nell'acque marine, 
perchè vete voi ricufar quefla cagione , e ricorrereal mira- 
colo? Galozi 


SIMP. Voglio ticorrere al miracolo, fe voi con altrecaufemata- 


\ viali; checo’lmota de i vafi dell’acque marine non meneri- 
monete, perchè sò che tali vafi non fi muowona : effendo,ches 
‘tattol'intero globoterreffre , è naturalmente immobile. 


SALV. Ma non credete voi, cheil globo terreftre,. potefse fopra- 


SIMP. E chinedubita® . 


naturalmente , cioè per l’afiolata potenza di Dio farfî ma- 
bile? | 


‘© Del Galileo. 415 
SALV. Adung; Sig. Simpl. già che per fare ilflufso, e reflzfso del 
mare ci è bifogno d’introdurreil miracolo, facciamo miraco- 
lofamente muouer la terra , al moto della quale fi muoua pos 
maturalmente il mare; e queffa operazione farà anco tanto 
più femplice , e dirò naturaletrale miracolofe, quanto il far 
muouerein giro va globo, de’ quali neveggiamo tanti altri 
muowerfi, è men difficile, che l fare andar’innanzi,e in dietro, 
done più velocemente, e doue meno, alzarfi, & abbafsarfi do- 
ue più, e dose meno , e doue niente, vna immenfa mole d’ae- 
qua, etutte queste diuerfità farle nell'iffefio vafo, che la con- 
ssene; oltre che quefti fon molti miracoli diuerfi, e quello è va 
. Solo. Et aggiugnete di più, chel miracolo del far muower V'ac- 
qua, fe netira vn'aliroin confeguenza, cheè il ritener ferma 
ta terra contro agliimpulfî dell'acqua, potenti a farla vacilla» 
re bor verfo quefta, & hor verfo quella parte, quando mira- 
colofamente non venga ritenata. 
SAGR. Digrazia Sig.Simp. fo/pendiam per vn poco il nofiro giu- 
© dizio circa il fentenziar per vana la nuoza opizione, che ct 
vuol'efplicare il Sig. Salziati, e mon la mettiamo così prefto in 
mazzo con le vecchiewidicolofe;e quanto al miracolo ricorria- 
mozi parimente doppo che bauremo fentito i difcorfi contenu» 
li dentro a i termini naturali ; fè ben per dire il mio fenfo, a+ 
me fi vapprefentano miracolofe tutte l’opere della natura, c di 
atto 
SALV. Etioffimoil medefimo ne il dive , che la cagion naturale» 
del flufso, e reflufin fia it mouimento della terra, toglie che 
| quefta fia operazion miracolofa . Hora ripigliando il noftro 
i. ragionamento , replica ,e raffermo efser fin'oraignoto ; come 
" pofsaefsere,che l’acque contenute dentro al nofiro feno Medi- 
terranco facciano quei mozimenti, che far fe zli VErgono, tute 
tauoltache l'iftefso feno, e vafò cotenente refti immobile: quel- 
lo,che fà la difficultà.e réde quefta materia inefricabile, fonale 
eofe, che dirò apprefso, e che giornalmente fi ofierzano. Però 
motate, ; i 
Siamo quiin Venezia, dowe bora fono acque bafîe, &° il mar Motte > Hi det 
quieto, e l’aria tranquilla, comincia l’acqua ad alzarfî, 9 in DS DE eg 
termine dî g. ò 6. borericrefce dieci palmie più, tale alzameto mente farfi il 
non efasto dalla prima acqua , che fi fia rarefatta; ma è fatto AuTo.e refluf- 
per acqua nuomameinie venutaci ; acqua della medefima for- fo.ftando lie 
«dt, che cra la prima, della medefima Aljedine ) della medefimate!ra 1mamoste 
i hifi © 
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denfità ; del medefimo pefo; 1 Nazilij Sign. Simplicio vi gal 
leggiano, come nella prima , fenza demergerfi vn capello di 
piu ; vn barile di questa feconda non pefa va fol grano più » 
ne meno, che altrettanta quantità dell'altra, viticne la medefi- 
ma freddezza non punto alterata: Einfomma acqua nuo- 
znamente ye Vifibilimente entrata per itagli , e bocche del Lio. 
T'rouatemi bora voicome, e donde ell’e qua venuta. Son 
forfe qui intorno voragini , è meati nel fondo dil mare per le 
quali la terra attragga, e rinfonda l'acqua , refpirando quafi 
smmenfa se fmifurata Balena + Ma fe queftoè, come nello 
fpazio di 6. bore non fi alza l’acqua parimente in Ancona, in 
kasugia , in Corfà, doueilricrefcimento è piccolifsimo , ev 
forfe inofferuabile? chi ritrouera modo di in fodetà NUOUAAS 
acquain un valo immobile, efar che folamente in vna deter- 
minata parte di efso ella fi alzi, © altrone nò ? Direte forfe 
quefta nuowa acqua venirgli preffata dall'Oceano, porgendo- 
gliela per lo ftretto di Gibelterra | questo non torra le difficol- 
tà gia dette , ed arrecheranne delle maggiori. E prima, dite- 
mi qualdeua efsere il corfo di quell'acqua , che entrando per 
lo Stretto ficonduca in 6.bore fino all'effreme fpiagge del Me- 
diterraneo in diffanza di due , e tremila miglia , e che il mede- 
fimo fpazio vipaffi in altrettanto tempo nel fumo ritorno ? che 
faranno i nazuibij fparfi pel mare) che quelli , che fuffero nel- 
lo ffreito in va precipizio continuo di vn’'immenfa copia di 
acque, che entrande per vn canale largo non più di 8. miglia 
babbia a ‘dare iltranfito atant'acqua , che in 6. bore allaghî - 
uno fpazio di centinaia di miglia per larghezza, e migliaia 
per lunghezzaì qualtigre, qual falcone corse’, ò volò mai com 
tanta velocità? con:velotita,dico,da far 400. pi miglia per 
hora. Sono (nè fi nega) le correnti per la lunghezza del Gol- 
fo, ma così lente, che î vafselli da remi le fuperano, fe ben non 
ferza fcapito del lor viaggiare. 1n oltre, fe quesl’acqua viene 
per lo firetto,reffa pur l’altra difficoltà , cioè , come fi conduca 
ad alzar qui tantoin parti costremote , fenza prima alzar 
per fimile, ò maggiore altezza nelle parti più propingue è In 
fommanonceredo, che nè ofinazione , nè fottighezza d'inge- 
gno poffa vitrozar mai ripiego a queffe dizficolta , nè in confe- 
guenza foftener contro ci effi la fiabilità della terra contene- 

v» è doff dentroastermini naturali. va i 

SAGR. Diquefloreo io fin'ora beni firmo capace; e fldcom anidi- 

N - tà 
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04 attendendo di fentirein qual modo quefte maraziglie pofe 
Sono feguire fenza intoppo,da i moti già affegnati ala terra. 
GALV. Comequefti effetti babbiano a venire in confecuenza de . 
mouimenti,che naturalmente canuen gano alla terra, è necef= 
Sario, che non folamente non trowino repusnanzaò intoppo, 
ma che fegzano facilmente, e non folo, che feguano con faali- Gi fetti odia 
td, ma con neceffità; fi che impojfibìl fia il fasccedere in altra ultali, ‘e ven 
maniera, che taleè la proprietà, e condizione delle cufé natu- fecuero fenza 
vali severe. Stabilita dunque l’impofjibità del poter render difficultà , 
ragione de i mozimenti, che ft fcorgono nell'acque, O infieme 
matenere l'inomobilità del vafà,che le contiene;paffiamo a ve- 
dere, fe la mobilità del contenente poffa elia produrre l'effetto 
condizionato nella maniera, che fr offtrua feguire, 
Due forte di monumenti poffon conferirt ad vm vafo,per li Qua Due forti di 
li l'acqua, cheineffo fuffe contenuta, acquisfaffe facultà di mouiméti del 
Scorrere in effo bar verfol'una, bor verfò l'altra effremità , e vafo contené- 
quisi hora alzarfi, © bora albaffart . Il primo farebbe, qua- te Rosse 
«lo bor l'una , bor l'altra di efèeffremità fî abbaffaffe 3 perchè 00 DU 
all’hora l’acqua , fcorrendo verfo la parte inclinata y vicen- contenutalii, 
dezolmente bora î72 queta, O bora in quella s'alzerebbe, do 
abbafferebbe. Mia perchè greto alzari, & abbaffarfi non è 
altro, che diftoffarfi, & ausicinarfi alceniro della terra , tal 
Sorta di monimenio non può attribuirfi alle concazità della 
medefima terra, chefono 1 vafi contenenti l'acque, le parti de' 
quali vafi, per qualunque moto, che ff attribusffè al globo ter- Cécanità dele 
refire, né fi pofono auzicinare, nè allontanare dal centro dî \a:terra non fi 
quello. L’alira forta di mozimento è, quando il vafo fi muo- pofiono aunie 
meffe ( fenza punio inclinarfî ) di moto progrefiizo non vni- ciare , è al- 
forme, ma che cangiaffe velocità, contaccelerarfi taluolta , ann A 
alira volta ritardarfi; dalla qual difformità feguirebbe ,che-ja_,, ù 
d'acqua, contenuta sè nel vafo,ma non fifamen ivanneffa,co- 
me l'alive fue parti folide, anzi perla (ua Anidezza, quafi [e- 
parata , e libera, e n0% obbligata afecondarintte le mutazio- - 
vi del {uocontinente, nel ritardanfî i) vafo, elia ritenendo M 
parie dell'impeto già concepito, feorrerebbe verfò la parte pre- cre IRA La 
cedente, doue di neceffità verrebbe ad alzarfis I all'incontro, accuale può 
quando fopraggiugneffe alvafo nuoza velocità, ella con ri- fare Îcorrer l' 
tener parte della fuatardità, refiando alquanto indietro , acqua conte- 
prima, che abituarfi al nzozo impeto, reffertbe verfo la par- ica ila 
se fufizuenie, dose alquanto verrebbe ad alzarfi . A quali 


Dda c;jetià 
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effetti po/ffamo più apertamente dichiarare, e manifeffare a 
Senfo con befempio di vna di queffe Barche,le quali continua» 
mente vengono da Lizza fufina piene d’acqua dolce per vfaà 
della Città . Figuriamoci dunque vna tal barca venirfenea 
con mediocre velocità per la Laguna portando placidamente 
l’acqua, della quale ella fia piena ; ma che poi ; è per darein_» 
Secco, ò per altro impedimento, che le fia oppoffo venza nota» 
bilmente ritardata, non perciò l'acqua contenuta perderà al 
pari della Barca l’impeto già concepito ; ma conferuandofelo 

correrà amanti verfo la prua; doue notabilmente fi alzerà » 
abbaffandofi dalla poppa . Ma fe per l'oppofito all'iftefa Bar- 
ca nel mezo del fuo placido corfo verrà con notabile agumeto 
aggiunta nuowa velocità , l’acqua contenuta , prima di babi» 
tuarfene, veffando nella fua lentezza, rimarrà indietro , cioè 
verfo la poppa,dowe in confeguenza fi folleuera, abbaffandoff 
dalla prua. Quefto effetto è indubitato, e chiaro, e puojfi a- 

. butte l'horee/perimentare ; nel quale voglio , che notiamo per 
adeffo tre particolari. Ilprimo è , che per fare alzar l'acqua 
in vnadell'eftremità del vafo, no ci è bifogno di nuowa acqua, 
né che ella vi corra partendofi dall'altra effremità. IL fecondo 
è, chel’acqua di mezo non fi alza, nè abba/fa notabilmente, fe 
gia il corfo della Barcanon fuffe velociffimo, e Porto , è altro 
vitegno,che la riteneffe sagliardifimo,e repentino,nel qual ca- 
fo potrebbe anco tutta l’acqua non pure fcorrer'auanti, ma 
per la maggior parte'faltar fuor della Barca : e l'ifteffo anco 
farebbe, quando mentre ella lentamente camminaffe,1improu- 
uifamente gli fopraggiugneffè vn’impeto violentiffimo; ma 
quido ad vn fuo moto quieto foppraggiunga mediocre ritare 
damento, o incitazione,le parti di mezo (come ho deito ) inofe 
Sferuabilmente fi alzano, e fé abbaffano: ele altre parti, fecon- 
do, che fon più vicine al mezo, meno fi alzano, e più le più la- 
tane.1l terzoè,che dowele parti intorno al mezo poca muta- 
zione fanno nell'alzarfi, O abbaffarfi vifpetto all'acque delle 
parti effreme, all'incontro fcorron molto innanzi, e in dietro 
in comparazion dell'effreme , Hora Signori miei quello che fà 
la Barca rifpetto all'acqua contenuta da effa , e quello. che fa 
l'acqua contenuta rifpetto alla Barca fua contenente; è l’iffefe 
fo a capello,che quelchefà ilvafo Mediterraneo , rifpetto Pae- 
que daeffo contenute, e che fanno l’acque contenute rifpetto 
alvafo Mediterraneo lorcontenenie . Seguita hora , che di 

i «x | mojtriamos 
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&noffriamo , come, 7 in qual maniera fia vero; che il Medi- di parti del 
gerranco, e tuiti gli altri font, dx in fomma tutte le parti della Cf, PSE 
Serra fi muozano di moto notabilmentie difforme, benchè mo- no, e fi ritars 
uimento neffuno , che regolare, & vniforme non fia, venga dano nel log 
atuttol'iffefoglobo affegnato., , Moto è 
SIMP. Queffo nel primo afpetto a me, chenon fono nè matema- 
tico , nè affronomo, ha fembianza divn gran paradoffo , ea 
quando. fia vero , che fendo il mouimento del tutto regolare, 
queldelle parti, reftando fempre congiunte al fuo tutto, po/fa 
e/feretrregolare, il parado/f6 diffruggerà l’affioma , che affer- 
macandem efle rationem totius, & partiuim.. 
GALV. Lo dimoffrerò il mio paradoffo, & a voi Sig. Simp. lafterò 
slcarico di difender l'affiomadaefio, è di mettergli daccordo 3 
ela mia dimostrazione farà breue , e facili;jima,dependente» 
dalle cofe lungamente trattate nei noftri paffati ragionamen- 
ti\fenza indur,ynè pure vna minima fillaba in grazia del fiuf* 
fo, e reftufso . pr 
Due bauiamo detto efsere i motì attribuiti al globo terreffrez Îl Dim oftrafi es 
primo annuo fatto dal fuo centro perla circonferenza dell’ me le parti 
, orbemagno fotto 'Ecclttica fecondo l'ordine de fegni, cioè del globo ter- 
n @a Occidente verfo Oriehte; l’altro fatto del'iflefso globo, ri- rettre fi accele 
wolgendofiintorno al proprio centro in ventiguatti bore; e ve firitas» 
quefto parimente da Occidente verfo Oriente; benchè circa va" * 
afse alquanto inclinato, e non equidiffante a quello della con- 
merfione annua. Dalla compofizione di questidue mouimè- 
ti,ciafcheduno per fe ffefso vniforme , dico refultare van moto \ 
difforme nelle parti della terra. Il che acciò più facilmente 
sintenda, dichiarerò facendonela figura . E prima intorno 
alcentro A. deferiuerò la circonferenza dell’orbe magno B.G 
nella quale prefo qualfizoglia punto B. circa efo,come centro 
defîrineremo quefto minor cerchio DEFG. rapprefentante il 
globo terreStre; il quale intenderemo diftorrer-per tattala> 
circonferenza del’orbe magno co’) (uo centro B. da Ponente 
verfo Lewante, cioè dalla parte B. verfo C. O olire a ciò in- Le parti diva 
tenderemo il globo terrefire volgerfiintorno al proprio centro cerchio rego- 
2. pur da Ponente verfo Lenante, cioè fecondo ta fucce;fione agnente Deo 
de i punti DEFG. nello {pazio di ventiguattr bore. Ma qui no 
douiamo attentamente notare , come rigirandofi va cerchio fi muouonoin 
entorno al proprio centre, qualfinoglia parte di efio conzien di verfi tempi 
muowerfi in diuerfi tempi di moti contrarij; il cheè manifefio, i mou con- 
Dda 2 confi= UTarl] » 


La miftione 


dei dua meti 
annuo,e diUre 


nocaufal’ine» 


qualità nei mo © 


to delle parti 
delglobo ter= 
sele, 


n ; ni a 
onfiderando, che mentre le parti della circonferenza intornò 
al punto D.fi munuono verfo la finiftra, cive ‘verfo E. le op- 
pofte, che fono intorno all F. acquiffano verfo la deftra , cioè 
verfo G. talchè quando le parti Di farannoin F. il moto loro 
Sarà contrario a quello, che era prima, quando era in» D. In 
oltre nell'iftefso tempo, che le parti E. deftendono, per sost di- 
ve, verfo F. le G. afcendozo verfo D. fante dunque tal con- 
trarietà di moti nelle parti della fupenficie terreftre, mentre 
che ella fî rigira intorno aì proprio centro; è forza , che nell 
accoppiar queto moto diurno, con l’altro annuo, rifulti va 
moto afsoluto per le parti di efia fuperfcie terreStre , hora ae- 
celerato afsai, © hora altrettando ritardato » Il che è manife- 
fto, conffderando prima la parte intorno a D.il eni moto af- 
Soluio farà velocijfimo, come quello,che nafte da due noti fat- 


ti verfo la medefima banda, cioè verfo la frniffra 5 ibprimo dè 


quali è parte del moto annuo comune a tuttele parti del globo, 

D'altro è dell'iffefio punto D.portato pur verfo la finiffra dal- 

ba vertigine diurna, talchè in quefto cafo il moto diurno ace 

srefcee, & accelera il moto annuo ; l’oppofito di che accade alle 

partie oppoffa F. la quale racnire dal comune moto annuo è 
| portata, 


x 
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portata inffeme contatto il globo verfo la finiffra, vien dalla 
conuerfion diurna portata ancor verfo la deffra; talchè il mo- 
to diurno viene a detrarreall'annuo; per lo che îl mozimento 
affoluto, refultante dal componimento'di amendue, ne rima 
ritardato affai. lIatorno poi a i punti EG. il moto affoluto 
viene a reStare , come eguale al femplice annuo, auuen va che 
sl diurno niente, è poco gli accrefce, o gli detrae , per non ten- 
dere nè a finiftra, nè a destra, main giù, Winsù. Conclu- 

| diamo per tanto; che fi come è vero, chetl'moto di tutto il glo- 

boe di ciafcuna delle fue parti, farebbe equabile, & vniforme, 
quando elle fi moueffero d'vn moto folo , è faje il Semplice» 
annuo; ù falle il folo diurno,così è neceffario, che mefeolando- 

Sitali due moti nfieme, ne rifultino per le parti di effo gleba 
moutmenti difformi bora accelerati, & bora ritardati, me- 
diante gli additamenti, ò futtrazioni della conuerfion diurna 
alla circolazione annua. Onde fe è vero ( comeè veriffimo, € 
l'eperienza ne dimoftra ) che l'accelerazione, e ritardamento 
del moto del vafo, faccia correre, e ricorrere nella fua litghez- 
za, alzarfi, © abbaffarfi nelle fe effremità l'acqua da effo cò- 
tenuta , chi vorra por difficultà nel concedere, che tale effetto 
poffa, anzi pur debba di neceffità accadere all’acque marine, 
contenute dentro a i vafé loro, Soggetti a cotali alterazioni , € 

| omaffine in quelli, che per lunghezza fi diffendono da Ponen- 
te verfo Lewante ; cheè ilverfo,per il quale ff fa il mozimento tI 
die vafit Hor questa fiala potiffima, e primaria caufa del Potifima wr 
faffo,e refluffo, fenza la quale nulla fesuirebbe di tale effetto. primaria cau-, 
«Ma perche multiplici, e varij fono gli accidenti particolari , {8 del tuffo, e 
che in dimerfi luoghi, e tempi fi c{feruano, iqualiè forza, che relluflo, 

da alire diuerfe caufè concomitanti dependano, fe ben tutte 
denono bauer conneffîone con la primaria ; però fi dimefticro 
andar proponendo 9 efaminando i diuerfi accidenti; che di 
tali dizerfi effetti poffano effer cagioni . | pagate 

dl primo de qualiè che qualnague volta l’acqua, mercè d'un_, Ci na | 
è notabile vitardamentio , 0 accelerazione di moto delvafo Suono nesta 
contenente, baura acquiftata cagione di (correre verfo queffa, fije reflufiisac- 
ò quella eftvemità, c fi fara alzata nell'una, & abbaffata nel- cidéte primo, 
l'altra, now però reffera in tale fato, quando ben cefaffe-la È TO pe 1000 
cagion primaria; mà in virtà del proprio pefo e naturale in- Serro i hoy 
clinazione di lizellarfi; e librarfi tornerà per festefla con ve- na per fe ftef- 
locità in diciro,e come grauese fluida, non folo fi monerà ver- fa all’equili- 


D4 3 fo brio. 


Ne vafi più: 
torti le reci- 
procazioni s0» 
più frequenti. 


La maggior 
profondità fa. 
le reciproca- 
zioni dell’ac- 
qua più fre» 
quenti è 


L'acqua alza, 
& abbaffa nel 
le. eftremità 
del vafo;e cor 
xe nelle parti 
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Dialogo quarto 
(o l'Equilibeio, ma promoffa dal proprio impeto lo trapafPerà, 


alzandofi nella parte dome prima era più baffa; nè qui anco- 
\ e . PI . » \ . 
«vrafifermerà , ma di nuowo ritornando in dietro con più rei- 


terate reciprocazioni di fcorrimenti ci darà fegno , come ella 
non vuole da vna concepita velocità di moto, riduifi fubito 
alla priuazion di quello, & allo ffato di quiete, ma fucceffina- 
menteci ft vuole, mancandoa poco; a poco,lentamente ridur- 
ves in quel modo appunto, che vediamo alcun pefo pendente: 
da vna corda,doppo effere fato vna volta rimo/fo dal fuo ffa- 
to di quiete, cioè dal perpendicolo, per fe medefimo ricondar- 
uifi;e quietaruifi,ma nò prima,che molte volte l’haurà di qua, 
e di li con fue vicendeuoli corfe, e ricorfe trapaffato .. 


Il fecondo accidente da notarfi è ; che le pur hora dichiarate reci- 


procazioni di mowimento vengon fatte, e replicate com mag- 


 giore,ò minor frequenza; cioè fotto: più breui, è più lunghi te- 


pi fecondo le dizerfe lunghezze de' vafi contenenti l'acquez 

Si che negli [pazij più brewi le reciprocazioni fon più frequen- 
ti, e più rare ne più lunghi; come appunto nel medefimo esé- 
pio de' corpi pendoli fi veggona le reciprocazioni di quelli , che 

Sono appefi a più lunghe corde,effer men frequenti, che quelle 
dei pendenti da fili più corti . 


E qui per il terzo notabile vien da faperfî, che non folamente la 


mag giore, ò minor lunghezza del vafo è cagione di far che» 
l’acqua fotto diuerff tempi facciale fue reciprocazioni ; ma la 


| maggiore, ò minor profondità opera l’ifteffo . Etaccade, che: 


dell'acque contenute in ricetti di eguali lunghezze,ma di dife- 
guali profondità,guella, che farà più profonda,faceia le fuco 
vibrazioni fotto tempi più brezui, emen frequenti fiano le re- 
ciprocazioni dell'acque men profonde . 


Quarto vengon degni d'effer notati, e diligentemente offerzuati 


due effetti, che fa l’acquain tali fuoi libramenti ; l'uno l’al- 
zarfi , © abbaffarfi alternatamente verfo questa,e quella 
eftremità; l’altro è il'muozerfa, e ftorrere, per così dire, orizon= 
talmente innanzi ein dietro . Li quali due moti differenti , 
differentemente rifezgono in diuerfè parti dell’acqua z impe- 
rocchè le fue parti eftreme fon quelle, che fommamente fi alza» 
no, efi abbaffano:quelle di mezo niente affolatamente fi muo= 
mon'in su, d in giù : dell'altre di grado in grado quelle, chew 
fon più vicine a gli effremi ff alzano, abbaffano proporzia» 
mpatamente più delle più remote: ma per l'oppofito dell'altro 
naous= 
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monimento progreffiuo innanzi, e'ndietro , afai/t muouono' 

andando , e ritornando le parti di mezo , e nulla acquiftanot 

acque, che ft trouamo nell’vltime eftremità; fenonfe in quito 

nell'alzarfi eleno fuperaffero gli argini, e traboccaffero fuor 

del /w0 primo alueo, e ricetto; ma doue è l’into ppo de gli argi- 

ni, cheleraffrenano, folamente ff alzano, e fe abbaffano; ne 

pero reffan l’acquedì mezo di fcorrer'innanzi, e indietro ; i 

che fanno anco proporzionatamente l'altre parti , correndo 

più è meno, fecondo, che fi trowan locate pis remote , ò vicine 

almezo . 
Al quinto particolare accidente dourà tanto più attentamente e/° Accidente da 

Ser confiderato , quanto che a noi è impofftbile il rapprefentar-i movimenti 

necon e[perienza,e pratica il fo effetto; el'accidente è queffo. della terra im 

Neivafi fatti da noi per arte,emoffî, come le fopranominate P Laico da 

Barche, bor più ; & bor meno velocemente,l’accelerazione, € Dr i pratica + | 

ritardamento vien fempre participato nell'iffeffò modo da tut 
to il vafo, e da ciafcheduna fua parte; fi che mentre ©. g. la 
Barca fi raffrena dal moto, non più fi ritarda la parte prece- 
dente, chela fuffezuente, ma egualmente tutte partecipano del 
medefimo ritardamento, e l'iftefo auziene dell’accelerazione » 
cioè, che contribuendo alla Barca nuona caufa di maggior ve- 
locità, nell'iftefò modo/ft accelera la prora, eta poppa; Ma ne 
vaft innmensi, quali fono i letti lunghifimi de mari,benchè ef 
ssancora altro non sianc; che alcune vanità fatte nella folidi- 
ta del globo terreftre, tattazia mirabilmente auziene > Che gli 
effremi di quelli non vnitamente , coualmente, e me gl'iftef® 
momenti di tempo accrefthino,e fcemino il lor moto, ma acca- 
de , che quando l'una delle fe eRremità si troua bauerein_» 
Virià del componimento de i due moti diurno s annuo ri- 
tardata grandemente la fua velocità, l'altra effremità si ritro- 
ui ancoraaffitta,c congiunta con moto velociftmo. Il che per 
più facile intelligenza dichiareremo, ripigliando la fisura pur 
boradiftgnata; nella quale, feintenderemo va tratto di ma- 
re effer lungo vig.vna quarta; qual'è l'arco B. C. perchè le 
parti B. fono, comedi fopra si dichiarò; in moto veloci;jimo, 
per lvnione de’ due monimenti diurno, & annuo , verfo la 
medesima banda, ma la parie GC. all'horasi ritrowa in'moto 
ritardato ; comequello , che è prizo della progreffione depen- 
dente dalmoto diurno, fe intenderemo, dico; vi feno di mare 
lungo quant'è l'arco BC. già vedremo , come gleffremi fuoî 
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simuonono nell’iftefo tempo, con molta difecualità. E fom- 
mamente differenti farebbero le velocità d'un tratto di mare 
| lungo mezo cerchio, e posto nello fato dell'arco BCD. auue- 

gachè l'effremità B. fi trozerrebbe in moto velociffimo, l'altra 
D. farebbe in moto tardiffimo; e le parti di mezo verfo C. fa- 
vebbero in moto mediocre. E fecondo, che effi tratti di mare 
faranno più breui,participeranno meno di questo firamagane 
te accidente,di ritrozarfi tn alcune bore del giorno; cò le parts 
loro diuerfamente ajfette da velocità, e tardità di moto.Si che, 
fe,come nel primo cafo vesgiamo per efperienza,laccelerazio- 
ne, el ritardamento, benchè participati egualmente datatte le 
parti del vafo contenente,effer pur cagione all'acqua contenu- 
ta di fcorrer innanzi, en dietro, che douremo fiimare, che ac- 
cader debba in vn vafo così mirabilmente difposfo ; che molto 
difegualmente venga contribuita alle fue parti ritardanza ds 
moto, O accelerazione) certo,che noi dir non poffiamo altro, 
fe non che maggiore,e più marazigliofa cagione di cimozioni 
nell'acqua,e più frane ritrouar fi debbano. E beché impoffibil 
pofa parer a molti,che in macbinee vafi artifiziali,moi poffia- 

| ano efperi= 
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e/perimentare gli effetti di vn tale accidente i nulla dimesso n 
è però del tutto impoffibile, & io hò la coftruzione d'una ma- 
china, nella quale particolarmente fî può ftorgere lejfetto di 
quefte merazigliofè compofizioni di mowimenti. Ma per qua- 
to appartiene alla prefente materia; bafta quello \che fera qui 
potete hazer comprefo con l'immaginazione. 

SAGR. Io per la parte mia molto ben. capifta;guefto marauigliofa 
accidente domerfî neceffariamente ritrozrare ne i feni de i ma- 
ri, emaffimein quelli, che per gran diffanze fi difendono da 
Occidente in Oriente, cioè, fecondo iltorfo dei mozimenti del 
globo terreftre; e comeche ci fia in certo modo inefcogitabile , e 

Senza efempio tra i mozzimenti poffibili a farfi da noi , così 123 
mi è difficile a credere, che da ejfò poffano derinar’ effetti non 
imitabili con noftre artificiali elperienze. 

SALV. Dichiarate quefte cofe, è tempo,che venghiamo a efamina- 


vet particolari accidenti, e loro diuerfità ; che ne’ ftffi, e re- Rendonfi ra- 


» faffidell'acque per efperienza fi oferuano. E prima non do- SUI Lo 
>. è czeremo bazer dificultà nell’intendere, onde accaggia, che ne i 4 
. laghi, Stagni, © anconei mari piccoli, non fia votabil faffo, ti nei fu 


i ereftufo: il che ha due concludentiftime ragioni. L'una è, che reflufli . 


i par 
ACCio 


enti offerua» 


fi,e 


per la brenita del vafo nell'acquiftare egli in diuerfe bore del Caufe fecon- 


giorno; diuerfi gradi di velocità,con poca differenza ven CARO 


de,perchè ne i 
mari piccoli,e 


acquiftati da tutte le fue parti; ma tanto le precedentigquanto ne; laghi non 
| le faffeguenti, cioè l'Orientali, e l'Occidentali, quaftnell’ifteffo fi fanno fuffi , 


modo fi accelerano, e fi ritardano; facendofi di più tale altera- © reAufi, 
zione a poco 4 poco,e #07 con l’opporre vn repentino ntoppo, 
e ritardamento , dò vna fubitanéa , e grande accelerazione al 
\momimento del vafò contenente: & efo, etutte le fue parti 
vengon lentamente, 1 egualmente impreffionandofi de i me- 
deftmi gradi di velocità} dalla quale vniformità ne feeuita,che 
anco l'acqua contenuta con poca contumacia,e renitenza rice- 
ua lemedefimeimprefsioni, e per confeguenza molto oftura- 
mente dia fegno d’alzarfi,ò abbaffarfi, fcorrendo verfo quefa, > 
| dverfo l'altra effremità . Il quale effetto fivedeancora mani. 
« fefamente ne' piccoli vafî artifiziali, ne i quali l'acqua conte-. 
nutafiva imprefsionando dè El'ifefsigradi di velocità:tutta» 
moltachè l'accelerazione, è vitardamento fi faccia con lenta, 
© vniforme proporzione. Manei Seni de i mari, che per 
grande /pazio fi diftendono da Leuante a Ponente, affai più 
motabile, e difforme è l'accelerazione yò'l ritardamento } mene 
tre 
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tre ona dele fue efremità fi trouerà in'vn motoaffai ritarda. 
to;e l'altra farà ancora dimoto velocifsimo . La feconda cau- 
faè la reciproca librazion dell’acqua, proueniente dall'impeto, 
che ella pure baueffe concepito dal moto del fuo continente , la 
quallibrazione ba, come fi è notato , le fue vibrazioni molto 
frequenti ne ivafi piccoli: dal che ne rifulta , cherifedendo ne 
imouimenti terreftri. cagione di contribuire all'acque mozi- 
mento folo di dodici in dodici bore ; poi che vnavolta fola il 
giorno fommamente fî ritarda , e fommamente ft accelera il 
mouimento de i vafi contenenti; nientedimeno l'altraficonda è 
cagione dependente dalla grauità dell’acqua , che cerca ridurft 
all'equilibrio,e fecondo la breuità del vafo ha le fue reciproca- 
zioni, è di vm hora, dè di due; ò di tre, W&W. quella mefcolandofi 
con la prima, che anco per fenei vafi piccoli refta piccolifsima, 
la viendel tutto a render’ infensibile; imperocchè non st effen- 
do ancora finita di imprimer la commozione precedente dalla 
cagion primaria; che ha i periodi di 12. bore, foprazuien con- 
| trariando l’altra fecondaria dependente dal proprio pefo del- 
l'acqua; la quale fecondo la cortezza je profondità del vafo , 
ba il tempo delle fue vibrazioni di 1.2:3.d 4. bore, W'cce con- 
trariando alla prima la periurba, e rimuoue fenza lafciarla 
giugnere al fommo , nè almezo del fuo mowimento, e da tal 
contrappofizione, refta annichilata in tutto , ò molto ofeurata 
l’enidenza del fuffa, e refluffo. Lafcio fare l’alterazion con- 
tinua dell’aria , la qualeinquietando l’acqua non ci lafcereb- 
bevenirein certezza d'vn piccolifiimo ricrefeimento, è abbaf- 
famento di mezo dito, 6 di minor quantità, che poteffe realme- 
terifederenei feni, e ricetti di acque non più lunghi di vuna+ 
grado, 0 due . | 
Vengo nel fecondo luogo a fciorre il dubbio , come non rifedendo 
nelprimario principio cagione di commuouer l'acque , fe» 
Rendefi la ra- nondi12.in 12. bore , cioè na volta per la fomma velocità 


Iphea hà i pe i 
: Hut vena: di moto , e l’altra per lamaffima tardita;nulladimeno appa- 


fi per lo più fi rifece comunemente il periodo de 1 flujfi; € reftufsi effer diferino 
facciano di 6. feihore. Alche fi vifponde, che tale determinazione non fi 
hose, 6.0re. può in verun modo bazere dalla cagion primaria folamente ; 
ma vi bifogna inferire le fecondarie , cioela lunghezza mag- 

iore, è minore dei vafis e la maggiore , è minor profondità 

dell’acquein e/ji contenute. Le quali cagioni fè ben non han- 

no azione veruna nei mouimenti dell’acque, effendo tale a- 

\ IONE 
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zione della fola cagion primaria , fenza la geale nulla fegui- 
rebbe de flujfi, e refufsi > tuttazia l'hanno principalijfimas 
nel terminar'i tempi delle reciprocazioni , ecosì ‘potente , che 
la cagion primaria conzien che gli refti foggetta. Non èdun- 
que il periodo delle 6. bore pià proprio, è naturale di quelli. 
d'altri interzalli di tempi ; ma ben forfe ilpià o/feruato per ef=. 
fer quello, checompeteial noffro Mediterraneo, che folo per 
lunghifecoli fa praticabile ; ancor che nè tal periodo fi ofierza 
in tutte lefue parti; attefo che in alcuni luoghi più riftretti, 
qual'è l’Ellefponto se l'Egeo,i periodi fon'affaipiù brezi, 
ancotra di loro molto differenti ; per la qual'varietà , efuro 
cagioni incomprenfibili ad Ariftotile, dicono alcuni, che dopo 
l'hauerla egli lungamenteofferuata fopra alcuni (cogli di Ne- 
groponte , tratto dalla difperazione fi precipitafftim mare, e 
Spontanceamentes amnegaffi. | 
Hazremo nel terzo luogo molto fpedita la ragione, onde azuen- Caufa, perchè 
&a,che alcun mare,benchè lunghiffimo,qual'è il mar roffo,nel- alcuni mari , 
ladimeno è quafî del tutto efente da i fur, è reffufsi; la qual béchè lunghif 
cofa accade, perchè la fa lunghezza non fi diffende dall'Orij- fimi Toe fen- 
ente verfol’Occidente, anzi tranerfa da Sirocco verfo Mae- sap dI 
firo; maeffendo è mouimenti della terra da Occidente in Ori. ; 
ente, gli impulfi dell'acquevannofempre a ferire ne è meri- 
diani, e non si muouono di parallelo in parallelo!; onde nei 
mari, che trauerfalmente si difendono verfo i poli , e che per 
l'altro verfo fono angusti, non reffa cagione di ftuffi, e refuf=. 
si ,fe non perla participazione di altro mare } col quale co- 
municafsero , chefuffe fozgetto a mouimenti grandi. 
Intenderemo nel quarto Izogo molto facilmente la ragione, per- Fluffi, e refluf 
| chè tflufsi se veflufri siano mafiimi, quanto all’alzarsi,& ab- fi, perchè maf 
\baffarsi le acque negli effremi de Golfi;e minimi nelle parti fimi negl’eftre 
di mezo ; come la quotidiana cfperienza ne mora qui inni Va era 
Venezia, posta nel'effremità dell'Adriatico > doue comune- p cdi cia 
mente tal diuersità importa s.d 6. piedi ; ma ne i lcosibi del 
Mediterraneo diffanti da gli effremi, tal'mautazioneò psccolif= 
sima, come nell'Ifole di Corsica ,e Sardiona , e nelle Spiaggie 
di Roma, e di Lizorno, doue non pafa mezo piede;intendere- 
mo anco, come all'incontro, doze gl'alzamenti, & abbafamè- 
si fon piccoli i corsi, dd i ricorsi fon grandi, agezol cofa dico è 
Pintender la cagion di questi accidenti, poichè di efsi ne ba- © 
siamo rifcontri manifefti in ogni forte di vasi an, 
«st & 149% 


Perchè ne'loe 


ghi ftretti il 
corfo dell’ac- 
que è più ve- 


Joce,che negli 


fpaziofi. 


Si difcorre di . 


alcuni più re-. 


conditiaccide 


ti,che fi offer-. 
uano ne i fluf= ©’ 


fi, c reflufli. 


428 


‘Dialogo quarto 

da noi fabbricati , nei quali i medeftmi effetti fi veggono na- 
turalmente feguire dal muouergli noi con mouimento diffor- 
me , cioè bora accelerato, 0 hbova ritardato» 


In oltre considerando nel quinto luogo, come la medesima qua- 


tità d'acqua moffa, benchè lentamente per vn'alueo fpaziofo, 
nel douer poi paffare per luogo riffretto , per necefsità fcorre 
conimpeto grande, non bauremo difficultà d'intendere la 
caufa delle gran correnti, che si fanno nello ffretto canale, che 
Separa la Calabria dalla Sicilia ; poichè tutta l’acqua , che dal- 
l'ampiezza dell'Ifola, e dal Golfo Ionico vien foffenuta nella 
parte del mare Orientale;benchè in quello perla fua ampiez- 


| zalentamente deftenda verfo Occidente , tuttauta nel riftri- 


guersi nel Bosforo tra Scilla, e Cariddi rapidamente cala, e fà 
grandifsima agitazione . Simile alla quale, e niolto maggiore 
s'intende effertral'Affrica , e la grand’ Ifola di S. Lorenzo ; 
mentre le acque de i due vafti mari Indico, D Etiopico, che la 
mettono in mezo , dezono (correndo riffrienerfi in minor ca- 
nale traefa, e la colta d'Etiopia. Grandifsime conziene, che 
fieno le correnti nello firetto di Magalianes,che comunica gli 
Oceani vaftifsimi Etiopico, edel dur.. TE 


Seguita ade/fo nel 6. luogo , che per renderragion di alczini più 


reconditi, O inopinabili accidenti,che in quefta materia si of- 
fernano andiamo facendo vn'altra importante considerazio- 
nefopra le due principali cagioni de i flufsi, e reflufsi, compo- 
nendole poi, e mefcolandole insieme . La prima; e più fempli- 
cedelle quali è ( come più volte sî è detto ) la determinata ac- 
celerazione, eritardamento delle parti della terra, dalla quale 
barebbon lacque va determinato periodo di feorrere verfa 
Leyante, e ritornar verfo Ponente dentro altempo di venti» 
quaitir’ bore. L'altra è quella, che depende dalla propria gra- 
uità dell’acqua , che commoffà vna volta dalla caufa prima- 
ria, cerca poi di ridursi all'equilibrio, con iterate reciprocazio- 
nizle quali non fono determinate da vn tempo folo;e pref fo; 
ma hanno tante dinersità di tempi, quante fono le diuerfe» 
lunghezze, e profondità dei ricetti, e feni dei mari; e perqua- 
to depende da quefto fecondo principio , fcorrercbbero, e ritor- 
nerebbero altrein va’bora, altre in 2. 1n q.1n 0,1n8.110 10% 
We. Hora fe noicominceremo a congiugner la cagion prima- 
via, che ha (fabilmente il fuo periodo di 12. in 12. horecon» 
alcuna dele fecondarie y che baueffc il fuo periodo ver.gri» di 
: Sin So 
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s.in scaccaderà , che in alcuni tempi lacagion primaria ela 
Secondaria ft accordino a fargli impalfi amendue verfo la: 
medelima parte, & sn quefto congiugnimento, e per così direy 
vnanime co/pirazione,i fiuffi faranno grandi. in altri ten 
piaccadendo , che l'impuifò primario venga in vn ceriomodo 
a contrariare aquello,che porterebbe il periodo ftcondario , 0° 
in cotalraffronto  togliezdo l'uno de principî, quello che l’al- 
tro ne darebbe,fi debiliteranno i moti dell’acque se ridurra/fi 
sl marc in uno fiato affai quieto , equafi immobile . Et altre 
volte fecondo che i dae medefimi principi nè del tutto ff con- 
srarieranno, nè del tutto andranno vniformi , fi faranno al- 
tre mutazioni circa l’accrefeimento, e diminuzion de flifii, e 
veflufsi. Pudanco accadere, che due mari affaigrandi xe co- 
municanti per qualche anguffo canale sincontrino ad bazer 
mediante la miffione de i de principij di moto s l'una caufa— 
di fluffò, nel tempo che l’altro babbia caufa di mozimento 
| sontrario snelqualcafo nel canale, doue efsi mari comunica- 
10 ft fanno agitazioni firaordinarie con mozimenti oppojti, 
e vortici ; chollimenti pericolofifiimi, dei quali fe ne banno 
continue relazioni, © efperienze in fatto. Da tali difcordi 
monimentidependenti non folamente dalle diuerfè pofiture, € 
lunghezze , ma grandemente ancora dalle diuerje ‘profondità 
dei mari comunicanti,;nafceranno in alcuni tempi varie com 
mozioni nell'acque,fregolate © inofferuabili, le ragioni del- 
lequali banno affai perturbato, e tattazia periurbanoi mari- 
mart, mentre le incontrano , fenza vedere, che nè impeto di 
venti, d altra graze alterazion dell’aria ne poffa effer cagione; 
della qual perturbazion d'aria debbiamoin altri accidenti far 
gran conto ; e prenderla come terza cagione 3 accidesstaria, 
potente a grandemente alterare l’offeruazione de gu eifetti de- 
pendenti dalle fecondarie , epiù efsenziali cagioni. E non è 
dubbio, che continuando a fofhar® venti impetzuosi per efen- 
pio da Lewante,fofterranno l'acque proibendoli ilre lafi0:072= 
de fopraggiugnendo all’hore determinate la feconda replicas3 
eposlaterza del flufio, rigonfieranno molto je così fostenute 
per alcuni giorni dalla forza del vento sì alzano più dl Jolie 

#0, facendo ffraordinarie inondazioni . 
Dobbiamo ancora ( e farà come il festino problema) bazere 4u- 
- merteza dun'altra cagione di monimbto, dependete dalla copia 
grande dell'acque dei fiumi, che vino a [caricarsi ne mari 16 
na an0168, 


Caufa per la. 


quale in alcu- 
sai canali an- 
fiufti fi vede 1° 
acqua del ma- 
ge correr fem- 


pre per il me-.' 
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molto vaffi i dowe ne icanali; ò bosfori , ehe con tali mari s0à 
municano , l’acqua si vede ftorrer fempre per l'iftefso verfo : 
come ascade nel Bosforo T'racio fotto Coffantinopoli ; dowe l 
acqua fcorve fempre dal Mar negro verfo la Propotidesimpe= 
vocchè in efso Mar negro; per la fusa brewità, di poca efficacia 
fono le caufe principali del fjxff6 se refluffo ; Ma all'incontro 


| fearicandofi in efò grandiffimi fiumi , nel douer paffare, > 


fgorgar tanto profiunio d'acque per lo firetto, quisi il corfo è 


| afzi notabile e fempre verfomezo giorno. Doze di più de» 


uiamo auuertire, che tale firetto ,e canale, benchè affas angu- 
fio non è foticnoffo vile perturbazioni, come lo ffretto:di Scil- 
la, e Caridéiz insperorchè quello ha il Marnegro fopra verfa 
Tramontana ela Propontide se l'Egeo 3col Mediterraneo 
poftogli, benchè per lungo tratto verfo M ezogiorno: ma già, 
come babbismo notato, i mari quanto fi voglino lunghi da + 
Tramoniana vero Mezogiorno non foggiacciono a i fiuffi, 
evefiujji; ma perchè lo ftresto di Sicilia è trapofto trale parti 
del Afediserraneo; difféfe pergran diflanze da Ponente a Le- 
‘mante; cioè fecondo la corrente de’ fiufji, e reftuffi; però in que- 
fiole agitazioni fon molto grandi; e maggiori i farebbero trà le 
Colorne,guando”o ftretto di Gibilterra s'aprifse meno;e grà- 


° difsime riferifcono efser quelle dello ffretto di M agalianes + 
Quefto è quato per bora mi fowniene di poter dirt intorno alle 


caufe di quefto primo periodo diurno del flufso, e reflufio, e 
fuoi vani accidenti, dowe fe banno da propor cofa alcuna, po- 
tranno farlo, per pafiar poi a gli altri due periodi,meftruo,®* 
ANNUO = di 


SIMP. Non miparchefi poffa negare, che il difcorfo fattoda vot 


proceda molto probabilmente argumentando,come noi dichia- 
mo, cx fuppofitione,cioè poffo che la terra fi muoua de i due 
mouimenti attribuitigli dal Copernico:ma quando fi efcluda- 
no tali mozsimenti; il tatto reffa vano; inualido: l'efelufion 


poi di tale ipotefi vi viene dall’iffe/fò voftro difcorfo affat ma- 


nifeftamente additata. Voi con la fuppofizion de i due mo- 
uimenti terreftri, rendete ragione del flu]fo, e reflaf6 3 & al- 
Pincontro , circolarmente difcorredo,dalflaffo,e reflajfo trae= 
te l’indizio, ela confermazione di quei medefimi mouimenti s 
e paffando a più fpecifico difcorfo , dite, chel'acqua per effer 
corpo flxido, e non tenacemente anneffo alla terra > non è cO- 


PI 


ehe 


| fretta ad vbbidir puntualmente ad ogni fio momimento, dal 
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ehe inducete poi il fo fluffo, e vefluffo. To sù levoAre fee 
pedate arguifco in contrario, e dico: l’aria è affai più tenue, è 
fluida dell'acqua , emeno anneffa ala fuperficie terrena , ala 
quale l’acqua, fe non per altro,per la fua grauità,co’) premere» 
gli fopra affai più , che l’aria leggieri(fima,aderifte ; adunque 


| molto meno dourebbel’aria fecondar'i mozimenti della terra: 


e però quando laterra fi mouefie in quella maniera, noi babi» 
tatori di quella,e da lei; con femile velocità poriati,douremmo 
perpeiuamente fentir'vn vento da Lewante,che con intollera» 
bil forza ci ferifse;e delcosì douer feguize l’e/perienza ci fà co- 
tidianamente amuertiti: che fè nelcorrer la poffa folamente , 
con velocità di 8.ò 10. miglia per hora nell'aria tranquilla, 
l'incontrarla noi con la faccia ci rafiembra vn vento, che non 


leggiermente ci percuota, chedaurebbe fare il noffro rapido 


.corfo di $00.ò 1000. miglia per bora contro Varia libera da 


tal moto è tuttazia nulla di tale accidente fentiamo noî. 


SALV. A quefta insfanza, che ha afsai dell’apparente , rifpondo, 


“n 


che è vero, che l’aria è ‘più tenue, e più leggiera,e perla fua leg* gi ri fponde al 
gerezza meno aderente alla terra, che l’acqua tanto più gra-V'inftanza fat- 
ue, ecorpulenta, maè poi falfa la confezuenza, che voi dedu- ta contro Di 
cete daqueffe condizioni, cioè sche per talfua leggerezza , te- sito 
nuità, e minore aderenza alla terra; ella douefse efentarfi più iu scegli 
dell’acqua dal ficondare i monimentiterreftri; onde a noi,che ca 
totalmente gli partecipiamo tal fua inobbedienza fi facefse sè- 
Sibile, e manifesta; anzi accade tutto l’oppofito ; imperocchè,se 
vot ben vi ricordate, la caufa del flufio, e reflufio dell’acqua 
afsegnata da noi,confifte nel now fecondar acqua la difecua- 
lità del moto del fo vafo , ma ritener l'impeto concepito per 
auanti, fenza diminuirlo, dcrefierlo con quella precifa mi- 
Sura, che fi accrefte, è diminzifte nel fico valo; perchè dunque 
nella conferuazione, e mantenimento dell’impeto concepito L'acqua più 
prima, confiftel'inobbedienza ad va nuouo agumento , ò di- atta a confer= 
minuzion di moto, quel mobile, che farà più aito a tal confer- vare vo'impe» 
nazione, farà anco più aceomodato a dimoftrar l’effestoxihe a 10 a * 
tal conferuazione viene in confeguenza . Hora quanto fia di PETRA 
l'acqua difpoffa a mantenere vna cicepita agitazione, benchè * * 
ceffi la caufa , chel'impreffe, l’efperienza dei mari altamente 
sommojfi da venti impetuofi,ce lo dimoffra, l’onde de i quali a 
benchè tranquillata l’aria, e ceffato il vento , per lungo tempo 
veffamo in moto, come leggiadramente cantò il Poeta facro + 


“ga 


eo h © * 
Corpi icggie- 


fipiu facili ad, 
eferinofii, che 


i graul, ma sò 


manco atti 3 - 
conferuare db. 


InO0s 
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mole è cae l'a». 


sia lia rapita 
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Qual l'alto Egeo, dre. Et il contimuar'in tal svila nella come 
mozione depende dalla grauità dell'acqua; umperocchè , come 
altra volta s'è detto,î corpi leggieri fon ben pia facili ad effer 
mojfî, che i più graui, ma fon ben taio mena atti a conferuar” 
sl moto impreffoli cefante la caufa mrouente. Onde l'aria,co= 
me in fe jteffa cnuifima, e leggieri/lima , è agenobifimamente 
mobile da qualfinoglia minima forza, maè anco inettiffima a 
conferuare il moto ceffante il motore; però, quanio all'arsa,che 
circonda il globo terrefire, dirci , ce per la fua aderenza non 
meno, chel'atqua venga portata in giro,e maffime quella par- 
te, che è contenta da i vafi, i quali vafi fono le pianure cir- 
condate da î morti; e questa tal porzione pojfiamonot molia 
più ragionenolmente affermare, che fia portata in volta rapi- 
ta dall'’afprezza dellaterra , che la fuperiore rapita dal mote 
— celefîe, come afferite voi Peripatetici. ; 
Quanto fin qui bo dettò mi pare affai competente ri/poffa all'in- 
ffanza del Sig. Stmp. tuttazia voglio con nuoma obbiezione y 
econ nuova rifpoffa fondata fopra vna mirabile e/perienza 
foprabbondaniemente dar fodisfizione ad effo, econfermare 
al Sig. Sagredo la mobilità del globo terreftre. Ho detto l'aria, 
& in particolare quella parte di les, che non fi elena fopra la 
fommità delle più alte montagne effer dall'afprezza della ter- 
reffre fuperficie portata în giro;dal che pare,che in confeguen- 
za nevenza , che quando la faperficie della terra non fuffè 
ineguale, ma terfa, e pulita, non refterebbe cagione per tirarfi 
sn compagnial'aria,ò almeno per condurla con tanta vnifor- 
mità. Hora la fuperficie di quefto noftro globo non è tutta» 
fiabrofa, & afpera, ma vi fono grandiffime piazze ben lifte 
cioè le fuperficie di mari amplifsimi , le quali fendo anco lon- 
tanifitme da 1 gioghi dei monti, che la circondino, non par che 
pofano hazer facultà di condur feco l'aria fopreminente, e n0 
la conducendo fi dourebbein queiluoghi fentir quello , che in 
configuenza ne viene . | 
SIMP. Quefta medefiima difficultà volezo 10 ancora pro maouere, 
la qual mi pare effer di grand’ejficacia . ma 
SALV. Voi parlate beniftimo, di maniera che Sig. Simp. dal non 


fifentir nell'aria quello,che in confeguenza accaderebbe, qua- 


ti doquefto noffro globo andaffé in volta, vor argumentate las 


Aa 
ROS 


fua immobilità . Ma quando questo, che vi par, che per ne- 
sofaria confoguenza fenti fi doue;le, mn fatto , © per dro 
pe CR 
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za fi fentife, l'accetterefe voi per indizio, © argomento a/fai 
gagliardo per la mobilità del medefimo globo è Li 


| SIMP. In quefto cafo non bifogna parlar con me folo, perchè 


quando ciò accadeffe, eche a ne ne faffè occulta la caufa, forfe 

adaltri potrebbe eBer nota . 

SALV. Talchè con effo voi n60fî può mai cuadagnare, ma fempre 
i. ASA fw perdere; e però farebbemeglio non giocare; tattania 
iper non piantare il terzo feguirò auanti. Diceuamo pur'bo- 
rasecon qualche aggiunta replico, chel’aria,come corpo tenze, 

‘e fluido e non faldamente congiunto alla terra, pareua che 
n0n baueffe necefsità d'obbedire al fo moto, fe nonin quanto 
T'afprezza della fuperficie terreffre ne rapifce , efeco porti. 
Una parte a fe contigua , che di non molto interzallofopra- 
vuanza le maggiori altezze delle montagne } laqual porzion 
d'aria tanto meno doura e/Jer renitente alla comuerfion ter- 

veftre, quanto the ella è ripiena di vapori fumi, & efalazio- 
ni, materie tutte participanti delle qualità terrene, eper con- CIRO vapo- 

Seguenza atte nate per lor natura a i medefmi mozimenti . 1 Se ia 
«<Madoze mancaffero lecaufe del moto , cioè douela faperfi- cipa Sa 0 
cie del globo bawefse grandi [pazij piani, e meno vifafie dela movimenti. 
misftione de i vapori terreni, quiui cefserebbe in parte lacaufa 

perta qualet'aria ambiente doucefse totalmente obbedire al va- ; 

pimento della conserfion terrefire, fiche in tali luoghi,mentre li 

che la terra fi volge verfo Oriente ; ff deurebbe fentin conti- 

nuamente va vento , checi ferilse {birando da Lewartte verfo 

Ponente, € tale [piramento deurebbe farfî più fonfibile, doue 

la vertigine del globo fufse più veloce:il che farebbe nei luoghi 

più remoti dai Poli, e vicini alcerchio maftinzo della diurna 

_ conuerfione. Ma giade fado lefperienza applaude molto 

aquefto filofofico difcorfo, poichè negli ampi mari, e nelle lor 

parti lontane da terra, e fottopo/fe alla Zora torrida , Cioè co- 

| prefe dai Tropici, dome anco l'enaporazioni terrefiri manca- 

n0, fi fente vna perpeiua aura muonereda 0 riente,con tenor 

tanto coffante, chele nazi, mercè di quella, profperamente fe 

ne vanno all'indie Occidentali; e dalle redefime, fciogliendo 
da ilidi Mejficani, folcamo col medefimo fauore il mar paci- 


LA 


Aura perpe- 
i : n tua dentro a i 
100 verfo l'Indie Orientali a noi,ma Occidentali a loro. Doye Tro pici fpira 


ce 


che per l'oppofitole nauigazioni di là verfò Oriente fon diffi vero occiden 
eili, © incerte, nè fî poffono in maniera alcuna far perle me- IRR sl 
defime ftrade, ma bifogna cofteggiar ‘più verfo terra , per tro- n 


verfo 1’ Indie 
occidentali fa 
cili, e difficile 
il ritorno +. 


Venti da ter 


ra perturbano. 


Imari. 


Altra offerua. 


zione prefas 
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uare altri venti, per così dire, accidentarij, e tumaltuari], ca- 
gionati da altri prizcipifi come noi babitanti tra terra ferma 
continuamente fentiamo per proza ; delle quali generazione. 
diventi molte, ediuerfe fon le cagioni, che al prefente non ac- 


| cade produrre. E queffi venti accidentarij fon quelli,che inte 


differentemente fpirano da tutte le parti della terra, e che pere 
turbano i mari remoti dall'Egquinoziale, e circondati. dalla 
Superficie afpra della terra,che tanto è, quanto a dive fottopo- 
_fti a quelle perturbazioni d’aria, che confondono quella pri- 
maria efpirazione, la quale, quando mancaffero quefti impe» 
dimenti accidentarij , ff deurebbe perpetuamente fentire cv 
mafsime fopra mare. Hor vedete, come gli effetti dell’acqua , 
e dell’aria par chemarauigliofamente s'accordino con l'ofser- 
mazioni Celefti a confermar la mobilità nel noffro globo tere 
reffre>. | 


SAGR. Voglio pur'io gcora per vltimo figillo dirui vn particolare, 


che mi par che vi fiaincognito, e chepur'viene in conferma» 
zion della medefima conclufione. Voi Sig. Salu. bauete pro- 
dotto quell’accidente,chetrouano è Nawiganti dentro a 17 ro- 
pici ; dico quella cofanza perpetua del vento, che gli vien da 
Lewante, del quale io bòrelazione da chi più volte ha fatto 
quelviaggio : e di più (ch'è cofa notabile) intendo ,che li Ma- 
rinari non lo chiamano vento ,ma con altro nome, che hora 
non mi fouziene,prefo forfe dal fuo tenore tanto fermo , e co- 
ffante, che quando l'hanno incontrato legano le farte , e l'al 
tre corde delle vele, e fenza mai più bazer bifogno di toccarle, 
ancora dormendo con ficurezza pofon far lor cammino.Hoe 


‘va quefta aura perpetua è fata conofciuta per tale dal fuo cd- 


tinuo fpirare fenza interrompimenti,che quando da altrive- 
ti fuffe interrotta, non farebbe fata conofciuta per effetto fin» 
golare, e differente da gli altri; dal che voglio inferire, che po- 
trebbe effer che anche il mar noffro Mediterraneo fuffe parte- 
cipe dvn tale accidente, ma non offeruato , come quello, che» 
vequentemente vien'alterato da altri venti foprauegnenti;B 
quefto dico io non fenza gran fondamento, anzi con molto 
probabili conietture , le quali mi vengono da quello , che ho 
bauuto occafione d’intender mediante il viaggio , che feci in 
Soria, andando confolo della Nazione in Aleppo; e queit'èg 
ehe tenendofi particolar regiffro, e memoria de i giorni dellea 
partenze, e degli arriui delle nawi ne i porti di 704 ’ 
dle 


8A 
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& Alefandretta, e qui di Venezia , nelrifcontrarne molti, e LE pppaartio a 
molti , il che feci per mia curiofità, trowai , che ragguagliata- Tino MecLer 
wmentei ritorni in qua, cioè le nazigazioni da Leuante verfo vante verfo 

Ponente, per il Mediterraneo fi fanno in manco tempo,che le ponente fi fun 
sontrarie a ragion di 2,5. per:cento; talehè ff vede che fottofo-n0 in tempi 


; È va Va ; più breui, che 
pras venti da Leuante fon più potenti,che quei da Ponente . don 


LV. Hocaro d’hauer faputo quefto particolare, che arreca non fp Tenta” 


piccola confermazione per la mobilità della terra. E fe bene 
Si potrebbe dire, che l'acqua tutta del Mediterraneo cali per- 
petuamente verfo.lo firetto ; come quella, che debbe andare a 
fcaricar nell'Oceanol'acque de i tati feumi, che dentro vi i /gor- 
gano, non credo , chetal corrente pofa effertanta ,che per fe 


| folabastaflea far sì notabil differenza: ilcheè anco manifeto 


«dal vederfi nel Faro ricorrer l'acqua non meno verfo Leuite; 
‘che correr verfo Ponente . 


SAGR. Io che non bo, come il Sig. Simp. ffimolo di fodisfare ad 


altri, che a me fte[fo!, refto da quanto fi è detto appagato circa 
quefta prima parte; però Sig. Salu. quando vi fia.comodo di 
feguir più, fono apparecchiato ad afcoltarzi . 


SALV. Farò quanto mi comandate, ma vorrei pur fentire anco il 


parer del Sig. Simpl. dal giudizio del quale poffo argumentar 
quanto 10 mi pote/ft prometter, circa quefti miei difcorfi, dalle. 
Scuole Peripatetiche, fe mai gli perueniffero all’orecchie. 


SIM P. Non voglio, che'l mio parer vi vaglia, è fera per coniet- 


tura de’ giudizj d'altri, perchè, come più volte bo detto, i0 fon 
de minimi in quefta forte di fiudij, e tal cofa founerrà a quel- 
U, che fi fono internati ne gli vltimi penetrali della Filofofia, 
he non può fowuenire a me, che l'ho ( come fi dice) falutata 
apenadalla foglia; tuttauia per parer vizo dirò, che de ghi 


effetti raccontati da voi, & in particolare in queft vltimo, mi 


pare, che fenza la mobilità della terra fe ne pofa rendere affai 
Suffiziente ragione con la mobilità del Cielo folamente, fenza 


| $ntrodur nowità veruna, fuor che il conuerfo di quella, che 


voi fte[fo producetein campo. E fato ricesuto dalle fiuole Pe- 
vipatetiche l’elemeto del Faoco,® anco gra parte dell’aria efer 
portati in giro, fecondo la conuerfion diurna da Oriente ver- 
fo Occidente dal contatto delcancazo dell'orbe lunare, come 
da vafolorcontenente . Hora fenza difcoffarmi dalle voftre 
vefligie, voglio, che determiniamo la quantità dell’aria parti- Lo OR TER 
cipante dital moto abbaffarfi sin preffo alle foramità delle più {argomenta 
“Na i Le 3° alte 


f 
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alte montagne , e che anco fino interra arvriuerebbe > quande 

gli offacoli delle medefime montagne non l'impedifiero che 

corrifpondea quello, che dite voi; cioè, cheficome vosaffer- 

mate l'ariacircondata da i gioghi de imontie/fer portata ino 

giro dall'afprezza dellaterra mobile , noi per il conuerfo di- 

ciamol'Elemento dell'aria tutto effen portato. 1n volta dal 

moto del Cielo; trattone quella parte ycbe foggiace a i gioghi 

che vieneimpedita dall’afprezza dellaterra immobile» E do- 

ue voi dicesi, che quandotale afprezzafi tagliefse., fi torreh- 

be anco all'aria l’effervapita, noi poffiam dire che rimoffa la 
medefima afprezza, l’ariatatta continuerebbefuo moutimen- 

to. Onde,perchè le fuperficie degli ampli mari fono lifce, e» 
terfe, fopra di quelle fi continua it moto dell’anra», clie perpe- 

tuamente fpira da Leuantese quefto fi fi piùfentive nelle par- 
ti Jottopojte all’Equinoziale, e dentro a i Tropici, doucil mo- 

to del Ciclo è più veloce; eficometal momimento celeffe è pos 
tente a portar fecotutta l’aria libera , così poffiamo molto ra- 

gioneuolmente dire, ‘checontribuifca il medejimo moto all’ac- 

qua mobile per effer flsida, e non attaccata all’immobilità del- 
la terra; E tanto più poffiamo noi ciò affermare con confidenzs. 
za, quanto per voftraconfeffione tal mozimento. deue efftr: 
pochijjfimo,rifpetto alla caufa fua efficiente, la quale, circon-. 
dando in vn giorno naturale tutto l globo terreStre, pafa> 
molte centinaia di miglia per hora,e maffime verfo l'Equino= 

ziale; doze che nelle correnti del mare aperto è di pochiffime» 

miglia per bora; E cost lenauigazioni verfo Occidente, ver-- 
vanno ad effer comode, efpedite,non folamente mercè dell’au-- 
ra perpetua Orientale,ma del corfa ancora dell'acque,dal qual 
corfo potrd anco per azuentura procedere il fluffo, e reftuffo. 
mediante le dizerfe pofiure deilidi terreffri; nei quali andan- 

do a percuoter l’acquai, può anco ritornare in dietro con mo- 

uimento contrario, fi come l'efperienza ci mofira del corfo de $ 


fiumi, che fecondo, che l’acqua nella difegualità delle riue in- 


contra qualche parte, che fporga in fuori, ò.che di fotto faccia 

qualche feno, qui l’acqua fi raggiva; e fi vede notabilmente ri- 

tornare in dietro. Per queffo mi pare,che dei medefimi effet 
ti, dat quali voi argomentate la mobilità della terra , ela mes 

defima adducete per cagione di quelli; fi poffa allegar caufao 

eoncludente abbaffanza, ritenendo la terra ffabile,e reftituene 

de la mobilità al Cielo, | MA tria il 

| Nos 


«SA 
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LV. Non ft può negare, che il voffro difeorfo non fia ingegno- 
So © babbia affai del probabile 5 dico però probabile in appa- 
renza, ma non gia in efiffenza, e realtà: Egli ba due parti, 
nella prima rende ragione del moto continzio dell’aura Orien- 
tale, D' anco di vn fimil moto nell'acqua ; nella feconda vuol 
anco dal medefimo fonte attignenla caufa del fiaffo,e refaffo. 
La prima parte ba ( some ho detto) qualche fembianza di pro- 
abilità, ma però fommamente minore di quella, che noi pren- 


| «diamo dal'moto terrefire ; la fecondaè del tatto non Solo ime- 


probabile, ma affolutamente impoffibile, e falsa. E venendo Più probabil- 
«alla prima, dowe ft dice, che'lconcazo lunare rapifce l'elemen- PR fi ren- 
‘to del Fzoco, etuttal’aria fino allafommità delle più alte ms. PRA I 
FISSE È Nis a ; NE ci moto con» 
tagne, dico prima, cheè dubbio fe ci fia l'elemento del F4060; tinuo dell’a- 
ma puffo che ci fia,fî dubita grandemente dell’onbe della Luna, ria , e dell’ac. 
come anco di tutti gli altri, cioè feci fiano tali corpi folidi, eo qua con farla 
vaftiffimi , è pure fè oltre all'aria fi eRenda vna continuata "12 Mobile , 
4 l SL «che con farla 
€/panfione di vnafuffanza afsai più tenne ) e pura della n0- fabile. 
ftra aria, per la quale vadiano vagando i Pianeti, come bor 
mai comincia ad effer tenuto anco da buona parte de i medeft- 
mi filofofi : ma fia in quefto, din quel modo, mon ci è ragione 7. Halen ari 
per la quale 1 Fuoco da vn femplice cotatto d'una fuperficie, 1° che | ele. 
che per voi fi flinea effer terfefsima selifcia, pofsa effer fecondo mento del firo 
tutta la fua profondità portato in volta di vn moto alieno co fia rapito 


dalla fua naturale inclinazione ; come difufamente è fato i gi 
i Mi Clia LUNI, 


moto del Cie- 
meda Lewante verfo Ponente , & in quel mare Solamente , 10. 


che ritornandoin feftefso circonda tutto’! globo; ma nei mari 
Be 3 terminati, 
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terminati, comeè il Mediterraneo, racchiufo da Oriente, non 
vi potrebbe effer tal moto , perchè fe l'acqua fua poteffe effer 
cacciata dalcorfo del Cielo verfo Occidente ; fon molti fecoli » 
che farebbe reffato afciztto > oltre che la noftra acqua non cor- 
refolamente verfo Occidente, ma ritorna in dietroverfo Le- 
uantez e con periodi ordinati:e fe ben'voi dite con l'efempio de 
umi, che benchè il corfo del mare fufse originariamente il fo- 
loda Orientein Occidente ,tuttauia la diuerfa poffuara de $ 
Lidi può far ringurgitare parte dell'acqua in dietroz.ciò: vi co- 
«edo, ma bifogna Sig. Simp. mio; che voi auuertiate, che dowe 
Pacqua per tal cagione ritornain dietro, vi ritorna perpetua- 
mente, e doue ella corre a dirittura, vi corre fempre nell'iftef- 
fo modo, che così vi moffra l'efempio de ifiumi ; ma nel cafo 
del fiufso se refiufso, bifogna troware, e produr ragione di far 
che nell’iftefso luogo hora corra per vn vero, hora per l'op- 
pofito x effetti, che effendo contrari, e difformi ,. vosnon 0° 
trete mai dedurre da vna caufa vaiforme, e costantese salta. 
con che s'atterraqueffa pofizione del moto: contribuito al ma- 
redalmouimento diurno del Cielo , abbatte ancora quella di. 
ehi volefse ammetter'il moto folo diueno:della terra, e credefie: 
con quello folo poter render ragione del fiufso.,, e reftufso ; del 
qual'effetto:, perchè è difforme, bifognanecefsarijfsimamente,, 

che difforme , © alterabile fiala cagione .. 

SIMP.. Îonon ho che replicare;.nè del mio proprio per la deliolez. 
za del mioingegno: , nè di quel d'altri per La nowità:dell’opi- 
nione : ma crederei bene, che quando:la fi fpargeffé per ke». 

fomole , non mancherehbero filofofi , che la faprebbero impu- 
nare è. 

SAGR. Afpetteremo dunque vnatale occafione : e: noitratanto: 
fecostvipiace:Sig. Saluiati procederemo awanti .. 

SALV. Tutto quello, che finquifiè detto appartiene al: periodo; 

| diurno delfluffo, e refluffo:, delquale prima fi è dimoftrata» 
in genere la cagion primaria, © vninerfale, fenzala quale > 
nulla ditale effetto feguirebbe ; di poi pafsando a gli accidenti 
particolari varij , © in certo modo fregolati: ,. che in effoft of= 
feruano,fî fon trattate le caufe fecondarie , e concomitanti y, 
onde efsi dependono.. Seguono-hora gli altri due periodi me- 
firuo, © annuo, li quali non arrecano accidenti nuoni ,, e» 
dizerfi oltre ai già confiderati nel periodo diurno ;,ma:opera- 
moneimedefimi con rendergli maggiori, e minori in diuerfe: 

parte” 
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parti del mefe lunare , © in diuerfi tempi dell'Anno Solare» 
quafîi che,e la Luna,e sl Sole entrino a parte nell'opera je nel- 
da produzion di tali effetti;cofa che totalmente repugna al mio 
sntelletto sl quale vedendo , come quefto dei mari è va mo- 
simentodocale, e fenfato, fatto in vna mole immenfa d’acqua, 
non può arrecarfi afottofcrizere a lumi, a calditemperati, a 
| predominij per qualita occulte , & a fimili vane immagina- 
zioni >le quali tantum abett, che fiazo, d poffano effercaufe 
del flufsoy che per l’oppofito il flufso è caufadi quelle, cioè di 
Farle venire ne iceruelli atti più alla loquacità , & offentazio- 
me, che alla {percolazione , WD inueffigazione dell’opere più fe- 
gretedinaturazli quali primache ridurfia profferir quella 


.u° Sazia, ingenza;e modefta parola, Nonlo sò, fcorrono as ; 


dafciarfi vfcir di bocca, D anco della penna , qual fî voglia 
grande eforbitanza. Et il veder folamente , che la medefima 

Luna ,e.l medefimo Sole non operano co llor lume,col moto, 
\e0°lcaldogrande; è coltemperato , mei minori ricetti d'acqua, 

» anzichea volerla per caldo far follenare bifogna ridurla po- 
«omenotheal bollire, I informa non poter noiartifiziofa- 

mente immitar'inverun modo i mouiminti del ffufso , faluo 

he col moto delvafo , non dourebbeegli afficurare ogn'vno, € 
tutte l'altrecofe prodotte per caufe di ‘tale effettoeffer'vaneo pia 
gfantafie e del tutto alienedalvero ? Dico pertanto sche fè è 1; ASI 
vero, che di vn'effetto vna fola fa la cagion primaria, eche alterazione, 
tralacaufa, e l'effetto fia vna ferma ,ecoffante conneffione, nelle caufe, 
ncceffariacofa è che qualunque volta fi vegga alterazione» 
ferma, e coftante nell'effetto, ferma, e coffante alterazione fia 

nella caufa. E perchè le alterazioni, che accaggiono a i flujjî, 

erefluffi in diuerfe parti dell'annoe del mefe,banno lor perio- 

di fermi, ecoftanti, è forza dire sche regolata alterazione ne i 

medeftmi tempi accaggia nella cagion primaria dei fuffi,ere- Liaffn. 
. fluffi. L’alterazione poi, che fi troza ne i detti tempi ne ifluf- {; 1 9 1eg0ane 

AE i iftufamente > 
Sirerefluffismonconsifte in altro, che nella lur grandezza;cioè \ecanfe de pe- 
nel'alzarsi, © abbaffarsi più,ò meno le acquese nel corrercon riodi meftruo, 
impeto maggiore, o minore sadunqueè neceffario, che quello, & annuo de i 
he è cagion primaria delfluffo,e refluffo neidetti tempi de- tisi e vellut 

£ Ig10n p fluffo,e refluffo jneideiti tempi de 

terminati accrefta,ò diminuifca la fua forza. Ma già siè con- °° * 

clufo ladifegualità , e difformità del moto de i vasi contenenti 

L'acqua eficrcaufa primaria dei fluji eretluffi, adunque bi. 
Sogna, chetal difformità di tempoin tempo corrifbondente- 

Delg mente 
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mente si difformi più, cioè si faccia maggiore, e minore. Hora 
conuien che ci ricordiamo, come la difformità ; cioè la diuerfa 
velocità di moto.de i vafî, cioè delle parti della fuperficie terre- 
re, depende dal muowerfi loro del mouimento compoffo re- 
fultante dall'accoppiamento de i due moti annuo, € diurno 
proprij dell'intero globo terrefire ;;de i quali la vertigine diur- 
na co’lfuo hora aggiugnere, &hor detrarre al mouimento: 
annuo, è quela, che produce la difformità nel moto:compoffoz 
talchè ne gli additamenti , e futtrazioni ; che fà la vertigine s 
diurnaalmoto annuo, confiffe l'originaria cagione. del'moto: 
difforme dei vafi, Win confeguenza delflafio, e refluffo ; in 
guifa tale, che quando quefti additamenti ye fattrazioni. fi fa- 
ceffer fenapre con la medefima proporzione verfo’L'mota an- 
nuo, continuerebbe ben ba caufa delfluffo, e reflaffo, mà però. 
di farft perpetuamente nell'ifteffo-modo:ma noi habbiamsbifo- 
guo ditrowar la cazione del farff i medefimifluffi,eretlujji ina: 
diuerfi tempi maggiori, e nsinori; aduque bifozna'( fe veglia- 
mo ritener l'identita dell'a caufa) ritrouar’alterazione ins 
quelttadititamenti, e futirazioni, che gli faccia piùoz; emeno: 
potenti nel produr quelli effetti, che da loro dependono»» Ma. 
tal potenza; & impotenza:nor veggo; che: fi poffa indurre, fe: 
non co'bfarei medefimi additamenti,e futtrazioni, bor mag- 
giori, ®© hor misori, fiche l'accelerazione, britardamento del 


moto compofto fi faccia bor con maggiore, d hor con minor 


proporzione .. i 


SAGR. Losi fento molto placidamente guidar permano; e bench” 


to mon:troui intoppi per lafirada ,tuttauia, aguifadi cieco ,, 
non veggo domela vostra fcorta mi conduca ; nè sò immagi» 
narni douetalviaggio habbia aterminare. 


SALV.. Ancorchè gran differenza fia tra’ L'mio lento filofofare , e 


il vofiro velocifimo difcorfo,tuttauìa in queffo particolare, che 
bora babbiamo alle mani, non voglio marauigliarnt ; che la: 
per/picacità del vofiro ingegno reffi ancora offufcata dalla ca- 
ligine alta, © oftura, che ci nafconde iltermine al'quale noi 
camminiamo : ecella la mia maraziglia nel rimembrarmi 
quant'hore, quanti giorni, e più quante notti babbia io tra- 
paffate in quefta (pecolazione, e quante volte, difperato di po- 
terne ventre a capo , babbia per confolazion di me medefimo, 
fatto forza di perfuadermi aguifa dell'infelice Orlando, che 
poteffe mor effer vero quello, che tuttazia la teffimonianza di 
t4189 
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tanti buomini degni di fede mirapprefentanzinnanzia ql 
occhi; non vi maranizhiate dungz fequeffa volta contro al 
voffro confueto; non prewedete ib fesnoze fe pur vi marani- 
gliate, credo chela riufcita; per quanto poffo.giadicare, affai 
inopinata, vi fara ceffar la maraziglia. ||. |... È 
SAGR. Ringrazio dungi Iddio dell'hawere egli ouziato; che tal: 
«> difperazione non traefft voi allefito, che ft famoleggia del mi-. 
fero Orlando nè a quello ; che forfe non men fassolofamente: 
Sintended' Anift. accioceche nè io, nè altri reftaffe prizo del ri- 
trouamento di cofatanto retondita, quanto defiderata:prego= ... 
| ai dung; che quanto primafi pofà fatolliate la mia fameliza 
TOSIARATITÀ posti ne dune month s pur saba ; 
SALV: Eccomi a fodisfarsi. Eramoridotti ; a ritrouare in qual 
— mantera gli additamenti ye fattrazioni della vertigine terre= 
 frefopra'linotorannuo poteffero farfi bor con maggiore, WD. 
“\ dor con minore proporzionez: ‘la:gual diuerfstàz: e n0n altra 
°° cofa; potestà èffegnarf per cagion delle alterazioni mefirue, © 
© annue; chefi vergono nella crandezza de iffuffisevefluffi. i 
Con/tdero adeffò, come quefta proporzione de gli additanen- In tre modi fi 
ti, e futtrazionidella vertigine diurna,e del noto 201130; PUÒ può alterar la 
\ farft maggiore; e minore intre maniere: L'ona cel cre- proporzione 
fcere e diminzirela velocità del moto annuo, ritenendo gli degli addira- 
° additamenti;e fattrazioni fatte dalla vertigine dinrna,nella VARIE go, 
. — medefima grandezza; perchè per effere il moto annuo circa tre ut I pa na 
| moltemaggione; cioè più veloce del'moto distrno(confiderato nuo . 
* anco neleerchiòmaflimo ) femoi di nuowol'accrefteremo, mi- 
vo adre alterazione ‘eli arrecheranno le giunte, d /uttrazioni del 
"azoto diario; aa per l'oppofito facendolo più tardo! verrà c 
, proporzion maggiore alterato dal medefimo moto diurno sin 
“\ quelmodo, chel'accreftere; è detrarre quattro gradi di velodie. 
ta aguello., che fimuoze con venti gradi, altera meno il fuo: 
‘ sorfo; thenos farebbero i medefirsi quattro Gradi agzianti,è 
cu detratti a-dn0);che o ft-rmozeffe folamentercam 10; gradi »La-+ 
e DI fecondamaniera farebbe con farmaggiori, diminori aliaddi- 
è tamenibe le fattrazioni, ritenendo il moto annuo nell'ifte/fa 
velocità } il che è tantofacile da intendersi » quanto è manife- 
So , che vana velocità vg. di 20 gradi più Ji altera con l’ag- 
giunta, è futtrazione di 10. gradi, checonla giunta, ò.futtra? 
zione di 4 Laterza maniera farebbe ; quando. quefte due fi 
| congiugnefSero infieme, diminmendo ilmoto annuo;e crefcen- 
TT do le 


® 


Quello che 2 . 
noi è difficili Li 


fimo a inten- 
derfi alla Na 
tura è ageuo- 


lifsimo a farfi. 
Se'lmouimen ‘ 


to annuo non 
fi alteraffe cele 


ferebbe il pe- .. 


riodo me- 
ftruo + 
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diurno non fi #_ i 
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ferebbe il pe- . 
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| tigine diurna fi manteneffer continuamen 
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dole giunte,e futtrazioni diurne . Sin quì, come voi vedete,” 
mon è fato difficile il perzenire, maben'è egli Stato a me labo- 
riofo il ritrouarein qual maniera ciò poffa effettuarfiin natu 
va. Punfinalmentetrouo, che ella mirabilmente feneferue, 
e con modi quafî inopinabili: dico mirabili , D' inopinabili 4 
noi, manonalei, la qualejanco le cofe all'intelletto nofiro 
d’infinito ftupore,opera ella con fomma facilità , e  femplicita > 
equello che a in01 è difficili(fimo a intender/i, a quella è ageuo- 
liffimo a farfî. Paffando bora pim'amanti , & bauendo dima- 


firato,comela proporzione tra gli additamenti, e o futtrazioni 


‘della vertigine, e moto annuo 3ffpuò far maggiore, e mino- 
ve in due maniere (e dico in due ; perchè la terza vien compo- 
fia delle dueprime) aggiungo , che la natura di amendue fi 
ferue; e di più foggiungo; che quando ella fi ‘feruifft di una 
fola,bifognerebbe tor via vna delle due alterazioni periodiche. 

Gefferebbe quella del periodo meftruo, fel moutmento annuo 
non.fi alteraffe . E quando le giunte, e futtrazioni della ver- 
te eguali, manche- 
rebbero le alterazioni del periodo annuo . \ 


SAGR. Adung; l'alterazione meftrua de flufft, e refluffi depende 
. dall’alterazion del motoannuo della terra? € l'alterazione» 


annua de medefimi flufi se refluffi derina da gli additamen- 
ti, e futtrazioni della vertigine diarna è Hora mi ritrozo 30 
più confufo, che mai, e più fuori di fperanza d'bazere a poter 
refar capace, come fiia questo intralciamento più intrigato al 


mio parere del nodo Gordiano; ©& inzidio il Sig. Simp. dal cui 
,: filenzio argomento ; checi refti capace deltatto, e libero da 


quella confufione ; che grandemente a me ingombra la. fan- 


SIMP. Credo veramente Sig. Sagr. chevoi vi ritrouiate confufo, 


ecredo di fapere anco la caufa dellavofiracon afufione, la qua- 
le per mio auuifo nafte, che delle cofe portate da poco dn qua 
dal Sig. Salu. parte ne intendete se partenò . E anche vero 
«b'iomi irouo fuori diconfufone.; ma non per quella caufa s 
chevoicredete, cioè perchè io refti capace del tutto , anzt ciò mi 
auniene dal contrario;cioè dal non capir nulla ; ela confa- 
fioneè nella pluralità delle cofè,e non nel niente » 


SAGR, Vedete Sig. Salu. come alcune sbrigliatelle, chefi fon date 


nei giorni paffati al Sig. Simp. l'hanno refo. manfueto e di 
faltatore cangiato in vnaebinea, MM adi grazia fenza più 
| — sndugio 
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indugio camateci amendueditrauaglio .. <.<. 
SALV. Faròforza quanto potrò alla mia dura efprefsina , ala 
cui ottufità fupplirà l’acutezza del vofro ingegno . Due fono 
gli accidenti,de' quali dowiamo inzweftigar le cagioni; Il primo 
riguardale dizerfità,che accafcano ne flufti , e reflufsi nel pe- 
riodo meffruoze l'altro appartiene alperiodo annuo. Prima 
parleremo del meffruo , poitratteremo dell'annuo ; e tutto 
conuien che rifolziamo: fecondo i fondamenti, e ipotefî già fa- 
bilite, fenza introdur nozità alcuna , nè in Affronomia, 
nènell' Vnimerfo in grazia de iflufsi, e reflufsi, ma dimoffria- 
mo, che dituttit diuerfi accidenti, che în efsi fi fcorgono, leo 
eaufe rifeggono nelle cofè gia conofciute, e riceuute per vere,t® 1 potefi verif 
indubitate. Dico per tanto cofa vera naturale, anzi necefia fima in più 
ria, effere che vn medelimo mobile fatto muowere in giro dalla breue tempo 
medefima virtà mowente in più lungotempo faccia fuo corfo lg le.re- 
per vn cerchio maggiore, che per va minore ; e questa è verità ag ni : pen 
riceuutada tutti, e confermata da tutte l’efpertenze , delle; chenei m ag- 
quali ne produrremo alcuna . Ne gli horiuoli da ruote ,. & giori: il che fi 
in particolarenet grandi, per temperare iltempo accomodano dichiara con 
iloro artefici certa hafta volubile orizontalmente,e nelle free 982 efempi 
MOVE Via » Primo efem-. 
fremità attaccano due pefi dipiombo, e quando il tempo an- vio. 
daffe troppo tardo,co'l folo auuicinare alquanto in detti piom 
bi al'centro dell'haffa ; rendono le fue vibrazioni più fre- 
quenti 5 © all'incontro per ritardarlo baffa ritirare i medeft- 
mi pef più verfo l'effremita s perchè così le vibrazioni fi fanno: < 
più rade: ,, Win configuenza gl’interzalli dell’hore fî allun- 
gano .. ; 
Quilaviriàmonenteò lamedefima,cioè ilcontrappefo ,. i mobili 
fonvi medefimi piombi, e le vibrazioni loro: fon piùfrequenti, 
quando fono più vicini al'centro, cioè quando. fi muonono per PM 
minori cerchi . Sofpendanfi pefi equali da corde difeguali, e SELE 
rimo/ft dal perpendicolo laftinfi in libertà swedremo gli appefi 
a corde più breui fare lor vibrazioni fotto più breui tempi , co- 
me quelli, che fimuouono per cerchi minori. Ma più : attac- 
chifiun tal pefo avna corda ; la quale cawalchi va chiodo fer- 
mato nel palco, evoitenete l'altro. capo della:cordain mano, 
bauendo data l'andata al pendente pefo., mentre ei và facen- 
do fue vibrazioni, tirateil'capo:della cordasche hawete ja ma- 
mo , fiche il'pefofi vadia alzando, vedrete nel fo follezzarff 
arefter la frequenza delle fue vibrazioni, come quelle , che fî 
vanno 


Due partico- 


lari accidenti 


notabili ne i 


pendoli, e 103, 


ro vibrazioni. 
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vanno facendo continuamente percerchîminori. Equi vo- 


| glio, che motiate due particolari degni d'effer faputi, Vno è 


che levibrazioni di vn tal pendolo fi fanno con tal necefsità 


fotto tali determinati tempi , che è del tutto impofsibile il far- 
gliele far fotto altri tempi, faluoghe con allungargli, 0.abbre- 


miargli la corda ; delche potete anco di prefente con l’elperien- 


ga accertarui, legando vn fafio a vno fpago, e tenendo l’altro 


capoin mano ; tentando, fe mai per qualunque artifizio fi Vf 
vIpofsa fuccedere difarlo andarein qua, D' inlà fotto altro , 
che vn determinato tempo , fuor che con allungare , è feorciar 
lo fpago,che affolutamente vedrete effere impofsibile. L'altro 
particolare veramente marazigliofo è ; che il medesimo pendo- 
lo fà le fase vibrazioni conl'iftefafreguenza , è pochifsimo ,e 
quasi infensibilmente differente > sien'elleno fatte per archt 
xgrandijfimi, è per piccoliffimi dell'afteffa circonferenzaè “Dico 
che fe noi rimoueremo il pendolo dal perpendicolo vo, due, 
ò tre gradi folamente ,ò pure lo rimuoueremo 70. 80. &W anco 
sino a na quartaintera, lafciato in fa libertà fara nell'uno, 
e nell'altro cafole fue vibrazioniconla medesima frequenza; 
tantole prime,doue hi da muonersi per vn'arco di g. 06. gra- 
di, quanto lefeconde dozwe hd da paffare archi di 160. è più 
“gradi; il che più manifeftamente si vedra con fofpender due 
pesi egualida due fili egualmente lunghi , vrimouendone pot 


«dal perpendicolo vno per piccola diffanza , el'altro per gran- 
. diffima,li quali pofti in libertà andranno,e torneranno fotto 
agl'iffef? tempi, quello per archi affai piccoli, equefto per gran- 


diffimi, dal che ne feguita la conclusione d'un Problema bellif- 
simo, cheè ,chedata vna quarta di cerchio ( ne fegnerò qai in 
terravn poco di fisura ) qualfarebbe È 

quefta AB. eretta all’ Orizonte , st | UA 
cheinsiftasù'lpianotoccando nelpun- | Ec 
to B.efatto vnarco con vana tauola 
ben pulita , e lifesa dalla parte conca- 
ua; piegandola fecondo la cursità del- 
la circonferenza ADB. si che vna> 
palla ben rotonda ) e terfavipoffali- \p E 
beramente fcorner dentro (a caffa di ‘- 


‘onvaglio è accomodata a tale efperi- 


‘enza) dico, che poffa la palla in qualsinoglia luogo, è vicino, 
d lontano dall'infimo termine B. come farebbe mettendola net 


puni (6, 
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ui punto C.ò vero qui in D. din E. elafciata in libertà, in term 


pi eguali , d infenfibilmente differenti arriuerà al termine B. 
partendofi dal C. dè. dal D. dò dall Ed da qualfinoglia altro 
luogo : accidente veramente marazigliofo .. Aggiugnete un 
altro accidente non men bello di quefto scheè, cheanco ‘per 


; tutte le cordetirate dal punto B.ai punti GDE. Wa qua- 


lung; altro non folamente prefo nella quarta BA. ma in tut- 


 talacirconferenza del cerchio intero il mobile ffeffò (tenderà 


intempiaffolutamente eguali, talchè intantotempo fcenderà 
per tutto V diametro ercito a perpendicolo foprail punto B.in 
quanto fcendera per la BC «quando beneselìa fattendefe a vr 


e i Ù x h è P « . 
\ > folgrado, da minore arco .. «Aggiugnete l’altra mierawiglia $ 


“qual'è, che i moti dei cadenti fatti per gl'archi della quarta 
A°B.fi fanno in tempi più breui, che quelli, che fî fanno per le 


‘corde dei medefimi archi, talchè il moto-velociffimo,e fatto nel 
tempo. breniffimo da vn mobile, per arrinare dalpunto A. al 
termine B. farà quello, che fi fara, non per la linea retta AB. 


v(azcor.che fra la brewiffima di tutte quelle,she tirar "fi poffono 
\traipunti AB.) ma per la circonferenza ABD.e prefo anco 
‘qualfinoglia punto nel medefimo arco, qualfiavigiil punto 


D.etiratedue corde AD. DB. il.mobile partendofi dal pun- 
to A.inmanco tempo giugnerà al B.venendo per le due cor- 


| de AD«DB.che perla fola AB. ma breuiffimo, fopra tutti i 


SA 


* 


tempi faraquello della caduta per l'arco ADB. e gli STeflî ace 
cidenti intendanfi di tuttigli altri. archi minori pref dall'in- 


fimatermine:B.ittstor dg gore 
GR, Non pià) non più, che voi miinsombrate sì di marazi- 
| glia;® in.:tante bande mi di$traete la mente, ch'io dubito, che * 
‘piccola parte fara quella, che mi reffera libera,efincera per ap- 


plicarla alla materia principale, che fi tratta, e che purtroppo 
è per fe flefa ofeura,e difficile; vi prezherò bene, che vogliate 


| fauorinmi, (pedita, che hauiamo la fpecolazione dei fuffi, cs 


refluji, diejfer'altri giorni ancora a:bonorar questa mia, eo 


voftra cafa,7 a difcorrere fopra tati altri Problemi,che bauia 


mo lafciati in pendente, e.che forfe non fonmen cariofi, e belli 
di quefto, che fi è trattato net paffati giorni, € cheboggi dourà 
terminarf hi i , 


Ra nate 


Moto annuo 
della terra 
per l’ Eclicti» 


Ga ineguale» | 
mediante» il . 
moto della . 


Luna » 
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motolocale, tanto deimobili naturali, quanto de t protetti 2 
materia dsffufamente trattata dal noffro Accademico Linceo. 
Matornando al noftro primo propofito è dome erauamo st il 
dichiarare, come dei mobili circolarmente da virtu.motricevy 
che continuamente fi conferui la medefma, i tempi delle circo- 
lazioni erano prefifsi, e determinati, © impofsibili a farfi più 
lunghi, è più.brewi, bauendone dati efempi, e portate efperien- 
ze fenfate, e fattibili da moi, poftiamo la medefima verità con- 
fermare conte efperienze dei mozimenti Celefti de i Pianeti, 
ne i quali fi vede mantenerl'ifteffa regola , chequelli , che f 
muouono per cerchi maggiori, più tempo confumano in paf- 


| fargli. Speditifsima offeruazione: di quefto habbiamo da è 


‘Pianeti Medicei;che in tempi breni fanno lor reuoluzioni in- 
torno a Gioue. T'alchè non è da mettendubbio , anzi poffia- 
mo tener per fermo, e ficuro, che quando per efempio la Luna 
feguitando di effer mofia dalla medefima facoltà momente» 
“faffe ritirata a poco; a poco in cerchi minori; ella acquiffereb- 
be difpofizione di abbreziarettempi de i fuoi periodi; confor- 
mea quel pendolo, del quale; melcorfo dellefue vibrazioni , 
andauamo abbreziando la corda ) cioè fcorciando il femidia- 
mciro dellecirconferenze da lui pafiate. Sappiate bora che» 
quefto; che della Luna bò portato per efempio, aunieneefi ve- 
rifica efsenzialmente in fatto. Rammemoriamoci ; che già fw 
conclufo da noi infieme co'l Copernico , non efser poffibile fe- 
parar la Luna dallaterra, intorno alla quale , fenza contro» 
‘uerfia , fi muoue in va meft > ricordiamoci parimente ; che @ 
globo terrefStre, accompagnato pur fempre dalla Luna, va per 
“la circonferenza dell’orbe magno intorno al Sole in vn'anno, 
nel qual tempola Luna;fi rinolge intorno alla terra quafi 13. 
wolte, dal qual riuolgimento feguita , cheefsa Luna talbor ff 
troui vicina al Sole,cioè quando è tra l Sole, ela terra; e talho- 
ra afiaipiù lontana y che è quando la terra riman tra la La- 
na,cil Sole; vicina in fomma nel tempo della fua congiunzio- 
ne,enouilunio;lontana neplenilunio, & oppofizione;e la 
malffima lontananza , è ‘la mafiima vicinità differiftono per 
quanto è grande il diametro dell’orbe lunare. Hora feè ve- 
ro, chela virtà, che muouela terra , e la Luna intorno al So- 
lefimantengafempre del medefîmo vigore;efe è vero , che 4 
medefimo mobile mofto dalla medefima virtù, ma in cerchi di- 
{eguali, intempi più beewt pafsi archi fimili de cerchi minori, 
ù I bifogna 
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bifogna necefiariamente dire, chela Luna auando è in minor 
diffanza dal Sole, cioè nel tempo della congiunzione , archi 
maggiori paffi dell'orbe magno, che quando è in maggior lon- 
tananza;cioè nell'oppofizione , e plenilunio ;e quefta lunare» 
inegualità conzien chefia participata dalla terra ancora; im- 
perocchè,fe not intenderemo vna linea retta prodotta dal cen- 
tro del Sole per il centro del globo terreftre , e prolungata fino 
all’orbe lunare, quefta farà il fomidiametro dell'orbe magno , 
nelqualela terra, quando fuffé fola fi mozerebbe vniforme- 
mente ma fe ncl medefimo femidiametro collocheremo vn’al- 
tro corpo da effer portato, ponendolo vna volta trà laterra, e 
sl Sole, & vn'altra volta oltre alla terra in maggior lonta- 
manza dal Sole,è forza , che in quefto fecondo cafo il moto ca- 
mune di amendue, fecondo la circonferenza dell'orbe magno, 
mediante la lontananza della Luna, riefca alquanto più tar- 
do; che nell'altro cafo, quando la Luna è trà la terra , e’ Sole, 
cioè im minordiffanza. T'alchè in quefto fatto accade giuffo 
quelche auziene nel tempo dell’horizolo, rapprefentandoci la 
Luna quelpiombo, che s attacca bor più lontano dal centro , 
per far le vibrazioni dell'hafta men frequenti; & bora più 
vicino per farle più [peffè. Diqui può effer manifefto; come 
il mouimento annuo della terra nell'orbemagno , e fotto E- 
clittica, nonè vniforme , e come la fua difformità derina— 
dalla Luna, © ha fuoi periodi, e reftituzioni meffrue . E per- 
chèfeera conclufo le alterazioni periodiche , meftrue , & an- 
mue de ifluflî, ereftuffe non poter derizare da altra cagione, 
che dall'alterata proporzione, tra il moto annuo, e gli addita- 
menti, e futtrazioni della vertigine diurna, etale alterazione 
poteua farfi in due modi, cioè con l’alterare il moto annuo, ri- 
tenendo ferma la quantità degli additamenti, 0 col mutarla 
grandeza di questi , mantenendo l'uniformità del moto an- 
nuo, gia habbiamo ritrowato il primo di questi due modi fon» 
dato fopra la difformità del moto annuo dependente dalla 
° Luna, e che hdi foi periodi meffrui. E dunque neceffario, 
che pertalcagionetfluffi , e reftuffi habbiano vn periodo me- 
firuo dentro al quale fi facciano maggiori, eminori. Hora: 
vedete, come la caufa del periodo meffruo rifiede nelmoto an-' 
nuo; © infieme vedete ciò che ha che far la Lunain quefto ne- 
gozio,e comeella ci entra a parte fenza bauer che fare niente, 
ae COM Mari, né COM acque. 
| Sagr. 


Dai 
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Pam) x ò > PR be su da ; Je quà + 
GR. Seavno;chenon baueffecosnizione di verana forte di 
Scale, faffe moftrata vna torre altiffima ye domandatogli fe 
gli deffel’animo d'arrimare alla fua fuprema altezza , credo 
alfolutamente, che direbbe di nò, non comprendendo cheins 
altro modo ;checo l volare; vifi pote/le peraenire 3 ma. mo- 
Sirandofegli vira pietra non piu alta di mezo braccio, © in- 
tervogandolo fe fopra quella chedeji di poter montare, fon» 
certo; che rifpunderebbe di sì; D'anco non megherebbe,che non 
viafola mato. 20.06 100. volte ageuolmente falir'vi potreb- 
be pento; chequando fe gli moffrafiero le fecale co'l mezo delle 
vapiali, con'agenolzza da luiconceduta, fi potesta peruenire 
colì, dosepocof bauceua affermato efser'impoffibile di arri- 
‘mare credo che ridendo dife Sefso confefserebbe il fuo poco 
auuedimento. Vos Sig. Sala. mi hauete di grado in grado 
tanto foamemente guidato , che non fenza meraziglia mi tro- 
uogiuntoconminima fatica a quell’altezza , doue io credeua 
non poterli anrinare;c ben vero,che perefftrffatala foala baia 
non mi fono accorto d'effermi amuicinato , né peruenuio alla 
cima, fe non dopo che vfcendo all'aria luminofa bò feoperto 
gran mare, e gran campagna; e come nel falire vn grado non 
e fatica veruna ; così ad una ad vna delle voftre propofizioni 
mi fon parfe tanto chiare, che foprasgiagnendomi poco, è nul- 
la di nuouo, piccolo’, è nulla mifembraua efsere il guadagno ; 
ondetanto maggiormente fi accrefce in me la marauiglia per 
l’inopinata rinfcita di quefto difcorfo , che mi ba fcorto all’in- 
telligenza di cofa , ch'io flimaua ine/plicabile. Vna difficultà 
mi rimane folamente dalla quale defidero di efser liberato , e 
questa e,che fel monimento della terra inffeme con’ quel della 
‘Luna fotto Zodiaco fono irregolari ; dourebbe tale trregola- 
i vita efsere ffata offernata, e notata da gli Aftronomi, il che» 
son sò che fia feguito; però voi, che più di me fete di quefte ma- 
terieinformato, liberatemi dal dubbio , e ditemi come fia @ 
faito . ui "a 


SALV. Molto ragionezolmente dubitate , & io all'inffanza ri- 


Molte cofe .. 
poffon reitare 


zncora in À- 


fironvinia no 


efferuate . 


fpondendo, dico; che benche l’Afironomia nel corfo di.molti 
ficali babbia fatto gran progreji nell'inuestigar la con$fitu- 
zione, c imbnimentide i corpi Celefti, 201 pero cella fin qui 
arrivata afegno tale, che moltijfime cofe non reftimo indecije,e 
forfeancora molt’altre occalte. E da credere ,\chei primi of- 
fermatori del Cielo non conofcefsero altro, che va moto.coma- 
i | ne 
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me a tuttele ffelle, quale è quefto diurno ; crederò bene, che în 
pochi giorni fi accorgeffero , chela Luna era incoffante nel te- 
mercompagnia all'altre o feelle s ma che Seorreftero ben poi mol- 
tianni prima, che ft diftingueffero tutti è Pianeti; © in par- Saturno pes 
ticolare penfo, che Saturno perla fua tardita Ad ercuriola tardità ; € 
per il vederfi di rado fuffero de gli oltimi ad effer conofciuti MSc per 
per vagabondi , © erranti. Molti più annie dacredere,, Do 19, HE I Dr 
che paffafero amanti che faffero o/feruate de [fazioni > ©FETTO deoli vitini 
gradazioni de 1 tre fuperiori, come anco gli accoftamenti a 0 ad effer'offer- 
difcoffamenti dallaterra , occaffoni neceffarie dell'introdur xi. 
Qli Etcentrici ie gli Epicicli, cofè incognite fino.ad Ariff. già 

che ci non nefà menzione 3 Mercurio se Venere con le loro 

ammirande apparizioni quanto bannò tenuto fo/pefî oli 

«Aftronomi nel rifoluerfi nonche altro circa il fito.doro è tal- 

chè , qual fia l'ordine folamente de i corpi mondani, e la im- 
| segrale ftruttura delle parti del'Vniuerfo da noi con ofciate, È 

| ffata dubbia fino al tempo del Copernico, ilquale cibà final 
mente additata la vera coftitazione, dY il vero fiffema, fecon- 

do il quale effè parti fono ordinate ; fi che noi fiamo certi, che 

«Mercurio, Venere, e gli altri Pianeti ff volgono intorso al 

Sole ce-chela Luna fi volse intorno alla terra + Macome poi 

viafiun Pianeta fi gouerni nel fuo rinolgimento particolare, € trure pare 
come Stia precifamente la ffruttura dell’orbe fo , che è quella ricolari de ‘eli 
che vulgarmente fi chiama la fua teorica , non poffiamo n01 orbi de’ Pia- 
per ancoraindubitatamente rifoluere. TeSfimonio ce ne fra De ancoras 
Marte,che tanto trauwaglia i moderni Astronomi 5 alla. cia rele» 
Luna Reffa fono ffare afftgnate variate teoriche , dopo l’ha- 

uerla il medefimo Copernico mutata alzi da quella di Tolo- 

meo. E per defcender più al noffro particolare , bioè al moto 

apparente del Sole, e della Luna;di quello è ftato offermato cer- 

ta grande inegualità, per la quale in tempi affai differenti , e 
paffalidue mezi cerchi dell E olittica diuihi dai punti de gli 

Equinozij : nel pafsar l'uno dei quali egli confuema circa a 11 Sole palla 
s0ue giorni di piu, che nel pafsar l'altro ; differenza come ve- vna metà del 
deie molto grande se notabile. Ma Jenelpaffare archi pis Zodiaco une 
coli, quali farcbbono per efempioi 12. feeni , mantenga n N Ù ha pre x, 
moto regolariffimo , dò pure proceda con pajfibor più veloci al- 

quanto, © bor più lenti, come è necefsario, che fecua, quando © 

&l mouimento annuo fia folo in apparenza del Sole, ma in. 

vealta della terra accompagnata dalla Luma , ciò non è ffato 


E <a 


‘Moto della. 
Luna 1icerca-. 
to principal- 
mente in gra- 
zia de gli E> 
elifsi. 


Plufsije refluf.. 


fi fon piccolif= 
fime cofe ri-. 
ipetto alla va- 

‘tà de’ mari, 
8ARIla veloci. 
tà del moto: 
del globo ter=. 
geltre . 
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fin qui ofieruato , nè forfe ricercato . Della Lama pot,le cut 
reffituzioni fono ffateinuefigate principalmentein grazia» 
de gli Ecliffi, per i quali bafta bauer'efatta cognizione del mo- 
tofuointorno allaterra, non fi è parimente con intera curio- 
fità ricercato qualfia il fuo progrefso pergli archi particolari 
del Zodiaco. Che dunquelaterra, e la\Luna nello feorrer per 
il Zodiaco ; cioè per la circonferenza dell’orbe magno fi accele- 
rino alquanto ne nowilunij, e fi ritardino ne plenilunz, non 
deue metterfi in dubbio,perchè talinegualisa non fi fia mani- 
fiffata + ibche per due ragioni è accaduio ; prima, perché non è 
fata vicercata . Secondariamente poi , perchè ella può efsere 
non molto grande ; nè molto grande fa di bifogno , che ella fia 
per produr l’effetto che fi vede nell'alterazione délle grandez- 
zedeifluffi , e refluffi; perchè non folamente tali alterazioni,, 
ma gli fejsi fufsi, e rejlufsi fon piccola cofa rifpetto alla‘gran- 
dezza de fuagetti, in cui fi efercitano ; ancor cherifpetto a» - 
noi, & alla noffra piccolezza fembrino cofe grandi. Imperoc- 
chè l'asgiugnere, 0. ftemare va grado di velocità, doue ne fono. 
naturalmente 700. è 1000. n0n fi può chiamar grande alte- 
razione, nè in chi lo conferifte mè in chi lo ricene: l’acqua del 
mar noftro portata dalla vertigine diurna fa circa 700. mi- 
glia per bora (che è il moto comune alla terra, © ad effa, e pe- 
vò impercettibile a noi) quello, che nelle correnti ci fi fa fenfibi= 
le, mon è di vn miglio per bora ( parlo nelmare aperto, e non 
ne gli firetti) è quefto è quello , che altera 1l mouimento primo 
naturale, e magno; e tale alterazione è affai rifpetto a noi, ©° 
ainavilij ; perchè a va vaffello che dalla forza de i remi.ha di; 
fare nell'acquaffagnantev.g. 3. miglia per bora, in quellaa 
tal corrente , dall’hauerlain fauore all'hauerla contro impor= 
teràil doppio del viaggio; differenza notabili/fima nel moto 
della barca, ma piccolijJima nel mowimento del mare, che vie= 
ne alterato per la fua fettecentefima parte .. L'iffe[fo dico dell 
alzarfi, & abbaffarfi vno, due, ò tre piedi; © a pena quattro, 
ò cinque nell’eftremità del feno lungo due mila , è più migliase 
dowé fono profondità di centinaia di piedi; quefta alterazione 
è affaimeno , chefe in vna delle barche ; che conducon l'acqua 
dolce, efwacqua, nell'arreftarfi la barca , salzaffe alla prua 
quant'è la grofezza d'un foglio : Concludo per tanto picco» 
liffime alterazioni rifpetto all'immenfagrandezza ) cfomma 
welocità de i mari effer baffanti per fare in efti mutazioni 


grandi 
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grandi in relazione alla piccolezza noSra , € di noffri acci- 
denti . 


SAGR. Rimango pienamente fodisfatto quanto a queffa parte ; 


SA 


refta da dichiararci,come quelli additamenti, e futtrazioni de- 
riuanti dalla vertigine diurna, fi facciano hor maggiori , dy 
bor minori ; dalla quale alterazione ci accennaffe , che depen- 
«deua il periodo annuo de gli accrefcimenti , e diminuzioni de 


Papi, ereflufsi. 


LV. Farò ogni po/fibile sforzo perlofciarmiintendere, ma las 


difficoltà dell'accidente ffefo, e lagrand'affrazion di mente , 

ehe ci vuol per capirlo msi fgomentano . La difegualità de gli Cante dalla o 
additamenti , e futtrazioni chela vertigine diurna fa fopra'l difegualità 
moto annuo, depende dall’inclinazion dell’affe del moto diur- delle  futera- 
no fopra'l piano dell'orbe magno, è vogliamo dire dell'Eclitti» pria » e degli 
ca; mediante la quale inclinazione d'equinnziale fega efia > e] Ra A 
Eclittica, reffando fopra di lei inclinato ; & obbliguo fecondo ne diurna fo- 
la medefima inclinazion dell'affé. Ela quantità de gli addi- pra'1 moto ar- 
‘tamenti viene a importar quanto è tutto il diametro di efso nuo. 
equinoziale , ffanteil centro della terra ne spunti folitiziali; 

ma fuor di quelliimporia manco ye manco, fecondo che effo 

centro fi va aunicinando at punti degli equinozij , doue tali 

additamenti fonminori , chein tutti gli altri luoghi. Queffo 

èiltutto, ma inuoltio in quella ofcurita che vorvedete. 


SAGR. Anzi purein quella ch'io nonveggo; perchè fin'hora non 


comprendo nulla. 


SALV. Gial'hò i0 predetto. Tuttazia proueremo fe col dife- 
iv gnarne vn poco di figura fi poteffe guadagnar qualche lume; 
fe benemeglio farebbe lrapprefentarla con corpi folidi yeheb 


con femplici difegni ; pure ci aiuteremo con la profpettiza, ca 
conglifsorci. Segnamo dunque come difopra,la circonfe- 
venza dell’orbe magno, nella qualcintendaftil punto A. ejfe- 
revno dei foliliziali, & il diametro AP. lacomun fezione 
del Coluro de folftizi, edel piano dell'orbe magno , è vo- 

liam dir dell'Eclittica; © in effo punto» A. effer locato il 
centro del globo terrefire , l'affe del quale CAB. inclinato 
fopra il piano dell’orbemagno, cade nel piano del detto Co- 
duro, che paffa per amendue gli afsi dell'Eguinvziale , e dell 
Echttica. E per minorconfufionefegneremo il folo cerchio 
equinoziale , notandolo con quesiti caratteri DGEF. del 
quale la comun fezione vol piano dell'orbe magno fia lina 

dif i linea 


; pin 
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I DA 
Uinca DE. fi che lametà di efio equinoziale DFE. rimarrà 


snclinata fotto il piano dell'orbe magno ; e l'altra metà DGE. 


eleuata fopra .. Intendafi bora la remoluzione di efto equino- 
ziale farft fecondo la confeguenza de î punti DGEF. & il 
moto del centro da A.verfo E. E perchè fante ilcentro della 
terrain A. l'afse CB.(cheè eretto.al diametro dell'equinoziale 
DE.) cade come fi è detto nel colaro de folffizij , la comun fe= 


| Rione del quale ,edell'orbe magno è il diametro PA. farà effa 


linea PA. perpedicolare alla medefima DE. per efser'il coluro. 
eretto all'orbe magno;e però efta DE. farà la tangente dell'or- 


be magno nel punto A. talchè in quefto fato il moto: del cen- 
tro perl'arco AE. che è di vn grado per giorno pocbiffimo 


differifce anziàcome fefufsefatto. per la tangente DA. E 


perchè per la vertigine diurnail punto D. portato per G. is 


Li. accrefte almoto delcentro mofio quafî per la medefima li- 
nca DE. tanto quanto è tatto ildiametro DE. & all'incon- 
tro altrettanto diminuifte momendofi per Paltro mezo cere 
chio EFD. faranno gliadditamenti , efuttrazioniinquefto. 


luogo, cioè neltempo del folftiziomifurati da tutto il diame- 


tro DE. 


Paffiamo bora a vedere, fene i tempi de gli equinozij è fiano 
| pre della 
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della medefima grandezza, ctrafportando il centro della tere 


«TAX 


doletangenti in efsipunti , e le perpendicolari Sopra efie ca- 
| denti daiterminideidiametri dell'equinoziale fegmati da i 
piani ereiti per efsetangenti al piano dell'orbe magno, le parti 
di efsetangenti ( che faranno fempre minori verfo gli Equi- 
mozij, e maggiori verfoiSolflizij ) ci daranno le quantità de 
gli additamenti, efuttrazioni . Quanto poi differifehino $ 
minimi additamenti da i maftimi, e facile a faperfi, perché tra 
efsi è la differenza medefima, chetratatto l'afse ) ò diametro 
dellasfera , e laparte diefso, che reffa tra i cerchi polari, las 
“quale è minordi tutto’ diametro la duodecima parte profsi= 
7 fia mamente 
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mamente,intendendo però de gli additamenti ; e futtrazioni 
fatte nell'equinoziale; ma negli altri paralleli fon minori, fe- 
condo che i lor diametri fi vanno diminuendo . 

Quefto è quanto io poffo dirzi in quefta materia , equanto per 
auuentura può comprenderfi fotto vna nofira cognizione, la 
quale, come ben fapete , mon.jî può bawer fe non di quelle con- 
clufioni, che fon ferme, e coftanti , quali fono i tre periodi in 
genere de fluffi, ere/luffi, come quelli, che dependono da cau- 
fe inuariabili, vne, cr eterne. Ma perchè con queffe cagion 
primarie, & vniuerfali, fi mefcolano poi le fecondarie , e par- 
ticolari, potenti a far molte alterazioni,e fono quefte feconda- 
ric parte inofferuabili, & incoffanti, qual'è per efempio l'al- 
icrazion dei venti, e parte ( benchè determinate, e ferme)non 

| però offeruate per la loro maltiplicità, come fono le lunghezze 
de i feni, le loro dizerfe inclinazioni verfo quefta; è quella» 
parte, letante; etanto diuerfe profondità dell’acque,chi potrà, 
fenon forfe doppo lunghiffime offeruazioni, e ben ficure rela- - 
zioni, formarne bifforie così fpedite , che pofano ferzir come 
Ipotefi, e fuppofizioni ficure, a chi volefie con le lor combina- 
zioni render ragioni adequate di tutte le apparenze, edirà ,. 
anomalie; e particolari difformità,\che ne imouimenti dell’ac- 
que poffono fcorgerfè Io mi contenterò. d'hauere aumertito ». 
come le caufe accidentarie fono in natura, e fon potenti a pro-. 
dur molte alterazioni; le minute offeruazionile lafcero fare 
a quelli, che praticano diuerfî Mari; e folo per chiufa di que- 
fto noftro diftorfo metterò in confiderazione,come i tempi pre- 
cifi de iffujî, e refluffenon folamente vengono alterati dalle 
lunghezze de i feni; e dalle profondita varie; ma notabile al-. 
terazione ancora penfo io,che poffz prouenire dalla conferen- 
za di diuerfi tratti di Mari differenti in grandezza, È in» 
pofitura, è vogliam dire inclinazione ; qual diuerfita cade ap- 
punto quì nel golfo Adriatico, minore afai del refto del Me- 
diterranneo, e pofto in tanta diuerfa inclinazione, che doueo 
quello ba il fuo termine, che lo ferra dalla parte Orientale,che i 
fono lerize della Soria, quefto è racchiufo dalla parte più Oc- 
cidentale; e perchè nelle effremità fono a/fai maggiori t fuji, € 
refluffi, anzi quivi folamente fono grandiffimi gli alzamen= 
ti,  abbaffamenti, molto verifimilmente può accadere ; cheit - 
tempideifluffi in Venezia fi facciano ne i refluffi dell'altro 
Mare il quale, come molto maggiore , € più ve die 
dn cfo” 
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ftefo da Occidente in Oriente, viene in certo modo ad bauer 
dominio fopra l Adriatico; e però nò farebbe da marauigliar. 

Sî, quando glieffetti dependenti dalle cagioni primarie non fî 
verificafero ne itempi debiti; e rifpondenti a 1 pertodi nell’ 
Adriatico, ma fi bene nel refto del Mediterraneo. Ma que- 
Ste particolarità ricercano lunghe offeruazioni le quali ne io 
ho fin qui fatte,nè meno fon per poterle fare per l'auuenire. 


SAGR. «Affat mi paryche voi babbiste fatto in aprirci il primo in- 


der 


&reffo a così alta (pecolazione, della quale, quando altro non 
ci bauefte arrecato, che quella prima seneral propofizione, che 
a me par, che non patifcareplica aleua , doue molto conclu- 


| dentemente fi dichiara , che ffando fermi i vaf contenenti le 


acque marine ,impo/ffibil farebbe, fecondo il comun corfo di 
natura,chein effe feguiffero quei mozzimenti. che feguir veg- 
atamoiegge all'incontro pofti i mowimenti per altri rifpetti at- 

al Copernico al globo terrefre debbanò neceffaria- 


tribuiti a 
rito /ponire fimili alterazioni neimari, quando dico altro 


nonci fuffe, quefto folo mi par che fuperi di tanto interzallo 
le vanità introdotte da tanti altri, che il ripenfar folamente a 

| quelle mi muowe naufea; e molto mi marauiglio, che tra buo- 
mini di fublime ingegno, che pur ve ne fono ffati non pochi, 
n0n fia ad alcuno cafcato in mente la inconpatibilità,che è trà 
al reciproco moto dell’acqua contenuta, ela immobilità del va- 
Socontenente, la quale repugnanza hora mi partanto ma- 
nifeftà. 


SALV. Piùè da marauigliarfi, che effendo pur caduto in penfiero 


i 


è 


ad alcuni di referiv la caufa de i ff, e refujfi al moto della 
terra, onde in ciò hanno moffrato perfpicacità ‘maggiore della 


| comune, nello ftrigner poi il negozio, non babbiano SM Non bafta 


to nulla; per non hauere auuertito, che non baffa vn emplice per. produrre 
moto, © vniforme, qualeè v.g. il femplice diurno del globo 1 flutso , e re- 


. S 3 tlufso vn fem- 
terreftre, ma fi ricerca vn mouimento ineguale, bora accele i 


| rato, & bora ritardato ; perchè quando il moto de i vafi fia del globo tere 


Uniforme l’acque contenute fi abitueranno a quelle, nè mai rettre . 


| faranno mutazione alcuna. Il dire anco (come fi referifee Opinione di 


d'uno antico M. atematico ) che il moto dellaterra incontran- Seleuto mate- 
matico reproe 


dosi col moto dell’orbe lunare cagiona per tal contraffo il fluf ART 


| Sor e refluffo, refta totalmente vano,non folo, perchè non vien 


dichiarato, nè si vede, come ciò debba feguire, ma si feorge la 
falsitàmanife/ta, attefoche la conzersione della terra non è 
En, contra» 


TI Kepiera 
viene con ri- 
fpetto accufa- 
tO. 


S. Cefareo 
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contraria al moto della Luna , ma è per il medesimo verfo + 


Talchè il detto, eimaginato sin quì da gli altri, reffa, al parer | 


mio, deltatto inualido. Matra tattagli buomini grandi è 


che fopratal mirabile effetto di natura banno filofofato , più 


mi meraniglio del Keplero che di altri , il quale d'ingegno li- 
bero, O acuto se che baueza in mano i moti attribuiti alla 
serra, babbia poi dato orecchio , & afftnfo a predominijdella 
Lunafopra l'acqua, © aproprieta occulte , e fimili fanciul- 


lezzes. da, 


con l'acqua negozio per piena intelligenza del qua 
di meftiero vna più fifa , elunga applicazione di mente, la 


\ 


quale fin'bora dalla nouità, e dalla dijficulta mi refta affaiof-. 


SALV. Gi si potrebbe forfe in brene aggiugner la quarta,e per au 


uentura anco la quinta , la quarta dico prefa dalle ftelle fiffe , 
menire in loro, per efatti/fime offeruazioni appariffero quelle 
minime mutazioni , che il Copernico pone per infensibili 


Surge di prefente na quinta nowità , dalla quale si poffa ar-. 


guir mobilità nel globo terrefire, mediante quello , che fottilif* 


Simamente va feoprendo l'Illuftriffimo S. Cefare della nobi- 


lijfima famiglia dei Marfilj di Bologna, pur accademico 


Linceo, il quale invna dottifsima ferittura va efponendo,co- 


se ba offleruato vna continua mutazione, benché tardifsima 
nella linea meridiana , della quale /crittura, da me vltima- 


mente con fiupore veduta, fpero che douerà fane copia a tutti 


gli ffudiofi delle maraziglie della natura è su 
Non è 


x Si 
DR 
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SAGR. Nonò quefta la prima volta , lche î0 hò intefò parlar del 

efquisita dottrina di quefto Sizniore; e di quanto egli si mostri 
ansiofo protettor di tuttii litterati) e "Je queffa, ò altra fua ope- 
ra vfcirdin luce, già pofsiamo efler sicuri, che sia per effer cofa 

Di urine i dl " | 

SALV. Ora perchè è tempo di por fine a tnoftri difcorsi, mirefaa 
pregarui, che fe nelriandar più pofatamente le cofe da me are 

recate, incontraffe delle diftcultà, ò dubbij non ben refoluti 
| Scusiate il miodifetto, si perla nozità del ‘pensiero, si per la de- 
bolezza del mio ingegno, si per la srandezza del fusgeito, e sé 
Fnalmente , perchè 10 non pretendo, nè ho pretefo da altr 
quell'affenfo, ch'io medeftmo non preffoa questa fantafia, la 
quale molto ageuolmente potrei ammetter per vaa vaniffima 
chimera, e per vn folenniftimo paradofio ; € voi Sig. Sagr. fe 
ben ne i difcorffhawsuti hauete molte volte con grand applau= 
| So moftrato di rimaner’appazato d’alezino de inici penfieri 3 
ciò f#imo io, che fia prowenuto in parte più dalla houità , che 
dalla certezza di quelli, ma più affai dalla voffra cortefia , che 
ba creduto, e volato co fo afenfo arrecariti quel eufto , che 
naturalmente fogliamo prendere dall'approzazione , claude 
delle cofeproprie ; e come a voi mi ha obbligato la voffra'gen- 
tilezza, cos m'è piaciuta l'ingenzità del Sig. Simp. Anzila 
fua coffanza nel foffener contanta forza, etanto intrepida- 
mentela dottrina del fo maeSfro, me gli ha refo affeziona- 
tifsimo. E come a V.S. Sig.Sagr. rendo grazie del cortefifiimo 
a/fetto, così al Sig. Simp. chieggio perdono, Je talvolta col mio 
troppo ardito, e refoluto parlare l'hò alterato;e fia certo,che ciò 
non bòio fatto , mo/fo da finifiro affetto, ma folo per dargli 
maggior’ occafione di portar'in mezo penfieri alti, onde io po- 
tefsi rendermi più /tienziaro . , 

SMP. Non ocsorre, che voi arrechiate quefte fcufe, che fon ft- 
perfiue, e maffîme a me, che fendo confuctoa ritrouarmi.tra 
circoli, ‘e pubbliche difpute hò cento volte fentito i difputanti 
non folamente rifealdarfi, e tra di lorv alterarfi, ma prorom- 

| pere ancora in parokeingizeriofè , è tatbora.traftorrere affai 

vicini al venire aifatti. Quanto potaidifcort bauuti } & 

in particolare in queft'ultimo intorna alla ragione del flufto, 

e reflufio del mare to veramente non ne rejfto interamente» 

eopace, ma per quella qual fi fia affai tenue idea, che me HEI 

Son formata, confeffà il vofiro ‘penfiero parermi bene più ine 
&egnofa 
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gignofo di quanti altri io.me n°habbia fentiti:,-ma non però 
lojiimo verace, e con cludente 3 anzi ritenendo fempre guanti 
agli occhi della mente vna faldijfima dottrina, che già da per 
fona dottiffima, & eminenti/sima apprefi , © alla quale e for- 
za quietarfi, 50 che amendue voi nierrogati , Se dddiocon la 
ua infinita potenza, € Sapienza poteua conferire all'elemento 
dell'acqua ilreciproco mouimento, chein fio feorgiamo , 1 
altro modo, checo'l far muouere il vafoconienente, sò, dico , 
che rifponderete bazere egli potuto ye faputo ciò fare in molti 
modi, anco dall’intelletto offro inefcogitabili; onde i0 im- 
mediatamente vi concludo, che, fante quefto, fouerchia ardi- 
tezza farebbe, fe altri volefse limitare,e coartare la diuina po- 
| tenza, efapienza, ad-vna fua fantafia particolare. || 
SALV. Mirabile everamente Angelica dottrina » alla quale 
molto concordemente rifponde quell'altra, pur disina, la qua- 
le mentre ci concede il difputare intorno alla coftituzione del 
Mondo, ci foggiasne. (forfeacciò che V'efercizio delle menti 
bumane non fitronchi, ò anneghittifea ) che non fiamo , per 
vitrouare l’opera fabbricata dalle fue mani. Vaglia dunque 
Defercizio permefsoci, È ordinatoci da Dio perricomofcere , e . 
tanto maggiormente ammirare, la grandezafjua, quanto me- 
no citroziamo idonei a penetrare 1 profondi abifsi della fua 
infinita fapienza 
SAGR. E quefapotrà efser l'ultima chiufa de i noffri ragiona- 
mentiquatriduani, dopoi quali, fe piacerà al Stg. Salziati 
prenderfi qualche interuallo di ripofo, conziene, che dalla no- 
$iracuriojità glifiaconceduto, con condizione però, che quan- 
doglifia mena incomodo torni a fodisfare al defiderio, in par- 
ticolare mio, circa i Problemi lafciati indietro, € da me regi- 
fivati, per proporglita una, ddue altre fefsioni, conforme al 
conuenzto;efopra tutto farò coneffrema awidità afpettan» 
do di fentire gli elementi della nuowa feienza del noftro Acca- 
demico, intorno ai moti locali naturale , e violento. Et in» 
tanto potremo, fecondo il folito, andare a guftare per vn'hora 
de noffri frefei nella Gondola che ci afpetta. 
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Gar." ‘Ver, 
To i alcura. alcuna 
12/27 mefli per mofli di 
Nella poftilla 
13: Aia Quett Quiete 
Nella poftilia 
366.7, mobile, tn . piano 
21.17 cadete. cadente 
2130 maivifi mai non Vi fi 
Nella poltila PE 9 
21 n può di non fi può 
Nella fecondi poftilla | - 
2I circolarmente _ circolare perpetuamente 
Nella:poftilati trecento. 
22 medefimo — ——*‘medefimo luogo ‘ 
25 34  noncivà parentefi Mt 
26. ja lafcio lafciò 
38.31 QUEne a quefto 
39 lagiciy princioale principale 
64. 36 nenite. Î venite 
CRANE da. de. 
74 le poftille fon fuperflue- 
106 le feconde pottille replicate fon fuperflue 
116 intefi ineffi 
N eta poftilla prima. | — i 
117 eruftra fa sa fruftra fit 
I2I 14 Roftechio. Roftochio 
I2I 16 vne "i vna 
r24. 1* + delle? ==. ‘delle due 
124 6  falfa,edue © falfa 
128 31 confeffate d Ra confeffato. 
154 37. agiuocare È, giuocano 
156 14 mefcolando. © mefcolandolo. 
159 la figura per errore è capouolta. 
Nella poftilla er 
165 fperare —. Mg operare: 
284 27 .leghifi d ». Leghifi 
186. 27 termino terminò: 
188.30. lontanodalla. © ——©—’ lontano dal ontario due palmi fi 
e se Ù trouerebbe lontano ; 
191 22 cagione. ragione - 
196 23 fempre ©“ i fopra * 
198 a voftra: i voîtra? 
zo cadente cedente 
N ella poftilla nel finé 
209 insùb' 0 
"N ella potiita. feconda: 
314 otto fei 
Nella poftilia prima 
355 Argute Argutg 


Nella poftilia | prima 


#60 conveniente comune 
266% forma i) Todi forza 
TANO MGROO , fon 
285 18 viufi nigi 03 ricufi 
385,.0as Ma | Maaa2 
"I OE Peuuro ducic N Feucero . 
239 39 ifmagar ‘ip be. ifmagliar 
291,2 diftanza; ;o;isu differenza» ., 
314 6 l’offeruzione l’o fferuacore | 
323012 conueffaz .; © ..;.;\l  concaua 
23 concaua conueila 
Nella poftilla feconda» .‘, Piva 
330 irraggianti irraggiarfi 
335 le lettere. fupesiore della ai He RIO, 
figura yxn pzu qa rus ynx zpuagiks, Vi 
3341 380 DO 63 Co Ma e UE 
336 29 Venere pi Ù Saturndi gian 15 lie 
336 29 Venere .! Saturno stecca det 5 
348%,."2 quelli RERPON quelle i pali e 
343 “29 GUP. Mi GSF. “ ai 
344 6 eobliquità + el’obliquità i baud ira 
35%, 18, prelnfig: ... pofta 
354 Di lira Lira 
54 sò, che sòche 
Nella poftilla— 
356 della dalla 
362 27 apparifce appariffe 
334 nella figura tra le due lettere AE. manca la lettera iii 
385 pe GH. GN. 
387 IM. i _ IK. 
N ella poftilla prima , ba 
90 tafta , tafla 
Nella poftilla feconda i A 
390 danno dannano 
391137 folamente 4 s folamente 
416) 28 volo volò 
Nella poftilla prima 
417 feguero feguono 
420 nella figura la lettera C. Su alla sa và notata alla 
ol finiftra. 
426 16 ine procedente 
429 15 ’vna "0 4 l’vno 
Nella terza poftilla 
432 delra della terra 
Nella poftilla terza... 
443 Se periodo . Selmoto 


A 
“A Ccademico Linceo primo fcopritor delle Macchie 
Solari; e di tutte l’altre nonità celefti . 


337 


Accelerazione de i graui naturalmete defcendenti,cre- | 


{ce di momento in momento. >. 
Acciaio brunito ; da alcune vedute apparifce chiatifsi- 
mo; edaaltreofcuriffimo. 
Accidente marauigliofo nel moto de i proietti. 
Da gl'Accidenti comuni non fi poffon conofcer lc na- 
ture diuerfe. | È i 
Accidente marauigliofo,dependente dal non inclinarfi 


l’atte della terra. 


Accidente de i moui: nenti della terra impoffibile a rap- 


prefentarfi copi rtc in pratica. | | 
Due particolari,A ccidenti notabili ne i pendoli, e loro 
vibrazioni 


Acqua follenata in vna eltremità, torna per fe fteffa all' I 


Equilibrio . sl) 

Nei vafi più corti,le reciprocazioni dell'Acqua fon più 
frequenti . Li 

La maggior profondità dell'Acqua, fa le reci procazio- 
ni più frequenti . | | RI 

Acquaalza; & abbafla nell’eltremità del vafo, e corre 
nelle parti di mezo Di, 

Corfo dell Acquane' luoghi ftretti più veloce;che n egli 
fpaziofi: e perchè: | Iban 
Acqua più atta a conferuarl’impeto concepito, che nò 

«E l'aria. | | 
Alchimifti interpretano.le fauole per fegreti da far'Oro 
Alcuni ferinono quel che non intendono, e però non 
s'intende quel che effi feriuono. - 
Alcunidifcorrendo prima fi fiffano nella mentela con- 


cluflone da lor'èreduta;e:poiadattano'a quella i di- > 


fcotfituolié ometti TE 

Alterazioni negl’effetti, arguifcono alterazioni nelle 
caute cantico ROLL do) | 

L'Antiticone accomoda le offeruazioni Aftronomi- 
cheaifuoidifegni..i. ji Pula 

Ammall non fi fancherebbero, quando il lor moto 
procede e, come quello, che viencattribuito al glo- 
bo terrefire. G 


de 


224 


439 
44 


Argento brunito apparifce più ofcuro ; che il non bru- 
nito: è perchè . iena. 

Appreflamento, e difcoftamento dei tre Pianeti fupe- 

| rioriimporta il doppio della diftanza del Sole. 

L'Aria toccandoci fempre con la medefima parte, non 
ci ferifced gala TCRE 

Più ragioneuole è che l'Aria fia rapita dalla fuperficie 
afpra della terra, che dal moto celette . 

| ‘Argomento . 

Argomento Cornuto, detto altrimenti Sorite. 

Argomento, che neceflariamente proua le Macchie 
folari generarfi, c diffoluerfi. 


Argomento terzo prefo da.i tiri d' Nigglicis verfo Le- 


uante, e verfo Ponente... sibi. * 
) Te Foppa Pia i 
Argomenti di due generi intorno alla quiftione del 

“moto, Ò quiete della terra . Sai 


CRIARI 
dat da 


Argomenti di Tolomeodi Ticonc,e d'altri oltre a quel-. 


lid'Ariftotile. LI0ri 
Primo Atgomento prefo da i cadenti da alto a bafso. 
Secondo Argomento prefo dal proictto tirato in gran- 
de altezza. v 
Argomento prefo dalle nugole, e da gli vccelli. 
Argomento prefo dal Vento , che ci par ferirci mentre 
corriamo a cauallo . 
Argomento prefo dallavertigine, che hà facoltà d'e- 
ftrudere; e diflipare.. S 
Sciogliefi l Argomento prefo dai tiri verfo Leuante, € 
‘i verfo ponente +» 
Siconfiuta in altra maniera P Argomento prefo da i ca- 
denti a perpendicolo . i 
Argomenti contro al moto della terra prefi ex rerum 
natura. a 
Argomento contreal triplicato moto della terra. 
Argomento prefo da gli animali , che hanno bifogno. 
di ripofo benche ilmotoloro fia naturale. ... 
Argomento del Keplero a fauor del Copernico. 
Argomento di Ticone fondato fopra ipotefi falfe. 
Argomento concludente il globo terrefltre clier’ vna 
Calamita + | 


242 


250 
252 
262 
2063 
351 


397 


Atit. 


f nali Ariftotile. ag” 

Suftanze celelti inalterabili, & elementari alterabili ne- 
ceffariein natura dimente d’Ariftotile ; sa, 

Ariftotile fà il Mondo perfetto perchè ha la trina di- 
menfione. "gl 

Dimoftrazione d’Ariftotile per prouar le dimenfioni 
efler tre dl 

Parti del Mondo dua per Ariftotile,celete, & clemen- 
tare, tra diloro contrarie. |’ to 

Ariftotile accomoda i precetti dell’ Architettura alla fa- 
brica, e non la fabrica a precetti. 

Definizion della Natura, è difettofa,' d indotta fuor di 
tempo da Ariftotile. 

Linca circolare perfetta fecondo Ariftotile , € la retta 


in PORegar perchè. 
Argomento d'A riftotile per prouar che i grani fi muo- 
> ‘mono per andare al centro dell’ Vniuerto . 


Ariftotile non può equiuocare efflendo inuentor della | 


Logica. 
Paralogifmo d’Ariftotile nel prouar la terra eflèr nel 
centro del Mondo . 
Scuoprefì il Paralogifmo d’ Ariftot. per vn'altro verfo. 
Difcorfo d’ Arift. per prouar l’incorruttibilità del Cielo. 
Ariftotile fi moftra diminuto nell’aftegnat le caufe del- 
l’efler gli Elementi generabili, e corruttibili. 
Ariftotile , e Tolomeo pongono il globo terreftre im- 
mobile. i 


Ariftotile muterebbe opinione vedendo le nouità del © 


noftro fecolo . 
Suftanza celefte impenetrabile per Ariftotile. 
Inuenzione del Telefcopio cauata da. A riftotile. 
Alcuni feguaci d’Ariftotile fcemano la reputazion di 
quello col troppo volergliela accrefcere ; ISO 
Il troppo aderire ad Ariftotile è biafimeuole. 


Ariftotile, e Tolomeo argomentano contro al moto 


diurno attribuito alla tetra. | bt. 

Ragioni d’Ariftotile per la quiete della terra. 

Arittotile, è {ciorrebbe gli Argomenti contrarij; è mu- 
terebbe opinione. Drui 

Argomento d’Ariftotile contro al moto della terra pec- 
cain dua maniere, Gg 2 


Paralogifino d'Ariltotile, edi Tolomeo nel fuppor per 


noto > quello.che è cin quiftione i 133 
Aritotile ammette che il Fuoco fi muona rettamente 
perfua natura; & in giro per participazione.. |, 134 
Il Proietto fecondo Ariftotile non motio da virtù im- 
preianma dal MEZOMONI | ‘(143 
Efperienze, c ragioni molte contro alla caufa del moto | 
de.iproiciti pofta da Ariftotile . bal - 144 


Ariftotile,e Tolomeo par che confutino la mobilità 
della terracontro a chi haueffe creduto che efiendo 
ella ftata lungo tempo. ferma cominciafie a muouerfi 


altempo di Pitta gora. Vi 183 
Error d’Ariftotile nell'affermare i grani cadenti muo- 
uerfi fecondo la proporzione delle grauità loro . 248 


# 


Si dubita , di dua propofizionirepugnanti alla fua dot- 


ARTT 


trina, quale ammetterebbe Ariftotile neceflitai È di 
‘ceuern'vna. Luni 2.94 
Ariftotile fà centro. dell'Vniuerfo quel punto intorno 


al quale tutte le sfere celeftifi girano . 317 
Le dimoftrazioni d’ Ariftotile per proua che l’Vniuerfo 

fia finito cafcano tutte; negandofi che fia mobile: lr 
Argomento d'Ariftotile contro a gli antichi, che vole- 

uano, che laterra fufie vn Pianeta. 371 
Ariftotile taffa Platone per troppo ftudiofo della Geo- 

metria . 390 
Ariftotileconcedea i mifti movimenti compofti.. . 405 
Ariftotile attribuifce a miracolo gli eftetti dei quali s'i- 

gnorano le caufe . 414 
Artifizio arguto per apprender la filofofia da qualfiuo- 
glia ibra: IOI 
Afli omi ammetli comunemente da tuttii filofofi. 390 

| Aftronomi . 

Aftronomi conuinti dall’Antiticone . 44 
Principale fcopode gli Aftronomirender ragione del 

l'apparenze . 332 
Inganno comune di tutti gli Aftronomi intorno alle 

grandezze delle itelle.! |. 353 


Aftronomi conuengono che della maggior tardanza 
. delle conuerfioni ne fia ae la maggior grandez- 


za de gliorbi. 357 
Aftro- 


Aftronomi forfe non hanno auuertito quali apparenze 
feguano al moto annuo della terra . Pe 

Il non hauer gli Affronomi fpecificato quali mutazio- 
ni pofian derinar dal moto annuo della terra da fe gno 


che cfli non lhabbiano bene intefe, 370 
Molte cofe pofion reftare in n A non oflerua- 


365 


teancora. | sh 448 

Aura perpetua dentro ai tropici verfo accidente. 433 

i Autore. 

L'Autore del libretto delle disquifizioni ( che è il P. 
Chriftoforo Scheiner Gefiita ) và accomodando le 
cofè a i fuoi propofiti, e non i propofiti alle cofe. 88 

L’Autor gli infta contro al Keplero, 263 

Prima oppofizione dell’Autor moderno del libretto 
delle di{quifizioni. 214 

L’Autordellibretto fi confonde, e fi contradice nelle 

» fieinterrogazioni. 363 

B 

Buonarruoti d'ingegno fubblime. 9$ 

Burla fatta a vno, che volcua vender certo fegreto da 
pariar con vno inlontananza-di mille miglia. 95 

Calamita. 

Calamita armata foftiene afaiffimo più ferro che di- 
farmata. i 398 

Cagione vera della gran multiplicazione di virtà nella 
Calamita mediante l'armatura. 400 

Si moftra come il ferro è di parti più fottili, pure, ce con- 
ftipate chela Calamita. tt .:8409 

Moftrafi al fenfo l’impurità della Calamita. 401 

Tre moti diuerfi naturali della Calamita. 404 

Si coftringonoi Filofofi a confeffare che la Calamita fia 
compofta di fuftanze celefti, e di clementari . 495 

Fallacia di quelli che chiamano la Calamita corpo mi- 
fto , el globo terreftre corpo femplice. | 496 

Effetto improbabile ammetlo dal Gilberto nella Ca- 
lamita.. ; 406 

Calcolo di quanto i tiri d’Artiglieria deurebbero fua- 
riar dal fegno pofto il moto della terra . 175 

Cagione che impedifce il Pendolo ; e lo riduce alla 

à 


quicie. 
| Cagione 


Cagione dello ftancarfi gli animali. 

Caufa per la quale in alcuni canali angufti fi vede l'ac- 
qua del marecorrer fempre per il medefimo verfo. 

Cato ridicolo di certo Scultore . 

Cafo notabile per moftrare il nulla operare del moto 
COMUNE, 8 

Cercar quello che feguirebbe dopo vn'impoffibile è 
vanità . guenti: i 

Certezza della conclufione 
ftrazione . È 

Che gli oggetti lontani apparifcano più piccoli è difet- 
to dell'occhio; come fi dimoftra. 

Chi nega il fenfo merita d’eflerne priniato . 

Chi mancaffe della cognizione dell'elemento dell’ac- 
qua non fi potrebbe imaginarele naui, nè i pefci. 

| Copernico. TIR 

Copernico reputala terra elere vn globo fimile a vn 

Pianeta. i 


I feguaci del Copernico non fon mofli per ignoranza. 


delle ragioni contrarie . | 

I feguaci del Copernico tutti fono ftati prima contrari) 
atale opinione , mai feguaci d'Ariftotile non fono 
ftati mai.della contraria . i 

I feguaci del Copernico troppo largamente ammetto- 
no come vere alcune propofizioni aflai dubbie. 

Altre oppofizioni di dua autori moderni contro al Co- 
pernico . 


Nell’oponione del Copernico fi guafta il Criterio della” 


filofotia . 
In via del Copernico bifogna negarle fenfazioni . 
Arguta, & infieme femplice inftanza contro al Co- 
pernico . 
Il Copernico affegna con errore le medefime oppofi- 
zionia nature diuerfe. © 
Altro Argomento pur contro al Copernico . 
Copernico mette periurbazione nell’Vniuerfo d'Ari- 
fiotile . 
La ragione, e’ difcorfò in Ariftarco ; e nel Copernico 
preuagliono al fenfo manifefto . 


265 


439 
104. 


165 


aluta a trouar la dimo- 


a AI 


Moftrafi quanto fia improbabile l’opinion del. Co- . 


pernico . 


Il Copernico tacela poco variatagrandezza in Venere, 
e Marte. , , e 4 

Copernico reftaurò l'Aftronomia fopra l’Ipotefi di To- 
lomeo . si | att 

Quello che moffe il Copernico a fRabilire ilfio fi ftema. 

Grandiffimo Argomento a fauor del Copernico, e il ri- 
muoucrle fazioni, e i regrefsi dai moti de i Pianeti. 

Copernico perfuafo dalle ragioni contro alle fenfate e- 
fperienze. i 

Inftanzec di certo libretto propofte ironicamente con- 
tro al Copernico. n | 

Alcune cofe non comprefè il Copernico per manca- 
mento di ftrumenti. 

Difticolta maffima contro al Copernico per quel che 
apparifcie nel Sole, e nelle fifse . 

Difegno fempliciffimo, cherapprefenta la coltituzione 

. Copernicana, e le fue confeguenze. 

| Corpi. i 

Corpi mondani moffi da principio di moto retto , e poi 
circolarmente fecondo Platone. 

Corpi celefti non fono ne graui ne leggieri per Ari- 
ftotile. I 

Condizioni per le quali i corpi celefti differifcono da gli 
elementari dependono da i moti affegnatigli da 
Ariftotile. 

Corpi celefti generabili , ecorruttibili. perchè fono in- 

«generabili, e incorruttibili. 

Corpi celeftitoccano ma non fon toccati da gli cle- 
mentari . . 

Corpi lucidi per natura diuerfi da i tenebrofi . 


La generabilità è alterazione, e perfezion maggiore 


nei corpi mondani, che l’oppofte condizioni. 

Corpi celefti ordîinati per feruizio della terra non. han- 
no bifogno d’altro che del moto, e del lume. 

Corpi celefti mancano d’operazione fcanbieuole* tra 
di loro . pa 

Corpi cele!ti alterabili nelle parti éterne. 


Corpicello delle ftelle irraggiato apparifce mille volte: 


maggior che nudo . 
I COTE illuminati apparifcon più chiari nell’anbiente 
CU i 


326 


333 
333 


334 
331 
349 
365 
371 


334 


12 


o 


29 
33 


34 
39 


s- 
SI 


52 
sz 


69 
83 


Ogni corpe penfile., e librato portato ingiro nella cit- 
conferenza d’vn cerchio acquifta per fe fteflo vn mo- 
to infe medeinio contrario a quello . . 392 

ì faciliadeffier mofli, che i graui, ma 


Corpi leggieri p 
meno attia conferuareil moto. 433. 


Le cleuazioni minime 5 € maffime della ftella nuoua 
- non differifcono tradilore più che le altezze polari 
| fe laftella nuoua farà nel Mipamento > 275 
Flicaintorno al Cilindro può dirfi linca femplice. 3 
E gran temerità il chiamar nell’Vniuerfo fuperfluo 
quello nonintendiamo effer fatto per noi. (1361 
E l’ifteffo effer opinioni nuone a glihuomini, & effer.- 
gli huomini nuoui all’opinioni. n. 0000 
E più difficile trouar figure che fi tocchino con parti di . 
loro fiuperficie che con vn punto folo . Rigi 208: 


86 


Error graue dell’impugnator del Copernico. 254 
Efplicazione del vero fenfo del detto del Keplero, efua 
difefa. i i 264 
Efempio della cura di Dio fopra'l genere humano tolto» 
dal Sole. (.. 360 
E forbitanzaimméefa nell’Argomento prefo dalla palla 
cadente dal concauo della Luna. 216 
Efperienze fenfate deuono anteporfi -a i difcorfi 
humani. ; 24€ 38 


Efperiéza che moftrala refleffion dell’acqua efler men 


chiara di quella della terra. 9I 
Efperienze ; cragioni contro almoto della terra, intan- 

to apparifcono concludenti in quato cimantengono 

tra gli equiuoci. vat ro 177 
Efperienza con la qual fola fi moftra la nullità di tutte | 

le prodotte contro al moto dellaterra. © 180. 
Efperienzaj, che moftra come il moto comune è im- 

percettibile. I dI, (244 


Efperienza facile che moftra il ricrefcimento nelle ftel- 
le medianteiraggi auuentizi) . ‘1329 
Efperienza la quale fenfatamente moftra due moti con- 
trarij naturalmente conuenire nel medefimo mobile. (392 


La Filofofia può riceuere accrefcimento dalle difpute , |». 
€ contradizioni de i filofofi. vi Lu a829 


Felicità grande, eda effere inuidiata di quelli, chefi per- 
fuadono di fapere ogni cofa. 179 
‘Figura sferica più facilmente imprime di ogn'altra. 204 


Figura circolare pofta fola fra i potulati. | TRO 

Figure sferiche di diuerfe grandezze fi poffon formate 
con vn folo ftrumento . Re 204 

Le figure fuperficiali crefcono.in ‘proporzion duplica- 
ta:delletorlinecobio nisi î 328 

.Filofofia peripatetica inalterabile . 49 

La figura nonè caufaà d'incorruttibilità, ma di più lun- 

;© igadurazione. pe itboaltinni 77 

La perfezion di figura opera ne i corpi corruttibili., ma 

è non negl’eterni. | | ta £ 7% 

Se la figura sferica conferiffel’eternità, tuttii corpi fa- 
rebbero eterni. Mathis 78 

Filofofi Peripatetici dinano lo tudio della Geometria. 390 

Filofofia magnetica di Guglielmo Gilberto. III 0393 

Flefture negli animali, neceffarie perla diuerfità deimo 

è. uimenti loro . . MEL Rig 205 

Le Fleilure negii animali non fon fatte perla diuerfità 
de imouimenti. Da 

Forme irregolaridifficili a introdurfi. | 20$ 

Foro della pupilla dell'occhio fi allarga,e fi riltrigne. 355 

AE. | Fluffo si 

La natura per ifcherzo fà che il Fluffo, e refuffo del 
Mare applaude alla mobilità della Terra, 409 

Flufso ; creflufso. e. mobilità della terra fcanbicuol- 
mente fi confermano. dati: 409 


Effetti terreni indifferenti tutti a confermare il moto, ò © 
‘= la{quiete della terra ; trattone il flufso , e reflufto 
debMgiie i ;vii ot, I 
Prima general conclufione del non poterfi far flufso; e 
>__reflutso ftando il globo terreltre immobile. 410 
Tre periodi de'flufile refiuifi diurno;meftruo,& annuo. 4TI 
Diuerfità, che accaggiono nel periodo diurno , | 
‘ Caufa del fluflo , e refluffo prodotta da certo Filofofo 
moderno. 


409 


, 4 I 2 
Caufa del fluffo, e reluflo attribuita alla Luna da certo” 
prelato.» sE 412 


Girolamo Borro, & altri Peripateticireferifconola cau .* 
SOLI | C*Hh fade 


- 


fa del Auffo; e refluffo al calortemperato:della Luna . 453 
Si; si fponde alle vanità addotte Re: cag gioni del fluo 35€ 


efluffoyil:ia. 1413. 
Mottr afi l'impoffi fibilità del poter pon farfi il: 
fluo, erefluffo , ftando.la Terraimmobile.... È DIC 
Potiflîma, e primaria caufa del fluffo, erefluflo .. . >>: 421 


Accidenti diuerfi, cheaccafcano ne ifluffi, e ccAufi. dor #I 
Rendonfi ragioni de i partigpliziaccidenti;afleriati ne: 


iflufli, e feAufi: 425 
Caufe fecondarie perchè ne i mari piccoli ;.e neilaghi > 
non fi fanno fiuffi, erefiuft... | 425 
Rendefilaragione perchè i fuffi;e refluffi perlo più fini 
facciano di fei horeinfei hore. | 426. 
- Caufa perchè alcuni mari ben che lun ghiffî mi non fen- 
‘© tono flufso, c reflufso... i 427 
Fluf&i; erefluffi perchè maffimine gli eftremi dei i golfi, 
c minimi nelle parti dimezo. - 427 
Si difcorre di alcuni più reconditi accidenti che fi offer- 
uanone i fluffi, ec refluffi,, 28: 
‘ Fiufso, e refiufso puo depender dal mouimento diurno x 
del Cio! ; 436. 


Flufso,c reflufso non può depender:-dal mote del Cielo.. 437 

Siaffegnano diffufamentele cause dei periodi meftruo;» > è 
&cannuo dei ftuffi, erefiufiî.. : 439: 

‘Alteraziafii meftrue ; & annuede/flufsî, e refiuffii non è 
« poffon depender da altro. che dall’alterazione degli. 

» additamenti, e futtrazioni del Ponuda, diurno. fopra. .. . 

l’annuo . ‘440: 

Fluffi, e refluffi fon piccoliflime coferifpetto alla vaftità 
de’mari,& alla velocità delmoto del globo. terreftre: 450: 

Non. bafta per produrre il flufso ,. € peo vn (CE po 
moto.del globo.terreftre:. c | (pi 145 $ 

CRUI de-gli orbi; e velocità de’ ‘moti de Pianeti) ri ori 
fpondono proporzionatamente. all’ effer duna dal: 


medefimo luogo . aà: 
Generazione, e corruzione: è folamente trai contrari), i 

per Ariftotile. vipbela Oftacldol sug: - 
Generazioni,e mutazioni fattein terra ca on tutte per be-- di 

Gra dell’ huomosi: micgh moi onice: 


x "Gius; 


Gioue ; ve Saturno:circondano eGia ancoràla ferra, eil » 
Sole, 322 
Gioué ricrefce manco del Cane. 0 - lida:131:0329 
Quando il globo terreftre fufle iii vn graue de- 
fcendente per tal foro palerebbe afcendendo poi ok 
tre al centro per altrettanto fpazio quanto fù nica 
della fcefa. D21 
Globo terreftre fatto: di Calamitaii/ no | 1393 
Globo terreftre compofto di materie diuer(è. 
Partiinternedelglobo terreftre conuien che fiano foli- 


diffime. 396 . 
Il globo noftro fi Chiggib» ebbe pietrait in uece tn terrafe È 
tal nome gli fofse ftato:pofto da principio . 396 
Argomento: concludente il gione terreltre eMfere vna 
Calamita È 397 
Si.rifponde all’inftanza fatta coRATO alla vertigine del 
globo terreftre. 431 
Grandezze,e numeri immenfi rod incomprenfi bili dal 
» imoftrointelletto . i 1359 
Grindei ; piccolo immenfo Pat ci relati: perse 
La grandezza, e piccolezza del corpo fanno diuerfità 
incl moto ma non nellaquiete. ..;..- 264 
RIFFICRISE o Gugliclmo:Gilbertii. < Te TtRE l 
| Filofofia magnetica di Guglielmo Gilbertiz 01: 393 
Progretso del. Gilbertinel fio filofofate). di 399 
Effetto improbabile amraclio dal Gilberto. nella Cai) 
idlamità,. . | 406 
5 inclinazione deigraui al moto in giù eguale all Ja re-- 
fiftenzà al moto:insù . 0% 0 209 
Ingegni poctici di due fpezie. . iSAAI3 


L'inftanza del Chiaramonte firitorce contro a Tui fte fo. 266 
Ifole fono indizio della difegualità de’ fondidelimare. 413. 


Inuenzione dello feriuere ftupenda fopratutrel'altre. 98 
Intelletto humano partecipe di diuinità perche intende 
‘inumeri, fecondo Platone. | 3 
Il fenfo moftraigrauni muouerfi jJal mezo s €’ leggieri eri 
‘alconcauo. 24. 
.I graui defcendenti è dubbio fe fi muouano di. mo- 
‘torétro. 24 


I gravi fi muouono.al centro della terra per. n acoldbne I 
gi | Hho:2<0 icon» 


fi° 


ee © ù 
- LO 
3 } 


“i contrarij che fon caufa. di corruzione non tileggor So, 


no nell’ifteffo corpo che fi corrompe. ° 34 
Dior uttibilità celebrata dal Raiz diva timor: del-. rifà 

la Morte. ; URP | 
Iraggi più obbliqui ica meno; e Sdi ai EL 
Il corruttibilericeue il più, el meno; ma: non l’incor- 

‘ ruttibile. 077 
io della corruttibilità meriterebber d’ effere can- 1) 

giati intatue. SEO 
Il non bauer mai intelo nulla posati) fa che al ti 

cuni credano d'intendere il tutto. ti 0% 
Intendere humiano fatto per diféorfo. i): 0 1.97 
Ingegno humano mirabile peracutezza. o 938 
Timberciatori comeammazzino gli vecelli per aria. I71 
JI noftro fapere è vn certo ricordarfi, fecondo Platone. 185 
Il vero tal’ora acquifta.forze dalle contradizioni. | _{—{—’— 19% 
Il pendente da corda più lunga fà le fue vibrazioni più. 
, radecheil pendente da:corda piùbreue.: - 226 
I capi de gli offi mobili fon tutti rotondi... A) 0253 


Ilconuenir gli Elementiin vn moto comune non im- 
| porta più ò meno che il conucnire in vna quiete 


COMUNE. | 26a 
Il rinolgimento di Mercurio fi conclude effere i intorno. 

val Col dentro all’orbe di Venere. } "Led 
Inftanze dell’autor dellibretto per interrogazioni. 3630 
Interrogazioni fatte all’autor del libretto con le quali... 

fi moftra l'inefficacia delle fue 363 


I poteGver ifima in più brewe tempo fpedirfi le reuolu- 
zioni nei cerchi minori che aci maggio : il che sa 


dichiara con dua cfempi diva 443 

1l Keplero vien. contifpetto accufàto: | cu 66 
Luna. Ii 

Lunamanca di gene erazioni fimili alle noftre,& è è imabiii sul 
tata da huomini. 1168 
Nella Luna poffon'effer generazioni di cofè, diuerfedal. | i 
le noftre . #LEST 


Nella Luna poflon’ effer fuftanze diuerfe dalle noftre: 54 
Prima conformità trala Luna, ela Terra, che è quella... 
della figura nil che fi prova dalmodo dell’effere illusi» | 
minata dal Sole. $$ 


Secofida conformità è l’effer la Luna tenebrofa, come |. 


"* la Terra. | gi FSE 
Terza conformità è la materia della Luna denfa, come |» 
î < la terra, e montuofa. - 56 


Quarta conformità,Luna diftinta in due parti differenti 
perchiarezza, & ofcurità, come il.globo terreftre nel 


mare, e nella fuperficie terrena. 55 
Quinta, mutazioni di figure nella Terra fimili a quelle: 1. 
‘della Luna, fatte conl'ifteffo periodo. 26 


Sefta;la Luna, cla Terra fcambicuolméte s'illuminano. 69 
Settima,la Luna,e la Terra fcambicuolméte fi ecliffano. 60 
Dalla Terra fi vede più chela meta del globo Lunare. 58 
Due macchie nella Luna, perle quali fi offerua lei ha- 


\ wer riguardo al centro della Terra nel fuo moto. 59 
Luce fecondaria ftimata propria della Luna. 0 
Eminenze,e cauità nella Luna, fonoillufioni di opaco; 

edi perfpicuo. Ii 62 
Superficie della Luna terfa piùd’vno fpecchio. 62 
Prouafi la Luna eflerfdi faperficie afpra . . 64 
La Luna, fe fufle come vna fpecchio sferico , farebbe 

inuifibile. | ci 67 
Duna fe fuffe terfa, e lifcia farebbe inuifibile . VI 70 
Apparenze varie, dalle quali fi argumentala montuo- 

‘sfitàdella duna; casi dota 79 

Le apparenti inegualità della Luna non fi pofonoimi- |’ 

tar'per.via di più, emeno opaco; eperfpicuo. 79 
Vedute varie della Luna imitabili con qualfiuogliama- 

teri@@paeatiotani dp iui ceh 79 
Lunaapparifce piùrifplendente la notte,cheil giorno. 81 
Luna veduta di giorno fimile a vna nugola. - 83 
Illumina più la terza refleflion d’vnimuro; che la prima 

della Luna. dita i t82 


Lumedella Luna più debole di quel del crepufcolo Sira 
Nugolette atte ad effere illuminate dal Sole non meno - 


ochela Luna. fee vga Wi : 82 
Luce fecondaria della Luna, cagionata dal Sole fecon- 
i do alcuni. 85 


Luce fecondaria della Luna apparifce in forma di anel- 
lo, cioè chiara nella circonferenza, e non nel mezo ; 
€ perche pri site dlaià s6 


Difco 


Difco della Luna nell’ eclife non può vederli ; fe non 

per privazione . SEIN A LRLS7 
Modo diofferuar la luce (iicnidatii della Luna. par ja 
‘Affinità trala Terra, e la Luna,rifpetto allavicininza.: 190 
Solidità del globo Lunare s'argometa dall efier métuofo. 90 
Luce fecondaria della Luna più pian inanzi la con- 


giunzione, che doppo . |» :9I 
Le parti della Luna piùofcure fon piane, e le più ofcu- 
i re montuofe . 92 
‘A fpetti del Sole neceflati) perle generazioni, non fono ; 
nella Luna. 93 
Alla Luna il Sole fi alza, cabbaffa con diuerfità di gra- ; 
di ro.& alla Terra di gr. 47. Rae 903 
Luna non compofta di Terra, e d'Acqua. ue 
Nella Luna nonfi generano cofe fimili alle noftre, ma. 
diuerfiflime, quando pur vifi genstino. ta arto re 
Nella Luna non fon pioggie. 94 
Giorni naturali nella Luna, fondi vn mefel' vno . 93 
Intorno alle macchie della Luna, fon panic tirate di 
monti. 3% ) 93 
La Luna non può fepararfi dalla Terra. si: 319 
La Luna perturba aflai l'ordine degl’altri cali iS 600608 
Il Sole, ela Lunaricrefcon poco. . 330 
Eimprobabile , che l'elemento del fuoco fia rapito dal 
concauo della Luna. (437 
Moto della Luna ricercato principalmente i in grazia. 
degl’eclifli. 1450 


Ta linea defcritta dal cadente naturale, fuppofto: il mo-.. 
to della Terra circa’l proprio centro ; farebbe, (proba-.. 


bilmente circonferenza di cerchio . 158 
Lalincaretta, e circonferenza di cerchio infinito ; fon. 

l’ifteffa cofa . i I ; (11369 

M prc 

Materia celefte intangibile. SITE _ 61 


Madreperle atte a imitar l’apparenti inegualità della Lui 179 
Marte neceflariamente comprende dentro al fio orbe i 


la Terra, e anco lil Sole. 322 
Matite all’oppofizion del Sole, fi moftra 60. volte. mag- 
giore, che verfo la congiunzione. | . ia Aa 


Mediterranco fatto perla diuifione fra Abila,e Calpe. .40 
| Mercurio 


Mercurio non ammette chiare ofleruazioni. 


‘Metodi offeruati dal Chiaramote in confutar gl'Aftro- | 


nomi, e dal Saluiati in confutarlui. 
Mifterij de’ numeri Pitagorici fauolofi . 


Mobile non s'accelera, {e non quando acquifta vicinità. 


al termine. 


Mobile cadente dalla cima della torre fi muoue per la 


circonferenza d’vn cerchio: n6 fi muoue più nè me- 
no, che fe fuffe reftato lafsù è e fi muoue di moto e- 
uabile, enonaccelerato . 
Il Mobile foprailpiano orizontale ftà fermo. 


339 


273 
3 


13 


I 59 


Modo di conofcer di.Dio, diuerfo da quello degl'huo-. 


mini. 
Mondo fi fuppone dall'autore cffer perfettamerite Or- 
dinato . 
Il mobilepofto in quiete non fimouerà quando non’ 
| bhabbia inclinazione a qualche luogo particolare . 


I mobile accelerail moto andando verfo illuogo doue 


“«hainclinazione. 


Il mobilepartendofi dalla quiete paffa per tutti i gradi 


ditardità.. Li 


Il mobile partendofi dalla quiete paffa per tuttii gradi 


di velocità fenza dimorarein alcuno. 


Il mobile graue fcendendo acquifta impeto. baftante a: 


'ricondurlo inaltrettanta aliezza.. 


Impeti de i mobili. cenaluende aunicinatifi al centro 


‘fono. eguali... 


N on è fin'ora ftato prouato: da alcuno feil Mondo fia. 


‘finito; © infinito... 

Moftrafi con cuidente efperienzai corpi più rifplenden- 
| tiirraggiarfi più dei:manco lucidi. 

Motitio ‘per'il quale par che il tiro d'artiglieria verfo Po- 


‘nente debba riufcir più lungo; che quello verfo Leu. 
Movimenti differenti, nice dalla. fluttuazion: 


‘“dellanaue.. 


Muro illuminato dal Sole. e paragonato ‘con la Luna; 


lucido. mendiquella:... 
Macchie Solari | 
Dimottrazioneconcludente le DEA emer contigue 
cal corpo folare.. È 


46. 


Figura 


Figura nelle Macchieftretta verfo la circonferenza del 
difco folare,e perchè apparifca tale. . 46 
Iftoria de i progreili dell'A ccademico per lungo tempo 
intorno alle offeruazioni delle Macchie fiolani È 337 
Gl’enenti che fi offernano nelle Macchie furon rifpon- 
‘denti alle predizioni : 344 
1 puri filofofi peripatetici fi rideranno delle Macchie {osa 
lari, e loro apparenze , come illufioni de' criftalli del 
Telefcopio. 345 
‘Macchie uu fi 1generano,e fi diffolnono in faccia del Sole.43 
Macchie folari maggiori di tutta l’Afia;;& Affrica.. 43 
Macchie folari non fono di figura sferica; 3 ma dilefi vid 
come falde fottili . 47. 
Mutazioni ftranaganti fda offeruarfi ne i mouimenti 
delle Macchie preuedute dall Accademico , quando .. | 
il moto annuo fufle della Terra. °. 339 
Opinioni diuerfe circa le Macchie folari. 
Primo accidente da fcorgerfi nel moto delle Macchie 
folati; c cOfeguentemente fi efplicano tuttigl’altri. 340 
Concctto repentinamentejvenuto in mente dell’ Acca- 
demico Lincco intorno alla gran confeguenza, che . 
veniua appreflo al moto delle Macchie folari. 3 “ta 
4 Moto. | | 
Moto retto taluolta femplice, e taluolta mifto per Atiît,. 
Moto rerto impoflibile {efler nel mondo ben (ostinata ci ho 


‘ Motoretto di fuùa natura infinito, sali tot 
Moto retto impoflibile per natura . ‘ass Pa 
Motortetto forfe nel primo Caos. i gtt® 
Moto retto accomodato a ordinare i corpi mal’ ordinati. ‘> 
Velocità vniforme conuiene:alimoto retto... è get13 


Velocità per il piano inclinato eguale alla velocità peri È 
la perpendicolare, & ilîmoto per la perperidicolazexr; rh 


più veloce; che perl’ inclinata. 16 
Motocircolare non fi può acquiftar mai naturalmente è 
fenzail moto retto precedente . 2 
Moto circolare per natura vniforme. «21 
Moti circolari finiti,c terminati non difordinano le par- pipi, 
ti del mondo. 23 
Moto circolare folo vniforme. .. Tonia 
Moto circolare può continuarfi perpetuamente. DZ 


Motoretto non può naturalmente-effer perpetuo 23 
Motorretto aflegnato a i ‘corpi naturali, per ridurfi all’ 
‘ ‘ordine perfetto, quando nefiano-rimoffi . 23 
Nel moto-circolare ogni punto ‘della circonferenza è 


Pi 


principio,e fine. SAR pl 23 
Moto retto de i graui comprefodai fenfi. | 25 
Almoto:circélareniùno altto moto è contrae . 39 
Piroua, cheil moto circolare non ha contrario; | 39 
Moti retti-con più ragione attribuiti alle parti cheagl' 

interi elementi. © | RO 37 
Moto delle. macchie, ‘verfo la circonferenza apparifce © 

tardo. | | (00 46 
Moto diurno fi moltracomunifimo a tutte l'Vninert 
“trattone il globo terretre. AP 
Motediurno, perchè più probabilmente dena.efer del- 
| da Terra fola, che del*reftodell Vniuerfo. | ‘108 
I moti della Terra fono impercettibili a gli abitatori di 
‘ «quella. | © sine! 107 


‘ Dal mouimento diurno neffitna ‘mutazione inafce tra 
tuttii corpi:celefti;, ma tutte riferifcono alla Tetra. t10 


Moti circolari non fon.contrarij per Ariftotile. III 
Moto delle ventiquatti’horcattribuito alla sfera altifi- 
 *ma, difordina il periodo dell’inferiori . Ira 
Moti'dellestelle fille fiaccelerano;eritardanoiin diner- |’ 
“»fi tempi, quandola sfera stellata fiamobile: | 112 
D'vn mobile femplice vn folo èiil moto naturale; c pipa 
‘altri per participazione. 107 


H.moto perle cofe, che di clio egualmente fimuouono 
è comefe non fufie., & in tanto:epera in quanto ha 
claz a-cole, chedi eflo mancano. TO9 


Il moto non è fenza fuggetto mobile . pi II4 
Moto; e quiete, accidenti principali in natura. PP 
Due cofeti ricercano ; acciò il moto pofta perpetuarfi; i 
lo fpaziointerminato. e’ mobileincorruttibile. 128 
Moto retto non può eflère eterno,e però non può effer 
naturale alla Terra. dtd GORE, 128 
Moto dell’aria atto a portar feco le cofe leggicriffime, 
manonle grauiffime. | |». 136. 
Iimezo impedifce il moto de’ proietti, enon lo-confe- | 
rice». PIRRO ZIO E 146 


“li — Moto 


oto:pardeltutto.efclufo innatura. | - --.. 0» 00 590 
E mere er moto diurno, della Terra ;, prefad dalai 

tiro. perpendicolare dell; Artiglieria .. WU otra wet; 
Mote impreflo; dal proicientè è folo. per linearetta}i. 186 
Accelerazione del moto. naturale deigrauifi fà, fecon» dd 


«do inumetiimpafi, cominciando, dall’vnità ..}..;;.- 1 00217 
intera, enuoua: {cienza dell: Accademico , intorno. aki DÀ 
«smoto.locale...:: 1 1817 


Il mobilecadente;, quandorti mou col grado chi ve-.. oM 
« locitàacquiftato per altrettanto tempo cò moto:vni-... 
forme, paflierebbe fpazio.doppio del paflato, col mor sto 


» to accelerato .. 10221 
Il moto dei penduli. graui:fi perpemerebboy: rimofi g I a 
impedimenti. lt SLIontA 222 
Il moto:naturale:fi conuerteper fe Reflo.i in: quello» che; 
fi chiama preternaturale; e violento», i)... (asi 
Del moto mifto. noi non: veggiamo la: parte. circolare», . Mirud 
e perchè di quella fiamo. partecipi. RIS (237 
Il moto comune è.comefe nomtufl 11 oinsruinon 243. 
Hl moto. dell'occhio. ci. arguilte il mote. dell’ oggetto ve. 
duto.. | riot 0240 
Motoannnodella Terra: deurebbecagionar vento per-.;..î% 
| pertuo, egrardiflimo... "1 247 
Moto della barca:infenfibile a: quei »; che. ci. fon: dentro o 
quanto al fenfo. deltattosg 19324 : 249) 
Moto della-barca, fenfibile alla. vifta: congiunta col di. ne 
«feorfò. . << (qa }Isgo 249) 
Moto rerreltre comprendeli nelleftelle lo alora 194 (010249 


‘Onde fi comprendail moto. divn cdlertoai corozo ii 
ll moto noftro può eflerei interno, Selterno., fenziége 
da noi comprelo.. . +, i crrii GARDA 
Moti degl’animalifon tuttid'vna forte... sente 
Moti fécondari) dell'animale; dependenti da.i primi. 
Reril moto.della Perra; nonfiricercano fleflure.o > nen 
Altrairiftanzacentro. al triplicato moto. della Figaro ST > 26 È 
Riù:diferenteè il moto dalla quicse: ,. che ilmoto, [retto» 


dal circolare... 028% 
Moto delle parti della: Terra, ritornando ali fici tutto» / 
può-efler. circolare... i: 10258 


“@relce la velocità nel moto.circolate; feconda checre» 
[ce il diametro del cerchio. 263 


Moto degl'alterabili più toto è dachiammliziolento; ! 
che naturale. > 265 
Moto: dell’acqua tra 1 fluflo; © refluflo rioni! interrotto da i 
quiete. seu 
Moto annuo della Tetra; micio landofi csi i.moti degl 
è +altri pianeti produce apparenze ftrauaganti.. © 1003 19 
‘La quiete, ilmoto:anriuo, &ildiurnodenono cpc u- A 
irft tra'l'Sole,la terra,'e’] Firmamiento 0/00. (323 
Il folo moto annuo della Terra cagiona le grandilir ine» 
= tgualita de moti apparenti ne i s. Pianeti. ri): 334 
Motoannuo della Terra,attiflimoarender: ragione del- Suri: 
£. il’eforbitanzedei s. Pianeti. 337 
Benchèil'moto-annuo attribuito alla ‘Terta; rifponda. | 
è alleapparenze delle macchie folari, non però nefe-» 
guita;che periliconuerto, dalle apparenze dellemac= 
è chie fi debba inferire il moto annuo efierdella Tetra. da 
L'apparente diuerfità di moto dei Lana relta infenti- sn 
bile‘alleftelle fiffe.. i 11138: 
*Fico,e fuoi aderentinon cre, ty anita di vedere, fe tica 
Firmamento fia MpneRa alcuna: Cond) ò in faiofe 


‘del moto annuo. 136 4 
Tico Su altibargomentanò COnNtro de MOT annuo per aa 
£i l'inuariabile elcuazion del Polo i 43 UDEIR 365 
Il méto:dotiert coniune, è come fenon vi fadiegie dor 36; 
Inftanza conto al moto della T erraprefa dalle fillefie». ; 

« Tepofteneil'EclitticàoLon. 392 


Moto annuo fatto dal: centro della Terta fotto. PEclitt | 
ae moto diurno fatto pi Terra; ite capii \ 


IA CCEnto ° 372 
Almgto amivo'della Terra può Ceguir mutazione in 

‘a ha che ftella fifta, ma nor ansi fo ì PERLA LL 368 
Seltnebagenisazioneje biving alab urolaet rio 
Settima del moto dilitaione naoraoli4 | 13. 


Moto anntodel Sole, come TATA in via lontet Mopieagi: 385 
Motoin giù, nonè : del globo terreltre, ma delle fue | 
pattisr> e3ot 
Mote antino, €. moto diurno conipati bili rela Fotrà 301 
Uarzo moto "NL War alla T ‘erro, È più pretto vn retti: 
reltnfimobilo Del] ouqi as: VIGE VAGIOsi 392 
Moto dei mifti conuien che Ga tale, che pottà refultare 
Age li z A 


dalla campofizion dei imoti dei corpi femplicic cOme to 

‘ponenti. rà: 405 
“Condue moti rettinoni fi «compone vo moto circolare: 40% 
Dimoftrafi couertendo l’argomento il moto perpetuo . 

dell’aria; da-Lenante'a. Ponente prouenir dal moto . 

; deljCielo . 436. 
M oto dell’ acqua dependente: dal moto del Ciclo... 436 
Più probabilmente fi rende ragione del moto conti-. 

nuo. dell’aria,. e dell'acqua.con farla Terra mobile, 


checon farla ftabile.. >. 437 
Sc ilmotoannuo.nonfi-alteraffe, celferebbe-il periodo | 
«— metftruo . \ 442: 
Se moto diurno.non s'alteraffe cefferebbe il. periodo. 
annuo... 442. 
Moto annuo della Terra per. L'Eclittica, ineguale medi: . 
“anteilmoto.dellaLuna.. foto 1946 
N: 
Natura non intraprende. far quello che è impofiibile 
aceffer fatto .. 12. 
Natura perindur nel mobile qualchegrado di velocità. . 
lo fa muoucer di: moto retto... i 18 
Natuia;non conferifceimmediatamente vn. determina. 
to gradodi velocità, fe ben potrebbe... . cinta IF 
Naturanen opera con molte cofè, quello;che: può com... 0î. 
poche... TI0: 
Natura prima fecele cofea. modo fio, e: poi. fabbricò i i 
difeorfi degl'huomini abili aintenderle: 258: 


La Natura, e Dio fi occupano nella cura degl’ huominji 
come fe altro-non curaffero . stia 
Quello che.a noi.è difficilifimo;aintenderfi, alla; D atu-. 
ra ageuoliflimo a.farfi ..... + calling -D 
Naturale inclinazione delle; partidi.tuttii.globi monda=. CE 
‘ ni d'andare ai lor centri... 
Naui BAzione: verfol’Indieoccidentali. facile. e difficile | 
il ritorno . 43% 
Le N auigazioni nel Mediterrarico daLeunante verlo Po... 
pente:li. fanno-intempi più.breui, che da Ponente; 
verto Leuante., ds | 
° Negaidofi i principij nelle fcienze, fi può foltenere quat. 
ASA pirtni a è 7 Rod 33: 
| “Neg” 


Negl’oggetti molto lontani; cluminofi vn piccolo au- 
“uicinamento, ò difcoftamento è impercettibile. 
‘Nelle fcienze naturali è inefficace l’arte oratoria . 
Nell'Affioma: Fruftra fit per plura, Scc. l'aggiugnere,. 
eque bene, è fuperiluo . Lei 


‘ Nelle feienze naturali, non fi dete-ricercar l’euidenza: 


matematica. 
Non:conuiene;che:chi nonfilo©ofr mai fi vfi urpì il tito- 
lodi filofofo. “4 


Nonha'l vero fi pocaluce; che nonfi fcorga tra lete 


‘nebredei falfi . | 
“Non poflon'efférei falfi dimoffrabili, come iveri. 


‘Non repugna ilpoterfi con la circonferenza d’vn cer- 


+ chio piccolo, epoche volte riuoltato, mifiurare, e de- 
fcriuere vna linea maggiore di qualfi uoglia grandif- 

< fimocerehio.. 

Non fi fcema la forza douce non sen’efercita punto. 

Numero ternario celebre appreffo i Pitagorici.. 


Gl'Oggetti,quanto:fomdi luce più viua, tanto più mo- 
. ftranodi ricrefcere .. 


Oggetti rifplendenti; fi moftrano: circondati da’ raggi. 


‘è aUUENtIZi).. 
Opinione di Selenco matematico reprouata. Ù 


©perazione del mezo nel còtinuare il moto.al Proietto. 
laciedai Peripat. 


Operazioni del Felefeopio reputate fal 
Oportunarefoluzione d'vn filofofo Peripatetico . 
Orbe della Lunaabbraccia:la Terra; ma non il Sole. 
Ordine della Natura è il far circolare gl'orbi minori in 

tempi più breui,& bmaggioriiti tempi più lunghi. 
Origine dei nerui fecorido A riftot.. e-fecondo i medici. 
Ofieruazioni dalle quali firaccoglie il Sole,e no la Ter- 

cra effer nelcentro delle reuoluzioni celefti,. Da 


ignotius. GT adr 
Paralogifino dell’autor dell'Antiticone. - nati 
Paralogifmo d’Arift..(cuoprefi per vm'altro vero . 
Paffioniinfinite fon forfevnafola;, 0 
Pallaggi fatti con tempo dal difcorfo vinano; l'intellet- 


Paralogifino d’vn. Peripatetico, che prouaignotum per 


10 


‘to Diuino fa in inftante., cioè gl'ha taipre prefenti. 97 
“Pènuria, c abbondanza mettono in npr Pic it 
+ no le coferoisto-%w sibi 
Peripatetici aflegnano con poca ragione: sercnaturali! Vi 
‘quei motia gli Elementi de i sa non fi muouono 
‘mai; e per preternaturali quelli dei ali fi muo uon vi 
fempre. ;ra tarsi 38 
Perlè propofizioni vere s'incontrano i argomenti; con 0 
ct cludenti, ma non perle falfe . uf ib ai266* 
Per prova delle conclufioni vere poffon 'eller molte tao. î 
*gioniconcludenti, perle falfe nò, 1 311123 
‘Piaccuole efempio per dichiarar la poca clticacia dial oi. 
cuni difcorfi filofofici.: | > “ica arene 
La Pietra cadente dall’albero della naue, e nell iftef:» pi 
fo ltogoymuouafi lanaue;òftia ferma; #00 ometti 38 
‘La propenfione.dei cor pi elementari i in feguie la Terra î 
‘ha vnalimitata sferalit se son amo ssici al retin itan93 
Pio più ragioneubimente del lobi i graui todas tisi 
‘valcentro della Terra, che'a'quello dell’ Vniuerfo. 2% 
Più conueniente è , cheil contenente; el'contentito fi > | 
muouano intorno all’ifteffo centro;che fopra diuerfi.' 3 18 
Ria fece P'Ecatumbe per vnadimoftrazion i geome:t: co 


itrica ritrouata. CELLE 43 
Più facile è accorgerfi fela Terrafi muona;ché le lancoraì 
“ruzione fi ficniadali contrada In sora bb Miss 


‘Prima.fono le:cote: graui,:cheil cuatro di i grawità ARETI 246 > 
‘Primi offernatori;: & inuentoridegni d'eicreammirati > 399. 
Principijcon trari) non pofioni rifeder fabri 
‘miedefimo fuggetto, si abapa Vi 
“Problemi diuerfi;e curiofiti jitolno al ndo de Proietti. DO 
‘Problemi marauigliofi di mobili ‘defcendenti ‘per vnaic) 
quarta:di cerchio , e deideltendenti senò tute n cor N°, 
: *de di tutto il celehio DISSE 10 6444 
‘Proietticontinuano il moto perlinea retta , che fegue 
ly:direzion'del moto sche fecero infieniccol proicisi vst 


iL “ente, mentre con cffo erano congiunti, | -- BU 169 
‘Proictto fi muoucperla tangenteil cerchio del moto È 
> precedentetiel'punto della feparazione. i riga crd 


*Proietto graue fubito, chiéè sbarra ato dal proiciente‘ ci 
paiicita doelimate «0: o2lib ab oquiu nau, 


prtoregl 


Propofizione prefa da Axtiftda sg} giri 109 


Proprietàmultiplici della: ‘Calamità. (0. pa 0% 
Pufillanimità d’alcuni feguaci d’ Ariftotile. ri asa ; 105 
ica al degl'ingegni ‘popolari... ZITRII dl 395 


Quello cheè violento: nompuosetere eterno, e dhellate. 
«che non può efiere eterno; non può. efter naturale, ott 27 


Quictee. iligrado:di tardità:infinita:,. 1.» WIEO Co 
Trala Quiete, equalfiuoglia grado di: velocità. media- 

no. infiniti gradi di velocità minori. ih 

{ R. 
Raggi perpendicolarilliminano più; chegl’ obliqui, 9 

eperchè.. rit 2HA73 
Ragione per la qualei: ‘corpi lumiriofî fi moftrano.ine > 
| graditi tanto. più; quanto fono più piccoli. 14288, 
Balità,e denfità ne i corpi celefti,diverle da quelle degl?” 

Elementi. DIS ER 48 
Regrefi i più oa entra Sua. meno in Gioue, eu 
meno ancora in Marte; eperchè... 336 
Regrefli di Venere, edi Mercurio; dimoftrati. da: A pol- 

lonio; e:dal. Copernico... |. 336 
Requifiti per poter ben filofofarein via d’Arift. | |. 101 
Refponfo dell Oracolo: "vero, giudicar Cestina; mia 

tifftnao: obunv gus: È »: LO, 
Rifolucefi la nedefima ica conefempi di monimé- 3 

ti fimili/di altercorpiicelefti. oo: 257. 
Rifpofta ridicola d’vn silatoto, nel determinar doue fia. 

l’originedelnerui.i >»; ci mi 100 
Rifpofta al primo.ar vagina d ARE. tie 14i1927 
Rifpofta:atfecorido Argomento. uit o 0. 129 
Rifpofta al terzo argomento... - Lg DIK ear 
Rifpofta alquarto:atgomento.. toi in ie ie a 
Rifpofta all'argomento prefo. dai i tiri i di. punto bianco. 

Orientali;;n Occidentali 173) 
Rifpoftea gl’argomenti cotro al moto o della: Terra pre- 

fi, cx rerum:natufarzi è Gino (258 
Rifpofta ca del Icepleroy: con certa arguzia coperta. 265 
} ® Orot o vii (i7 ATA DI souitto: SI QASEODSLAGOI GBIC. {o 


Saper Tdi infinite-volte pra xi 


saturo per li eicntà Merc Mutpoperi i (vederti dai 
uo. i iole furor 


vi 


furon de gl'vitimi ad'effer'ofleruati. nti 
| Stonuencuolezze, che fono nel fiftema di Tolomeo. è 11933 
, Se il centro del mondoèl'ifteffo, che quello intorno al. 

quale fi muouono i Pianeti, il Sole; c nonlaTerraè.. 


‘4. é collocatoineffo.. ner 
l Sole pafla‘vna metà del Zodiaco noue Spain PEA i 
prefto; chel’altra.. i. 449 
Semp llice trafpofizion di parti può sapprefentarci i cor.) 
pil ‘fotto diuerfi afpetti . 3 
Lasfera, benchè materiale ; tocca’ piano ‘materiale in» 
vn fol punto . 199 
| Perchè da sfera in'atratto tocchi piano in: ninipanso sia 
i roma non la materiale è in concreto. MIAO 
Quale debba ftimarfi la sfera dell’Vniuer fo: fotte ti 
Stera di attiuità ne.i.corpi celefti, amaggione: ; che nÉ68a 50 
clementarni. i 66 
Sfericità perfetta, perchè fi ponga dai Peripatetici nei 
105 celefti... 77 
Si moftra la neceffità dell ‘ellerei capi degl offi tutti ro- i 
tondi, & ismotidegl’animali tutti circolari. :sfinzsÈ 


Simpatia, e cantipatia, termini vfati dai filofofi, perre ren- | 
der naturalmente le ragioni di molti effetti naturali . 14037 
Si rifponde all’inftanza, moftrandol’equiuoco. . 167 
Sirifolue l’inftanza prefa dai tiri d'ar sigliona verfo me- »: 
zogiorno;e:ttamontana. 173 
Si riffonde alle prime tre pprotesin contro al fifema 
Copernicano. 1 > » 327. 
Siftema Copernicano difficile a intenderfi se facile acf 
fettuarfi. 383 
Soluzione dell’inftanza prefa da: itiri verfo Leuante, © 
i verfo Ponente. 174 
Sottigliezze aftai infipide ironicamente dette cauate da a 
certa Enciclopedia, . .‘ 167. 
Glifpazij pafiati dal gransa cadente, fono, come i qua- & 
dratideitempi. 217. 
Lofpazio affegnato per vna fifa, è molto minore dii 
‘quello d’va ‘Pianeta. : 3°: (98 
Specchi piani, mandano la reflefli one; in vn luogo folo, è 
vama gli sferici per tutto! 1 3607 
Stazione; direzione; e colopiasianidine, vi donpîtei in re-15188 
lazione alle ftelle fille. 375 


f 


& 


‘Prouafi , conte) poco è da fidarfi degli ftrumenti altro- 
nomici nelle minute oferuazioni . ‘1 11339 

Quali ftrumentifiano atti perl’offeruazioni cfattiffime. 38t 

Strumenti Afronomici fon fottopofti a errar facilméte. 23 


«Strumenti di Ticone fatti con grandi ifpefe. 33% 


Strutture particolari degl’'orbi dei Pianeti ancora non 
ben refolute . i sm | 
Superficie del marcapparirebbe da lontano più ofcura 


di quella della Terra. 56 
Superficie più fcabrofa fa maggior refleflion di lume, 
chela meno fcabrofa . (o 73 
Suftanze celeti inalterabili; & clementarialterabili ne- 
| ceffarie in natura: di mente d'A riftot. I 
GIS o fiecliag os di T 


E non meno impofhibile «corromperfi vna Stella, che 
» «tutto il globo terrettre . tanga 
Le mutazioni nelle ftelle fiffe deuono ellerein alcune , 
maggiori, in altre minori, in altre nulle. 370 
Le fielle file pofte nell’Eclittica mai non salzano, ne 
abbaffano per caufa del moto annuo della Terra, ma 
«ben sauuicinano, e allontanano . bl ara 
Le ftelle fuori dell'Eclittica fi elevano , e fi abbaffano 
più, e meno, fecondo la lor diftanza da cffa Eclittica, 376 
Modo per mifurare il diametro apparente d'vna ftella. (354 
Maggior diuerfità fanno le ftelle più vicine; che le più. 
remote. 
Non:fi ha maggiorcognizione di chimuouei graui al- 
"i l’ingiù, che di chi muoue le ftelle in giro:ne di quefte —. 
caute fappiamo altro,che il nome. 31330 
Stelle Medicec fon come 4. luneintorno a Gioue .- 332 
Nelle Stelle fiffe la diueriità d'afpetto cagionata dall'or- 
be magno; poco maggiore della cagionata dalla Ter 
ra nel Sole . TI | 352 
Pofto, che vna fiffa della fefta grandezza n6 fia maggior 
del Sole, la diuerfità, che nei pianetiè grande, nelle 


: » file reta come infenfibile. | Hd SI 
Stelle fuperaso in denfità la fuftanza del refto del Cielo 

» infinitamente. i pat 35 
Stelle nuouce apparite in Cielo . de 43 
Situazione probabile delle ftelle fifle. , 373 


Kk Stella 


Stella della (ela grandezza pofta da Ticone:, e dall’ Air= 
«. tor del libretto centoféi milioni di volte maggiore. ;ì 

. delbifogno. srbiaaribcaa puggatie 3 
Sirifolue l’equinoco di chi crede, che almoto annuo fi. ©; 
«, «deua far gran mutazione;circa I’ eleuazion d’wna ftel- 


lafila.... dan Lintetita dg | 368: 
Tutta la sfera ftellata', da lontananza grande, potrebbe 
appatir piccola quant'vna ftella . 362: 
Col priuare il Cielo di qualche ftella, fi. potrebbe venire: 
; in cognizione di quello,che ellacoperiin noi... |... (1361 
(na ftella fi chiama piccola rifpetto alla grandezza.del. . 
. lo fpazio, chela circonda. 1023608 
i SE # E / ee. 
Telefcopio ottimo mezo. per leuar ia Capellatura alle 
ftelle:. % dio: 
Tempi delle conuerfioni dei Pianeti Medicei. tra 
| Quattro motidiuerf attribuiti alla. Terra... Ju ira 
| Toccarfi in va punto non è propsio delle sfereperfét- | 
te folamente , ma dituttele figure cure . : 20% 
Trafponendofi ilgrand’aggregato dei graui;le particel- 
le feparate da cifo lo. feguirebbero... 2408 
Tre dignità fi fuppengono manifefte... 25 
Si opponcall'Ipotefi della mobilità dellaTerra, prefaim. 0000 
grazia del fiuffo, e refluffo . 430: 
Confermafi la vertigine della, Terra con nuouo. argo» > - 
mento prefo dall'aria... 432 
Parte vaporofa vicina alla. Terraf, participa de’ fuoimo- . 
uimenti.. VIE 
Altra ofléruazione prefadall'aziain confermazione del 
moto della Terra. 434 


Terra... VERNI 

Terra:sferica pci i al fuo centra. 26 
Naturale del globo terreftre dene dirfi più tofto la. quic- 

te, che il moto all’ingiù. | | 

Terra nobiliffimafper le:tante mutazioni, cheinlei. fi 


‘fanno. TS 
Terra inutile,e piena di ozio, leuatele alterazioni... so 
Ferra più nobile dell’oro, e delle gioie. ur * 


L'altetabilità non è nell'intero globo, ma.nella parte: 
delia Terra. Lauda I 
| Tutta. 


Tuttala Terravedelametà folamentedella Luna s ela 


metà folamente della Luna vede tutta la Terra . sy 
Lume della Terra reflcfo nella Luna. 59 
Terra impotente a reflettere.i raggi del Sole. | 6I 


La Terra più reciprocamenteopera nei corpicelchfii. . 89 
Refleflione del lume più debole del mare , che della 
Terra, dg iaon Petri dt di, gr 
Della Terra non poffon’effere altri mowimenti, che 
+ quelli, chea'noi apparifcono effer comuni di tutto’ 
refto dell'Vrniuerio; trattonela Terra. |. 107 
Primo difcorfo per prouare il moto diurno effer della 
&el'erra. DE 
‘Seconda confermazione, chel mote diurno fia della 
posteri ss ; i Ira 
Terza confermazione peril medefimo. ‘ III 
Quarta confermazione il moto diurno effer della Terra. 112 
Terra penfile, e librata in mezo fluido non par,.-che 
poflarefiftere al rapimento del moto diurno. © -LI3 
Leparte dell’aria inferiore alle più alte montagne fe- © 


gueil moto della Terra. pali (138 
Sinfolue l'argomento contro al moto della Terra, pre: >. 
3 fo dal volar degli vecelli.. è | 183 


Stupidità dialcuni, cheltimano la Terra efferfi comin- 
“clata amuoeuere, quando Pittagora cominciò à dir, 
che ella fi moueua. 0 AEIÀ 
Dato chela vertigine diurna fuft della Terra) e.cheel- ©. 
la per qualche repentino oftacolo, ò intoppo fi fer- 
‘“maffe, le fabbriche, e le montagne fteSe, e ferfè tutto 


valglobo fi difoluerebbe. iui Tria " 
Vn-corpo femplice quale è la Terra, non fi può muo-:. 
«mer di tre moti diuerfi. b“bià 351, 
La Terranoa {ipuò muouered'alcuno deimoti attri- Ta 
«buitiglidali Copernico pi; cina ist: 
Quarta dignità contro al moto della Terra. . 252 
Si delidera fapere per mezo di quali fleTure.l globo ter ù 
areltre fi potrebbe muouer di tre moti diuerî. 254 
Vinfolo priicipio può cagionar più motidiuert nella 
«Fenrautii: | 25£ 


v&manifelta l'errordell'oppofitore, dichiarando, come 
i mot, annuo, e diurno della Terra » {on periimede.... 
sel DE | Kk da fimo 


cre 


. finiover, cnoncontrarij. P caste 
Sì dubita, chel' oppofitore non habbia Di di terza: 


# motto attribuito dal Copernico alla erra . |) ma 

pig omentafî dall’effler per natura tenebrofala Terra, e: Di 
“lucido it Sole, ele ftelle file, quella eiter. mobile see si 
queftiimmobili. . use 

| Altradifferenza trala Terra; ci corpi icelefti, pretà dalla 
purità',cimpurità : 26% 


Stoltamente vien detto la Terra efflerfuor del Cielo . 1263 
Più ifagioncuolmente fi poflono attribuire: alla Terrassa 
due principi) internialmota retto; & al circolare,che > 
dueal moto, & alla quiete. 0 DI 
Più è da temerfi laftanchezza nella sfera (tellata;che nel. 
globo terreftre . i 267 
‘Dandofî il moto annuoalla Terra, conuiene aflegnar=. PRI 
le anco! il diueno”. | Bea 
Rimuoucfiladifficultà>nata dal rnisouarii la Terra ina 
torno al Sole non folitaria, ma in: compagnia della: 


— Luna. 330 
Dimoftrazione delleinegualità de i tre Pianeti fuperio- * 
ri, dependenti dal moto annuo della Terra. 334 


Il Sole ftello teftificail moto annuo effer della Terra... ‘337 
QuandolaTetrafiaimmobile nel centro delZodiaco è 
bifogna'attribuireal Sole quattro mouimenti diuerfî. 346, 
‘Ponendofi il mato annue effer della Terra,bifagna;che: 
‘vna:ftella fila fia maggiore dell’orbe magno... 6 sp 
| Etempio.accomodato per dichiarar', comel'altezza del - 
Polo non fi deue variare, mediante il moto annuo: 


della Terra. | 367 
 Sicerca:qualimutazioni ,:& in quali ftelle fi. dcbiesa 4 
._* feorgere, mediante il moto'annuo della Terra... 379 

DL affedella Terra fi mantiene fempre parallelo afe fto. i 

fo, e deferiue vna fuperticie:cilindrica;àte.. » (0: 473 

L’orbe della Terra già mainons'inclina, maimmuta= 1.7 
bilmente fi conferua... 373: 
Indizio nelle ftelle file fimile a quelche fi vedenei ‘i pia: 
nceti pet argomento delmoto annuo della: Terra. |... 37 s 
La Terrafi accofta, c allontana dalle fiffe dell’ eclittica; e 
quanto è il diametro dell'orbe magno. 377 


Quao de nelle tao file fi fcorgefie qualche: “asadioe i 
Kc dle 


neannua, il moto:della Terrànorì patitebbe-contra- 
rr dizione ilo vuoti Ka aria see BI VII MIDI 6a 
‘Luogo accomodato'perl'offeruazione delle file inqua 
«to appartiene al motoranniro della! Lierrat usi)... 
Propofizioni necefarie per ben capire le confeguenze 
« deimotidella Terra. 33 
Accigente marauigliofo;dependente dal noniriclinarfi 

laffe della Terra. pa eta 


Vanità del difcorfo di quelli che giudicano la sfera ftel- 
lata troppo vafta nella pofizion del Copernico. 


) pr” 


4 


«La Velocità maggiore compénfa precifamente la mag- 


> gior grauità .i \ dAiHa ai 

* Velocità diconfî eguali quando gli. fpazij paffati fon 
proporzionali ai tempi. rene a 

Venti da terra perturbano l’aria . 


” 


Venere grandiffima verfo la congi 
e piccoliffima verto la mattutina! © * 


unzione vefpertina , 


Si conclude necefsariamente Vencre raggirarft intor-. 


no alSole. | 
Altra difficoltà moffa da Venere contro al Copernico. 
‘Ragione ondeaunenga che Venere, e Marte non ci ap- 
parifcon:variar grandezza quanto Comune. .» 
In Venere la mutazion di figura argomenta iMuo mo- 
tolientigtoritd a SO. veterani, 
Altra feconda cagione del poco ricrefcer di Venere. 
Venere rende fcufabile l’error degl Affronomi nel de- 
terminarle grandezze delle ftelle. |. 
Venere fecondo il Cepernice è lueida per fe ftefla. 
Apparenze di Venere fi mofiran difcordi dal filtema 
Copegnicano . 
Vero,e bello fon l’iffeffo; come anco falfo, e brutto. 
‘Lavertigine veloce ha facultà d’'efrudere, e diflipare.. 
Poftala vertiginedella Terrala'‘pallanell'Artigl. eretta. 
a perpendicolo notr fi muoue per linca perpendicola- 
re, mapervnaincimata. SEUI 
: Caufedella difegualità delle futtrazioni , c degli addita- 
menti della Vertigine diurnafopra] moto annuo. 
« Vibrazioni del medemo pendolo fi fanno conla me- 
defima frequenza; fiano elie grandi, è piccole: 


451 


La Virtà,che.conduce i proietti grauiin alto, non gli è 
men naturale,che la grauità,che gli muoucabbaffo.. 230 

Virtù mirabile interna del globo terreftre di riguardar 

| fempre la medéfima partedel:Ciclo. | 398 


4I Fine della T auola dellecofe più notabili , che fi 
contengono in quefto libro . 
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Tutti fon duerni, eccetto, che ton foglio Ffon foglio, e mez, 3 
| Gg Hb LiKk fono un foglio. 
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